Digitized  by  Google 


SACRA 

SCRITTURA 

TOMO  QIJAR.ANTESIMOTERZO. 

DEL  NUOVO  TESTAMENTO 


TOMO  DUODECIMO. 


EPISTOLE  DI  S.  PAOLO 

AI  TESSALONIGENSI , A TIMOTEO,' 

A TITO,  A FILEMONE. 

GIUSTA  L VVLGoiTU 

IN  LINGUA  LATINA  E VOLGARE 

COLLA  spiegazione 

DEL  SENSO  LITTERAL^E  DEL  SENSO  ^WRinjlLE. 
T K U T T 

*Dai  Santi  Padri  e dagli  Autori  Ecclesiastici 

MAITRE  DE  SACY  prete  ec, 

' feconda  diligentementt  efamìnata  t rìcorrttta  , 


IN  VENEZIA,  MDCCLXXXI. 
Appreffo  Lorenzo  Baseggio 

/ Libraio  all’  Aurora , a S.  Bartoloromeo 

CO'ìi  lICETiZ^  DE-  SUPEmm,  E THIFILEGIO. 


Digitizec/.by  Google 


» 1 


/ 

• Digitized  by  Gòogle 

. •».«  -1,  4 


5 


PREFAZIONE 

9Uefto  volume,  eccetto  le  Lettere  ai  Teffalonicenfi , 
contiene  le  Lettere  ferine  dall’  Aditolo  S.  Paolo  « 
ne  particolari , e non  alla  Chiefe  intere  , come  quel? 
le  degli  altri  Volumi ..  La  Lettera  a Timoteo  e quella 
a Tito,  riguardano  principalmente  i doveri  dei  Miniftri 
della  Chiefa  ; e perciò  S.  Agoftino  eforta  quelli,  che.fò^ 
no  chiamati  al  fervigio  della  Chiefa , a non  perder  di 
villa  le  regole  che  l’ ApoHolo  S. . Paolo  vi  propelle  . • 

La  , Lettera  a Filemone  è piuttoilo  > una  Lettera  di 
Dottrina  e d’ iftruzione . " • . • 

Si  troverà  negli  Avvilì  che  fono  polli  in  fronte  di 
quelle  Lettere , il  fommario  delle  materie , che  vi  fono 
trattate;  ed  in  particolare  le  prove  che  fanno'  vedere, 
che  S.  Paolo  è veramente  1’  Autere  della  Lettera  agli 
Ebrei  j la  quale  fi  leggerà  nel  Volume  feguente . 

Abbiamo  dato  a quelle  Lettere  1’  ordine , che  la  Chfo* 
fa  ha  feguito  nei  fuoi  Cataloghi  dei  Libri  del  nuovo  Te< 
(lamento , e non  quello  dei  tempi , nei  quali  fi  crecfe 
eh’  elleno  fieno  (late  fcritte  ; perocché  altrimenti  la  Let* 
tera  agli  Ebrei  e quella  a Filemone  , che  Ibno  fiate  ferir* 
te  prima  delle  altre  , fecondo  tutte  le  apparenze , dovreb* 
bero  precedere  le  Lettere  a Timoteo  ed  a Tito.  ’ 

- / . _ 

In  qmal  tempo  , e-  da  quat  luoghi  furono  fcritte  té- 
' ‘ Lettere  a Timoteo . ' 

■ La  prima  Lettera  a Timoteo  fu  certamente  fcritta 
daU’Apollolo  S.  Paolo  allorché  egli  partì  per  andare 
nella  Macedonia  ; dante  che  dice  * Sicut  rogavi  >te 
uf  remaneres  Ephefi , quùm  irtm  in  Macedmiam  ; ma  non 
é facile  fidare  il  tempo  di  quello  viaggio  deU’Apolfolo 
nella  Macedonia,  né  di  que^  refidenza  di  Timoteo  in 

Efe. 

* I.  Tim.  1.  j,  * • ' ■ 
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Efefo  . Negli  Atti  degli  Apoftoli  è parlato  di  tre  viag- 
gi che  S.  Paolo  fece  nella  Macedonia , dove  Timoteo  lo 
accon^agnb;  il  primo  è riferito,  i6.  v.  i.  3,  12. 
e feg.  il  fecondo,  cap.  17.  v.  10.  14.  ed  il  tsxTJO  ^cap. 
ztj.  V.  3.  4.'ma  fembra,  che  nè  nell’uno  nè  nell’ altro 
quelli  due  primi  viaggi  Timoteo  abbia  mai  lafciato 
l’Apoftolo  per  andare  in  Efefo.  Imperocché  nel  primo, 
S.  Paolo,  avendo  incontrato  per  la  prima  volta  Ti- 
jnoteo  in  Lillri , lo  conduffe  feco  ; ed  avendo  dopo  fcor- 
fe. diverte  Provincie,  andarono  infieme  nella  Macedonia; 
nel  fecondo,  i’ Apoftolo,  eflendo  arrivato  in  Beroe  , vi 
lafciib  Timoteo  per  portarli  in  Atene.  Per  lo  che  non 
i polTibile  di  collocare  nè  nell’  uno  nè  nell’  altro  di  que- 
Ai  due  primi  viaggi  nella  Macedonia , le  circoftanze  ri- 
ferite in  quefta  prima  Lettera  a Timoteo;  lì  potrebbe 
•bensì  con  pili  probabilità  fpiegarle  del  terzo  viaggio  che 
r Apoftolo  fi  difponeva  a fare  nella  Macedonia  ; attefo- 
xhè  in  effètto  quelle  parole  * : Sicut  rogavi  te , ut  te- 
maneres  Ephefi , quum  irem  m Macedon’tam  ; egualmente 
xhe  quell’  altre  * : Hsc  tìbi  ferito  , fperans  me  ad  te 
-venire  cito  : fi  autem  tardavero , hanno  un  gran  rappor- 
•to  con  quelle  • ; Propofuerat  enim  Paulus  tranfrueviga- 
jte  Ephefum , ne  qua  mora  UH  fieret  in  j^fia , fupponcn- 
do  eh’  egli  .avefle  inviato  Timoteo  da  Mileto  in  Efefo 
-per,  far  venire  i Sacerdoti  di  quella  Chiefa , e che  que- 
llo difcepolo  vi  fi  fia’  fermato  per  tutto  quel  tempo  nel 
quale  non  fi  fa  alcuna  menzione  negli  Atti  dei  viaggi  di 
Timoteo  coll’  Apoftolo  S.  Paolo . Frattanto  è difficile 
applicare  a Timoteo  la  fuppolìzione  che  fi  fa , che  fu 
egli  in  effètto  che  fu  inviato  in  quello  terzo  viaggio 
ideila  Macedonia  per  far  venire  i Sacerdoti  d’  Efefo , e 
ch’egli  fi  fia  fermato  in  Efefo  fino  al  tempo  che  l’A- 
. pollolo  gli  fcriflè  quella  prima  Lettera  ; ed  è anche  più 
.^difficile  attribuire  a quello  terzo  viaggio  quelle  parole 
^della  fua  Lettera  * : Rogavi  te  , ut-,  remaneres  Epheji , 
quum  irem  in  Matedoniam  ; non,  eflèndofi  Timoteo  fer- 
. , mato 

■ I.  T/w.  1.3.  * c.  5.  14.  15. 

* Aii.  20.  i6,  ■*  I.  Ti»!.  I.  3. 
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mato  in  Efefo  fecondo  l’ ordine  dell’  Apollolo  , ma  eflen- 
dofi  trovato  dopo  nella  Macedonia,  per  mettere  il  fuo 
nome  in  fronte  della  feconda  Lettera  ai  Corintj  i , in- 
lìemc  con  quello  dell’ Apertolo,  allorché  Tito  fu  ritor- 
nato da  Corinto  * . Ed  é egualmente  difficile  a con- 
cepire , come  S.  Paolo  poteffe  lufingarfi  allora  d’  andar  a 
trovare  Timoteo  in  Efefo , come  quell’  altre  parole  lo, 
fuppongono  ^ : Hxc  ttb't  fcrtbo  f per  am  ad  te  ventre  ci- 
to , rtante  che  egli  difle  allora  ai  Sacerdoti  d’  Efefo , eh’ 
avea  mandati  a chiamare , eh’  egli  andava  in  Gerufalem- 
me  ♦ , fenza  fapere  ciò  che  gli  doveva  fuccedere  ; ma 
che  prevedeva  folamente  , che  Dio  gli  dellinava  delle 
catene  e delle  perfecuzioni  * , e che  finalmente  eglino 
noi  rivedrebbero  piò . 

E’  anche  a propofito  offervare  , che  querte  parole  ; 
Propofnerat  tranfnavigare  Ephefum , non  dicono  che  1* 
Aportolo  avelTe  difegno  di  fermarli  in  Efefo , ma  (bla- 
mente d’  inviar  a chiamarne  i Sacerdoti , e di  farli  ve- 
nire a Mileto  per  parlare  ad  effi , come  effettivamente 
fucceffe . 

Tutte  querte  difficoltà  hanno  fatto  concludere  ai  più 
dotti  tra  i facri  Cronologirti , che  querte  parole  : Roga- 
vi te  , ut  remaneres  Ephejiy  /]ttum  irem  in  Macedoniam  , devo- 
no intenderli  d’  un  quarto  viaggio , che  1’  Apollolo  S. 
Paolo  fece,  nella  Macedonia,  dopo  la  fua  prima  prigio- 
nia di  Roma , e il  fuo  ritorno  in  Oriente , del  qual 
viaggio  aveva  egli  tante  volte  Infingati  i Filippenfi  : 
Et  hoc  confidens  feto  quia  manebo  , & permanebo  omnibus 
vobis  ....  Ut  gratulatio  vejlra  abundet  .....  Per  meum 
adventum  iterum  ad  vos . Parla  egli  con  più  ficurezza 
nella  Lettera  a Filemone , incaricandolo  di  procurargli 
un  alloggio  8 ’ Para  mihì  hofpitiiim , nam  Spero  .... 
donati  me  vobis  ; lo  che  afferma  anche  nella  Lettera 

agli 

* 2,  Cor.  I.  I.  * c.  2.  15.  c.  7.5.  6,  ,c.  7.2. 

. 3 i.T/'wz.  3.  14.  20.  22.  e 25. 

* Jbid.  2o.  25.  38.  * AEl.  20.  ló. 

’ Philipp.  I.  25.  2d.  8 Pbilem.  22.  j 
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agli  Ebrei , cap.  13.  v.  19.  e 23.  dove  dice , che  Ti- 
moteo è in  libertà , e eh’  egli  afpetta  il  fuo  ritorno  , 
per  pottarfi  al  più  predo  a vederli . In  confeguenza  d i 
ciò  u lappone , che  1’  Apertolo  S.  Paolo , eflendo  ritor- 
nato per  mare  nella  Giudea , abbia  feorfe  dopo,  infieme 
con  Timoteo,  Jutte  le  Provincie  dell’Afia,  dov’  eglino 
aveano  predicato  il  Vangelo,  e che  eflendo  arrivato  in 
Efefo , r Aportolo  vi  abbia  rtabilito  Timoteo  , e che 
dopo  Ha  andato  nella  Macedonia , d’  onde  gli  abbia 
fcritta  querta  Lettera  , fperando  d’  andar  ancora  a rag- 
giugfierlo  in  Efefo . 

Riguardo  alla  feconda  Lettera  a Timoteo , niuno  du- 
bita che  non  fia  ella  rtata  fcritta  da  Roma , allorché  1* 
Aportolo  S.  Paolo  vi  era  in  prigione  ; lo  che  fi  ricava 
da  quelle  parole  ‘ : Ob  quam  caufam  ettara  hac  patior  ; 
e parlando  di  Onefiforo  * : Sgpe  me  refrigeravit , & 
eatenam  meam  non  erubutì . Seà  quum  Romam  venìjfef , 
& quafivìt , Ù"  invenit , In  quo  laboro , Ù“c» 

Ma  non  è agevole  decidere  aflblutamente  , fe  querta 
cattività , di  cui  egli  parla , fi  debba  intendere  della 
fua  prima  cattività , oppure  dell’  ultima , nella  quale  ha 
egli  ricevuta  la  corona  del  martirio . 

Quel  che  cagiona  querte  ofeurità , fono  alcuni  partì  di 
querta  Lettera , che  da  una  parte  infinuano , che  l’ Apo- 
rtolo era  rtato  liberato  dalla  fua  cattività  i : Dom'mus 
autem  mthi  ajlttìt , & confortavh  me  ; c eh’  egli  fperava 
d’  annunziar  di  nuovo  con  più  libertà  la  parola  di  Dio: 
Ut  per  me  prxdicatto  tmpleatur , & audtant  omnes  gen- 
te! j dr  lìberatus  fum  de  ore  leonts , parlando  della  per- 
fecuzion  di  Nerone  ; e dall’  altra , alcuni  luoghi  fem- 
brano  chiarifTimi  per  irtabilire  eh’  egli  parla  della  fua  ' 
ultima  cattività  ; ♦ .•  Rgo  entm  jam  delibar  y & tempus 
refoluttonis  mex  injlat . Bonum  certamen  certavi  , curfum 
confummavt  ....  In  reliquo  repofita  efi  m'thi  corona  ju- 
flìtix . Ma  in  fondo  fe  fi  confiderano  attentamente  i di- 
verfi  luoghi  che  fembrano  tra  loro  opporti , fi  converrà 

age- 

■ 2.  Tim.  I.  12.  i^.  e 17.  * r.  2.  v.  9. 
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agevolmente , eh*  è facile  accordarli  infieme , e con4lu< 
dere,  che  concorrono  tutti  a far  comprendert ,•  che  T 
Apoftob  vi  parla  dell’  ultima  fila  Éattività  ; che  non  fi 
tratta  fe  non  ’di  ftabilire  ^ fecondo  il  fenfo  di  quefta  Let- 
tera, che  S.  Paolo  in  una  medefima  cattività  fi  erà  tro- 
vato in  due  diverfi  fiati,  e eh’  era  Comparfo  una  prima 
volta  dinanzi  a Nerone,  lo  che  egK  chiama  i :'lnmeà 
prima  defenfione , nella  quale  fi  lamenta  d’  eflere  fiato 
abbandonato  da  tutti , e della  quale  dice  * : Domintts 
autem  rnthì  ajlìtìt  liòeratus  fum  de  ore  leonìs  f 

e che  in  confeguenza , eflendo  egli  fiato  rimandato  fen- 
za  fentenza  e fenza  condanna , fi  era  occupato  di  nuo- 
vo in  predicar  la  parola  di  Dio,  fia  di  viva  voce  nella 
fua  prigione  a coloro  che  andavano  ad  afcoltarla , fia 

rr  mezzo  de’  fuoi  ferirti  eh’  egli  inviava  a tutti  i popo- 
’ : Ut  per  me  pr^dicatìo  impleatur  , & audtànt  omnes 
gentes  ; e che  eflendo  minacciato  d’  una  feconda  compar- 
fa  e d’un  giudicio  diffinirivo,  avefle  egli  avuto  ragione 
di  dire , di  quefi’  ultima  fituazione , nella  quale  ricevet- 
te in  effetto  poco  dopo  la  corona  del  martirio  < : Ego 
enim  /am  delibar , & tempus  refoìutionis  mea  tnjìat  .... 
Inreliquo  repofita  efl  mihì  corona  /uflìtite  ; e d’ avvertire  ad 
un  tempo  Timoteo,  che  venifle  a trovarlo  prima  del  verno . 

Imperocché  con  qual  probabilità  fi  poflbnomai  appli- 
care alla  prima  cattività  deH’Apoflola  tutte  le  informa- 
zioni eh’  egli  dà  a Timoteo  delle  circofianze  del  fuo  ab- 
bandono , della  fua  prigionia , e del  fuo  proceflb-,  s’ e^li 
n’era  fiato  teflimonio  ed  anche  compagno?  Ora  certa 
cofa  è , che  Titnoteo  in  quefia  prima  cattività  di  Ro- 
ma , non  folamente  vi  accompagnò  S.  Paolo , cOme  fém- 
bra  dalla  Lettera  ai  Colofienfi , e da  quella  a Filemohe  , 
ma  fu  altresì  compagno  delle  fue  catene  , èome  1’  Apo- 
ftolo  ha  detto  nella  fua  Lettera  agli  Ebrei , ed  in  quel- 
la ai  Filippenfi . ‘ 

Non  fi  può  applicare  a quefia  prima  cattività  nepptir 

- l’ab- 

1 Xbìd.  4.  i6.  • Ibtd.  4.  17.  * Uid,  2, 

♦ Tim.  4,  17.  6. 


I 


Digitized  by  Google 


I 


IO  prefazione 

r abbandono  generale , in  cui  V Apoftolo  dice  d’  cfTerfl 
trovato  nella  Tua  prima  comparfa  che  fece  dinanzi  a 
Kcrone  ; perocché  in  quella  prima  cattività  Timoteo 
non  lo  abbandonò  y fé  non  verfo  il  momento  che  1’ 
Apoftolo  doveva  efter  pofto  in  libertà  j e fembra  dalle 
Lettere  di  S.  Paolo  ai  Coloflenfi  ed  a Filemone , eh’ 
egli  avefte  infieme  con  lui  Ariftarco , Epafras , e molti  ^tri , 
Finalmente  le  altre  circoftanze,  che  S.  Paolo  mani- 
fefta  a Timoteo,  intorno  ciò  che  gli  fucceflè  prima  del- 
la cattività , di  cui  parla , non  poflbno  convenire  alla 
prima  cattività  di  quefto  Apoftolo . Egli  manifefta  a 
quefto  fuo  diletto  difcepolo , che  partendo  per  Corinto 
I , vi  avea  lafciato  Erafto  ; e che  paflando  a Mileto  vi 
avea  lafciato  Trofimo  infermo.  Ora  tutti  quelli  fatti 
non  poflbno  certamente  convenire  alla  prima  cattività  di 
S.  Paolo  ; è detto  bensì  *•  , che  T rofìrao  e molti  altri, 
che  aveano  accompagnato  1’  Apoftolo  nella  Grecia , an- 
darono ad  afpettarlo  a Troade  ; ma  ne  fegue , che  non 
è vero  ch’egli  abbia  lafciato  Trofimo  infermo  in  Mile- 
to in  quefto  viaggio  ; ma  bensì , che  quefto  medeft- 
mo  Trofimo  , andando  in  Gerufalemme  coll’  Apollo» 
lo , pafsò  a Mileto  » , e che  non  vi  reftò  infermo  ; 
che  anzi  accompagnò  1’  Apoftolo  in  Gerufalemme  , e 
che  fu  egli  la  caufa^che  1’  Apoftolo  vi  fu  arreftato  •*  * 
Di  piò  la  parola  Mileto  del»  cap.  4.  v,  20.  della  2. 
Lettera  a Timoteo,  non  è la  medelìma  parola  Greca 
del  cap.  28.  V.  i.  degli  Atti.  Imperocché  nella  pri- 
ma è fcritto  iJLO.ijrv  , e nella  feconda  fuKiiti , che 
lignifica  rifola  di  Malta,  dove  1’  Apoftolo  e Trofi- 
mo , eh’  erano  prigionieri  , fecero  naufragio  ; nè  S. 
Paolo  ha  potuto  dire  allora  con  quell’  aria  di  libertà  : 
Jo  ho  lafciato  Trofimo  in  viaggio. 

Quanto  alla  Lettera  a Tito , non  vi  ha  alcuna  diffi- 
coltà ; fi  troverà  da  qual  luogo  ed  in.  qual  tempo  è 
fkta  fcritta  al  fine  dell’  Avvilo  che  la  precede , co- 
me anche  di  quella  a Filemone  c di  quella  agli  Ebrei , 

AV- 

* 2.  Tim.  4.  28.  * Acl.  20.  4.  e 5. 

* A8,  20-.  17.  j Ibìd,  21.  29. 
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SULLA  PRIMA  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AI 
TESSALONICENSI . 


L’ Apertolo  S.  Paolo , avendo  intefo  a Corinto  ^ dal 
ritorno  del  fuo  difcepolo  Timoteo,  ch’egli  aveva 
inviato  da  Atene  in-Teflalonica , Metropoli  della  Ma- 
cedonia, che  f,Teffalonicenfi  perfeveravano  fedelmente 
nella  dottrina  eh’  egli  avea  loro  infegnata,  ad  onta  del- 
le pcrfecuzioni  eh’  avevano  fofFerte  dal  canto  dei  Gen- 
tili e dei  loro  concittadini , lì  giudicò  in  debito  di  terti- 
ficarne  loro  il  fuo  giubilo  con  querta  Lettera  , per  mez- 
zo della  quale  gli  artìcura  della  fua  tenera  amicizia  , e 
dei  voti  ch’egli  faceva  continuamente  a Dio  per  loro  , 
affinché  gli  piacefle  d’-  accrefeere  la  loro  fede  c la  loro 
cortanxa.  E per  fortificare  il  loro  zelo  ed  animarli  più 
efficacemente  alla  perfeveranza , richiama  alla  loro  me- 
moria i doni  miracolofi  , co’  quali  Iddio  aveva  onorato 
il  fuo  minirtero  e la  loro  converfione . Dice  , eh’  egli- 
no , dopo  aver  imitata  la  coftanza  ^ la  fede  dei  Fedeli 
delia  Giudea,  erano  anch’  erti  divenuti  celebri  , non 
folo  nella  Macedonia  e nell’  Acaja , ma  sltresl  in  tut- 
ti i luoghi  dov’  era  arrivata  la  fede,  e che  erano  pro- 
porti per  tutto  come  perfetti  modelli  di  pietà . • Dopo  , 
per  portarli  alla  pazienza , propone  loro  tiitte  le  pene 
e tutti  i travagli  eh’  egli  avea  foffeni  in  Filippi , in 
Beroe , e in  Teflalonica  ; ciò  eh’  egli  medefimo  avea 
loro  infognato , intorno  quello  eh’  erti  doveano  foffrire 
dal  canto  de’ Giudei,  i quali  dopo  aver  fatto  morir  GE- 
SÙ’ CRISTO , non  fi  affaticavano  fe  non  per  annien- 
tare la  fua  dottrina , e per  perfeguitare  i fuoi  difeepo- 
li . Gl’  invita  al  fuo  efempio  ad  adempiere  efattamentc 
i doveri  della  loro  vocazione  , rapprefentando  loro  con 
quanta  fedeltà  ha  egli  adejmpiuto  il  fuo  minirtero  j il 

fuu 
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fuo  diftacco  da  ogni  temporale  intereflè  è come , la- 
vorando giorno  e notte,  ha  procurato  di  non  efler  d* 
aggravio  a chiccheflìa . Finalmente  gli  afficura  del  fuo 
amore  e dell’  ardente  defiderio  eh’  egli  ha  di  rivederli 
per  confolarli , ad  onta  di  tutti  gli  oftacoli  che  il  de- 
monio vi  avea  fino  allora  frappofti.  Tutto  ciò  è conte- 
nuto fommariamente  nei  tre  primi  capitoli . 

Nei  due  ultimi  l’Apoftolo  dà  loro- iftruzioni  ed  avvi- 
lì per  vivere  Tantamente  , e per  condurfi  tra  i Gentili 
con  làviezza  e con  prudenza  ; e raccomanda  ad  effi  in 
particolare  d’ aflenerfi  dalla  fornicazione  , di  non  far  tor- 
to a niuno  , d’ occuparfi  nel  lavoro , di  perfeverare  nell’ 
unione  e nell’  orazione  ; e gli  i eforta  a non  affliggerli  -, 
come  i Gentili , d’ una  maniera  profana  della  morte  dei 
loro  parenti , ma  a confolarfi  fulla  fperanza  della  loro 
rifurrezione  , di  cui  quella  di  GESÙ’  CRISTO  era 
il  pegno  e la  ficurezza.  Finalmente  gli  avverte  di  ftar 
Tempre  pronti  e di  vegliar  continuamente  full’  incertez- 
za del  giorno  della  venuta  di  GESÙ’  CRISTO , il 
quale  verrà  a forprenderli  come  un  ladro  in  tempo  di 
notte  . Termina  raccomandandoli  alle  orazioni  dei  Fe- 
deli , ed  invitandoli  a far  parte  di  quella  Lettera  a tut- 
ti i loro  Fratelli  in  GESÙ’  CRISTO . 

Quella  Lettera  nell’  ordine  dei  tempi  è la  prima  del- 
le Lettere  che  abbiamo  di  quello  Apollolo  , ed  è fclit- 
ta  da  Corinto  , 1’  anno  19.  della  Palfione  di  GESÙ* 
CRISTO^  e l’anno  52.  dell’Era  Volgare. 
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i.T^Aulus i Silva-  i.T)AoIo,  e Silvano,© Ti- 
1.  nus  , & Timo-  ' JL  meteo  alla  Chiefa^  dei 
theus  Ecclejìtt  Theffalonì-  Teflalonicenfi , che  è in  Dio 
tenfium  in  Deo  Patre , Padre , e nel  Signore  GESÙ’ 
ty  Domino  Je/u  Chrijìo . CRISTO  . 

« 2.  Grafìa  vobis ^ & 2.  Grazia  a voi , e pace. 

pax . Gratias  agimus  2>e®  -+  Noi  ' ringraziam  Dio  conti- 
femper  prò  omnibus  vobìsy  » nuamente  per  tutti  voi  , fa- 
memotiam  vejlti  facìentes  scendo  di  voi  memoria  nelle 
in  orationìbus  noflris  fine  orazioni  noftre  lènza  ìnter- 
intermìjfione , • miffione , 

5.‘  memores  operìs  fideì  memori  innanzi  Dio  Fa- 

vefirx  y & laborisy  ^ ' dre  noftro  dell’ oprar  della  vo- 

t • . . lira 

t Dom,  VI,  dopo  la  Epìf,  - . 
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ftya  fede  , dell’  affaticare  della 
carità,  e della  coftanza  della 
fperanza  che  avete  nel  Signor 
noftro  GESÙ’  CRISTO . 

4.  giacché  noi  Tappiamo,© 
fratelli  diletti  da  Dio  , qual 
fìa  fiata  la  voflra  elezione . 

5.  poiché  la  predicazione , 
che  noi  vi  abbiam  fatta  del 
Vangelo , non  è fiata  foltanto 
in  parola , ma  anche  in  virtù 
di  prodiga , in  Ifpirito  Santo , 
e in  gran  pienezza  di  doni  ’ ; 
ficcome  voi  ben  fapete , qua- 
li noi  fìamo  flati  per  amor 
voftro  tra  voi . 

6.  E voi  fiete  divenuti  i- 
mitatori  noftri , e del  Signo- 
re, avendo  tra  gran  rribula- 
zioni  accolta  la  parola,  col 
gaudio  dello  Spirito  Santo  ; 

. 7.  talché  voi  fiete  divenuti 
efemplare  a tutti  quelli  che 
han  abbracciata  la  fede  nella 
Macedonia  , e nell’  Acaja . 

8.  Imperocché  non  folo  da 
voi  ha  rifuonato  la  parola  del 
Signore  per  la  Macedonia,  e 
per  r Acaja , ma  anche  la 
fede  che  voi  avete  in  Dio  é 
andata  innanzi  da  per  tutto, 
talché  non  è bifogno , che  noi 
ne  parliamo , 


charitath,  & fujììnentu 
fpei  Domini  noflri  Jeftt 
Chrijii , ante  Deum  & 
Patrem  nojìrum  : 

4.  fcientes  , fratreg  d!~ 
leBi  o Deo  , eleElionem 
vejìram  : 

5.  ^uia  Evangelìunt 
nojìrum  non  fuit  ad  'vos 
in  /ormone  tantum , feà 
& in  virtute  in  Spi- 
ritu  fanElo , & in  pleni- 
tudine multa  ^ flint  fcì- 
tis , quales  fuerimus^  in 
vobis  propter  vos , 

6.  Et  vos  imitatoret 
nojìri  faBi  eftis  y fSr  Do- 
mini , excìpientes  verbum 
in  tribulatione  multa  cura 
gaudio  Spiritus  fanBi  : 

7.  ita  ut  faBi  fitis 
forma  omnibus  credentibus 
in  Macedonia  y & in  Ar 
chaja . 

8.  A vobis  enim  dif- 
famatus  ejl  fermo  Domi- 
ni y non  folum  in  Mace-, 
donia , & in  Acìyaja  , 
fed&  in  Omni  loco  fides 
vejìra  , qua  ejì  ad  Deum  , 
profeBa  ejì , ita  ut  non 
fit  nobis  neeejfe  quidquam 
loqui . 


9"  fyfi 

* Gr,  in  molta  certificazione . iWi?  giu/la  buoni  Jnter- 
frtù,  il  ftnfa  viene  alla  nojhra  interpretazione  della  vuU 
4iata, 
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9.  ^py»  e»!m  de  mbts  9.  Imperocché  tutta  quella 

unnuntiant , qualem  in-  gente  racconta  di  noi  , quale 
troitum  habuerimus  fld  effetto  abbia  avuto  il  noftro 
•vos  : & quomedo  conver-  ingreflb  appo  voi , e come  voi 
fi  eflis  ad  Deum  a fimu-  vi  fiete  convertiti  dagl’  idoli 
lacris  , fervire  Dea  vi-  a Dio , per  fervire  il  Dio  vi-> 
vo  , & vero  , vo  , e vero  , 

10.  et  expeElare  Filium  io.  e per  attendere  dal 

ejus  de  calis  ( quem  fit-  ciclo  il  di  lui  figlio , che  egli 
feitavit  ex  mortuis  ) Je-  ha  relulcitato  da  moni , quel 
fum , qui  erìpuit  tios  ab  GESÙ’ , che  ci  ha  tratti  ^11’ 
ira  ventura  , ira  avvenire , V 


SENSO  LITTERALE. 

I.  'V\Aolo  ^ e Silvano  f e Timoteo  alla  Chiefa  dei 
X Teffalonìcenfi  y che  è in  Dio  Padre  y e nel  Si- 
gnore GESlf  CRISTO.  Paolo  y e Silvano  y e Timoteo^ 
Quello  Silvano  è il  medefimo  che  Sila , di  cui  fi  parla 
lòvvcnti  volte  negli  Atti . S.  Paolo  fcrive  a nome  di 
Timoteo  e di  Silvano,  egualmente  che  in  nome  fuo 
perchè  erano  notiffimi  in  Tefialonica  . 

Alla  Chiefa  dei  Teffalonìcenfi  ; L’  Apoftolo  compren- 
de fotto  quello  nome  tanto  i fuperiori , che  gl’  inferiori 
di  quella  Chielà , Tefialonica  era  la  Metropoli  della  Ma» 
eedonia . 

Che’ è in  Dio  Padre  y e in  GESÙ’  CRISTO  Nofiro 
Signore  ; vale  a dire , che  tiene  il  fuo  elfere  e la  foa 
vocazione  da  Dio  il  Padre , e da  GESÙ’  CRISTO  No» 
Uro  Signore,  e che  perfevera  nel  fuo  culto  e nella  fua 
fede . 

"V.  2.  .Grava  a voi  y e pace , Noi  ringraziam  Dio  con- 
tìnifamente  per  tutti  voi  y facendo  di  voi  memoria  nello, 

ora- 
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0razj<mt  nojìre  fenza  ìntermijfìone . Grazia  a voi  e pace  • Ve- 
di Il  fpiegazione  in  molti  luoghi . 

iVb/  rìgraztam  continuamente  Dio  ; vale  a dire , aflaì 
fpeflb  e fenza  interruzione , il  più  che  poflìamo , e con 
tutta  la  polTibile  aflìduità  ; per  tutù  voi , dal  primo  fino 
air  ultimo  della  voftra  Chiela,  amandovi  tutti  nel  no- 
ftro  Signore  fenza  eccezione . 

Facendo  memoria  di  voi  nelle  nojìre  orazioni  fenza  in- 
termijfuine  . V Apoftob  efpone  in  qual  maniera  egli 
rende  continuamente  grazie  a Dio  pei  Teflalonicenfi  ; 
vale  a dire,  tutte  le  volte  ch’ei  fi  applica  all’orazione. 
Vedi  le  efpofizioni  di, quelli  modi  di  parlare  filile  falu-. 
fazioni  della  maggior  parte  delle  Lettere  Canoniche . 

'i/'  5.  memori  innanzi  Dio  Padre  nojìro  delP  oprar  del- 
la vojìra  fede  y delP  affaticare  della  carità  y' è'  delia  cojì  an- 
ta della  fperanza  che  avete  nel  Signor  nojìro  GESÙ* 
CRISTO  . Memori  innanzi  Dio  , che  ci  prefente 
nell’  orazione  d’  una  maniera  affatto  particolare , mercè 
r attenzione  llraordinaria  con  cui  diamo  alla  Tua  pre- 
fenza . 

Padre  nojìro  per  tanti  titoli , fecondo  Io  fpirito  e fe- 
condo il  corpo , fecondo  la  grazia  e fecondo  la  natura  • 
. Delle  opere  della  vojìra  fede  ; vale  a dire  , d’  una  fe- 
de operativa , e che  fi  manifella  a noi  per  mezzo  delle 
opere  vollre. 

Delle  fatiche  della  vojìra  carità  ; delle  fatiche  che  ave- 
te folFerte , e che  tuttavia  foffrite  per  efercitare  la  cari- 
tà verfo  il  prolfimo,  foggettandovi  a qualunque  genere 
d’  azioni  penofe , allorché  fi  tratta  di  foccorrerlo  ; oppu- 
re, a motivo  dell’  amore  che  avete  per  Iddio  e per  il 
vero  culto  della  fua  Religione. 

E della  cojìanza  della  fperanza , che  avete  ad  ónta  di 
tutte  le  violenze  che  i voliti  perfecutori  vi  fanno  foffri- 
TC  per  obbligarvi  a ‘ rinunziare  alla  fède  j in  GESÙ’ 
CRISTO  N^ro  Signore  i cioè  fperando  di  j veder  adem- 
piute le  promelfe  di  falute , eh’  egli  vi  ha  fatte  per  boc- 
ca de’  filai  miaidri , allorché  avete  abbracciata  la  fua 
Religione . . 

V.  4- 
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"i/.  4.  giacché  noi  fappiamo  , 0 fratelli  diletti  da  Dio  , 
qual  fìa  fìat  a la  vojìra  elezione . Giacché  noi  fappiamo 
per  cfperienza  , e da  ciò  che  ne  abbiamo  veduto  cogli 
occhi  noftri . 

O Fratelli  diletti  da  Dio , d’ una  maniera  affatto  ftraor- 
dinaria  e particolare , e pei  quali  io  non  poffo  difpen- 
farmi  d’  aver  una  tenerezza  da  fratelb . 

Qual  è fiata  la  vojìra  elezione  alla  fede  ; vale  a dire, 
quali  fono  fiate  le  grazie  Angolari , e le  circoftanze  che 
hanno  accompagnata  la  voflra  converfione . 

5.  poiché  la  predicazione  ^ che  noi  vi  abbiam  fatta 
del  Vangelo , non  é fiata  foltanto  in  parola , ma  anche  in 
virtù  di  prodigii , in  I/pirito  Santo  , e in  gran  pienezza 
di  doni  ; ficcome  voi  ben  fapete  quali  noi  ftamo  fiati  per 
amor  vojìro  tra  voi  . Poiché  la  nofìra  predicazione  del  Van- 
geloy  allorché  abbiamo  incominciato  ad  annunziarlo  tra  voi . 

Non  è fiata  foltanto  in  parole  ; vale  a dire , non  fi  è 
xiflretta  unicamente  ad  efporvi  i mifleri  del  Vangelo  , 
ed  a convincervi  della  fua  verità  con  ragioni  folide  ed 
evidenti . 

Ma  fu  accompagnata  dai  prodigi;  e dalla  virtù  dello 
Spirito  Santo  y che  fono  le  prove  le  piùaugulle  e le  più 
convincenti  che  fi  pofibno  mai  apportare . 

E gran  pienezza  di  doni  ; egli  vuol  dire , che  Dio 
avea  diffufo  vifibilmente  fopra  i Teflalonicenfi , median- 
te il  fuo  miniflero  e in  confermazione  della  Dottrina 
che  loro  annunziava , il  dono  delle  lingue , ed  altri  do- 
ni dello  Spirito  Santo . 

E voi  fapete  qual  io  mi  fia  fiato  tra  voi  in  tutte  le 
mie  azioni , affinché  la  mia  vita  corrifpondeffe  intera- 
mente alle  maraviglie  ed  alla  maeflà  del  Vangelo  che 
vi  annunziava  ; ed  affinché  ella  non  fervifle  meno  a 
perfuadervi  che  gli  fieffi  miracoli , che  vedete  operare 
fotto  gli  occhi  vofiri . 

Per  amor  vojìro  ,•  per  la  voflra  falute , eh’  é fiata  1’’ 
unico  fine  che  mi  ha  fatto  operare , e che  mi  ha  por- 
tato ad  adempiere  sì  fedelmente  appreflb  di  voi  tutte  le 
funzioni  del  mio  miniflero . 

Tom.  XLIII.  B 
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6.  E im/  ftete  divenuti  imitatori  noflrì , e del  SU 
gnor  e , avendo  trM.  grun  tribulazioni  accolta  la  parola  col 
gaudio  dello  Spirito  Santo £ voi , mediante  la  cura  eh’ 
io  ho  avuta  di  edificarvi , c di  darvi  un  buon  efempio  , 
fiete  divenuti  imitatori  noftri  non  folamente  rifpetto  alla 
fede  in  GESÙ’  CRISTO,  alla  quale  potevate  arrivare 
per  mezzo  dei  miracoli  e delle  noftre  Prediche  ; ma  al- 
tresì rifpetto  a tutto  il  rimanente  delle  vìxtìl  Criftiane  , 
che  non  avrefte  potuto  acquiftare  in  quel  grado  che  le 
avete  , fenz’  averle  vedute  fcnfibilmente  praticare  da 
noi . 

£ del  Signore  '^  come  s’  egli  dicefle:  O piuttofto  fiete 
divenuti  imitatori  del  Signore,  eh’ è il  modello  fui  qua- 
le noi  formiamo  tutte  le  noftre  azioni,  e quello  che  vi 
abbiamo  propofto  da  imitare 

rivendo  accolta  la  parola  del  Vangelo  ; vale  a dire  , 
avendovi  ubbidito,  ed  avendolo  pubblicamente  profefla- 
to ,.  tra  molte  gran  tribolazioni  dal  canta  de’  Giudei  ; lo 
che  fa  vedere  ^ la  folidità  della  voftra  fede  e della  voftra 
pietà  , y 

Col  gaudio  dello  Spirito  ; cioè , con  quel  gaudio  eh  è 
un  dono  delb  Spirito  Santo  ; lo  che  è una  prova  d’ un 
coraggio  eroicq  ed  invincibile . L’  Apoftolo  non  dice 
femplicemente  : Con  gaudio  \ ma  dice  : X2ol  gaudio  dello 
Spirito  Santo  j perchè  quel  gaudio  che  non  è dello  Spi- 
rito Santo , non  fi  trova  che  nella  profperità , e parte 
incontanente  dal  cuore  quando  fopravviene  1’  afflizione  . 

V.  7.  talché  voi  fiete  divenuti  efemplare  a tutti  quel- 
li che  han  abbracciata  la  fede  nella  Macedonia , e nelF 
Ataja . Talché  voi  ftete  divenuti  efemplare  di  virtù  e di 
fantità,  non  folamente  ai  voftrl  concittadini  ed  ai  vo- 
ftri  Vicini , lo  che  è affai  naturale  ; ma  altresì  a tutti 
coloro  che  hanno  abbracciata  la  fede  nella  Macedonia  e 
nella  Acaja  ; il  che  è una  prova  d’  un’  infigne  virtù , 
la  cui  fama  non  può  ftar  iftrettà  in  un  fol  luogo  nè  in 
un  folo  paefe  ^ ma  ha  in  ogni  parte  ammiratori  e imi' 
tatori . 

V.  8. 
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8.  ìmpericchè  non  fola  da  voi  ha  tìfmnato  la  pg-> 
rola  del  Signore  per  la  Macedonia  j e per  f Acaja\  ma 
anche  la  fede  che  voi  avete  in  Dio  i andati  innanzi  da 
per  tutto  y talché  non  è bifognoy  che  noi  ne  parliamo  ^ 
Imperocché  i qtieft’  è la  pro^va  del  verfeito  precedente  , 
da  voi  y col  voftro  efempio  y ha  rifuonato  la  parola  del 
Signore  y non  fola  nella  Macedonia  0 nell'  Acg/ay  avendo 
quelle  Provincie  ìntefo  qual  era  la  probità  dei  voftri 
•coftumì , e la  fantità  della  voftra  vita , ed  eflendon  fa» 
cilmente  perfuafe  che  il  Vangelo  ^ di  cui  facevate  pro- 
feflìone^  doveva  effere  qualche  cola  di  grande  e di  fi>» 
)>litne  , poiché  v’  ifpirava  nna  maniera  di  vita  sì  degna 
d’ ammirazione  » 

Ma  anche  la  fede  viva  ed  operante  per  mezzo  della 
carità,  elìe  voi  avete  in  Dioy  credendo  in  lui  e in  GE- 
SÙ’ CRISTO  fuo  Figliuolo^  è divenuta  celebre  per  tut- 
to y vale  a dire,  in  tutte  le  Chiefa;  ficché  non  è hi  fogno 
•che  noi  ne  parliamo  a niuno  per  raccomandargliela,  e 
per  eccitarló  ad  imitarvi  . 

V»  9.  Imperocché  tutta  quella  gente  racconta  di  noiy 
quale  effetto  abbia  avuto  il  nojìro  ingreffo  appo  voi , e fff- 
me  voi  vi  fiete  convertiti  dagl'  idoli  a Dio , per  fervife 
il  Dio  vivo  y e vero  . Imperocché  tutta  quella  gente  y vale  a 
dire,  quelli  eh’ erano  partiti  dai  luoghi,  dove  fi  è di- 
vulgata la  fama  della  voftra  fede,  e che  c’incontravano 
per  viaggio. 

Racconta  di  noi  y 0 n noi , per  congratularli  con  n<M  , 
e per  accrefeere  il  noftro  giubilo , quale  effetto  abbia 
avuto  il  nojìro  ingreffo  appo  voi , dappoiché  io  ne  fono 
partito , L’ Apoftolo  non  vuol  dire , che  fi  raccontava  a 
hii  medefimo  ciò  eh’  era  pafTato  fotto  gli  occhi  fuoi  nel 
tempo  eh’  egli  era  in  Teflajonica , come  fembra  dalla 
fcmplice  fpiegazione  li  iterale  del  Tefto  ; ma  vtìol  dire, 
che  ognuno  gli  raccontava , come  da  un  sì  piccolo  nu- 
mero di  Giudei  convertiti  alla  fede  dalle  fue  prediche, 
fi  era  formata  una  Chiefa  sì  numerofa , com’  era  quelk 
di  Teffalonica. 

£ come  avendo  rinunziato  agl'  idoli  ; vale  a dire , «1 

3 2 cul- 
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culto  degl’  idoli , ' in  cui  eravate  impegnati  dalla  vo(lra 
nafcita , dalla  vollra  educazione , e dall’  efempio  e dall’ 
autorità  di  tutte  le  perfone  , alle  quali  eravate  legati  in 
focietà  e in  amicizia . 

. Vi  fitte  finceramente  convertiti  a Dio  ; cioè  al  fuo  vero 
culto , che  non  fi  trova  fe  non  nella  fede  Criftiana , 
fenza  temere  i pericoli  e le  perfecuzioni  ; non  permet- 
tendovi r efperienza  degli  altri  di  dubitarne . 

Per  fervire , non  folamente  per  credere  in  Dio , ma 
altresì  per  fervire  il  Dio  vivo , che  poflìede  e eh’  è la 
vita  immortale  e incorruttibile . 

E vero  , poiché  è la  fuprema  Verità , fulfiftente  per 
fe  fteffa  ; laddove  prima  fervivate  ai  tronchi  ed  alle  pie- 
tre , che  non  hanno  vita , e ad  altre  creature  mortali , 
le  quali , quantunque  vive  , non  vivono  che  della  vita 
che  hanno  da  lui , e non  fono  per  confeguenza  che  di- 
vinità falfe  ed  immaginarie . 

V.  IO.  e per  attendere  dal  cielo  il  di  lui  figlio  ^ che 
egli  ha  refufeitato  da  morti , quel  GESÙ’  ^ che  ci  ha 
tratti  dal  ira  avvenire . E per  attendere  ; vale  a dire  , 
per  mettervi  in  ifiato , fervendo  in  fiffàtta  guifa  Iddio , 
il  quale  non  manca  di  ricompenfare  con  liberalità  colo- 
ro che  lo  fervono  fedelmente , d’  afpettare  con  una  fer- 
ma fperanza , dal  cielo , eh’  è il  luogo  della  fua  gloria, 
il  fuo  Figliuolo  GESÙ’  CRISTO , che  dee  difeenderne 
un  giorno  trionfante  e pieno  di  gloria  , per  render  par- 
tecipi i fuoi  Fedeli  della  fua  fuprema  felicità . 

eh'  egli  ha  rifufeitato  da  morte , affinchè  viva  d’  una 
vita  immortale  con  tutti  i fuoi  Fedeli , i quali  fono  le 
membra  di  quel  miftico  corpo,  di  cui  è egli  il  capo 
non  potendo  le  membra  vivere  d’  un’  altra  vita  che  di 
quella  del  capo , che  n’  è il  principio . 

E che  ci  ha  tratti  ; vale  a dire  , che  ci  ha  meritato 
Ja  grazia  d’eflcr  liberati,  e ce  ne  ha  dato  il  diritto  , 
non  reftandoci  più  da  confeguire  fe  non  il  pofleflb  attua- 
le di  quella  liberazione , che  non  ci  può  mancare , fe 
perfevereremo  , coll’  ajuto  della  fua  grazia , nel  fervigiq 
che  gli  rendiamo . 

Dair 
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Dalf  ira  avvenire^  cioè  dalla  pena  eterna  , alla  quale 
Dio  condannerà  i peccatori , per  un  giufto  gaftigo  dei 
loro  delitti  e della  loro  ribellione . 


SENSO  SPIRITUALE. 


fino  al  rtngraziam  conti, 

Dìo  per  tutti  voi , facendo 
fempre  memoria  di  voi  nelle  nojire  orazioni  , ec.  E’  affai 
Sorprendente , che  S.  Paolo  , eh’  era  , com’  egli  medefi- 
mo  dice  * , affollato  da  un  gran  numero  d’ affari , e che 
fi  prendeva  cura  di  tutte  le  Chiefe , fi  ricordaffe  conti- 
nuamente dei  Teffalonicenfi  nelle  fue  orazioni  , e ren- 
deffe  fempre  grazie  a Dio  per  tutti  loro . Quell’  è un 
effetto  della  grand’  applicazione  dell’  Apollolo , e dell’  ar- 
dente fuo  zelo  per  la  falute  dei  popoli , eh’  ei  converti- 
va alla  fede  di  GESÙ’  CRISTÒ  j perocché  egli  attella 
d’ avere  appreffo  a poco  i medefimi  fentimenti  pei  Ro- 
mani , pei  Corintj , e pei  Filippenfi  nelle  Lettere  che 
loro  fcrive  . 

Ma  fe  fi  confiderà  ciò  ch’ei  dice  qui  dei  Teffaloni- 
cenfi , fembra  eh’  egli  aveffe  un  obbligo  particolare  d’  eC- 
fere  in  quella  dil|)ofizione  riguardo  a loro . Aveano  egli- 
no una  fede  non  illerile  ed  imperfetta  , com’  è d’ordi- 
nario nella  maggior  parte  de’  Fedeli  ; ma  una  fede  viva 
ed  animata , una  fede  attiva  e piena  d’  opere  buone  . 
,,  Imperocché  per  mezzo  delle  opere  fi  mollra  la  pro- 
,,  pria  fede,  dice  S.  Giangrifollomo  ; non  fi  mollra  di- 
,,  ceiido  che  fi  crede,  ma  per  mezzo  d’azioni  effettive, 
,,  del  fervore  nella  pietà  , del  fuo  zelo  per  Iddio , e 
,,  dell’ardore  d’uno  fpirito  infiammato  dell’ amor  fuo.“ 
Aveano  eglino  una  carità , non  una-  carità  debole  e lan- 
guida , che  cede  alla  menoma  refillenza  , ed  a qualunque 

Cor,  II.  28. 
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rigidifnmt  prova , ma  una  carità  attiva  ed  operante  ^ 
eh’  è tutta  occupata  nella  cura  di  fervire  il  proffimo , ed 
in  cih  che  riguarda  la  gloria  di  Dio  , e la  falute  delle 
anime  ; una  carità  che  fì  oHina  alle  occaftoni  contro  la 
' violenza , quando  fi  tratta  di  proteggere  gl’  innocenti  , 
c di-  refiftere  alle  paffioni  ingiufie . Ora  una  tal  carità  è 
Tempre  accompagnata  da  gravi  fatiche  , ed  è Tempre 
pronta  a combatter»^  ' fino  alla  morte  per  la  giufiizia  ^ 
come  hanno  fatta  coloro , che  noi  chiamiamo  beati , per- 
(hi  hanrto  molto  /offerto  ; Ecee  * beatificamus  eoa  > qui  fu* 
ffinuerunt . 

L’  Apoftola  aggiugne  a quefie  eminenti  qualità  la  fer- 
mezza della  Tperanza  , che  i Teflalonicenfi  aveano  in 
GESÙ,’  CRISTO  i una  fede  sì  viva  ed  una  carità  sì  ar- 
dente non  potevano  non  produrre  una  Tperanza  così  fer- 
ma , com'era  la  loro.  Quella  Tperanza  dai  beni  eterni 
produce  necelTariamente  un’  intera  ralTegnazione  alla  vo- 
' lontà  di  Dio  y ed  un  perfetto  dillacco  dai  beni  di  que- 
fto  mondo . i Teflalonkenfi  , che  per  confervare  la  Ick 
ro  fede , aveano  Tofferto  il  Taccheggio  de’  loro  beni , fa- 
cevano abballanza  vedere  y che  non  vi  erano  attaccati  . 
Per  lo  che  non'avea  ragione  il  S.Apoftolo  d’amar  quel 
popolo  ' , di  portarlo  continuamente  nel  Tuo  cuore  , d' 
ofièrirlo  a Dio  nelle  Tue  orazioni , e di  ringraziarlo  dei 
fingolari  favori  onde  gli  aveva  colmati  ì • 

6.  fino  al  9.  E voi  fiete  divenuti  imitatori  no- 
firi . e del  Signore , avendo  tra  gran  tribula-zÀoni  ricevu- 
ta fa  parola  del  Vangelo  col  gaudio  dello  Spirita  Santo  y 
ec.  Non  havvi  Chiefa  che  S.  Paolo  abbia  pili  lodata  di 
quella  dei  Teflalonicenfi  / perocché  dopo  aver  egli  efal- 
tata  la  loro  fede^  la  loro  Tperanza  , e la  loro  carità  , 
' dice,  che  Tono  eglino  divenuti  fuoi  imitatori  y ed  anche 
imitatori  di  GESÙ’  CRISTO  . Scrivendo  egli  ai  Co- 
rintj  ed  ai  Filippenfi  ♦ fi  contenta  d’  efortarli  ad  eflc- 
re  fuoi  imitatori  , com'  egli  la  era  di  GESlT  CRI- 
STO j 

» EcclL  4.  33.  * Jac.  5.  ir.  » t^.  2.  14. 

♦ a.  Cor.  n.  I,  Philip.  3.  17. 
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STO  ; qui  parlando  ai  Teflalonicenfi  , afferma  , che 
fono  eglino  divenuti  imitatori  di  lui  e di  GESÙ’  ^ 

CRISTO . 

Ma  r Apoftolo  porta  anche  pih  oltre  quella  lode  , 
quando  dice  , eh’  eglitto  aveano  ricevuta  la  parola  del 
Vangelo  tra  molte  afflizioni  col  gaudio  dallo  Spirito  San- 
to \ perocché'  queft’  è un  lodarli  d’ effere  Rati  perfetti  fin 
dal  principio  della  loro  converfione  \ lo  che  s’ incontra 
rariflime  volte  anche  in  coloro  , che  fono  piti  avanzati 
nella  pietà . La  virtù  Criftiana  non  è capace  d’  andar 
più  oltre  j che  di  provare  un’  interna  allegrezza  nei  più 
gran  mali , non  potendo  ciò  fuccedere  che  in  forza  d’una 
vivi/Tima  fede  , che  folleva  lo  fpirito  fopra  i fenfi , di 
modo  che  i mali  più  fenfibili  paffano  per  veri  be- 
ni , come  fono  effettivamente  tali  rutti  i mali  che  fi 
foffrono  per  Iddio  : ma  per  arrivare  a quello  pun- 
to di  virtù  è d’  uopo  elfèr  perfetto . Ora  è una  ma- 
raviglia così  llràordinaria  che  i Teflalonicenfi  fie- 
no tutto  ad  un  tratto  arrivati  a quello  grado  di  per- 
fezione , come  fe  una  perfona  nel  momento  della  fua 
nafeita  ufcilfe  dal  ventre  di  fua  madre  in  uno  flato  d’uo- 
mo perfetto . Non  vi  era  che  la  pienezza  dello  Spirito 
Santo , che  fofle  capace  di  produrre  un  limile  miracolo  ; 
e non  fi  può  dubitare,  che  non  1’  avellerò  eglino  rice- 
vuta fin  dal  principio  della  loro  converfione  : laddové 
dee  riputarli  avventurato  chi  può  riceverne  qualche  par- 
te , dopo  elferfi  af&ticato  in  tutta  la  fua  vita  per  ac- 
quillarla . 

„ Che  elogio,  efclama  S.  Giangrifollomo  , e che  lo- 
,,  de  : I difcepoli  fono  in  un  momento  divenuti  Dotto- 
,,  ri , e fi  fono  elevati  a quel  medefimo  punto  di  vir- 
„ tù  che  lo  flelfo  S.  Paolo . Ma  in  qual  maniera  , di- 
„ ce  quello  Padre  ? Ricevendo  la  parola  del  Vangelo 
,,  tra  molte  afflizioni  col  gaudio  dello  Spirito  Santo . In 
„ quello  gaudio  confille  propriamente  la  più  fublime 
„ virtù  j e non  è elfo  proprio  fe  non  di  coloro , i qua- 
,,  li  fono  già  come  follevati  fopra  la  nollra  natura , ed 
I,  hanno  fenduti  i loro  corpi  infenfibili  a tutto  ciò  che 
» B 4 „ può 
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,,  può  affliggerli . Lo  Spirito  Santo  cava  dal  fondo  deir 
„ afflizione  e della  triftezza  un  giubilo  che  non  fi  pub'^ 
„ cfprimere  ; e liccome  versò  egli  un  tempo  la  rugia- 
,,  da  fui  fanciulli  della  fornace  , così  diffonde  fopra  co- 
„ loro  che  foffrono  per  GESÙ’  CRISTO,  una  gioja 
,,  celefte  in  mezzo  alle  loro  afflizioni . “ , 

e IO.  Imperocché  e come  vi  fiele  convertiti 
dagl  Idoli  a Dio , per  fervire  il  Dio  vivo  e vero , e per 
attendere  dal  cielo  il  fuo  Figliuolo  GESlf  CRISTO  , 
cc.  La  converfione  dei  Teffilonicenfi  è un  bel  modello 
di  tutte  le  vere  converfioni . Vero  è , che  tutte  le  con- 
verfioni  a Dio  non  fi  fanno  , come  quella  , tutto  ad  un 
colpo  fenza  grandiffimi  sforzi  ; ma  per  effer  vere  , de- 
vono avere  quelle  tre  condizioni . i.  Si  dee  rinunziare 
agl’  idoli , ed  abbandonarli  ; quell’  idoli  fono  i peccati,  che 
fi  commettono  in  forza  dell’attacco  che  fi  ha  a qualche 
creatura  , qualunque  fia  ; non  è neceffario  per  effer  idola- 
tra il  proftrarfi  dinanzi  ad  un  idolo  ed  offerirgli  incen- 
fi  ; bafta  per  effer  reo  d’ idolatria  , amare  qualche  cofa 
per  lei  fleffa  , e mettervi  la  fua  fiducia  e il  fuo  con- 
tento . 

La  feconda  cofa  eh’  è neceffaria  per  convertirli  bene 
dopo  aver  lafciato  il  peccato  , è fervire  il  Dio  vivo  e 
vero  ; quello  fervigio  confille  in  una  perfetta  fommiflìo- 
ne  alla  volontà  di  quello  fupremo  Signore  , non  facen- 
do fe  non  ciò  che  fappiamo  eflergli  grato , quand’  anche 
la  cofa  per  fe  lleffa  non  foffe  di  nollro  genio  , e co- 
ll affé  grandiffima  pena  ; e rendendogli  un  culto  religio- 
so , regolato  nel  modo  eh’  egli  ha  preferitto  nelle  fuo 
Scritture,  e giulla  la  decifione  delle  regole  della  fua 
Chiefa  . 

Do  po  aver  adempiuti  quelli  due  doveri , il  terzo  fem- 
bra  pi  ìx  facile  ; perocché  vi  ha  egli  cofa  piò  facile  a 
coloro  che  non  amano  niente  nel  mondo  , che  alpettare 
la  venut  a di  colui , che  dee  renderli  eternamente  felici  ? 
Tuttavia  quell  afpettazione  è penofa,  a motivo  dell’efat- 
ta  vigilanza  eh  é neceffario  olfervare  in  tutte  le  lue  azio- 
ni  per  prepararli  a,  quella  venuta  del  Giudice  lupremo; 

. ’ e per 
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■c  per  que’  medefirai  che  fono  pih  avanzati  nella  pietà, 
e che  amano  Dio  ardentemente  , queft’  afpettazione  è 
molefta,  a motivo  della  fanta  impazienza  che  hanno  d’u- 
nirfi  al  loro  Creatore,  e d’eflere  con  GESÙ’ CRISTO 
loro  Salvatore  ; ma  la  loro  fommiffione  alla  volontà  di 
Dio  modera  quella  impazienza . Imperocché  quantunque 
defiderino  eflì  ardeiftemente  la  venuta  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; contuttociò  l’ afpettano  fenza  inquietudine  , per- 
chè fi  uniformano  più  volentieri  alla  volontà  di  Dio  , 
che  non  defiderino  d’ unirli  a lui  per  goder  eterna- 
mente,. 

CAPITOLO  IL 


J.AI  fratres  , introt- 
tum  nojìrum  ad  vos , quia 
non  inanis  fuit  : 

2.  fed  ante  pajjì  , & 
contumeliis  affeEli  {ficut 
fcitis  ) in  Philippis  y fi- 
duciam  habuimus  in  Dea 
noflro  loqui  ad  vos  Evan- 
gtlium  Dei  in  multa  fo- 
licitudine . 

3.  Exhortatio  enim  no- 
ftra  non  de  errore , neque 
de  immunditia , neque  in 
dolo  ; 

^.fed  ficut  probati  fu- 


I.  T"N  fatti  voi  fteffi  fapete, 

J.  o fratelli , che  il  noflro 
ingreffo  a voi  non  fu  vano  ; 

2.  {ai)  anzi , avendo  noi 
prima  patito , e ricevuti  ol- 
traggi ( come  voi  lo  fapete  ) 
in  Filippi , t confidati  nel  no- 
flro Dio  ebbimo  il  coraggio 
di  annunziare  a voi  il  Van- 
gelo di  Dio  tra  grandi  in- 
quietudini . 

3.  Imperocché  la  predica- 
zion  noftra  non  è fiata  di 
dottrina  erronea  , nè  d’ im- 
mondezza , nè  con  inganno  ; 

4.  ma  ficcome  noi  fiamo 

fta- 


(a)  AB.  16.  V.'  iq.  & 17.  V»  2. 
t S,  Dionigi^ 
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ftati  refi  approvati  da  Dio  , mus  a Deo  y ut  crederettìr 
onde  a noi  fofie  confidato  il  nobts  Evangelium  ; it» 
Vangelo , noi  così  favelliamo,  loqumur , mn  quafi  ho~> 
non  già  in  mira  di  piacere  minibus  placentes  , fed 
agli  uomini , ma  a Dio  , che  Deo , qui  probat  corda  no~ 
ci  vede  il  fondo  del  cuore  . Jira . 

5.  Giacché  noi  non  abbia-  Ncque  enimaliquan- 

ino  mai  ufato  di  un  favellar  lu-  do  fuìmas  in  fermane  a- 
finghiero  , come  voi  lo  fape-  dulationis , ftcut  fcitis  : 
te , nè  ad  occafion  d’  avari-  ncque  in  occafiom  avari- 
in  ; Dio  ne  è teftimonio . tia  : Deus  tefiìs  ejì . 

Nè  abbiam  cercata  glo-  6.  Nec  quarentes  ab 
ria  dagli  uomini,  nè  da  voi,  hominibus gloriam  y ncque 
nè  da  altri . a vobis , ncque  ab  aliis  , 

7.  Noi  potevamo  , come  A-  7.  cum  pojfemus  vobis 
portoli  di  CRISTO , eflervi  a oneri  effe  , ut  Chrìjìi  A- 
carico  per  la  nojìra  fuffiften-  pojìoli  ; fed  fafii  fumus 
za  ; ma  in  mezzo  a voi  noi  parvuli  in  medio  vejìrumy 
ci  fiam  fatti  piccioletti  , e tamquam  fi  nutrix  foveat 
dolci  ' qual  nutrice  che  ha  filios  fuos  ^ 

una  tenera  cura  dei  figli  Tuoi  . 

8.  Così  per  la  grande  af-  8.  Ita  defiderantes  vos , 
lezione  che  abbiamo  per  voi,  cupide  volebamus  tradere 
noi  avremmo  bramato  non  vobis  non  folum  Evange- 
folo  di  comunicarvi  il  Van-  lium  Dei  y fed  etiam  a- 
gelo  di  Dio,  ma  di  darvi  tn-  nhnas  nojlras  : quoniam 
che  la  nortra  propria  vita  ; chariffimi  nobis  faElV  t- 
tanto  voi  ci  fiere  divenuti  ca-  fiis  • 

ri . 

9.  (a)  Imperocché  voi  fie-  9.  Memores  entm  eflis 
te  memori , o fratelli , del  fratres  laboris  nofiri , & 
travagliare  , e dell’  affaticar  fatigationis  : noEle  ac  die 
che  abbiam  fatto  : lavorando  operantes , ne  quem  Tir- 
notte  e giorno  , per  non  et-  firum  gravaremus , preedi- 

. ftf- 

(a)  All.  20.  V.  34.  I.  Cor.  4.  v.  12.  2.  Theff,  3. 
u.  8.  , ■ . . 

* In  alcuni  efemplari  Greci  legge  fi  dolci  • 


t 


Digitized  by  Google 


AI  TessaloMicensi  Cap.  ir.  27 

' cavìmus  in  vobts  Evan-  fere  di  aggravio  ad  alcun  dì 
gel'tum  Dei . voi , tra  voi  pre  dicammo  il 

Vangelo  di  Dio,  , 

. lof  Vos  tefles  ejìis  , io.  Voi  liete  teftimonii , e 
& Deus , quam  fanBe , Dio  ancora , quanto  Ila  ftata 
Ù"  j'ufie , & fine  querela,  fanta  , giufta , e irreprenfibile 
vobis  } qui  credidijiis  j la  maniera  y con  cui  ci  liani 
fuimus:  diportati  verfo  di  voi,  chea-  ‘ 

vere  abbracciata  la  fede . 

11.  Sicut  fcitisy  qua-  li.  E voi  fapete  , come  cia- 
Jiter  unumquemque  ve-  fcun  di  voi  ( qual  farebbe  un 
frum  {ficut  pater  filìos  padre  verfo  i fuoi  figli  ) 
fuor  ) 

12.  deprecOntes  vos  y 12.  noi  efortandovi , e con- 
ci?* confolantes  tejlìfica-  folandovi , vi  eccitavam  con 
ti  fumus  , ut  ambula-  protette  a tenere  una  condot- 
retts  digne  Deo , qui  vo-  ta  degna  di  Dio , che  vi  ha 
cavit  vos  in  fuum  regnum^  chiamati  al  fuo  regno  , e glo- 

glorìam  . ria . 

13.  Ideo  & nos  gra-  13.  Perloehè  anche  noi  non 

tias  agìmus  Deo  fine  in-  ceflìamo  di  ringraziar  Dio, 
termijfione  : quoniam  cum  poiché  avendo  voi  ricevuta  la 
accepijfetis  a nobis  ver-  parola  di  Dio , che  vi  veniva 
bum  audìtus  Dei , acce-  da  noi  predicata , la  riceve- 
piftis  illudy  non  ut  ver-  tte  non  come  parola  d’uomi- 
bum  bominumyfed  {fi-  ni,  ma  come  (qual  è vera- 
cut  efi  vere  ) verbum  Deiy  mente  ) parola  di  Dio  , che 
qui  operatur  in  vobìs , qui  agifce  con  energìa  in  voi  che 
credidijiis . avete  creduto  . 11 

14.  Vos  enim  imitate-  14.  Imperocché  voI,ofra- 

res  faEli  eflis  yfratresyEc-  tetti , fiete  divenuti  imitato- 
clefiarum  Dei , q^n^e  funt  ri  dette  Chiefe  di  Dìo , che 
in  Jud/ea  in  Cbrtfio  Jefu:  netta  Giudea  hanno  abbraccia- 

quia  eadem  pajji  efiis  & ta  la  fede  di  CRISTO  GE- 
vos  a contribulibus  vt-  SU*  ,•  poiché  anche  voi  avete 
firis , ficut  & ipfi  a Jf*^  fofferte  dai  vottri  connaziona- 
dais  .•  li  le  tteflè  cofe , che  colora 

pure  hau  fofferte  dai  Giudei  j 
- - 25. 
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15.  i quali  han  meflb  a 
morte  anche  il  Signor  GESÙ’ 
ed  i Profeti , ed  han  perfe- 
guitato  noi , e non  piacciono 
a Dio , e fono  awerfi  a tut- 
ti gli  uomini  ; 

16.  i quali  c’ impedifcono 
di  parlare  ai  Gentili  per  la 
loro  falute , per  colmar  così 
Tempre  la  mifura  dei  loro  pec- 
cati ; imperocché  l’ ira  di  Dio 
è pervenuta  fopra  di  efli  fino 
all’  eftremo  * . 

17.  Or  noi , o fratelli , pri- 
vati per  un  pò  di  tempo  di 
voi , di  afpetto , non  di  cuo- 
re , ci  fiam  dati  vieppiù  pre- 
mura di  rivedervi  in  faccia , 
con  gran  desìo . 

18.  Di  fatti  noi  abbiam 
voluto  venire  a voi  ; ed  io 
Paolo , più  di  una  volta , ma 
Satana  ce  l’ ha  impedito  . 

19.  E al  certo,  qual  è la 
nofira  fpeme , allegrezza  , o co- 
rona di  gloria  ? Noi  fiere  for- 
fè voi  davanti  al  Signor  no- 
ftro  GESÙ’  CRISTO,  pel 
dì  della  fua  venuta  ? 

20.  Sì , voi  fiere  la  noftra 
gloria,  ed  allegrezza. 


S.  Paolo 

i5«  & Dom'tnum 

occìderunt  Jefum  , & Pro~ 
phetas , & nos  perfecuti 
funt , & Deo  non  pia- 
cent , & omnibus  homi- 
nibus  adverfantur  ; 

16.  prohibentes  nos 
Gentibus  loqui , ut  falvut 
fiant , ut  dmpleant  pecca- 
ta fua  femper  ; pervenit 
enim  ira  Dei  fuper  illos 
ufque  in  finem , 

17.  Nos  autem , fra- 
tres , defolati  a vobis  ad 
tempus  horx  , afpeBu  , 
non  corde  , abundantius 
fejiinavimus  faciem  ve- 
Jiram  videro  cum  multo 
defiderio  .• 

1 8.  Quoniam  voluimus 
venire  ad  vos  : ego  qui- 
dem  Paulus  & femel , 
& iterum  ^fed  impedivit 
nos  fatanas . 

19.  Qjfx  ejì  enim  no- 
Jlra  fpes  , aut  gaudium  , 
aut  corona  gloriai  Non- 
ne vos  ante  Dominum  no- 
Jìrum  Jefum  Chriflum  e- 
fiis  in  adventu  ejus  ? 

20.  Vos  enim  ejìis  glo- 
ria nojìra , Ù“  gaudium  . 


* Altr.  per  fempre  • 


I 

SEN- 


Digitized  by  Goo<i[c 


AI  Tessalonicensi  Gap.  ir. 


2(? 

SENSO  LITTERÀLE. 

■* 

I.  TiV  fatti  voi  ftefft  fapete  ^ o fratelli  ^ che  il  no' 
Jl  Jìro  ingrejfo  a voi  nor^  fu  vano  . In  fatti , Non 
è fenza  gran  ragione  che  vi  fiate  così  prefto  convertiti  , 
€ che  il  noftro  arrivo  tra  voi  abbia  avuto  un  sì  gran 
fucceflb  in  poco  tempo  , dopo  le  prove  certe , che  vi 
abbiamo  date  della  verità  della  noftra  dottrina , avendo- 
la confermata  colla  fantità  della  noftra  vita , e coll’  in- 
tegrità onde  abbiamo  fempre  operato  nel  noftro  minifte- 
ro  ; poiché  qaefta  prova  è pii!  convincente  ad  uno  fpi- 
rito  illuminato , ed  è più  grande , che  non  è quella  dei 
prodigi!  e dei  miracoli . 

Voi  JieJfi  fapete , o Fratelli  , come  -cflendo  ftati  tefti- 
monii  di  vifta  di  tutte  le  noftre  azioni  e di  tutto  il  noftro 
procedere . L’ Apoftolo  difcende  a dire  rutto  quel  che 
fiegue , per  confermali  fempre  più  nella  fede  in  mezzo 
alle  perlecuzioni , che  foffrivano . 

Che  il  nqflro  ingrejfo  a voi  , allorché  la  voftra  Chie- 
fa  incominciava  appena  a ftabilirfi , non  è flato  vano , e 
fenza  frutto , come  farebbe  ftato  , fe  il  noftro  minifte- 
rO)fi  fofle  unicamente  riftretto  in  predicare  e in  pro- 
ferir parole . 

2.  anzi  avendo  noi  prima  patito , e ricevuti  oltrag- 
gi  ( come  lo  fapete  ) in  Filippi  , confidati  nel  noflro  Dio  y 
ebbimo  il  coraggio  di  annunziare  a voi  il  Vangelo  di  Dio  y 
tra  grandi  inquietudini  , Anzi  avendo  noi  patito  prima 
d’ arrivare  tra*  voi  per  annunziarvi  il  Vangelo  , come 
fapete  , poiché  eravate  allora  vicinilfimi  al  luogo  dov’io  era  . 

E ricevuti  oltraggi  ; cioè  elTendo  noi  ftati  oltrag- 
giati a colpi  di  verghe.  Vedi  Aft.  i6.  12.  In  Filippi  y 
eh’  era  una  città  vicina  a Teflalonica  , ficchè  i Telfa- 
lonicenfi  potevano  aver  udito  tutto  il  racconto  di  que- 
llo fatto  . ‘ 

Confidati  nel  noflro  Dio , che  forùfica  i deboli , e che 

li 
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li  riempie  di  forza  e di  coraggio  in  mezzo  alle  maggióri 
perfecuzioni  , ebbimo  il  coraggio  di  annunziare  a voi  ^ 
lenza  che  la  perfecuzione  fofFerta  in  Filippi , nè  il  timor 
di  foffrime  una  più  grande,  aveffero  in  niente  rallenta- 
to il  noftro  coraggio  ; il  Vangelo  di  Dio  , di  cui  GE- 
SÙ’ CRISTO  è r autore  ed  il  fine , tra  grandi  inquie^ 
tudini^  a motivo  dei  combattimenti  che  dovevamo  fo- 
ftencre  contro  i Giudei  e gli  altri  Infedeli  , i quali  fi 
opponevano  alla  nofb^  predicazione  in  ogni  maniera,  e 
colle  parole  e cogli  effetti  . Quello  coraggio  intrepido 
di  S.  Paolo  in  mezzo  alle  più  violenti  perfecuzioni , era 
una  prova  fenlibìle  e palpabile  ai  Teflàlonicenfi , che 
n’  erano  tefìimonii  di  villa  , e che  fapevano  altronde 
qual  era  la  probità  e la  gran  fapienza  di  quello  Apollo- 
Io , era,  dico,  una  prova  che  quanto  egli  infegnava  in- 
torno il  Vangelo  , e quanto  affermava  d’aver  veduto 
cogli  occhi  fuoi , come  d’ aver  veduto  GESÙ’  CRISTO 
riforto  con  tutte  le  circoHanze  delle  fue  apparizioni , non 
poteva  d’ alcuna  maniera  effer  fofpetto  di  fallità  , non 
effendo  l’ impollura  in  vemn  modo  compatibile  con  que- 
lle virtù,  eh’ erano  sì  eminenti  e sì  luminofe  nella  fua 
perfona . 

5,  Imperocché  la  predicazione  nojìra  non  é fiata  di 
dottrina  erronea  ^ nè  d^  immondezza , nè  con  inganno  . Im- 
perocché la  predicazJon  nofira  non  è fiata  Lift,  efortazione  . 
Quell’  è un  altra  ragione  che  fa  vedere  il  motivo  del 
Cicceffo  dei  Tuo  minillero  tra  i Teffalonicenfi. 

Dì  dottrina  d’ errore  ; vale  a dire  , non  vi  abbiamo 
predicato  con  delìderio  di  lèdurvi  e di  portarvi  all’  er- 
rore , Come  voi  llclfi  ne  fiere  convinti . Sembra  eh’  egli 
parli  principalmente  degli  errori  che  riguardano  i co- 
llumi , che  fono  d’ordinario  la  materia  delle  efortazioni . 

Né  ^immondezza  ; vale  a dire , di  qualche  affetto  impuro  , 
com’  è la  fperanza  del  guadagno  > o di  qualch’  altro  in- 
terelTe  o foddisfazione  temporale  ; pofciachè  il  nollro  di- 
lìntereffe  riguardo  a tutte  quelle  cofe  vi  è noti/fimo , 
avendo  veduta  la  maniera  dilìntereffata  ed  aullera  onde 
fiamo  vilTuti  tra  voi* 

Né 
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Nè  con  inganno  folto  la  mafchera  d’ una  faUa  pietà  , 
per  renderci  conJGderabili  appreflb  di  voi  , e per  acqui- 
liarci  con  una  deteflabile  adulazione  la  voflra  buona  gra- 
zia e il  voftro  credito  : tutte  quelle  cofe  fono  a vo- 
llra  cognizione , e non  è d’uopo  di’  io  ve  ne  provi  la 
verità  . 

4.  Ma  ficcome  mi  fiamo  fiati  approvati  dii  Dio  , 
ende  a noi  fojfe  confidato  il  Vangelo , noi  così  favelliamoj 
von  già  in  mira  di  piatere  agli  uomini  y ma  a Dio , che 
ci  vede  il  fondo  del  cuore  . Ma  ficcome  noi  fiamo  fiati 
approvati  da  Dio  , perchè  a noi  fojfe  confidato  il  Vange- 
lo y vale  a dire , Dio  ci  ha  renduti  capaci  di  predicare 
il  fuo  Vangelo,  dopo  averci  conferiti  , mediante  la  fua 
grazia , i doni  necellarii  per  farlo  fedelmente . 

Così  noi  favelliamo , per  corrifpondere  a quella  grazia 
infine  che  Dio  ha  fatta  di  confidarci  la  predicazione  del 
fuo  Vangelo,  e d’ averci  riempiuti  dei  doni  necelTarii 
per  annunziarlo  come  conviene  , e con  tutta  la  fedeltà 
che  elige  da  noi . 

Non  in  mira  di  piacere  agli  uomini  del  fecolo  , che 
fono 'di  colhimi  e d’inclinazioni  corrotte  ed  interamen- 
te oppolle  alle  malTime  del  Vangelo  ; lo  che  farebbe  un 
tradire  il  nollro  rainillero , e un  render  vano  il  difegno 
di  colui  che  ce  ne  ha  confidata  la  predicazione. 

Ma  a Dio  y proponendo  fchiettamente  e fenz’  ambigui- 
tà le  verità  del  fuo  Vangelo , com’  egli  comanda  , fenz’ 
altra  villa  che  quella  di  piacergli  ; ben  fapendo  , che 
per  quanto  potelfimo  fingere,  per  coprir  l’intenzione  che 
abbiamo  di  piacere  agli  uomini , non  arriveremo  mai  a 
nafconderla  agli  occhi  di  Dio , che  il  fondo  penetra  dei 
sollri  cuori  . 

Che  ci  vede  il  fondo  del  cuore  ; vale  a dire , eh’  è te- 
llimonio  della  purità  delle  nollre  intenzioni  , e che  folo 
ci  balla  per  approvatore  delle  nollre  azioni  , quantun- 
^e  non  fieno  approvate  dagli  uomini . 

5.  Giacché  noi  non  abbiamo  mai  ufato.  di  un  fa- 
vellar lufmghìero  , come  voi  lo  fapete  , nè  ad  occafino. 
d avarizia  , Dio  . » è tefiimonio  . GhctJjè  noi  non  abbia- 
mo 


/ 
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ino  mai  u/ato  di  un  favellar  lufinghiero , nè  nei  pubbli- 
ci nortri  difcorfi  , nè  nei  noftri  privati  trattenimenti  . 
QueiV  è la  prova  del  verfetto  precedente . 

Come  fapete  per  voftra  fperienza , non  avendovi  mai 
•detto  niente , che  potefle  trattenervi  nelle  viziofe  voftre 
inclinazioni  , o mafeherarvi  1’  enormità  dei  peccati  , 
a’  quali  eravate  fpinti  dalla  corruzione  della  voftra  natura  . 

Nè  ad  occafion  d'  avarfzja  ; vale  a dire  , non  abbia- 
ino  ufato  del  noftro  miniftero  per  foddisfare  la  noftra 
iivarizia , come  fanno  coloro  , che  mafeherano  la  puri- 
tà del  Vangelo  per  non  difpiacere  ai  loro  uditori , fulla 
fperanza  di  cavarne  guadagno . 

Iddio  n è tejìimonio . Quell’  è un  giuramento  in  una 
materia  importante  è neceflaria  , non  elTendovi  che  il 
folo  Dio  che  conofea  i cuori , e che  poffa  fervir  di  te- 
llimonio  della  purità , dell’  intenzione , e del  dilìntereflè. 
del  cuore . 

6.  Nè  abbi  am  cercata  gloria  dagli  uomini , nè  da 
voi , nè  dagli  altri . Nè  abbiam  cercata  gloria  dagli  uo- 
mini , nelle  funzioni  del  noftro  miniftero  ; lo  che  è an- 
che più  ftraordinario  e più  ammirabile , che  non  è dif- 
prezzare  l’ interefle  e i vantaggi  temporali  ; ftante  che  la 
fola  gloria  è capace  d’ ifpirare  il  difprezzo  del  guada- 
gno ; e non  v’  è che  il  folo  amor  di  Dio  che  poffa  fop— 
primere  la  paftìon  della  gloria , che  nafee  con  noi  , e 
eh’  è r amor  di  noi  fteffì  e della  noftra  propria  eccel- 
lenza . 

Nè  da  voi , rapendo  che  la  ftima  degli  uomini  non 
aggiugne  niente  al  noftro  merito  ; eh’  ella  è vana  e mal 
fondata , poiché  non  giudica  mai  dall’  intenzione  , eh’  è. 
la  fola  da  ftimarfi  in  ogni  azione  j e eh’  è ingiufta  , 
mentre  riferifee  all’uomo  la  gloria  , che  non  è dovuta 
che  a Dio , 


Nè  dagli  altri  , cioè  , nè  da  chiccheflìa , lo  che  è, 
eftremamente  raro  ; pofciachè  que’  medefimi  che  non> 
cercano  i pubblici  applaufi  , e la  ftima  generale  degli 
uomini , non  refiftono  Tempre  al  defiderio  della  ftima  che 
i loro  amici  particolari  hanno  per  loro . . . . 
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y.J.Noi  potevamo  , come  Apofiolt  dì  CRih'O  , ejf^i  g 
carico  per  la  noftra  fuflìftenza  j ma  in  mezzo  a voi  noi  ci 
ftam  fatti  pìccìolettìy  e àa\c\  qual  nutrice  che  ha  una  tenera 
cura  dei  figli  fuoi . Noi  potevamo  , come  Apofìolì . ec  noi 
chè  GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  accordato  quSo 
diritto  a tutti  quelli  che  predicano  il  Vangelo  ed  a 
que’  medefimi  che  fono  inferiori  agli  Apoftolf,  e’ie  cui 
funzioni  non  fono  sì  fublimi  e sì  penofe.  S.  Paolo  dà 
qui  per  onore  a Timoteo  ed  a Sila  il  nome  di  Apoftoli 
In  vece  d’ ufare  d’ un  diritto  sì  legittimo  , ci  fiam'o 
condotti  tra  voi_  con  una  femplicità  da  fanciulli , rinunzian- 
do al  noftro  diritto  per  rifparmiarvi  la  fpefa  . La  Volgata  : 
Come  fanciulli , che  non  penfano  a confervare  e a far 
valere  i loro  diritti  ; come  una  nutrice  che  ha  cura  de 
fuoi  figliuoli , e che  vive  in  un  continuo  timore  \ che 
non  incontrino  qualche  male  ; lo  che  l’ Apertolo  imita- 
va perfettamente  riguardo  ai  Teflalonicenfi , non  efigen- 
do  niente  da  loro  per  la  fua  fuflìrtenza , per  timore  che 
vedendofi  foggetti  a qualche  aggravio  , non  rigettaffero 
li  Vangeb , oppure  non  fi  raffreddaflero  nell’  ardore  che 
avevano  per  l’oflèrvanza  delle  fue  malfime. 

V.  8.  Così  per  la  grande  affezione  che  abbiamo  per 
vot  y not  avremmo  bramato  non  filo  di  comunicarvi  il 
Vangelo  di  Dio  y ma  di  darvi  anche  la  noflra  propria  vi- 
ta ; tanto  voi  ci  fitte  divenuti  cari  . Così  per  la  grande 
affezione  che  abbiamo  per  voi  y eh’ è così  fvifeerata,  com’ 
è quella , che  le  balie  hanno  per  i loro  figliuoli . 

Ayremttto  bramato  ardentemente  di  darvi  non  filo  k 
cognizione  del  Vangelo  di  Dio,  fenza  eflérvi  d’aggra- 
vio , come  abbiamo  fatto  ; ma  anche  la  nofira  proprfa  vi- 
ta y fe  forte  fiato  neceflario  per  confervarvi  nella  purità 
della  fede.  ^ 


Tanto  ci  fitte  divenuti  cari  ; tanto  è grande  il  defide- 
rio  della  voftra  falute,  eh’ è da  no:  anteporta  alla  rterta 
nofira  vita . 

V.  9.  Imperocché  -voi  fiete  memori  y 0 fratelli  y del  tra- 
vagliare y e deir  affaticar  che  abbi  am  fatto  : lavorando 
nette  e giorno  y per  non  effere  di  aggravio  ad  alcun  di 
Tom.  LXIIL  C W 
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,1»/ , tra  voi  predicammo  il  Vangelo  di  Dio . imperocché 
voi  ftete  memori , o fratelli . V Apoftolo  continua  fem- 
pre  a far  vedere  i motivi  del  fucceflb  de]  fuo  minifte- 
ro , ed  a confermare  per  quello  mezzo  i Teflalonicenfi 
nella  fede . 

Del  travagliare  e deli  affaticar  che  ahbiam  fatto  tra 
voi  nelle  funzioni  del  noftro  miniftcro,  lo  che  eglifpie- 
ga  dopo . 

E come  predicammo  il  Vangelo  di  Dio  lavorando  gior- 
no e notte  , per  provvedere  alla  noflra  fuflìftenza.j  di 
modo  che  paiìando  continuamente  da  una  fatica  all’  al- 
tra, dal  predicare  il  Vangelo  ad  un  cfercizio  manuale 
penofiflìmo,  non  avevamo  mai  alcun  ripofo,  e tutta  la 
noftra  vita  non  era  che  una  fatica  ed  una  pena  conti- 
nua di  fpirito  e di  corpo . 

Per  non  effer  d"  aggravio  ad  alcuno  di  voi  ,■  neppure 
a quelli  che  avrebbero  potuto  provvedere  in  qualche 
parte  al  noftro  neceflàrio  mantenimento. 

10.  Voi  fìete  tejìimonii  y e Dio  ancora  y quanto  fia 
fiata  fanta , giufia  e irreprenfibile  la  maniera , con  cui  ci 
fiam  diportati  verfo  di  voi  y che  avete  abbracciata  la  fe- 
de . Voi  fiete  teflimoniì , fenza  che  fia  neceflàrio , eh*'  io 
ve  ne  dica  di  vantaggio  . 

E Dio  y che  l’ intimo  penetra  dei  cuori  per  giudicare 
della  purità  delle  loro  azioni , lo  fa . Anche  quello  è 
un  giuramento,  che  l’ Apoftolo  giudica  importantiflimo 
per  fortificare  i Teflalonicenfi  nella  fede . 

Quanto  la  noftra  condotta  , fia  avanti,  fia  dopo  la 
vollra  converfione , fia  fiata  fanta , in  ciò  che  riguarda 
la  pietà  ed  il  culto  di  Dio . 

Giufia  y per  adempiere  tutti  i miei  doveri  verlb  il  prof- 
fimo  . 

Ed  irreprenfibile  y per  non  dar  motivo  a verun  parti- 
colare di  lagnarfi  della  noftra  cattiva  condotta . 

11.  E voi  fapete  come  ciafeun  di  voi  ( qual  farebbe 
un  padre  verfo  i figli  ) . E fapete , cc.  come  io  mi  fon 
diportato  qual  vero,  padre , che  adempie , fecondo  Dio  , 
il  dovere  di  padre  verfo  i fuoi  figliuoli , in  vece  di  fe* 

gui- 
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gutre  li  pendìo  della  tenerezza  naturale,  che  fo  porta  a 
<ontentarìi  in  ogni  colà. 

12.  Nei  efortandovi  y e confai  andavi  y vi  eccitavam 
con  protejìe  a tenere  una  condotta  degna  di  Dio  , che  vi 
ha  chiamati  al  fuo  regno  y e gloria  * E/òrtandovi  ad 
piere  il  voftro  dovere . 

Confolandovi  nelle  vollre  debolezze,  nelle  voftre  af- 
flizioni , c nelle  voftre  tentazioni . 

Vi  eccitavam  con  protejìe  a tenere  una  condotta  degna 
di  Dio  i vale  a dire , a vivere  d’  una  maniera  che  cor- 
rifponda,  e che  Ha  conforme  alla  profeflione,  che  ave- 
te fatta  di  fervir  Dio . 

Che  vi  ha  chiamati  y mediante  la  voftra  vocazione  al 
Criftianefimo  , al  fuo  regno  eterno , ed  alla  fua  gloria  ; 
cioè  al  • pofleffo  della  fua  propria  gloria , vedendolo  e 
contemplandolo  a faccia  a faccia  qual  egli  è in  fe  ftef. 
fo  ; lo  che  vi  obbliga  ftrettamente  a riferire  a lui  tutte 
le  voftre  azioni , e a non  farne  alcuna  che  lìa  contra- 
ria all’  onore  che  gli  .dovete . 

13.  Perlochè  anche  noi  non  cejfiamo  dii  ringraziar 
Dio  y poiché  avendo  voi  ricevuta  la  parola  di  Dio , che 
venne  da  noi  predicata , la  ricevejle  non  come  parola  cl  «0- 
mini  y ma  come  ( qual  i veramente  ) parola  di  Dio , 
che  agifce  con  energia  in  voi  che  avete  creduto . Per- 
lochè anche  noi  nan  cejftamo  di  ringraziar  Dio  , perchè 
fin  ora  avete  efattamentc  adempiuto  quefto  voftro  dovere . 

Perthè  avendo  ricevuta  la  parola  di  Dio  , ec.  tanto 
•vanti,  che  dopo  la  voftra  converfione,  F avete  ricevu- 
ta nei  voftri  cuori,  per  mezzo  della  fede . 

Non  come  parolix  degli  uomini , eh’  è foggetta  ad  erro- 
re, oppure  che  poflbno  ingannarli,  per  quanto  fieno 
dotti  ed  illuminati . 

Ma  come  parola  di  Dio , eh’  è efente  da  faifità  , da 
ogni  fofpetto  ed  errore  ; lo  che  ve  l’ ha  fatta  abbraccia- 
re con  fermezza  e fenz’  alcun  timore  d’ eflèr  ingannati  ; 
fecondo  eh'  è veramente  y come  tutte  le  circoftanze , mara* 
vigliofe , che  hanno  accompagnata  la  noftra  predicazio- 
ne , ve  ne  hanno  pienamente  convinti . 
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. Il  quale  opera  efficacemente , mediante  il  frutto  delle 
buone  opere , che  fono  la  prova  e la  confeguenza  ne- 
ceiTaria  della  fede  viva  , e fenza  le  quali  la  fede  è 
morta . 

In  che  avete  creduto  , lo  che  ci  è una  nuova 
perfuafione  della  verità  di  quella  parola , ed  una  prova 
(enlibile  eh’  ella  è affatto  divina,  mentre  produce  effet- 
ti che  fono  tanto  fuperiori  alla  natura  , ed  a tutto  ciò 
che  può  elTer  prodotto  dai  difeorfì  degli  uomini , che 
non  lono  illuminati  dal  fuo  fpirito . 

• 14.  Imperocché  voi  y 0 fratelli  y fiete  divenuti  imi- 
tatori delle  Chiefe  di  Dio , che  nella  Giudea  hatmo  al>- 
bracciata  la  fede  di  GESÙ*  CRISTO^  poiché  anche  voi 
avete  fofferte  dai  vojìri  connazionali  le  fteffe  cofe , che  co- 
loro pure  han  /offerte  dai  Giudei . Imperocché  . L’ Apollo- 
Io  fa  vedere  quali  fono  Hati  gli  effetti  che  la  parola  di 
Dio  ha  prodotti  nei  Teflalonicenlì . 

Voi  fiete  divenuti  y 0 Fratelli  y per  mezzo  di  quella 
parola , che  avete  ricevuta  con  tanta  fede  e con  tanta 
fommiffione , imitatori  delle  Chiefe  di  Dìo , che  hanno 
abbracciata  la  fede  dì  GESÙ’  CRISTO  nella  Giudea  ; 
vale  a dire , non  folo  delle  Chiefe  di  Dio , che  fono  in 
tutto  il  mondo  ; ma  anche  di  quelle  della  Giudea , eh’ 
erano  le  piò  perfette , come  eflendo  Hate  formate  dagli 
Apolloli  , ed  anche  da  GESÙ’  CRISTO  , allorché  era 
fulla  terra  ; lo  che  1’  Apollolo  dice  qui , perchè  i primi 
che  aveano  compolla  la  Chiefa  di  TelTalonica , erano 
Giudei , che  fi  erano  rifuggiati  in  quella  città  a moti- 
vo della  perfecuzione . 

rivendo  fofferte  le  fteffe  cofe  , ec.  come  le  beffe  ^ gli 
«filli , la  perdita  dei  beni , le  prigioni , ec.  Nam  t ra- 
pinam  bonorum  veftrorum , &‘c. 

15*  I quali  han  mejfo  a morte  il  Signore  GESÙ* 
ed  i Profeti  y ed  han  perfeguitato  noi^e  non  piacciono  a 
Dio  y e fono  awerfi  a tutti  gli  uomini , I quali  han 
tneffo  a morte,  L’ Apollolo  aggiugne  quelle  parole  come 

una 
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una  fpecie  di  parente/! , eh’  è aflai  naturale  al  fuo  pro- 
po/ìfò , per  rendere  più  odiofa  la  perfidia  de’  Giudei  in- 
fedeli , i quali  erano  in  gran  numero  in  Te/Talonica  per 
attendere  al  traffico  , e/Tendo  quella  città  Tempre  fiata  un 
luogo  di  gran  commercio  per  loro  ; ancie  il  Signore 
CÈSI/  f tuttoché  giufio  ed  innocente  j di  modo  che 
non  è firavagante  fe  perfeguitano  anche  noi  che  llamo 
fuoi  difcepoli . 

E ì Profeti^  lungo  tempo  prima  di  GESÙ’ cristo  , 

Serchè  predicevano  ad  effi  la  fua  venuta  ; lo  che  fa  ve- 
ere  quanto  la  loro  malizia  è inveterata  , e quanto  fia 
grande  l’odio  e Toppofizione  che  hanno  Tempre  avuta 
per  la  dottrina  e pel  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  . 

Ed  hanno  perfeguìtato  anche  noi  all’  ecce/To  in  un’in_ 
finità  d’ occafioni , e che  continuano  tuttodì  a farlo  > 
prendendoTela  principalmente  contro  di  noi  che  fiamo 
capi  della  greggia  di  GESÙ’  CRISTO,  che  vogliono 
fterminare . 

E non  piacciono  a Dìo  j vale  a dire , che  Tono  Tuoi 
nemUi , e gli  oggetti  delia  Tua  awerfione  , avendo  egli- 
no commelTo  il  più  detefiabile  di  tutti  i delitti  nella 
perTona  del  Tuo  Figliuolo , avendolo  crocifi/To  e trattato 
come  il  più  abbominevole  di  tutti  gli  uomini . 

E fono  nemici  dì  tutti  gli  uomini , di  cui  impediTco- 
ne , per  quanto  è da  loro , la  Talute , sforzandoli  di  di- 
ftruggere  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO , eh’  è T 
unica  cagione  della  Talute  di  tutti  gli  uomini , e Tenza 
la  quale  refiano  nell’  accecamento , nel  peccato  , e nel- 
la dannazione } e perciò  aggiugne  : 

V*  I quali  c impedì f cono  dì  parlare  ai  Giudei  per 
la  loro  falute , per  colmar  così  fempte  la  mìfura  dei  loro 
peccati imperocché  /’  ira  di  Dio  è pervenuta  fopra  dì  effi 
Jino  alP  eflremo  , I quali  d impedi/cono  , per  quanto  di- 
pende da  loro , e per  uno  Tpirito  di  gelofia  e d’ inimi- 
cizia , che  hanno  da  ogni  tempo  contro  tutti  quelli  che 
non  Tono  della  loro  nazione  ; di  parlare  .ai  Gentili  ; va- 
le a dire , a tutte  le  nazioni  del  mondo , eccetto  i Giu- 
dei , per  la  loro  falute  j che  effi  non  vogliono  rictve- 
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re , efléndo  in  ciò , per  così  dire , come  i cani , i qua* 
li  abbajano  agli  altri  animali  e impedifcono  che  non 
mangino  i frutti  o i grani  che  li  poflbno  nodrire  , 
quantunque  eglino  non  fe  ne  fervano  per  loro  nodrU 
mento . “ 

Per  colmar  fempre  la  mtfura  dei  loro  peccati  , pofcia* 
chè  non  potrebbero  commetterne  di  piò  enormi  . 

Imperocché  la  collera  di  Dio  ; cioè , il  fuo  giufìo  giu- 
dicio , è pervenuta  /opra  di  loro  j e vi  reflerà  fino  al  fi~ 
ne , avendoli  egli  abbandonati  all’  incredulità , ed  eflen- 
do  fui  punto  di  rovinarli , di  diftruggere  Gerufalemme  , 
e di  difpergere  la  loro  nazione  fino  alla  fine  del 
mondo . 

17.  Or  noi , 0 fratelli , privati  per  un  pò  di  tempo 
di  voi , di  afpetto , rum  di  cuore  , ci  fiam  dati  vieppiù 
premura  di  rivedervi  in  faccia  , con  gran  defio  . L’  Àpo- 
ftolo  riprende  la  ferie  del  difcorfo  eh’  egli  aveva  inter- 
rotta dal  verfetto  15.  fin  qui. 

Or  noi  ^ 0 Fratelli , ficcome  abbiamo  udito  Io  flato 
felice  della  voftra  Chiefa , la  cui  fantità  è così  efempla- 
re  ; effendo  flati  per  un  poco  di  tempo  y perocché  non 
era  noflro  difegno  di  lafciarvi  interamente , giudicando 
d’ efler  ancora  neceflarii  alla  voftra  Chiefa , privati  di 
voi , di  afpettOy  a motivo  della  diftanza  dei  luoghi , non  dì 
euore  , ftante  che  la  carità  lo  unifee  sì  ftrettamente  al  vo* 
flro , per  quanto  lontani  fi  amo  gli  uni  dagli  altri  per 
la  diftanza  dei  luoghi . 

Ci  fiam  dati  vieppiù  premura  di  rivedervi , per  con- 
folarci  fcambievolmente  della  grazia  ftraordinaria  che 
Dio  ha  diffufa  fopra  di  voi , e per  raccogliere  il  frutto 
delle  noftre  fatiche , vedendo  cogli  occhi  voftri  il  fuc- 
cefTo  che  hanno  avuto  tra  voi . - 

18.  Di  fatti  noi  abbiam  voluto  vehire  a voi  ; ed 
te  Paolo  y più  {T  una  volta  y ma  Satana  ce  la  impedito  . 
Di  ■'fatti  abbiamo  voluto  venire  a voi , Sila  , Timoteo  , ed  io, 
Fd  io  Paolo  in  particolare  , ne  ho  formato  il  dif^no 
più  di'  una  volta  y effendo  impaziente  di  ftar  per  tanto 
tempo  lontano  da  voi . 

Ma 
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Ma  Satana  ce  P ha  impedito , il  quale  ci  ha  procu 
rate  occafìoni  di  difpute  contro  gl’  Infedeli , e princi 
palmcnte  contro  gli  Epicurei  e gli  Stoici  che  fono  in 
Atene,  dov  è prefentemente,  il  luogo  del  noftro  fog- 
giorno . 

^ 19.  £ tf/  certo  f qual  è la  nojlra  fpeme , allegf iz- 

za ^ 0 corona  di  gloria  ? Noi  fiete  forfè  voi  davanti  al  Si- 
gnor nojìro  GESlf  CRISTO , pel  dì  della  fua  venu- 
ta ? E al  certo . L’ Apoftolo  rende  la  ragione  dell’  ardente 
defiderio  eh’  egli  avea  di  vederli , 

Qual  è la  nojìra  fperanza  ; vale  a dire , il  motivo 
della  noftra  fperanza  nella  mifericordia  di  Dio  nel  glor- 
ino del  fuo  Giudicio  , e della  grazia  che  afpettiamo  da 
lui  in  quel  giorno . 

Allegrezza  ; cioè , la  materia  del  gaudio  che  afpettia- 
jno  di  ricevere,  allorché  compariremo  con  voi  dinanzi 
al  tribunale  di  GESÙ’ CRISTO. 

Corona  di  gloria  ; vale  a dire  , l’ ornamento  di  glo- 
ria , onde  compariremo  vefliti  dinanzi  a lui , come  nel 
giorno  più  folenne  di  tutti  i giorni . Quell’  è ciò , che 
ci  renderà  grati  agli  occhi  di  GESÙ’  CRISTO  in  quel 
giorno , in  cui  ognuno  comparirà  veHito  de’  fuoi  meriti 
o de’  fuoi  demeriti . 

Non  fiete  voi , che  mi  tenete , e che  rpi  terrete  luo- 
go d’  ogni  cofa  dinanzi  al  Nofiro  Signor  GESÙ’  CRI- 
STO , da  cui  attendo  ogni  mia  ricompenfa  , pel  giorno 
della  fua  venuta  gloriofa  , quando  verrà  egli  a giudica- 
re gli  uomini  fecondo  le  loro  opere?  L’  Apollolo  non 
vuol  dir  altro  con  tutte  quell’  efpreflìoni  tenere  ed  amo- 
Tofe , fe  non  che  i TelTalonicenlì  , egualmente  che  i 
Fedeli  delle  altre  Chiefe,  dov’  egli  ha  predicato,  faran- 
no in  qualche  maniera  il  motivo  della  fua  falute  j co- 
me la  fua  fedeltà  nel  minillero  del  Vangelo  che  avrà 
loro  predicato , ne  farà  la  caufa  meritoria . 

20.  Sì , voi  fiete  la  nofira  gloria , ed  allegrezza  . 
Sì , voi  fiete , ec.  Io  non  temo  di  darvi  quelli  titoli  d’ 
onore , perchè  fo  che  ne  liete  degni  , che  li  meritate  , 
e eh’  io  non  dico  niente  che  non  Ha  effettivamente  vero . 
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, SENSO  SPIRITUALE. 

y.  I.  fino  al  5.  ’TMperocchè  voi  JleJfi  fatete  , 

JL  0 Fratelli  , che  il  nojfro  in— 
grejfo  a voi  n<m  è flato  vano  e fenza  frutto  y ma  avendo 
noi  prima  patito , ec.  Le  pene  e le  fofTerenze  che  il  no- 
Uro  grande  Apoftolo  tollerava  nella  predicazione  del 
Vangelo,  non  lo  ributtavano,  ma  fervivano  piuttofto  a 
rianimare  il  fuo  coraggio  . Imperocché  ficcome  fi  ripu- 
tava^ egli  onorato  * di  portar  nel  fuo  corpo  imprelTi  i 
fegni , che  lo  facevano  riconofcere  per  vero  difcepolo  di 
GESÙ  CRISTO  crocififib gli  oltraggi  che  gli  veni- 
vano fatti , raddoppiavano  le  fue  forze  ; e perdi)  i colpi 
e le  piaghe  che  foffrì  nella  città  di  Filippi  , non  ira- 
pedirono  eh  ei  non  andafie  fubito  a continuare  il  fuo 
ininiftero  in  Teflalonica , eh’  era  la  capitale  del  paefe  , 
dove  fece  piu  frutto , che  non  avea  fatto  in  alcun  al- 
tra Chiefa^  Non  era  quella  la  difpofizione  anche  degli 
altri  Apofloli  , i quali  eflendo  maltrattati  dai  Magiftra- 
ti  ^di  Gerufalemme  , ritornavano  * pieni  di  giubilo , per- 
che erano  flati  giudicati  degni  di  /offrire  qualche  ignomi- 
nia pel  nome  di  GESÙ’  CRISTO  ? Ma  eglino , come 
S.  Luca  , non  ceffavano  tutti  i giorni  cT  infe- 
gnare  , e d annunziar  GESÙ’  CRISTO  nel  Tempio  e 
nelle  cafe  , quantunque  [offe  flato  loro  e/preffamente  proi- 
bito di  farlo . 

Quelli  efempii  fanno  vedere che  i Miniftri  di  GE- 
SU  CRISTO  non  devono  temere , nell’  efercizio  delle 
loro  funzioni , le  più  violenti  oppofizióni  degli  uomini , 
le  quali  non  fervono  in  fondo , che  ad  effettuare  i dife- 
gni  di  Dio , purché  efll  non  fi  allontanino  dagli  ordini 
luoi  ; e perciò  non  hanno  che  a dimoflrarglifi  fedeli , ed 
a continuare  con  una  pallorale  coflanza  il  minillero  di 

cui 
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cui  fono  incaricati , e Iddio  farà  riufcir  tutto  a loro  glo-, 
ria  ed  a loro  vantaggio . 

5*  Giacché  noi  non  abbiamo  mai  ufato  di 
un  favellar  lujinghìero  . ...  ne  ad  occafton  d' avarizia  y 
€c.  Il  noftro  S.  Apoftolo  parlava  fenza  dubbio  con  di- 
fpiacere  in  fiffatta  guifa  ai  Teflalonicenfi  ; ma  vi  era 
obbligato  a motivo  dei  fallì  dottori  , i quali  procurava- 
no di  cattivarfi  l’ affetto  di  coloro , che  S.  Paolo  avea 
convertiti  : perciò  egli  efalta  la  fantità  della  fua  vita  fo- 
pra  quella  di  quegl’  impoftori  ; ed  in  ciò  quefto  S.  Dot- 
tore non  ebbe  altra  villa  , che  di  farli  conofcere  vera- 
mente tale  qual  era,  affinchè  in  confronto  di  lui  , le 
parole  e la  vita  di  que’  falli  dottori  non  pareflero  de- 
gne che  di  difprezzo . Imperocché  li  fa , eh’  è proprio 
dei  Santi  il  nafeondere  tutto  il  bene  che  fanno , per  non 
cadere  nel  vizio  della  vanagloria  ; ma  fuccedono  qualche 
volta  tali  occalioni , nelle  quali  i Santi  fono  come  sfor- 
zati a raccontar  da  fe  fielfi  dinanzi  agli  uomini  le  loro 
buone  azioni , e fono  obbligati  di  far  conofcere  la  loro 
vinìi,  per  aver  piò  autorità  nello  fpirito  dei  loro  di- 
fcepoli , e per  poter  in  quello  modo  procurare  piò  age- 
volmente la  loro  conve  riione , innalzandoli  per  quello 
mezzo  (òpra  coloro  che  poflbno  corromperli . 

S.  Paolo  indica  qui  nei  fallì  dottori  del  fuo  tempo 
tre  gran  vizii , che  fi  trovano  negli  opera/  ingannevoli  * 
di  tutti  i tempi . Il  primo  vizio  è la  compiacenza  e l 
adula;^one , il  fecondo  è l’ interelfe  e 1’  amor  del  gua- 
dagno ; ed  il  terzo  è la  vanagloria  e l’ ambizione . Non 
è necelfario  che  ci  ellendiamo  in  quello  foggetto  ; volef- 
lè  Iddio  che  i vizii  dei  falli  Apolloli , contro  i quali  S. 
Paolo  doveva  combattere , non  follerò  palfati  fino  a 
noi  ; ma  vi  fono  anche  a giorni  nollri  perfone , che 
con  parole  * dolci  e adulatrici  , feducono  le  anime  fem- 
plici  e che  lodano  e ammirano  1 gli  uomini  per  loro  in- 
terejfe  ; e quantunque  non  fi  pofla  dire  alla  lettera  quel 

che 
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che  dice  il  noftro  S.  Apoftolo  * : Che  tutù  cercan$  i 
loro  proprii  intereffì , e non  quelli  dì  GESÙ’  CRISTO  ; 
fi  può  tuttavia  dire  nel  fuo  fenfo,  che  la  maggior  par- 
te- di  coloro  che  fi  affeticano  nel  facro  miniftero , Io 
fanno  piò  pei  loro  interefil  particolari , che  non  per  la 
falutc  dei  popoli . Quanti  non  ve  ne  fono  prefentemen- 
tc  , che  non  cercano  * la  gloria  di  colui  cìx  gli  ha  in- 
viati , ma  la  loro  propria  , e che  fanno  d’  un  miniftero 
d’  umiltà  il  foggetto  della  loro  ambizione  ? 

7.  fino  ai  14.  Noi  ci  ftamo  condotti  tra  voi 
con  una  femplicità  da  fanciulli , come  una  nutrice  che  ha 
cura  de  fuoi  figliuoli , ec.  Non  fi  può  dar  idea  piò  giu- 
fta  d’  un  buon  Faftore , che  paragonandolo  ad  una  nu- 
trice piena  di  tenerezza  pei  fuoi  figliuoli , come  fa  qui 
S.  Paolo . Il  dovere  d’una  nutrice  è di  vegliar  continua- 
mente  per  confervare  un  fanciullo  ^ che  non  può  nè  ve-  \ 
gliare  nè  difenderfi  da  fe  fteffo , nè  conofcere  il  perico- 
lo a cui  può  trovarli  cfpofto  ; è egli  foggetto  a un  gran 
numero  di  necelfità  , alle  quali  è d’  uopo  rimediare  ; è 
fottopofto  a un  gran  numero  di  malattie  e d’  accidenti , 
da  cui  bifogna  prefervarlo  ; non  fa  egli  manifeftar  i fuoi 
mali , e non  dimanda  neppure  il  fuo  latte  ; è neceflario 
che  una  nutrice  prevegga  tutto , e lo  prevenga  in  tut 
to . Quantunque  egli  gridi  e fia  di  cattivo  umore  , ella 
non  s’ infaftidifce  mai  contro  di  lui  ; lo  Mrta , lo  acca- 
; rezza , interrompe  il  fonno  per  foccorrerlo  ne’  fuoi  bi- 

fogni , ed  è fempre  pronta  ad  alfifterlo . Finalmente 
quell’  è il  folo  fuo  affare  , ed  ella  abbandona  tutto  il 
rimanente  per  non  abbandonarlo  mai , e perchè  non  gli 
manchi  niente  : oltre  ciò , una  nutrice  non  dimanda  co- 
la alcuna  al  fuo  figliuolo , non  pretende  d’  eflerne  loda- 
ta , non  cerca  di  piacergli , ma  di  nodrirlo  c di  veder- 
lo crefcere . 

?^efta  defcrizione  del  dovere  d’  una  nutrice  ci  rap- 
prefenta  a maraviglia  quello  d’  un  Pallore , e ci  mollra 
qual  dev’  effere  la  fua  vigilanza  e il  fuo  difintereffe  ri- 

guar- 
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guardo  alle  anime',  che  fono  fiate  confidate  alla  fua  cu-' 
<fodia  ed  alla  fua  cura  . Quindi  non  é maraviglia , che 
S.  Paolo , il  quale  amava  sì  teneramente  cobro  eh’  egli 
conduceva  a Dio  , fi  paragoni  ad  una  nutrice  : Tam^ 
quam  fi  nutrtx  foveat  filiof  fuos . Ora  una  nutrice  non 
può  adempiere  efattamente  il  fuo  ufficio , fe  non  riguar- 
da i fanciulli  eh’  ella  alimenta , come  Tuoi  prdprii  fi- 
gliuoli ; e perciò  S.  Paolo  non  fi  contenta  di  dire , eh’ 
egli  li  nodriva,  ma  che  li  nodriva,  giufla  la  rifleffione 
di  S.  Agoftino,  colla  medefima  cura  e col  medefimo  af- 
fetto , come  fe  foflero  fuoi  propri!  figliuoli  fecondo  la 
natura . Di  fatto , erano  eglino  fuoi  propri!  figliuoli  ^ 
perchè  gli  *avea  generati  in  GESÙ’  CRISTO , lo  che 
era  incomparabilmente  più , che  averli  generati  al  mon- 
do : Et  nutrìcem  * fe  dìcit  quìa  alebat , & filios  fuos 
quìa  ìpfe  pepererat . 

Quefìo  carattere  di  nutrice  , rapporto  ai  doveri  dei 
Pallori , fembra  anche  più  ben  efpreflb  nella  chioccia 
del  Vangelo,  alla  quale  il  buon  Pafiore  per  eccellenza 
ha  voluto  paragonarci  * : Quemadmodum  gallina  congre- 
gat  pullos  fuos  fub  alas . Non  hawi  animale  che  moftri 
più  tenerezza  pei  fuoi  parti  che  la  chioccia  ; quella  affe- 
zionata madre  trafeura  interamente  fe  flefla , quando  gli 
alleva  , ed  anche  languifce  d’  amore  per  loro  ; li  prov- 
vede di  cibo , li  ribalda  fotto  le  fue  ali , e fe*  qualche 
volta , effendo  ridotta  alle  flrette , è in  neceffità  di  cam- 
minare fu  qualcuno  de’  fuoi  pulcini , fi  ritiene  il  più 
che  può  : Non  tato  pedis  pondero  calcai , dice  S.  Agofli- 
no  i . Quell’  è T immagine  dei  buoni  Pallori , i quali 
prendono  delle  loro  pecorelle  mtta  la  cura  colla  mag- 
gior tenerezza  che  poflbno  | e fe  fono  obbligati  di*  con- 
trillarle e di  riprenderle  per  correggerle  , lo  fanno  fem- 
pre  con  gran  moderazione,  mollrando  in  ogn’  incontro, 
che  le  loro  riprenfioni , vengono  dall’  affetto  che  hanno 
per  loro , Che  fe  tale  dev’  eflere  la  difpofizione  dei  Pa-»' 
fiori , che  hanno  cura  d’  adempiere  il  loro  dovere  ,*  che 

dire- 

* Hom.  in  P/.  49.  * Matth.  23.  37. 
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diremo  noi  della  condotta  della  maggior  parte  di  quelli , 
che  fono  incaricati  della  falute  dei  popoli?  Vi  attendo- 
no eglino  con  quella  vigilanza  e con  quella  tenerezza  ? 
Se  noi  fanno , Iddio  ne  efigerà  da  loro  un  conto  rigo- 
rofiflìmo  : Si  inìquìtates  obfetvavtris  Domine  , Domine'quts 
fujiinebit  ? 

V.  14»  Imperocché  voi  fitte  divenuti  gl* 

imitatori  delle  Chiefe  di  Dio , che  hanno  abbracciata  la 
fede  di  GESÙ’  CRISTO  nella  Giudea  , avendo  /offerto 
le  medefime  cofe , ec.  I primi  Fedeli  della  Chiefa  di  Ge- 
rufalemme  fono  llati  fèmpre  riguardati  come  il  modelb, 
non  folo  del  comune  dei  Crilliani , ma  altresì  di  tutto 
ciò  che  hawi  di  più  perfetto  nel  Crillianefirflo . Lo  Spi- 
rito Santo , che  gli  avea  formati , avea  loro  data  tutta 
' la  perfezione , come  al  fuo  capo  d’  opera  ; e di  tutti  i 
Fedeli , che  componevano  quella  Chiefa , non  aveva  egli 
fatto  che  un  cuore  ed  un  anima  . Quella  fanta  unione  , 
che  lo  Spirito  di  Dio  avea  formata  nei  primi  Crilliani, 
gli  univa  tutti  in  Dio  di  tal  maniera,  che  pofledendo 
GESÙ’  CRISTO  tutti  in  comune , non  potevano  rifol- 
verfi  a poffedere  alcun  bene  in  particolare.  Non  è dun- 
que maraviglia , che  i Padri  della  Chiefa  abbiano  fem- 
pr^  propollo  1’  efempio  di  quella  primitiva  Chiefa  ai  Fe- 
deli , di  qualunque  condizione  folTero  e di  qualunque 
flato,  come  la  p'ù  perfetta.  Imperocché  ficcome  hanno 
elTi  detto  che  la  parola  dei  Vangelo  c’  illruiva  dei  no- 
flri  doveri  ; così  hanno  affermato , che  la  vita  di  que’ 
primi  Fedeli  c’  infegnava  la  maniera  di  praticarlo  e di 
metterlo  in  efteuzione  ; perciò  1’  Apollolo  non  poteva 
maggiormente  efaltare  la  pietà  dei  Teflàlonicenfi , che 
pa raggiandola  a quella  di  que’  primi  Fedeli  della  Chie- 
fa di  Gerufalemme . 

Ma  quantunque  fembri  che  non  fi  polla  aggiugner 
niente  alla  perfezione  di  que’  primi  Crilliani , contutto- 
ciò  S.  Paolo  dice  qualche  cofa  di  più,  che  non  avea 
detta  S.  Luca  negli  Atti , dove  que’  Fedeli  fono  lodati  * 

di 
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di  non  aver  che  un  cuore  ed  un  anima  , e d’  aver  poL 
feduto  tutto  in  comune  ; ma  non  vi  è parlato  delle  per- 
fecuzioni , eh’  eglino  aveano  fofFerte  dal  canto  dei  loro 
concittadini  ; lo  che  è in  effetto  un  pih  alto  grado  di 
virtù  , che  non  è rinunziare  a tutti  i fuoi  beni , eflen- 
do  la  pazienza  nei  mali  d’  un  maggior  merito , che  non 
è lo  fpoglio  volontario  di  ciò  che  fi  poffiede  ; e perciò 
S.  Paolo  I propone  da  imitare  a Teflalonicenfi  piuttofto 
la  pazienza  dei  Fedeli  di  Gerufalemme,  che  non  il  lo- 
ro  diftacco . Havvi  una  gran  differenza  tra  le  cofe  che 
non  fono  che  efteriori  riguardo  all’  uomo  , e quelle  che 
gli  fono  interiori  ; fi  abbandona  agevolmente  tutto  ciò 
eh’  è fuori  di  noi  per  confervare  la  propria  vita , e fi 
•perdono  volentieri  i beni  per  godere  almeno  della  falii- 
' te  del  corpo  : Pellem  prò  pelle  * y & cunBa  qua  habet 
homo  dabit  prò  anima  fua . 

V.  ló.  17.  Che  c'  impedifeono  d‘  parlare  ai  Gentili 
per  la  loro  falute . Imperocché  la  collera  di  Dio  è perve- 
nuta /opra  di  loro , e vi  refterà  fino  al  fine , ec.  Chi 
non  tremerà  all’  udir  quelle  parole  ! Dio  è paziente , e 
non  fi  affretta  a punire  i delitti  degli  uomini,  ma  ap- 
petta che  tutti  ritornino  a lui  per  mezzo  della  peniten- 
za ; che  fe  eglino  colla  loro  durezza  e colla  impeniten- 
za del  loro  cuore , difprezzano  la  bontà  ecceffiva  di 
Dio , la  fua  pazienza  e la  fua  lunga  tolleranza  , colmi- 
no infenfibilmente  la  mifura  dei  loro  peccati , aggiu- 
gnendo  Tempre  iniquità  /opra  iniquità , e fi  tirano  final- 
mente fui  capo  la  divina  vendetta , che  rella  fu  di  loro 
■fino  al  fine , per  un’  eterna  riprovazione  . 

• Tutto  ciò  è fucceduto  ai  Giudei , di  cui  parla  qui  1’ 
Apollolo  y la , loro  orribile  ingratitudine , le  continue  lo- 
ro mormorazioni , le  loro  ricadute  sì  frequenti  nell’  ido- 
latria , gli  omicidi!  commeffi  nella  perfona  di  molti  Pro- 
feti, aveano  tirati  fui  loro-  capo  in  diverfi  tempi  i fla- 
gelli della  divina  giuflizia  ; ma  per  colmar  la  mifura 
della  loro  empietà , bifognava  che  faceffero  eglino  mo- 
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tire  il  Signore  GESÙ’,  e per  mezzo  di  queft*  orribile 
.delitto  hanno  fatto  ricadere  fu  di  loro  i gaftighi , che 
meritava  l’ effufione  del  fangue  dei  Giufti , da  Abele  fi- 
no all’  ultimo  che  hanno  uccifo  ; e fi  fono  renduti  degni 
di  portarne  il  pcfo , per  non  aver  approfittato  del  gafti- 
go  dei  loro  padri , e per  eflerne  anche  divenuti  più  mal- 
vagi . 

„ Quelli  Giudei  aveano  meritato  d’ elTer  accecati , di- 
„ ce  S.  Agollino  * , acciocché  non  conofcelfero  il  Fi- 
j,  gliuol  di  Dio  i e Dio  medefimo  gli  accecò  di  tal  ma- 
„ niera  permettendo  che  aggiugneffero  iniquità  /opra  ini~ 
,,  quità  i lo  che  egli  faceva , non  già  col  piagarli , ma 
„ col  non  guarirli  ; perocché  ficcome  fi  erano  eglino 
j,  renduti  indegni  d’  efler  guariti , non  potevano  che  di- 
j,  venire  fempre  più  infermi  mediante  1’  accrefcimento 
,,  della  loro  corruzione  e della  loro  malizia . Impe- 
rocché , come  oflèrva  il  medefimo  Padre  , non  vi  ha  la 
ihaggior  pena  del  peccato , che  il  peccato  medefimo  j 
che  perciò  lo  Spirito  Santo , parlando  per  bocca  di  Da- 
yidde , ed  eccitando  la  collera  di  Dio  contro  i peccato- 
ri , dice  : Fa  che  aggiungano  iniquità  /opra  iniquità  j ed 
afferma S.  Paolo  * , che  Dio,  volendo  punire  1’  ingra- 
titudine di  coloro  , i quali  avendo  conofciuto  Dio , non 
lo  aveano  glorificato  come  Dio,  gli  ha  abbandonati  ai 
defideriì  del  loro  cuore , e ad  un  reprobo  fenfo  , di  modo 
che  hanno  fatte  azioni  da  bejìie . D’  onde  S.  Agoffino 
conclude , che  per  un  giudo  giudicio  di  Dio , i delitti 
fono  vendicati  da  altri  delitti  ; lo  che  Dio  fa , non  ifpi- 
gnendo  il  peccatore  al  male,  ma  folamente abbandonan- 
do coloro  che  meritano  d’  eflere  abbandonati  : Peccatm 
peccatis  vindicat , non  ad  ea  cogendo  , fed  dignos  deferì 
deferendo  . 

’i/’,  i8.  Di  fatti  abbiamo  voluto  venire  a voi  f ma  Sa- 
tana ce  F ha  impedito . S.  Bafilio  dimanda  a quedo  pro« 
polito  > , come  il  demonio  può  impedire  le  buon^  ope- 
, re 

* In  Pf  6S,  • I^m,  I.  28.  * Peg,  brev,  in- 
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te  di  S.  Paolo  e degli  altri  Santi?  Egli  rifponde,  che 
il  demonio  non  può  per  verità  in  niuna  maniera  impe- 
dire i buoni  difegni  che  fi  teqgono  nafcofti  nel  cuore , 
ma  riguardo  alle  opere  efterne  j,  che  dipendono  necefla- 
riamente  dal  miniftero  del  corpo  . Iddio  permette  fo^ 
venti  volte  che  vi  fi  frappongano  degli  oftacoli  per  pro^ 
vare  la  fedeltà  di  coloro  che  fi  confervano  collanti  nel- 
le loro  rifoluzioni , o per  convincere  della  loro  debolez- 
la  quelli  che  non  vi  perfeverano . Il  demonio  non  po- 
teva per  fe  fiellb  ritenere  T Apofiolo,.ma  ferviva,  fen- 
za  faperlo , all’  Cfecuzione  della  divina  provvidenza  , al- 
lorché fi  sforzava  di  refiftervi  y perché  S.  Paolo  , non 
potendo  andar  a vedere  quelli  cne  defiderava , ferviva 
piò  utilmente  a quelli  che  non  poteva  lafciare . 

„ Di  fatto , dice  S.  Gregorio  ' , i lànti  Dottori  defi- 
j,  derano  qualche  volta  di  efortare  certe  perfone,  e non 
j,  lo  polTono  ; fovente  vorrebbero  anche  evitar  di  par- 
„ lare  ad  altre  , e fono  come  sforzati  a farlo  da  un 
violento  impulfo  che  fentono  dentro  di  fe  fteflì . S. 
j,  Paolo  é condotto  dalla  mano  di  colui  che  lo  governa 
a cofe  ch’egli  non  defideray  e qualche  volu  é rite- 
y,  nuto  dalla  medefima  mano  , per  non  feguire  il  fuo 
,,  primo  impulfo . Allorché  egli , fcuotendo  la  polvere 
„ dalle  fue  vedi  , voleva  allontanarfi  dai  Corintj  , udì 
„ quelle  parole  ‘ : Non  temere  , ma  farla  ferrea  tacere  ; 

„ perocché  io  fono  teco  , e niuno  potrà  maltrattarti , perchè 
„ io  ho  in  quefia  città  un  gran  Mpolo . Siccome  dunque 
„ i Pallori  e i Predicatori  della  verità  fervono  Iddio. 

,,  fecondo  gli  ordini  fuoi , e ficcome  non  poflbno  eglino 
„ foventi  volte  portarli  dove  vogliono  ; perciò  non  p®f-  , 

,,  fono  qualche  volta  operare  come  hanno  rifoluto,  per- 
,,  ché  quell’  Arbitro  interno  li  tiene  come  per  mano  , 

^ allorché  gl’  invia  , e li  maneggia  come  a lui  piace  , 

,,  allorché  li  fa  operare  j in  guila  che  fanno  eglino  fo- 
,,  venti  volte  tutt’  altra  cofa  nelle  loro  azioni,  che 
„ quella  che  aveano  llabUito  di  fare  nei  loro  penfieri  , 

„ e in- 

* Mor.  lià.  ij,  iq,  » -43.  iS.  IO. 
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e Incominciando  d’  una  maniera  , terminano  d’  un* 
,,  altra  . 

19.  20.  E certamente  , ^uaP  è la  nejlra  fperanzaf 
ollegrevzxr , 0 corona  dì  gloria  ? Noi  fiete  voi  dinan^  al 
Nojiro  Signore  GESlf  CRISTO  pel  giorno  della  fua  ve- 
nuta ? ec.  Ciafcun  popolo  farà  al  fuo  Pallore  nel  finale 
GiudÌ7Ìo  un  gran  motivo  di  gloria  o di  confufione . 
„ Rapprefentatevi  alla  mente , dice  S.  Giangrifoftomo , 
j,  che  fpettacolo  farà  il  vedere  nel  giorno  di  GESÙ’ 
5,  CRISTO  ufcir  tutta  una  Chiefa  dalle  fatiche'  di  S. 
Paolo , il  quale  l’ avrà  piantata  , alfddata  , ed  innaf- 


fiata  co’  fuoi  fudori  ? Chi  non  farà  trafportato  da  un 
j,  vero  giubilo  al  vedere  quella  fecondità  di  figliuoli , e 
,,  figliuoli  elevati  a tanta  felicità?  S.  Gregorio.  , par- 
,,  landò  in  perfona  di  tutti  i Pallori , dice  ^ . Confide- 
j,  riamo  qual  guadagno  abbiamo  acquiftato  a Dio  , noi 
5,  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  un  talento  per  metter- 
3,  lo  a profitto  ; perocché  a noi  egli  ha  detto  ‘ : Met- 
3,  tete  a profitto  quefio  depofito  finché  io  ritorno . Mettia* 
3,  moci  dunque  dinanzi  agli  occhi  quel  giorno  terribile, 
3,  nel  quale  il  Giudice  verrà , per  farli  render  conto  da’ 
3,  fuoi  fervi  dei  talenti  che  avrà  loro  confidati . Qpe- 
3,  Ho  tremendo  Giudice  comparirà  con  tutta  la  fua  mae- 
,,  Uà  in  mezzo  ai  cori  degli  Angioli  e degli  Arcange- 
3,  li  ; verrà  S.  Pietro  alla  tella  della  Giudea  , eh’  egli 
„ avrà  convertita  ; lì  vedrà  S.  Paolo  feguito  , per  così 
,,  dire , dall’  univerfo  eh’  egli  avrà  convertito  alla  feoe  ; 
j,  S.  Andrea  condurrà  dinanzi  al  fuo  Giudice  fupremo 
3,  l’Acaia;  S.  Giovanni  l’Afia;  S.  Tommafo  le  Indie 
„ che  anch’egli  ha  convertite.  Tutti  i capi  della greg- 
„ già  di  GESÙ’  CRISTO  gli  verranno  a prefentare  il 
„ guadagno  che  hanno  fatto  delle  anime  colle  loro  fan- 
3,  te  prediche ..  Allorché  dunque  ^ tanti  Pallori  compari- 
„ ranno  colle  loro  greggie  dinanzi  al  Pallore  Eterno  , 
,,  che  diremo  noi  , miferabili  che  fiamo  ^ i quali  ritor- 
niamo colle  mani  vuote  dal  noflro  Signore  e dal  no- 

,,  flro 

* Ham,  17,  m Evang.  * Lue.  19.  i^.Matth.  25.  19. 
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ftro  Padrone,  fenz’  aver  cavato  profitto  dal*  talenti 
,,  ch’egli  ci  ha  confidato P Noi  che  abbiamo,  portato  lo 
„ nome  di  Partorì , e che  ‘non  portiamo  mbrtràrgli  le 
,,  pecorelle  che  dovevamo  alimentare? 

Il  medefimo  S.  Dottore  ne’  fuoi  Morali  fopra  Giob- 
be  S fpiegando  quel  partb  i Egli  fpoglìa  i Sacerdoti 
4eU  o^e  della  glorta , dice.*  La  gloria  del  Sacerdote 
confirte  nella  buona  condottà  delie  perfone  che  gli  fono 
fommeATe;  ma  quando  i Sacerdoti  , trafeurando  di  ve- 
-gliare  folla  condotta  dei  loro  difcepoli.,  non  fanno  loro 
,produrre  alcun  frutto  per  il  Signore  , non  fi  può  dir  con 
-verità  * che  fono  eglino  fenza  onore  e fenza  gloria  ? Impe- 
-rocchè  fi  troveranno  in  effetto  fenz’ alcun  merito  alla 
prefenza  di  Dio  nell’ ultimo  giorno,  fe  non  fi  faranno 
aflàticati  riel  corfo  della  loro  vita  per  acquiftarne , appli- 
candofi,  quanto  devono,  al  regolamento. dei  coftumi  dì 
xoloro , che  folio  affidaci  «alla  loro  condotta  . 

E con  gran  ra^one  Giobbe  aggiugne  : ed  egli  rove- 
fetetò,  t grandi  del  mando , perchè  quando  Iddio , per  un 
giufto  giudicio  y abbandona  il  cuore  di  coloro  che  coman- 
dano , allora  eglino  non  penfano  piò  alla  vera  ricom- 
penfo  della  loro  amminirtrazione  , e- fono  veramente  ,ro- 
•ivefciati , in  quanto  s’ ingannano , e fi  acciecano  in  ma- 
niera, che  in  vece  d’afpirare  alla  gloria  dell’  eternità.*, 
non  afpirano  che , ali’ onor  pafleggero  d’ un  principato 
temporale,  e trafeurando  il  gloriofo  prezzo  d’  un  regno 
celefte,  fi  precipitano  feiaguratamentè  rieU’abiffo  de»  lo- 
,ro  piaceri ..  . . ' . - , 

. « Ut,  II,  c,  g,  ■ ' 
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bts ^ &"  àmunttante  no-  ha  recate  novelle- delRt  fede 
bis  fidem  & charitatemy  carità  voftra c della"  buòna 
•Defirutn , quia  memo-  memoria  che  voi  aveté  con-? 
riam  noflri  habetis  Bonam  timiarnente  di  nói,  col"  defi-; 

défidtrantes  ims^  derio  che- avete  di  vederci,, 
videre  ^ .fieut . Ù".  ru>sì)qua:^  ficcome  ancora  noi  l’ abbiamo 
que  V9S  i . . . c-  , per  voi  i ' • 

j.ideoconfoUti  fumusj  7.  perciò,  o fratelli,  tri 
fratres , in  vobis  in  omni  tutte  le  difirette  , c tribu- 
necéffitdfg^  Ù^  tribulitie^-'  làzioni 'che::. ci  avvengono  j 
ne  nojìra  per  fidem.  ve-  noi  ci  fiam  cionlblati  in  voF,. 
Jìram ^ ^erja  vofira  fede . 

%..Q^iam.  nunc  .-vi-  V H Impelpccli^  ór' è che  noi 
vimus  i fi  vos  flatis  in  ci  ravviviamo,  le"  voi  fiate 
Domino  . feldi  nel  Signore  . 

9“  Quàm  ' enim  'gra-"  9;  E.  al  certo:,  quali  bd- 
fiarum-  o6honem  pojfumus  fianti  grazie  póffiamo  noi  ren- 
Dee  retribuere  prò  vòbis  dcre’a  Dio  riguardo  .a  voi  , 
in  onini  gaudio  ^ quo gau-,  'per  tutto  quel  gaudio  , di  cui 
demus  propter  ves  ante'  godiamo  • davanti  : al  Dio  po» 
Deum  noflrum  y ' • ftro  per  voi'.^  > • • !iv.  » 

ac  die  abun-  • io.  Pregandolo-  nottCì.  è 
dantius  orantes  j ut  vi-  giorno  coh-  maggior. fervore 
deàmus'  faciem  vefiranty  a darci  ta  grazia  jdij  vedervi 
^ compleamus  ea  ^ qua  ' in  faccia  ,.  e • di  /upplire  ciò 
de  funi  fidei  vejìra  ì'  che  mancar  poffe'alla  ifintzion 
, ' ^ nella  vofira  fede  in-,  ',,  m ,.t. 

'•  ri.  ipfe  autem  Deùsy  ir.  Dio  fieifo V.’ Padre  no- 
i!P‘ -Pater  riofier  y & Do-  firo,'e  il  Signor  • nofiro  G£i. 
friinus  mfler  Je/us  Chfi- * SU’  CRISTO  dirizzi  J1  no« 
jìus  àirigat  viam  nojìram  ftro  cammino  a-, vói#.  \ . 
ad  vos . 

1 2.  Vos^  autem  Domi-r  ‘ rz .'  E voi ,'  il Signore  r vi 
nus  multiplicet-y.  & a-  amenti e faccia  . abbondare  ' 
blindare  faciat  charitatem  la  carità  vofira-^gli  uni-pel? 
yeftram  in  invicem  y ~&  gli  altri  ,.  fc  per  tutti  ficcome 
in  omneiy,  quemadtnodtm.  ahche  la  nofirà  abbotida  pep- 
& nos  in  vobis  V voi  r • 

15.- 
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' jt  taffermare  i voftri 

cùorii  ftco^ 

Vili  m ramiti, 

Padre  noftro  , 

Signor  noflro  ^ESU  CR 
STO  con  tum  I ruoi  Santi . 

Amen. 


S.  Paolo 

•ij.  ' ad  confitminda 
corda  vefira  fine  quereli* 
m fanSìttate  ante  Deum 
& Patrem  nofirum , irt 
adventu  Domini  nofiri  Je» 
fu  Chrifii  cum  omnibus 
fan£lis  ejus  . Atnen  . 
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SENSO  LITTERALEì 

'•  » ■ ■>  ■ • ■ **'•  *•  • 

I.  T\Erhchè  non  potendo  ìa.attenàerJi ^.  vantaggio  ^ 
ebbi  pià  caro  di  refiar  folo  m Ateiu  . Pe  U 
thè  cc.  Amandovi  si  teneramente,  come  vi  amo,  io 
era  *in  pena  d’  aver,  nuove  più  particolari  del  voftro  fta- 
to  e di  rinnovarvi  dal  canto  mio  le  tcfti^nianxe.di 
cucir  amore  eh’  io  continuo  ad  avere  per  voi . 

Ebbi  pik  caro  di  rimanermi  folo  in  Atene  , avendo  in- 
viato Sila  in  Macedonia,  quantunque  ciò  mi  riulciffe  di 
£ran  dolore e di  grand’incomodo  nel  bilogno  in  cui 
era  d’ opera)  per  la  converfione  di  quello  popolo  j ma 
yure  ho  volato  7 farlo , piuttollo  che  mancate  a quello 

dovere  d’ amicizia  r 1 n tut  -a  j' 

a.  Ed  tnviat  Timoteo  fratei  nojtro  , e Mmtjtro  d$ 

J)',o  nel  Vangelo  di  CRISTO  a fortificarvi  j e ad  inani- 
marvi fulla  vofira  fede»  Ed  inviai  da  Atene  Timoteo 
noftro  fratello  , dov’  egli  e Sila  erano  venuti  a trovarmi . 
Vedi  A61.  17*  15* 

E Minifiro  dì  Dio . Grec.  Che  fi-  affatica  meco  , Ai- 
timi MSS.  portano  folamente,  Minifiro  di  D/o,  ed  altri 
folamente  ; che  fi  affatica  meco  . < 

Nel  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO,’  vaiti  a 'dire , nel- 
le funzioni  dei  Vangelo  di  GESÙ  CRISTO,  ed  al  fuo 

avanzamento . ” • ^ 

A fir- 
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AI 'Tessalonicemst  Gap.  IIL 
■ .A  fortificarvi  y colla  fua  prelenza , c colla  confolazio- 
ne  che  riceverelle  da  lui  nelle,  perlecuzioni  che  foffrite  . 
. E ad  inanimarvi  fuìla  vojìra  fede  f come  avete  fatto 
fino  al  prefehte . S.  Paolo  in  quello  verfetto  ha  in  viiln 
principalmente  i più  deboli  ; quantunque  Ik  altronde  ve- 
ro, che  anche  i più  forti  hanno  un  bilbgno  affatto  par- 
ticolare d’  effer  fortificati , e d’  effer  efortati.  alb  coftanza 
allorché  'foffrono  perlecuzioni  per  la  fede  ; di  modo  che 
quella  precauzione  di  S.  Paolo  riguardo  ai  Telì'alonicen- 
fi  non  é d’  alcuna  maniera  contraria  , come  lì  potrebbe 
penlàre , all’  alta  virtù  , e alla  perfezione  dei  Fedeli  di 
Teffalonica  , che  l’ Apollolo  ha  deferitta  nel  capitolo  pre- 
cedente . ' ... 

- 3.  Onde  neffuno  fi  commoveffe  *per  qttefle  tribulazàcm 

ni  che  ci  avvengono  ; imperocché  voi  già  fapete , che  noi 
fta  m pofii  a queflo  , Acciocché  ninno  fi  commoveffe 
perocché  fapete  da  tutto  ciò  che  avete  imparato  da  noi , 
c . da  ciò  che  avete  veduto  in  noi , e in  tutti  i Fedeli 
che  fanno  un’  aperta  e folida  profelfione  del  Vangelo , 
che  noi  fiamo  deflinati  per  queflo  , principalmente  in  que- 
lli principi!  della  Chiela  nafeente , dove  il  demonio  ed 
il  mondo  fanno  tutti  i doro  sforzi  per  dillruggerla  e per 
impedire  il  fuo  progreffo  Si  tamen  compatimur  y ut  & 
conglorificemur  . Rom.  8.  17,  & alibi, 

' 4.  Cosi  y anche  quando  eravamo  appo  voi  y.  noi  vi 

predicevamo  , che  avremmo  delle  tri  bui  azioni  a /offrire  , 
come  pure  é avvenuto  e voi  il  fapete . Così  anche  quando, 
eravamo  tra  voi  y nel  primo  llabih'mento  della  volita- 
Chiela , vi  predicevamo  apertamente , e lenza  malcherar-' 
vi  la  verità,  che  /offriremo  molte  tribulazioni  y oltre qixeU\ 
le  che  loffrivamo  fm  da  quel  tempo  ;-fieché  non  é que- 
lla una  cola  non  preveduta  da  voi,  ed  alla,  quale  non- 
abbiate  avuto  tempo  i di . prepararvi ,.  nè  che  vi  _ debba 
forprendere  5 ma  vi  dev’  effer  'piuttollo  un  nuovo  motivo 
di  conlervarvi  collanti  nella  fede , vedendo  l’  adempimen- 
to ideile  nollre  predizioni.  •,  - 1 

. Come  .pure  è avvenuto  , e voi  il  fapete  per  voftra 
propria  ..elperienza , e da  ciò  eh’ è lucceduto  a me  lleffo,' 
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tome  avete  udito;  ficchè  tutto  quel  che, vi  fucccdé,'^in 
vi -dee  fiufcire  inafpettato  . 

' "i/.  Perloctó  ed  io  non  potendo  attender  di  vantag- 
gio , lo  inviai  per  riconofcere  lo  flato  di  voflra  fede  ^ 'flit 
tintore  che  il  tentatore  non  vi  avejfe  tentati  ^ e inutile  nott 
illveniffe  la  noflra  fatica  . Perlochè  io  non  potendo  atten-^ 
det  di  vantaggio  ; nell’  impazienza  ■ in  cui  era  di  fapef 
nuove  di  voi , io  lo  inviai  per  conofcere  lo  flato  della 
voflra  fede  y per  fapere  fe  la  voftra  primiera  coftanza 
i Hata  forte  contro  il  furore  della  perfecuzione . ' 

Sul  timore , non  perchè  io  diffidi  di  voi , ma  piuttofto 
a iTOOtivo  deir  ecceffivo  affetto  che  vi  porto  ) che  il  ten- 
tatore . Litter.  Che  Satana  non  vi  aveffe  tentati.;  vale  a 
dire , non  aveffe  fatti  Ibccombere,  alcuni  di  voi  alla  ten- 
tazione d’infedeltà  e d’ apoftalìa  . . 

. .E  che  la  noflra  faticar;  vale  a dire,  tutte 'le  pene  di 
corpo  e di.  fpirito  , quali  fono' fiate 'da  me  deferitte  ne^ 
principio  di  quella  Lettera  ; eh’  io  ho  fofferte , aHàticaa* 
domi  alla'  voflra  converfione  e al  voflro  avanzamento 
nella  pietà  ; wo»  divenijfe  inutile  riga^rdo  a voi  ; peroc- 
ché non  poteva  effer  inutile  -riguardo 'a  S.  Paolo,"  non 
ricompcnl'ando  Iddio  le  fatiche'  dèi  iùoi  ' Fedeli  i fecondo 
il  fuccefib,  ma  fecondo  la-  loro',  buona  vobntà,  e fecon-i 
do  la  rettitudine  della  loro . intenzione  . ^ 

> iW*  ora ' che  Timoteo  da  voi  è tornato  a noi,  e 

ci  ha  recate  novelle  della  fede  « carità  voflra  , e della 
buona  memoria  cfjer  voi  avete  continuamente  di  noi  , col  de-, 
federio  che  avete  ' di-  . vedere i , ficcome  ancora  noi  F abbiamo 
per  voi . Ma  ora  che.  Timoteo  da  voi  è tornato  a noi , et, 
non  in -Atene,  ma  in- Corinto,  ‘ 

E ci  ha  recate  novelle  della- fermezza  della  voflra^  fe- 
de, e dell’  ordine  della  voflra  carità  verfo  Dio  e verfo 
il  proffimo  ; lo  che  forma  tutta  la  perfezione  della 'vita 
Criftiana.  ' - 

- • £ della  memoria  che  avete  cmtinuatnente  di  noi  nelle 
voftre  orazioni , e in  tutte  le  converfazioni  e i tratteni- 
menti che,  avete  inficme  ; lo  che  è una  prova  della  vo- 
lita gratitudine , e della  filma  che  -continuate  «d  ave-» 

'\rc 


Digitized  b>  '^'oosk 


Al  Tessaiokicensi  Ca?t  hi.  5j' 
irtf  pei  me,' 4 e per  la  dottrina  dicavi  ho  iniègmita. 

Col  deftderio  che  atìete  di  vederci  appreflb  <11  voi,: to- 
me 'nói  (laàèiamo  per  voi  i ifpirandoci  la  carità.}  eh’  è 
la  medelìma , in  voi  e in  me , ua  medefimo  movimen- 
to:. C]  una.medenma  inclinazione  agii  imi  per, gli  altri. 

H/’»  perciò  ^0  fratelli  ^ tra  tutte  le  d'i/irette  e'tfìhula^ 
rioni  f. che' ci  avvengono iy  noi  ci  ftam  conf alati  in, voi  , 
per.  la,voJìra  fede  k Perciò  , 0 Fratelli , tra  tutte  le  idi- 
firette  i per  qùahto  gravi  0 frequenti  poflàno^eflère , la 
voflra.'fede , , unita  ad  una  carità  sì  ardente  , e ad  .Una 
memoria  :sl  continua  e sì  affettuofa  che  avete  per  noi , ci 
fa  trovare  la  nofira  cmfolazione  in  vai , vale  a dire  , nel 
reciproco  amorei  ch’j  io  ho  per  vor,  e:  che  mi  tunifee 
Erettamente  a vtti  j avendo  queft’  amore  piìi  forza  per 
cotìfolartmj  B per  foftenermi  nelle  mie  afflizioni  j ch§^ 
non  ne  poflbnò  avere  1 le . afflizioni  'piìt  terribili  per  ab- 
battermi» -j  f.  . 1 ••  ■ 1 t/i ' ‘t 

8>  Imperocché  ^or  ò che  mi  ci  ravviviamo  y ft  voe  > 
fiate  falde  nel  Signore  . Imperocché  or  è che  nor  d ró/wi- 
•aiamo.di  morti  e di  abbattuti  che  eravamo,  per. timo- 
re che  la  voftra  fede  non  fi.fofle  indebolita..-  . , 

Se  voi  fiate  fai  dì  ; vale  a dire,  giacché  fiate  faldi^y 
fecondo'idl  rapporto  che  ce  ne  ha  fatto  Timoteo  * nel 
Signore  \ cioè  nella  fua  fede  e nella  fua  Religione  , .ad 
tìnta  di*  tutte  le  perfecuzioni , che  av^te  fofFerte  per  mia 
cagione-i  '•  . * . . - • * 

X ■fr’.  p.  F :al, certo  y quali  'ha flanti'' grazie  poffiamo.  nei 
tartdete  a Dio  rigmrdo  a voi  y per  tutto' quel  gaudio  di 
iiii:  gotd’oim  davaìui  a Dio  nqfiro  , per  noi  ? È al  certo  ' 

tnali  bafianti  grakre  pojfumo  mi  rendere  a Dio  , cc.  al- 
>rchè  penfiamo  a 'voi  dinanzi  a lui.é;l-j- > • 

• \ Riguardo  oiivdi;  vale  aìdire,  à motivo  delle  grazie 
-ftraordinàrie  ‘cV  egli-,  ha  diflufo.  iòpra'di  vói  , * della 
forza  invincibile  che  v’  ifpira  , affinché  vi  perfeveriare . 

Siccome  ii  noflro  giubilo  è incomparabile  ^ e fupeitiore 
• a quanto  fi  può  ijfp?itnere  e fi  pub- provare  f é:  impolR. 
bile  che  ne  rendiamo  condegne. graztot. a chi  n*  è‘l’"aar 
tore.l 

-T  .r:'';'-*.  'D  .41  .<  ! .*5 
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^8  EfisTcaA  I.  Dr  S.  PaÓl5 

• *•  'if.  IO.  Fregajifdoh  noti»  e giorno , col  maggior  fer- 

vore a ' darci  la"  grazia  di  vedervi  in  faccia  , e di  fup- 
piire  dà  thè  mancar  poffa  alla  inftruzion  nella  fe- 

de . Pregandolo  notte  e giorno  ; vale  a dire  y frequentiilì- 
hiamen^e,  non  eflendo  la  notte  meno  deftinata  all’ora- 
zione y che  il  giorno . ' ■ . 

. 0)1  maggior  fervore  > per  corrifpondere  in  qualche 
maniera , e per  quanto  ci  è pofTibile  y alla  grandezza 
del  r beneficio  che  abbiamo  ricevuto  da  lui . . " 

‘ Che  ci  conceda  di  vedervi  in  faeda  ; cioè  , ché  ce 
ne  procori  e ce  ne  prefenti  opportune  occafioni  i 
I E di  fapplire  ; vale  a dire , per  ottenervi  per  mez- 
zo del  mio  minifiero , che  non  è che  efieriore , la  gra- 
zia neceflaria  per  fupplire  ^uel  che  può  ancora  mancare 
alla  vojìra  fede , per  la  fua  perfezione  in  alcuni  di  voi  ; 
perocché  ciò  non  s’  intende  di  tutti  i Teflklonicenfi  , 
mentre  l’Apoftolo  ha  efaltato  il  merito  e 1’  eccellenza 
della  loro  fede  nei  capitoli  precedenti . 

• II*.  Dio  'Jleffo  Padre  nofiro  , e il  Signor  nojìr» 

CESI/  CRISTO  y.  didzzi  il  nojiro  Cammino  a voi  . Di» 
....  dirizzi  il  noflro  cammino  ’y  finalmente  a voi , di 
•modo  che  non  fi  opponga  alcun  ofiacolo  all’  efecuzbne 
del  nofiro  difegno  y ed  al  gran  defiderio  che  abbiamo  di 
rivedervi.  ; 

"i/.  12.  E voi  y il  Signore  vi  .aumenti  y i e faeda  ab-- 
bondare  la  carità  vojìra  , gli  unì  per  gli  altri  .y  e per 
tatti  i ficcoìne  anche  - la  nojìra  abbonda  per  voi  : E voi  il 
Signore , GESÙ’  CRISTO  , che  ..vi  ha  riempiuti  de’ 
■fooi  doni  , vi  aumenti  e faccia  abbondare  fempré  piò  fi- 
no alla  morte,  la  carità  che  avete  gli  uni  per  gli  altri  ^ 
eh’  è il  più  eccellènte  di  tutti  ! doni,  e il  cui- accrefei- 
znento  non  ha-'iimiti  in  quefia  Vita;  Major  ' auterh.ho- 
runi  ijì  charitas , Nemini  *■.  quidquam  debeads  j'  nifi  ut 
.inviecm.diligatid'c-:.'.  . c 'v  ■ , /.i  . • r 

,i^E  per  tutfi  -y  anche  verfo' gl’lrifedeli , e verfò  i vo- 
ftri  -nemici . e i/.yofiri  j^rfecutori  j ,'40  che  é il-  proprio 
carattere -.della  ;catità  %rifiiana . ..  c-.’.L  • - ..i 

E la  ' 

* if  fior.  13.1}.  G*  Rom.  15.  8, 
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AI  Tis»ALoirtcEVsr  Cap.  Ili,  57 
£ la  renda , così  ardente  e così  forte , riguaréb  i 
tutti , è la  hojlra  verfo  di  voi  ; il  che  fa  vedere 

quanto  era  grande  la -carità  di  quello  Apoilolo , attefo- 
chè  non  nc  delìdera  egli  ai  Teflàlonicenfi  una  più  per- 
fetta della  Tua.  ' 

A raffermare  i vojiri  cuori  y ficchi  fieno  itre- 
frenfitbili  in  fantità , innanzi  Dio  Padre  noflro , alla  ve- 
nuta del  Signor  GESÙ’ CRISTO  con  ruttici  fuci 
Santi . Amen . A raffermare  ì voflri  cuori  colla  collanza 
€ colla  perfeveranza  nel  bene  j rendendovi  irreprenfibili 
in  fantità.  Altri  MSS.  portano  , in  giufiizia  y lo.  che 
• torna  al  medelìmo  fenfo  . 

. Dinanzi  a Dio  noflro  Padre  y ec.  il  quale  prellederà 
invifibilmente  al  .Giudicio  univerfale , come  il  Figliuolo 
.vi  prefiederà  vifibihnente  - colla  medelìma  autorità  che 
quella  di  Aio  Padre . . 

• 

SENSO  SPIRITUALE 

3*  4*  A ninno  fi  commoveffe  per  quefte 

■ jljL  tri  bui  azioni  y che  ci  avvengono,  perchè 

fapete  che  noi  fiamo  deflinati  a quefto , ec.  La  profcflìo- 
ne^  che  fi  fa  d’  eflèr  Crilliano , contiene  aflblutamento 
là  necelfità. delie  Ibffèrenze  ; ed  è un  efiere  ftranieronel 
Crillianefimo  , . M rellar  forprefo  dai  mali  e dalle  affli- 
zioni che  vi  fi  foffrono.  Non  reftate  forprefi dice  San 
Pietro  * ) allorchi  Dio  vi  prova  col  fuoco  delle  afflizio- 
ni y come  fe  vi  fuccedeffe  qualche  coffa  di  ftraordinario  ; 
ma  rallegratevi  pìuttofto  .al  vedere  che  partecipate  alle 
ffofferenze\di  GESÙ’  CRISTO  > affinchè  fiate' anche  col- 
mati di  giùbilo  rulla  manifejiazio70  della  fua  gloria  , 
Siccome  dunque  fu  neceflario  che  GESÙ’  CRISTO  fof- 
frifle.  per:  entrare  nella  Aia  gloria^,  ’ j così  è aflbluta- 
mente  / neceflario  ad  un  Criftiano  il  partecipare  alle  fof- 
■:  fcren' 

? -1,  P.etr*  4.  IX,  * Jjuck  24»  2ér.  •’ 
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yfr  Epistola  di  S»  IPaolo.  > v . 

Ésrenze  di  GESÙ’  CRISTO  , per  partecipare  alla  luà 
gloria . .Bifogfta , dice  S,  Paolo  i ^ fof&ire  con  lui,,  per 
efler  glorificati  con  lui  j ed  a quella  fola  condiiiohe: 
jno- Criftiani . . , . , . 

Noi  fumo  in  quella  vita  come  tanti  atleti , che  com* 
battono  nei  giuochi  pubblici  > è di  meftieri  eh’  eglino 
facciano  , grandinimi  sforzi  per  rjpprtarne  il  premio,  c 
<he  vi  fi  fieno  preparati  da  molto  tempo  con  faticofif- 
fime  prove  6 con  mortificazioni  volontarie.  Tutti  gli 
atleti  f dice  S.  Paolo  * j ojfervano  in  agni  cofa  un'  efat^ 
ta .temperanza  j e noi  fanno  che  per  guadagnare  una  coro- 
na cotrutubtle , laddove  noi  ne  spettiamo  una  incorrutti- 
bile . QucUi  dunque  che  vivono  nelle,  delizie , e che 
^cercano  gli  onori  e i beni  di  quefta  vita  , fono  , dice 
■S.  Ambrogio  » , piuttoflo,.  fpettatoti  che  non  afpirano 
alla  corona , che  combattenti  che  procurano  di  ripor» 

XAria  • ^ 

Noi  fumo  in  quello  'mondo  come  foldati , che  devo* 
no  foftenere^ogni  forte  di  pene  e di  travagli  j.' di  colpi 
e di  ferite  per  riportar  la  vittoria  contro  i lor  nemici  . 
Tutto  il  tempo  della  viu  prelente  è un  tempo  di  guer- 
ra  per  noi  ; noi  lìarao.per  ogni  parte  aflediati  da  peri* 
cololì  nemici  fuori  e dentro  di  noi  j il  demonio , che 
ci  tenta  e che  cerca  di  perderci , ci  gira  continuamente 
‘intorno,  come  un -leone  che  .rugge,  per divorarci  : 
un  mnnità  di  paflloni  ci  attaccano  nel  corpo;  fa-*di 
mellieri  vincere  necelTariamente , fe  non  .vogliamo  accon* 
.fentire  alla  nollra  perdita  eterna;  perocché  finalmente 
-che  hawi  al  mondo,  che  non  ci  faccia  fentire  i fuói 
.^i^ti  ? Se  cerchiamo  il  nollro  ripofo  e le  nollre  fod* 
distazioni  , fenza  farci  una  continua  violenza  e . fenza 
-combattere,  fiamo  perduti,  e foccomKamo  fotto  la  ti- 
.rannia  d un  crud^e  nemico.  . 

Finalmente , noi.  fiamo  come  fanciulli,  che  un  amo- 
- Irto  padre  vuol  ifl;uire,  e vuol  tenere  in  un’  efatta  di- 
iciplina,  per  renderli  degni  degli  eccelfi  beni. che  loro 

* -Row.  8.  17.  ->.  i.  Cor.  p.  25;  .lib,  uOffidc.b, 
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. prépafa  ; afcoltiamo  come  Dio  ci  parla  da  Wro  iPadré 
per  bocca  del  Savio  e di  S.  Paolo  : Figliuolo  » , non  di-- 
fprexzare  il  gafligo , con  cui  il  Signore  ti  corregge  ^ e non 
ti  perder  cT  animo  allorché  ti  riprende  j perocc^  * il  Si- 
gnore cafliga  colui  j th'  egli  ama  ^ e percuote  tutti  coloro 
che  nei  numero  riceve  de'  fuoi  figliuoli  . Per  la  qual  co- 
fa  , chi  non  vuol  eflèr  gaftigato , non  vuol  aver  Iddio 
per  Padre , nè  vuol  ellère  del  numero  de’  fuoi  figliuoli  j 
e rinunzia  all’  eredità  celefte , eh’  è loro  preparata  • 
Concludiamo  dunque  con  San  Paolo  , che  fiamo 
deftinati  a foffirire  i mali  ; egli  non'  dice  femplicementc 
che  li  foffriamo , ma  dice , che  fiamo  deftinati  a fof- 
frirli . Noi  iìamo  fatti  Crilliani  per  quello  ; quell’  è la 
nollra  opera , dice  S.  Giangrifollomo  , quell’  è la  noftra 
vita . Chi  farà  dunque  così  inconfiderato e cosi  nemi- 
co del  fuo  proprio  bene , che  voglia  cercare  il  ripolb  ? 

' 5.  lino  al  8.  I\ion  potendo  dunque  attender  di 

vantaggio,  iniiiai  Timoteo,  per  cono/ cere  lo  flato  della 
vojira  fede  , fui  timore  che  il  tentatore  non  vi  avejfe  ten- 
tati , e che  non  divenijfe  inutile  la  nqflra  fatica,  ec.‘  Si 
può  ’ oflervare  in  quelle  parole  di  S.  Paolo  1’  ecceflò 
dell’  amore , che  quello  grande  Apollolo  avea  per  colo- 
ro che  avea  convertiti  alla  fede . Siccome  egli  amava 
teneramente  i Teflalonicenfi  , quantunque  conofeefle  la 
fermezza  del  loro  coraggio , temeva  Tempre  che  'non  s’ 
indebolilTero  nella  loro  fede  per  la  violenza  delle  perfe- 
cuzioni  che  foffrivano . ,,  O amor  prodigioiò  di  quello 
„ Apollolo , efclama  S.  Giangrifollomo , tutte  le  affli- 
f,  zioni  eh’  egli  foffre , non  gli  fono  niente  ; le  congiu- 
re-che  lì  formano  contro  di  lui , non  lo fpa ventano  J 
j)  egli  non  teme  niente  per  la  fua  perfona  , non  temè 
^ che  pei  fuoi  difcepoli  5 lo  che  non  fa  egli  vedere 
„ ad  evidenza , che  la  tenerezza  di  quello  S.  Apollolo 
„ fuperava  la  tenerezza  dei  piò  affettuofi  padri  ? •„  E 
quantunque  fe  i Tèflalonicenlì  fi  folTero  indeboliti  nel- 
la loro  fede,  non  farebbe,  mai  flato  per  colpa  fua ^ egli 
■ non 
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non  lafci^va  di  rigimrdare  tutte  le  fue  fatiche  come  per- 
dute cleome  inutili  per  lui,  fe  fuccedeva  loro  quello 
'male,  eh’  egli  temeva come  un  buon  padre  llima per- 
duto tutto  ciò  che  polTiede,  fe  i fuoi  figliuoli  non  de- 
vono arrivar  un  giorno  a goderne  j e come  una  buona 
ijiadre  non  lafcia  di  dolerfi  e d’  affliggerfi , fe  un  fuo 
figli ,ob  muore,  dopo, avergli  renduti  tutti  i foccorfich’ 
ella  ha  potuto . 

. .Quella  dev’  eflere  la  difpolìzione  dei  Pallori, pei  loro 
figliuoli  fpirituali  ; e fe  una  madre  è inconfolabile  nel- 
la perdita . d’  un  figlio , che  non  è morto  che  d’  una 
morte  temporale,  dopo  aver  fatti  tutti  gli  sforzi  per 
confcrvargli  la  vita  ; i Pallori,  che  fono  in  debito  d’ 
cfporre  la  loro  propria  vita  .per  le  loro  pecorelle  ragio- 
nevoli , poflòno  eglino  eflere  infenfibili , quando  le  veg- 
gono perire  , quantunque  ciò  non  fucceda  per  loro  col- 
pa ? E non  devono  eglino  rammaricarli  , quando  non 
poflbno  foccorrerle , quantunque  Dio  loro  prometta  la 
ricompenfa.  delle  loro  fatiche?  ^ 

Quelli  dunque,  che  fono  incaricati  della  cura  delle 
anime , e che  attendono  freddamente  e con  indiflèrenza 
alla  loro  falute  , fono  ellremamente  colpevoli  , e fanno 
apertamente  vedere  con  quella  loro  negligenza , che  rton 
amano  che  le  ftefli , e non  GESÙ’  CRISTO,  nè  le 
anime,  eh  egli  ha  rifeattate  col  prezzo  del  luo  fangue  . 

Si  può  altresì  dedurre  da  quelle  parole  di  S.  Paolo  - 
ch’egli  dunque  credeva  che  i Teflalonicenfi  potelTerò 
perder  la  fede , quantunque  fofle  in  loro  grandilfima  * 

Io  che  dillrugge  l’ errore  degli  eretici  dei  nollri  tempi  ■ 
i 'quali  foftengono  che  non  fi  può  mai  perderla  ^ per 
quanto  piccola  Ha  Hata  in  noi  ; perocché  fe  ciò  fofTe 
vero , S.  Paolo  non  avrebbe  temuto , che  la  fua  fatica 
non  reflalTc  fenza  effetto. 

.*  9’  ^^pfrocchè  or  è che  noi  viviamo  fe  voi  Jìa- 

te.  fai  di  nel  Signore  j ec.  Si  dice  d’ ordinario  a che  > chi 
aaia,  vive  piò. nella  perfona  che  ama,  che  non  in  fe 
lleyq.  Ora  fe  1 amor  naturale  produce  quello  effetto, 
nei  padri  e nelle  madri  rilpetto  ai  loro  figliuoli  j' la  ca 

rità 
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riti  paftorale  non  deve -eflèr  meno  ardente, e la' graziar 
non  dee  aver  meno  forza  e meno  virtù  per  amare  j* 
che  non  ne  ha  la.  natura.  Di' fatto  y dice  S.  Ambro- 
gio r , noi  dobbiamo  amare  malto  pià  avelli , che  devono 
vivere  fempre  - con  noi  y che  ' non'  quelli ^ che  vivono  con 
noi  folarmnte  in  ' quejlo  fecola . Ora  chi  è mai  fiato  in 
ciò  iiraile  n S.  Paolo  ? Aveva  egli  pei  fuoi  difcepoli  la 
foUecitudinc  ”d’ un  padre,,  e .la'-tenerezza  d’ una  madre. 
Aicoltiamo  com’  • egli  parla  ai  Calati , i quali  per  ifti- 
gazione  d!  alcuni  falfi  Apofioli  } fi  erano  allontanati  dal 
loro  dovere  : Miei  figliuoli , die’  egli  loro  * , pei  quag- 
li provo  di  nuovo  i dolori  'del  parto  y GESÙ’ CRI- 

STO fia  formato  in  voi  . Chi  potrebbe  entrare  in j'qtie- 
fti  medefimi  fentimenti , e chi  avrebbe  potuto  efprime- 
re  con  tanta  forza  il  dolore  eh’  egli  provava  pel  travia-' 
mento  de’  fuoi  difcepoli?  Ma  s’  egli  foffriva  un  fenfi-. 
fciliffimo> dolore,  con*’  è quello  d’-una  donna  che?  dà  aU 
ia  luce  un  figliuolo,  quando  vedeva  la  debolezza  di  co- 
loro , eh’  egli  avea  convertiti  alla  fede  ; qual  .giubilo  e 
<]ual  confblazione  non  provava'  egli , quando  vedeva  il 
loro  coraggio  e la  loro  collanza  ? Ei  lo  manifefta  a peri- 
tamente in  quello  luogo  ^ai  .Teflalonicenfi  : Noì<vivia~ 
mo  y die’  egli  loro  , fe  vot  fiate  /aldi  nel  Signore  , egli 
faceva  vedere  che  il  fuo  maggior  male  farebbe  il-  loro 
turbamento  e la  loro  debolezza , che  ciò  propriamente 
gli  cagionerebbe  la  morte , attefochè  non  faceva  egli 
conlìfiere  la  fua  vita  che  nel  loro  avanzamento  . E quan- 
tunque egli  medefimo  foffe  afflitto  da  graviffimi  mali  , 
e fi  trovaflè  in  una  violenta  perfecuzione  ' » , temeva 

g‘ù  che  le  fue  • afflizioni  non  - indeboliflero  la  fede  de’ 
oi  difcepoli,  ,che  non  foflè  fenfibile  :ai.  fuoi  proprii 
mali . Era  egli  ficuro  della  fua  ricompenfà , quantunque 
ì fuoi  difcepoli  foflero  caduti , dice  S.  Anfelmo eppu- 
re , come  fe  la  fua  ricompenfà  dovelTe  dipendere  dalla 
loro  caduta , dice , eh’  egli  viveva , fe  dimoravano  egli- 
no coftanti  nel  Signore , non  volendo  vivere. , - fe  veni- 
, vano 

* Offe,  l.  ù c.  7,  ‘ 4- 19.  i \Ephef,l.  lì,  ' 
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▼ano  a ..cadere , affinchè  il  frutto  delle  fue  faticlie  noi» 
foilè  loro  inutile  ,'.c  la  fua  ricompenfa  appreffo  Dio 
foffe  piena  di. giubilo '‘i/l'/raSax  ejus  tllis  effet  ìnteger  ^ 
& merces  ejus  apud  I)euìH  .piena  gaudiorum 
V IO.  Uno  al  fine.  Pregandola  notte  e giorno  .y  col 
^jtggtor.  farvore  y ai  darci  • la’ gloria  di  .'bedervs  in.  fac- 
i *-  d>  -Jupplire  a quel  che  può' mancare  ancora  • alla 
vojhra  fede  ■ ì,  ec.''  San  Paolo^ , , che  non  era  mai  con- 
tento., le  . non  r avanzava  ognora  più  |>er  ' arrivare 
iila  ■ perfezione  y voleva  egualmente  che  non  man- 
calTe  .alcuna  cofa  neppure  a’  fuoi  dilcepoli , e che  non 
còmpafilìèro  al  tribunal  di  |Dio  , fenz’-  aver  acquiAata 
quella  perfezione  , alla  quale  Dio  li  deftinava  . . Im- 
perocché 'fe  ci  fermiamo  al  punto  della  ‘vitti  che  ab- 
biamo acquiftata non  attiviamo  mai  a quella  felicità  , 
alla  quaiec  Dio  ci  ha  chiamati  per  mezzo  di'.GESU’ 
CRISTO,  e che  non  è promefla*fe  non  a coloro,  che 
u affaticano  con  ardore  per ‘arrivarvi  ; e vi  rinunziamò 
dal  momento  che  vogliamo  metterci  in  ripolb',  e con- 
tentarci dello  flato,  in  cui  fìamo  appunto  cotne  qùelli 
che  corrono  nello  fladio  per  riportare  il  premiò , vi  rinun- 
2iano  dacché  fi  fermano  e perciò  ^ S.  Paolo  dice»  , eh’ 
egli  obbliandó  ciò  eh’  era  dietro  a fé  y ed  avanzandoli 
Tempre  verlb  ciò  che  gli  era  dinanzi,  correva  inceffan- 
temente  verfo-il  termine  della  carriera» per  riportare  jl 
premio  della  felicità  del  cielo  i r ! 

- Egli  dunqtie  -defiderava-' con  un  ellremo- ardore  .di  ve- 
dere i Teflalonicenfi  per  rendere  perfetta  la  loro  fede; 
e pregava  il  Signore,  che  li  facejfe  crefeert  fempro  pià. 
nella  > carità  e che  la  rendefle  tale  riguardo  ai  tutti  ^ 
qual  era  la  fua  riguardo  a loro , affinchè  folTero  itreptert- 
fibìlì  dinanzi  Dio  per  mezza  della  fantìtà  della  loro  vi- 
ta y nel  giorno  che  GESÙ’  CRISTO  nojìro  Signore  có»p> 
parità 'ion  tutti  ì fuoi  Santi,  i i 
-Che  :lè  per  eflèr  irreprenlibili  dinanzi  a Dio, 'fa  dì 
tneftieri  aver  una  fede  fìmilé  i quella  det-TeHàloniceR>- 

' . . . fi 
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fi,  ed  una  carità  che  fi  eftenda  verfo  tutti  , e abbracci 
tutto  il  mondo  j che  fi  dee  penfare  della  maggior  parte 
di  colorò,-  che  U'’noiiie  portano  di'  Crifiiani , che  fono 
indifferenti  per  ogni  forte  di  perfone  , fuorché  per  alcu- 
ne che  non  amano  fe  non  d’  un  affetto  puramente  uma- 
no, e che  non  'è 'd’^  alcun  mèrito;  avanti  i a Diò?CV.i 
. Si , può  dimandare-' in  quefto  luogo,  cofa  mancaÌTei  al- 
la fede  dei  Teffalonicenfi  , che  Io  fteffo  S.  Paolo  aveva 
efaltata  con  SÌ  grandi  elogi,  e eh’  era  capace^dt  confo- 
iarlo  in  tutti  i fuoi'mali?  La  fede 'può  effer  difettofa'c 
■imperfetta  in  tre;  maniere  . i.  Pipando  non  fi  eSende 
•m'  tutfi  i punti  della  Religione  Criftiana'j  com’  è rife- 
•rho  di- Apollo,  e- d’ alcuni  £fefii  f q^uaii  non  oonó- 
fceyano  che  il  battefinlo  di  Giovanni,  e non  fa’pevano 
che  vi  foffe  lo  Spirito  Santo.  2.  Quando  non  è.abba- 
•Hania.'ferma  e’còftame , com’  èra;  ^quella  .degli  Apofto- 
li , allorché  dilfero'  al  Signore  -*  i.Atctefct^  in  noi-  lìc.fe- 
de . 3..  Quando  nòivfi^è  iftrutto  abbàftanza  dei  mi  fieri 
-della-ifede , e fiha.bifognò  d’ enèrne  ^piìl- pienamente  il- 
•luminàto.',  . •''1  v , ; . • ’ . 

Non  fi  può  dire  che  mancafle- qualche  cofa  alla  fede 
de’  Teffalonicenfi  nella,  feconda  o nella  terza  maniera  , 
ma  nella  prima perchè  effendò  fiato 'S.  Paolo  cofiretto 
-dàlia  perfccuzione'ad  ufeir  di  Telfalooica  più-prefiochc 
‘non  avrebbe  voluto  , \ nom  erano  ; eglino  - ancora’,  fiati 
ifirutti  di  tutti  gli  articoli  della  fede,  e non  aveano an- 
cora imparato  perfettamente  tutto' ciò' che. doveanò  fo- 
.(.perej^come  fembfa  dal  feguito  di'  quefia  ' Lettera  • ; 

• . j . ::  ■ ■ ' > ./ 
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Epistoi A • I.  DI  S.  Paolo 

c A P I T o L O IV. 

i ■* 

i.T^  Efta  dunque,  t ° i.  cetero  ergo  , 

. telli , che  vi  preghia-  JL/  fratres , rogamus 

mo  , e vi  fupplichiamo  nel  vof , ^ Ù“  obfecramus  in 
Signore  GESÙ’ , che  come  Domino  Jefu  , ut  que- 
avete  da  noi  raccolto  come  madmodum  accepiftìs  a 
vi  fia  duopo  procedere  nel-  nobis  y quomodo  oporteat 
la  via  di  piacere  a Dio , co-  vos  ambulare , plaee- 
sì  ancor  procediate  , onde  viep-  re  Deo , fte  & ambule- 
.plh  abbondevolmenre  v’  avan-  ùs , ut  abundetis  ma^t, 
aiate  . • , ' ' ^ ^ 

2.  Voi  fapete , quai  pre*  2.  Scìtis  enim  qua 

cctti  iò  v’  ho  dato  ,.da  ‘^parte  pr^icepta  dederim  vobis  per 
del  Signore  GESÙ’ . Domtnum  Jefunt .. . . 

- J;  («)  Imperocché  voler  di  Hac  ejl  erùm'  vo^ 

Dio  é , che  voi  fiate  fanti , che  v’  luntas  Dei , fanSlificatro 
aftenghiate  ’ dalla  fornicazione  ; vefira  y 'ut  abjìineatis  vos 
• ' ’ a fomteatione , 

4.  che  ciafeuno  ài.  voi  fap-  4.  ut  feiat  unufquifque 

pia’  tenere  il  vaio  del  fuo  cor-  veflrum  vas  fuum  pojji- 

po  in  fantificazione,  ed  ona^  \ dere  infànBìficationey& 
re;  honote  : l 

y,  non  in  paflìone  di  con-  5*  pajjione  de^ 

cupifeenza , come  fanno  i Gen-  ftderiì , ficut  & Geates , 
tili , i quali  ignorano  Dio;  qua  ignorant  Deum  : 

6.  e che  nefluno  foperchi,  6.  & ne  quis  fuper- 
ne  gabbi  in  tal  affare  * il  grediatur  y neque  cìrcum- 
fuo  fratello  ; imperocché  vin-  veniat  in  negotio  fratrem 
dice  di  tutte  quelle  cofe  é il  fuum  : quoniam  ‘ vindex 
Signore , ficcome  ve  lo  ab-,  ejl  Dominus  de  hit  omni- 

'+  Dom.  IL  di  Quar.  ^ 

(ì^  Rom.  12.  V.  2.  Ephef.  5,  r.  17. 

• Altr.  in  qualunque’ affarci  “ ^ . • . 
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tnif  ^ Jicut  pradìxtmusvo-  biam  già  innanzi  detto,  tf 
èis^  & tejìificatì  fumns,  protcftaro.  ' ' \ 

7.  Non  enim  vocavit  7.  Imperocché  Dio  non'  ci 

nof  D:U^  in  tmntundi-  ha  chiamati  ad  immondezza 
tiam , ftd  in  fanEltfica-  ma  a fantifica^yone . V ‘ \ 

tìonem ~ 

8.  Ita^ue  qui  httcfper-  8.  Chi  dunque  que/Ie  cófé 

nh  , non  hominem  fpm-  difprcgia  , difpregia  non  l’ no- 
ntt , fed  Deum , qui  e-  mo  , ma  Dio , il-  quale  ha  da- 
tiam  dedit  Spiritum  fuum  to  ancora  il  fuo  fante  Spirito 
fanBum  in  nobis . ^ ' in  noi . ' 

p.  De  ckarhate  autem  9.  {a)  Quanto  alla  carità 
< fraìernitatis  mn  , tiecejfe  fraterna , non  abbiam  bifogno 
habemus  fcribere  vobis  ; di  fcrivervi  ; imperocché  vo? 
ipji  enim  vos  a Deo  di-  ftelfi  avete  imparato  da  Dio 
dicijìis , ut  dìiigatis  in-,  ad  amarvi  l’ un  1’  altro . 


vicem 


‘ IO.  Etenim  ilhtd  fa-  io.  E ’ veramente  voi  lo  fa- 
citis  in  omnes  fratres  in  te  verfo  rutti  i fratelli , che 
univerfa  Mace^nia . Re-  fon  per  tutta  la  Macedonia'.- 
gamus  autem  vos  y fio-  Vi  preghiamo  però , 0 fratelli,' 
tres  yUt  abundetis  magiì y a vieppiù 'avanzare  . /«  queft»^ 

amore ’y  ‘ i ^ 


.11.  et  operam  detis  y li.  e a procacciare  di  vi- 
ut  quieti  fttisy  & ut  ve-  ver  quieti , a far  il  fatto  ve- 
Jìrum  negotium  agatis  y ftro , a lavorar  delle  mani  , 
& operemini  manibus  ve-  ilccome  noi  ve  1’  abbiamo  pre-' 
Jìris  yficut  pracepimus.ve-  fcritto  ; onde  procediate  one-' 
bis  ut  konefle  ambu-  flamente  verfo  coloro  che 
letis  ad  eos  y qui  foris  fon  fuori  della  Chte/a -,  c vi 
funt  ■:  & nullius  aliquid  tenghiate  in  iftato  di  non  aver 
’defideretis.  \ bife^no  d’ alcuno . ; 

12.  Nolumus  autem  vos  12.  Or  tnoi  non  voglia* 
ignorare  , fratres , de  dor-  mo  , 0 fratelli , che  voi  fiate 
mtentibus , ut  non  contri-  nella  ignoranza  intorno  a dor- 

' mien- 

(a)  Jean.  13.  v.  34.  & 15.  v.  12.  i.  Joan:  2.  v. 
IO.  4.  t;.  12.  t Un  morto,  ■ - 
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mienti , onde,  non  vi  attriftia- 
tc  , come  fanno  quegli  altri , 
cl;ie  non  hanno  fperan^a . 

15.  (jt)  Imperocché  fe  noi 
crediamo  phe  GESÙ’  é mon- 
to , e refufcìtato  f abbiamo  a 
itedere  ancora , che  Dio  ad- 
durrà con  GESÙ’  .quelli , che 
£ faranno  addormentati  in 
iui . . 

14,  {b)  Imperocché  noi  vi 
diciamo  in  parola  del  Signore , 
che  noi  viventi , che  farem 
£iperftiti  alla  venuta  del  Si- 
gnore , non  preverremo  colo- 
ro che  fì  faran  già  addormen- 
tati. ' 

. 15.  Imperocché  dato  il  fe- 
snale , con  voce  di  Arcange- 
lo., e con  tromba  di  Dio, il 
Signore  flefTo  fcenderà  dal  cie- 
lo ; e quelli  che  faran  morti 
rn  CRISTO  , rifufciteranno 
primi  * . 

. 16.  Poi  noi  viventi , che 
farem  fuperftiti , faremo  «on 
cin  rapiti  nelle  nuvole  a fcon- 
trarc  CRISTO  nell’ aere  j e 
così  faremo  fempre  col  Signo- 
re i 

« ^ 

17.  Confolatevi  dunque  P 
un  l’ altro  con  quelle  cole . IT 


S.  pAOtor  ^ 

fteminì , ficut  & eeiert  y 
qui  fpem  non  habent . 

Sì  enim  credìmut^ 
quod  Je/us  mortuuf  eji  ^ 
& re/unexh  ; ita  & 
Deut  eos  tqui  dormìerunt 
per  Je/umy  adducet  c\ttn 
eo  * . 

l , 

14.  Hoc  enim>  vohtf 
dicimus  in  verbo  Domì- 
ni , quia  nos  f qui  vivi- 
mus  , qui  rejidui  fumus 
in  adventum  Domini  , non 
pravenìemus  eos  , qui  dor- 
mierunt . 

- 15»  Quonlam  ipfeDo- 
minus  in  JuJfu , ^ in 
voce  Archangeìi  y Ò!  in 
tuba  Dei  defeendet  de  ca- 
lo : & mortuì , qui  in 
Chrifto  funt  , refurgent 
primi  : 

16.  Deinde  nos , qui 
vivimut  , qui  relinqul- 
mur  , fimul  rapìemur  cuna 
illis  in  nubibus  obviam 
Chrifto  in  aera  y Ò‘  fte 
ferttper  cum  Domino  eri- 
mus  . 

17.  Jtaque  tmfolamini 
ìnvicem  in  verbis  iftit  « 


SEN. 

(a)  1.  Cor.  1$.  V.  (b)  I.  Cor.  IJ.  r.  23. 

* Aitr.  Gr,  prima  « 
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SENSO  LITTERALE. 

. » 

^»ii  "p  Efla  dunque^  o Ffgtelli  f che  vi  pnghiamo % 
XV  c vi  fupplìchiamo  nel  Signore  GESlT  j 'eh* 
come  avete  da  noi  raccolto  come  vi  fia  duopo  procedere 
nella  via  di  piacere  0 Dio  ^ così  ancor  procedìaie  j onde 
vieppiù  tbbondevolmente  v avanziate  * Re/ta  dunque  ^ o 
Fratelli.  L’ Apertolo  parta  ad  altre  materie  , ene-non 
hanno  alcun  rapporto  eoi  tré  capitoli  precedenti  < 

Che  vi  preghiamo  è vi  fupplìchiamo  nel  Nbftro  Signor 
CESlf  CRISTO . Vedi  la  fpi^azioric  più  fòpra , ed  al- 
trove ' 

Che  come  avete  da  noi  raccolto  ^ allorché  eravamo  nel- 
la vortra  ^hiefa^  Come  vi  fia  duopo  dì  procedere  nell» 
via  di  piacere  a Dio  i per  rendergli  lé  voftre  azioni  gra- 
te, e meritorie  di  falute . , 

Cof>  ancor  procediate , ec.  } cioè  , con  tanta  premu- 
ra é con  tanta  cautela  y che  facciate  Tempre  . mag- 
giori progreifi,  nella  perfezione  Crirtiana  ^ che  non  ha 
limiti  y ed  in  cui  il  non  avanzare , è un  tornar  in 
dietro . „ , 

"ir.  Z<  Voi  fdptte  quei  precetti  vi  ho  dato  da  parte  del 
Signore  GESlf . Voi  fapeté  , fertza  che  Ila  di  meftierì 
iftruirvene  di  nuovo  > quai  precetti  vi  ho  dati  , intorno 
la  condotta  dei  vortri  cortumi  , da  parte  di  noflro  Si- 
gnor GESlf  CRJSTÒ  , a cui  profeflàte  d’  ubbidire  , 
come  al  vortro  fovrano  Padrone  , e per  ,cui  amo- 
re voi  ubbidite  altresì  a coloro  che  vi  propongono  le 
fue  volontà  * 

'i/'.  Imperocché  voler  di  Dìo  é , che  vai  fiate  buoni  y 
che  v’  ajìeniate  dalla  fornicazione  . Imperocché  volontà  di 
Dio  j eh’  è quella  medefima  di  GESÙ’  CRISTO  fuo 
Figliuolo  y é y che  fiate  fanti  < e puri , tanto  nelle  voftre 
azioni  interne  che  nelle  erterne  ; tanto  in  quelle  dello 
Xpirito  che  in  quelle  del  corpo , Qperte  parole  riguardan- 

£ a ne 


Digitized  bjCoogle 


Epistola  I.  di  S.  Paolo  * 

no  principalmente  la  caftità  e la  continenza  , come  il 

feguito  fa  vedere . ' -,  . . . , • 

' Cb»  vi  ajienghiaù  dàlia- fomickzione  y e molto  piti  d«- 
gli  altri  peccati  più  opporti  all’  oncrtà  . 

'ir.  4.  (he  ciafeuno  di  voi  fappia  tenere  il  vafo  del  fup 
cprpo  in  fanti ficazione  y-ed  onore  . Che  ognuno  dì  voi 
fappia  tenere  il  vafo  del  fuo  corpQ  j vale  ‘ a dire  y (appia 
fontenere  in  un’intera  purità  i movimenti  e le  azioni 
del  fuo  "corpo,  eh’ è come  il  vafo  nel  quale  Iddio  con- 
ferva r anima  nel  corfo  di  querta  vita  , dopo  avervela 
infoia  nella  fua  formazione , ^ 

In  fantificazione , offerendolo  a Dio  come  un’  oftia 
fanta  e fenza  macchia,  ed  onore  ^ riguardo  a fe  fteffo  ei 

al  filo  proffimo . _ ■ ' * 

5.  tion  in  pajfione  di  coticupifcenza  y.come  fanno  i 
dentili  y ì quali  ignorano  Dìo . Non' in  paffione  di  conati 
pifeenza  y poiché  i movimenti  di  erta  fono  fempre  cor-, 
rotti',  come  la-forgcnte  da' cui  procedono  f c perciò  l’uo- 
mo dee  fempre  reprimerli,  e fòttoporli  alla  ragione  e«4 
alla  léo^e  di  Dio , piuttortó  che  fèguir  ciecamente  la  lo- 
ro impetuofità  e la  loro  fregoktezza  ; lo  che  fi  può  in- 
tenderè  aflblutamente  di  tutte  le  partìoni , che  tirano  la 
loro  origine  dal  corpo  , quantunque  1*  Aportolo  non  né 
faccia  qui  T applicazione  fe  non  alle  paffioni  diforiefte 

cd  impure . ' | , 

Come  i Gentili  , i quali  fi  abbandonano  d’ordinario 
‘fehz’ alcun  ritegno  ad  ogni  fòrte  d’  impurità  j'i  quafì 
•ignorano  Dio , e non  conofeono  per  confeguenza  la  pu- 
•lità  e la  verità  della  ifua  legge  , eh’ è nella  fua  origine 
'lo'ftertb  Dio;  e il-pièciolo  numero  di  coloro  che  la  co- 
'nofeono,  non  là  conofeono  che  imperfettamente  , é per 
una  fpeculazione  che  non  riducono  mai  alla  pratica  ; fic- 
fchè  non  è maraviglia  fe  sì  gli  uni  che 'gli  altfi  fi.'ab-. 
• Ijando.riano  generalmente  all’impurità,  -'  * 

• 'ir.  6.  E che  nejfuno  foperchì  , ne‘^ gabbi  in  tal  affare 
'il  fuo,  fratello 'l^imperocchi  vindice  di  tutte  quejìe  ra- 
il  Signore" y‘  ficcome  ve  lo'  abbiam  già  innata 
protéjittto  y Neffuno  foperchì  il  fuo  frg-, 
, tel^ 


zi-  ' detto  , -c 


Diy"  bv  Goo^lt' 
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tiUo  f col-  peccata  nefando  f eh’  era  comune  tra  i F*^  ' 

gani.  _ ^ " ■ r.  V . ; . ‘ ' 

iV?  lo  gabbi  in  ^uéjìo  affare  (l’impurità,  indUcehdatÉ- 
fua  moglie  ad  elfergli' infecfèle  i. Altri  iiucrpfetanoV^’/V 
affare  j ed  efpOngono  qiiéfto  verfetto -,  dell’ in- 
giuria che.fi  fa  al  proflìmo  irigannandólo  , o facendogli 
ingitiftiaia.  _ ' . ■ • .j  j • ‘3 

Perchè  il  Signore  f ,ch’\è --la  » ftefla  fantità'  e la  fiéfla 
purità , è vindice  di  tutti  quejìì  peccati  , jiunendbli  fo’ 
tenti  volte  fin  da  quefto  mondo  ^ prima  di  farne  una 
piena  vendetta  nell’ altro  < Vedi,  nelle  Scritture  gli  efem^ 
pi  di  quello  gaftigo,  - _ . 

Come  ve  lo  abbiamo  in  particolare  già  innanzi  deità  ^ 
t pToteJìato  da  Tua  parte  ^ vedendo  che  quello  peccato  k 
SÌ  comune  tra  i Pagani , e che  ap^na  pafla  per  un  fec* 
'tato,  tra  quelli  della  vofira  città  , che  fono  ancora  nelle 
tenebre  del  paganefimo  . 1 ' > 1' 

’ ■j&’i  7.  Imperocché  Dio  non  ci,  ha  chiamati  ad  imitvnv 
dezza  y ma  a Jantificqzibne  « Imperocché  Iddio  non  ti  h» 
tbiamatì  al  Crifiianefimò  ^ le  cui,  regole  fono  sì  fante  c 
sì  pure  f ad  immondezsut  j • cotn’ eravamo  nel  pàganefi- 
ino } dove  l’ impurità  è approvata  anche  .coll’’  efen.ijùo 
dei  falfi  dei  * , . . . ,«  ' . , • :•  ; • 

Ma  a fantificaxione  ; vale  a dire  j a<l  efler  puri  yety- 
thè  eflendò  confacrati  pere  la  .nbftra  vocazione  al  fcrvigio 
di  Dio  ) tanto  riguardo  ài . nofiro  corpo  , che  ricanto 
all’  anima  noftra  i ■ 

8.  Chi  dunque  quéfle  cofe  di/ptegìa  ^ difprtgia  non 
t uomo , ma  Dìo  il  quale  ha  dato  ancora  . il  fuo  far(- 
to  Spirito  in  noi . Chi  dunque  quefie  cofe  difpregia  , che 
.già  vi  fono  notiffime  , difpregia-  non  un  uomo  mortale  , 
che  non, è che  una  lemplice  creatura  , e che  non  può 
Vendicarli  che  fopra  i noftri  corpi  ; ma  Dio  fteflb  ',  eh’ 
è onnipotente  per  gafiigarci  eternamente  , fe  arriviamo 
a difprezzarlo  col  trafgredire  le  fuc  regole  * 

Il  quale  et  ha  dato  anche  Ìl  fuo  fanto  Spirito  fa.  noi 
Apolloii , acciocché  vi  pro^onghiamo  quelle  regole  da 
parte  fuaj  ficebèj,  quando  voi  le  trafgredite;)  non  dif< 

È'  3 prjx^ 
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prezzate  g?à  noi  a parlar  propriamente  , ma  Dio  me-' 
defimo  , e lo  Spirito  Santo  eh’  egli  ci  ha  dato  per  con- 
iJarvi  . _ y 

' . 9,  Quanto  alia  carità  fraterna  non  abbìam  bìfogna 

dì  ■ fcrhoerv't  ; imperocché  wi  Jieffi  avete  imparato  da  Dio 
ad  amarvi  f un  F altro . Quanto  alla  carità  fraterna  f ec, 
che  tutti  i Crifliani  devono  renderli  gli  uni  agli  altri  . 

. Imperocché  voi  JìeJJi  avete  . imparato  da  Dio , cioi  djk 
GESIT  CRISTO  allorché  ora  al  mondo  ; perocché  mol- 
ti Giudei  di  Teffalonica , potevano  aver  veduto  Noftro 
Signore  , e potevano  averlo  udito  a predicare  ; oppure , 
avete  imparato  da  Dio  per  bocca  de’  fuoi  Apoftoli  } i 
quali  vi  hanno  propofto  quello  precetto  , come  il  pre- 
cetto particolare  del  Signore  ; ad  amarvi  F urt‘  F altro  , 
rendendovi  alle  occalìoni  tutti  i doveri  di  carità , e non 
amandovi  folamente  colle  parole , ma  cogli  elTetti  e dall* 
intimo  del  cuore  , 

10.  E veramente  voi  lo  fatte  /opra  tutti  ! fratelli  ^ 
che  fon  per  tutta  la  Macedonia  . Vi  preghiamo  però  f o fra- 
telli y a vieppìà  avanzare  in  quello  amore . E veramenfe 
voi  lo  fate  ; lo  che  mollra  • anche  meglio  , che  voi  noii 
avete  bifogno  d’ elTer  iftrutti  intórno  quella  virth , men- 
tre la  praticate  ; verfo  tutti  i fratelli  fenza  eccezione , e 
fenza  preferenza  d’ alcuno , che  fono  in  tutta  la  Mace- 
donia , quantunque  vaftilTima , e non  già  folameitte  ri- 
guardo a quelli  che  fono  nella  voUra  città  ; lo  che  fa 
vedere  l’ ellenfione  e 1'  abbondanza  della  vollra  carità . 

Vi  preghiamo  però , 0 Fratelli  , per  quanto  Ila  grande 
la'  vollra  carità  , ad  avanzarvi  fempre  pih  in  quellà 
virth  . 

11.  e' a procacciare  di  viver  quieti  y a far  il  fatto 
voftro , a lavorar  delle  mani'y  Jìccome  nei  ve  F abbiamo 
preferìtto  ; onde  procediate  meflamente' verfo  coloro  che  fati 
fuori  della  Chieia  j e vi  tenghiate  in  ijlato  di  non  aver 
bifogno  cF  alcuno  . Ed  a procacciar  di  viver  quieti  y in 
vece  d’ occupare  il  voftro  tempo , come  fanno  alcuni  tra 
voi , negli  al&ri  degli  altri , e nelle  cofe  che  non  ifpct- 
tano  a voi  ; lo  chcj  non  é proprio  che  a diflìparvi  lo 
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fpirito , 'lolla  diverfità  degli  <^getti  a’  quali  fi  applica  , 
ed  a togliervi  la  tranquillità  del  cuore , eh’  è sì  neccfla- 
ria  per  attendere  a Dio.  Vedi  2.  Theff.  j.  12. 

far  il  fatto  vojìro  , tanto  riguardo  alle  azioni  di 
pietà , che  riguardo  alle  proprie  funzioni  dello  fiato  , a 
cui  Dio  vi  ha  chiamati.  1’  \ ‘ ' 

E a lavorar  delle  mani , come  vi  abbiamo  prefcritto'  ^ 
allorché  eravamo  tra  voi , e dopo  con  un’  altra  Lettera^ 
eh’ è la  feconda  ai  Teflalonicenfi  , che  alcuni  credono 
cflèr  la  Prima,  fecondo  l’ordine  del  tempo  che  fu  fcrit- 
ta,  quantunque  non  fecondo  l’ordine  del  tempo  eh’ è 
comparfa  pubblicamente  nella  Chiefa . ^ 

Onde , guadagnandovi  il  vitto  , procediate  onejìament* 
in  tutte  le  occafioni  , verfo  coloro  che  fono  fuori  della 
Chiefa  y vale  a dire , affinché  non  fiate  cofirettì  dalla  ne- 
ceffità  a far  azioni  abiette  e vili  per  compiacere  agl’  in- 
fedeli , come  fanno  i buffóni  e i paraffiti . 

E vi  mettiate  in  iflato  col  voftro  lavoro  j di  non  av'ér 
bifogno^  tT  alcuno  \ vale  a 'dire,  di  viVere  conciò  che  di 
appartiene  fecondo  l’ordine  della  giuftizia  e della  natu- 
ra','che  vogliono  che  ognuno  viva' col  fuo  fé  non  coh 
quello  degli  altri  . . „ 

^.12.  Or  noi  von  vogliamo  y 0 fratelli  y che  voi'  fiate 
nella  ignoranza  intorno  ai  dormienti  , onde  non  vi  attri- 
Jìiate  y come  fanno  quegli  altri  y che  non  hanno  fpnanxjt . 
Uon  vogliamo  , 0 fratelli , che  fiate  nella  ignoranza  ri- 
guardo quel  che  dovete  fapere  intorno  coloro  , che  dormo- 
- no  del  fonno  di  morte , eh’  é piuttofio  un  fonno  riguar- 
do ai  Fedeli  , che  non  una  vera  morte  , ftante  che 
devono  eglino  incontanente  riforgere  ad  una  <nta  immor- 
tale . Dalle  quali  parole  non  fi  dee  dedurre  ,*  che  i ^et- 
falonicenfi  ignoraffero  aflblutamente  il  miftero  della  fò- 
furrezione , mentre  ne  erano  fiati  sì  pienamente  ifirutti 
dall*  Apofiolo  , allorché,  aveva  egli  fiabilita  la  loroChie- 
fa ma  folamente  che  ne  ignóraflero  certe  circofianze , 
eh’  ei  trova  a propofito  di  dichiarare  ad  effi  per  loro 
confolazione  ; e che  non  faceflèro  molta  rifieffione  ibprt 
ciò  che  già  fapeva^o  intorno  quefio  mifiero'. 

E 4 Affin- 
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■ l4ffinch^  nm.fvi  attrtjìiate  , ec.  come  i Pagani  j cke 
non  ifperano  di'  riforgere  , e che  riguardano  la  morte 
come  la  difìnizidne  e l’ annientamento  dell’ uomo  ^ tanto 
riguardo  al  corpo  , che  riguardo  all’  anima  . 

’H/'.  i^.  Imperocctó  fe  noi  crediamo  che  GESÙ' è nwrtOf 
t rifufatato , abbiamo  a credere  ancora  f che  Dio  addur- 
rà con  GESÙ*  quelli  che  fi  faranno  addormentati  in 
ìui . Imperocché  fe  crediamo  , ec.  Se  tutti  quanti  liamo 
jCrifliani  , crediamo,  come  effettivamente  lo  crediamo,  c 
l’ abbiamo  Tempre  creduto  , dappoiché  Damo  flati,  iflrutti 
flei  primi  elementi  della  Religione  : Non  rurfum  ‘ ja- 
cicntes  fundamentum  pcenitentia  ab  eperibus  mortuis  , re- 
furreBionis  mortuorum , &c,  le  quali  parole  fanno  vede- 
,re , che  i Teffalonicenfi  non  ignoravano  U millero  della 
JRifurrezione  . y.  ' ^ . 

Abbiamo  altresì  a credere , come  uno  degli  articoli  eH- 
fenziali  della  nollra  fede  , che  'Dio  addurrà  con  GESÙ’  j 
vale  a dire , In  Tua  compagnia  , dopo  averli  rifufeitati 
come  lui , quelli  ..che  fi  faranno  addormentati  in  lui  ; ciodl 
'gli  eletti , che  faranno  morti  nella  fua  grazia  ; di  modo 
che  ficcome  non  li  perdiamo  per  Tempre,  ma, per  Top- 
’pofito  fperiàmo  d’ incontrarci  con  loro  nella  gloria , non 
' , dobbiamo  affliggerci  'della  lem  morte  , come  fanno  i Pa- 

gani , che  non  credono  la  Rifurrezione  , e che  non  if- 
perano .-di' riveder  mai  più  quelli,  che  la  morte  ha  una 
volta  feparati  da  foro . , . 

t.  14-  Imperocché  noi  vi  diciamo  in  parola  del  Signo- 
re che  noi -viventi  y che  f arena  fuperfiitì  alla  venuta  del 
Signore  y non  preverremo  coloro  che.fi  faran  già  addormen- 
tati. Imperocché  noi  vi  diciamo  y per  voflfa  conTolazIone, 
ed  .-a  follievo  della  triflezza  che  concepite  alla  morte  deir 
le  perfone  che  amate . 

In  parola  del  Signore  -,  vale  a^  dire , da  parte  fua  , e 
per  fua  rivelazione.  v 

\ .Che  noi  viventi  , che  farem.  fupeìfitti  alla  venuta  del 
\S'>g  nere . V Apoflolo  parla  a nome  di  quelli  , che  £a.~ 

. ■ , , . ran- 

^ ’*  Nebr.  6.  l.  . ...  ' 
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tàiino  ancora  vivi  al  tempo  della  Rifurrezfone . Vedi 
,1»  Cor.  15.  ■ ' 

Non  preventremo  co/«ro  ; .quantunque  làremo  allora  vi- 
. vi , e quantunque  dobbiamo  ^r  efenti  dalla  morte  per 
paflare. tutto  ad  un  tratto  da  quelk)  llato  mortale  alla 
gloria  immortale , non  faremo,  conruttociò  ammeffi  pià  , 
predo  alla  compagnia  di  GESÙ’ CRISTO  per  elfcr^glo- 
rifìcati  con.  lui , di  coloro  che  già  fono  nel  forno  di  mor» 

' ‘te  ; di  modo. che -non  avremo  niun  vantaggio  fopra.  di 
loro  ; ma  eglino  piuttodo  lo  avranno  in  qualche  ma- 
niera fopra  di  noi , attefochè  devono  riforgere  > ed  ede- 
re rivediti  delle  qualità  convenevoli  . allo  dato  della 
Rifurrezione , prima  che  noi  damo  amtnedì  tutti . ihOe- 
me  alla  compagnia  di  GESÙ’  .CRISTO  , , per  edervi 
glorificati  ; lo  che  fa  ) che  in  Vece  di  compiagnerli  per- 
chè fono  morti  prima  di  noi,  abbiamo,  anzi  motivo  di 
^rallegrarci  per  loro  j pofciachè  eglino  goderanno  in  qual- 
che maniera 'prima  di  noi  dell’ immortalità',  « delle  qua- 
lità che  devono'/ accompagnare  la  Rifurrezione  lo  che 
egli  fpiegà  nel  verfetto.feguente^  , , : . 

ilr.  15.  Imperocché  dato  il  fognale  ) con  voce  di  Ar- 
cangelo , e con  tromba  di  Dio  , il  Signore  fleffo  feenderà  dal 
cielo  j e quelli  che  faran  morti  in  CRl^O  , rifufciteranrto  pri- 
mi . Imperocché  dato  il  fcgnale  con  voce  dì  Arcangelo  . 
Dio  impiega  gli  Arcangeli  per  1’  efecuzione  delle  opere 
più,  importanti , come  farà  quella  .della  RifurrBzione\.e 
$eir  univerfale”  Giudicio  , come  impiega^  gli  Angioli  per 
gli  adari  di  minor  confeguenza  . ?’.'i  ’ i « 

E con  ttornbn  di  Dìo  ^ che,  farà -il,  fegno  •< di , aii  egli 
parla.  Vedi  2.  Thed.,  i.  7.  , - ' r . ; 

Il  Signore  ,.ch^  avrà  dato  qued’ ordine ' aU’ Arcangeb^ 
come  edendogli , fommedo  egualmente  che  tutto  il  rima- 
nente degli  Angeli  ; Adorent^  i eum  omnes  Angeli  Dei  . 

. Difcenderà)dal  cielo  ^ con  tutta  la  fuà  gloria- er  la' Tua 
maedà  , accompagnato  dalla  Córte  celede.  ) 

E quelli  eh  faranno- n^ti,jn,(fESU'  CRISTO,  ti- 
' . fot- 

* ffrh.  t.  6.  i 
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fùTgertnm  i primi  , per  non  effer  prevenuti  da  quein 
che  faranno  vivi  > e per  poter  comparire  tutti  inlicme 
dinanzi  a GESÙ’  CRISTO . 

l6.'  Poi  noi  viventi  , eie  farem  fuperftitt  , faremo 
€on  eJlJi  rapiti  nelle  nuvole  a feontrare  CRISTO  nell  aere  ; 
e cosi  faremo  fempre  nel  Signor* , Pei  noi  viventi .... 
{sterno  tràfportati  per  mezzo  d’  una  virtù  affatto  divina 
e foprannaturale  , fenza  paiTar  per  la  morte , 'con  effi  y 
con  quelli  che  faranno  riforti , rtelle  nuvole , che  ci  fer- 
viratmo  come  di  carro  trionfale  , per  andar  incontro  a 
CRISTO  in  mezzo  all  aria , d’  onde  GESÙ’  CRISTO 
•ferciterà  il  fuo  Giudicio , 

E così  faremo  fempre  nel  Signore , il  quale  ci  renderà 
partecipi  della  fua  glorìa , ' e fovranamente  beati . 

- tj,'  Confolattvi  dunque  I tm  F altro  con  quejle  C(h 
fe  0 Confolatevi  dunque , ec'.  > nella  morte  dei  voftri  pa- 
renti e dei  voftri  amici  ; lo  che  fa  vedere,  che  la  mor- 
te  non  pub  loro  cagionare  alcun  male , e che  anzi  è ad 
eflt  una  forgente  d’ ogni  bene , poiché  apre  loro  la  por- 
ta per  paftàre  all’  immortalità , e alla  gloria  eterna . 


SENSO  SPIRITUALE 


Ir.  I.  a,  rejlo , o Fratelli  , vi  preghiamo  e vi 

jL-/  fuppiichiamo  nel  Nojiro  Signor  GESÙ* 
CRISTO , che  avendo  imparato  da  noi  come  vi  fia  duo- 
po  procedere  rulla  via  di  piacere  a Dio  così  ancor  proce-- 
diate  f onde  vieppiù  abbondevolmente  v avanziate  cc.  Noi 
impariamo  qui  due  cofe  ; la  prima  ; Che  per  cammina- 
re nella  ftrada  di  Dio , fa  di  meftieri  feguir  la  condot- 
ta e le  maftìme  che  gli  Apoftoli  ci  hanno  infegnate. 

■Non  vi  ha  che  un  folo  Maeftro  nella  Chiefa , eh’  è 

GESÙ’  CRISTO  , che  il  Padre  ci  ha  comandato  d’ af- 

coltare"»  ; 'tutti  gli  «omini  fono  fuoi  difcepoli,  e quel- 
' * !• 

* Matth,  17.  5. 
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fi , che'  fono  incaricati  dell’  iftruzione  degli  altri , nort 
devono  infegnare  fe  non  ciò  che  imparano  da  lui , Que« 
Ilo  folo  Maeftro , avendo  iftrutti  i fuoi  Apoftoli  della 
fua  dottrina,  gli  ha  inviati  in  tutto  1’  univerfo,  per 
tftruirne  tutte  le  nazioni , e per  farla  paflàre , per  mez- 
20  dei  loro  fucceflbri , in  tutta  la  fuccelfione  dei  fecoW, 
(ohe  con  quello  mezzo- fi  trovano  legati  ed  uniti  in  una 
medefima  pietà . Quella  fanta  tradizione , eh’  è il  làcro 
canale  per  cui  le  acque  falutari  di  quella  forgente  cele- 
ile  feorrono  fino  a noi , é quella  di  cui  la  S.  Chiefa.fi 
è fempre  fervita  per  cllirpare  tutti  gli  errori  e tutti ‘gli 
abufi , per  mezzo  de’  quali  la  malizia  o 1’  ignoranza  de» 
gli  uomini  tentavano  di  corrompere  la: dottrina  del  fuo 
Spofo.'  ■ » 

Finalmente  Tenulliano  * dimollra , che  per  mezzo  di 
quella  regola  della  tradizione , fi  polTono  agevolmente 
rovefeiare  tutte  le  erelle  , tutte  le'  impollure  e le  men. 
zogne  colla  tellimonianz^  dell’  antichità  ; opponendo  loro 
che  ciò  eh’  è vero , è fempre  più  antico  , e che  ciò  eh’ 
é falfo  e corrotto  ^ è fempre  più  nuovo  ; e che  bàlia  , 
per  aver  diritto  di  preferivere  contro  gli  eretici , c con- 
tro ;coloro  che  feguono  i loro  propri!  fentimenti  il  fa- 
pere  eh’  elfi  infegnano  un’  altra  dottrina  da  quella  che  i 
primi  Fedeli  della  Chiefa  hanno  apprefa  dagli  Apoftoli , 
gli  Apoftoli  da  GESÙ’  CRISTO,  e GESÙ’  CRISTO 
da  fuo  Padre,  *■  ' *•: 

Perciò  il  Figliuol  di  Dio,  rifpondendo 'ai  Farifei  nel 
fuo  Vangelo  a propofìto  del  divorzio,  dilfe  loro  * : 
no»  fu  così  ah  principio  } quella'  rifpofta  di  Noftro 
Signore  h una  regola  generale  che  può  elfer  applicata 
a tutti  i cambiamenti  ed  a tutti  i Jilalfàmenti , a’  quali 
la  debolezza  dell’  uomo  fi  lafcia  trafportare , riguardo  ai 
comandamenti  di  Dio  ed  alle  ordinanze' della  Chiefa,. e 
che  dee  fervile  a rillabilir  le  cofe , - per  quanto  è polTv* 
= ' ' ' bile, 

• ‘ X2nntra  J*rax,' r:-l.  Idem  de  prxe\  c',  27,' 

■ Match,  19.  8,  ’••• 
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bile  , nel  loro  primiero  flato  j rirnontando  fino  alla  fqf- 
gente  ed  alla  loro  primiera  iftituzione  < ' 

E’  dunque  un  ingannarci  éd  lin  traviare  j il  lafciar  la 
ftrada , che  ci  è Ikta  fegnata  dagli  Apoftoli  e dai  Padri, 
per  feguire  flrade  nuove  che  conducono  ai  précipizii  ^ 
Non  ftamo  come  fanciulli  * , come  perfine  fluttuanti  , ckt 
fi  laf ciano  traf portare  da  ogni  vènto  rf  opinioni  umane  , 
dalle  illufioni  degli  uomini  y é dagli  artiflcii  di  colora  ^ 
che  vogliono  ingannarci  è trarci  nell'  errare  « Dokìrinis  * 
liiariis  & peregrinis  noiite  abduci  i 
i La 'feconda  cofa,  che  noi  impariamo  dallejparole  di  Si 
Paolo  , è y che  non  bafta  camminare  per  qualche  tempo 
■nella  flrada  di  Dio  , ma  è neceflario  che  vi  avanziamo 
fempre  più , finché  fiamo  arrivati  alla  beata  patria  . 

Non  bifogna  immaginarci ^ che  1’  avanzamento  nells 
virtù  fia  folo  di  confìglio  ;■  egli  è di  precetto  , ed  anche 
^i  necéflìtà  j perocché  la  cupidigia  , che  come  urta  fan- 
guifuga  , non  dice  mai  bafla  , tende  fempre  ad  aumen- 
farfi , ed  a ibddisfare  i fuoi  defiderii  fregolati  j e pefcib 
é neceflario  I affaticarci  fempre  a reprimerla  , per  impedi- 
re che  non  faccià  tuttodì  nuovi  progrelfi  j è ella  un  tor- 
rente che  ci  ftrafeina  , contro  il  quale  fa  di  rneflieri  re-* 
fiftere  con  isforzi  continui , per  formohtarae  l’ impetuofv- 
tà . Quefta  dev’efler  tutta  la  noflra^cura  nel  corlb  del- 
la’ vita  perocché  il^  non  procurar  d’  andar  avanti  , é 
un  tornar  in  dietro,"  ed  è un  lafciarci  flrafcinare  nel 
precipizio^  ,•  , ' , ‘ 

-Ora  quefta  curia  continua,  d’ avanzar  fempre  nella  vir- 
tù fio»  confifle  in  un'  idea  fpeculativa  , 'o  in  un  defr- 
derio  Aerile  ; ma  ttell’  efecuzione,  e negli  effètti  efterni  , 
„ -Noi  tendiamo  , dice  ,S.  Agoftino  » , a quefta  perfe- 
„ zione,  gafligando  il  noftro  corpo,  e tenendolo  fog-- 
„ getto  e in  fervitù ,,  facendo  limqfina  con  giubilo  e 
dall’  intimo  del  cuore,  fia  che  facciamo  bene  agli  al- 
„ .tri , fia  che  loro  perdoniamo  il  male  che  ci  hanna 

» 

1 Ephefi  4.  14.  * Hebr,  li,  9,  » làb,  de  petn 
feSl.  jufl» 
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,,  fatto.  “ Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  % 
quefe  propofito  piò  fopra , e fulla  Lettera  ai  Filippenfi^ 
cap.  verf.  12.  e feg. 

3.  fino  al  'ir.  9.  Imperocché  voler  di  Dio  è . che 
fiate  fanti  e puri  5 ehe  vi  ajìenghiate  dalla  fornicazione  , 
cc.  E’  verità  collante , che  ogni  uomo , che  fa  profef- 
fione  d’eHer  Crilliano , dev’  eflcr  Tanto;  vale  a dire, 
puro , e difìmpegnato  dall’  amor  delle  creature  ; e per 
indicare  che  la  fantità  è il  carattere  del  Criftianefimo  , 
gli  Apolloli , fcrivendo  ai  Fedeli  , . li  chiamano  Santi  , 
non  per  adularli , ma  , fupponendo  che  lo  fono  effetti- 
vamente , per  avvertirli  del  lóro  dovere , non  folo  a 
xnotivo  della  dignità  a cui  fono  innalzati  dalla  grazia 
del  Battefimo , ma  altresì  perchè  fi  ricordino  della  vita 
fanta  e conforme  a quella  di  GESÙ’ CRISTO , alla 
quale  fi  fono  impegnati  , affinchè  ficcome  fono  fiati  fan- 
tificati  in  lui , così  vivano  Tantamente  con  lui  .■ 

Quell’  obbligo  d’  elfer  fanti  ci  viene  da  quello , che 
noi  in  qualità  di  Crilliani  fiamo  figliuoli  di  Dio , ed  in 
quella  qualità  dobbiamo  ralfomigliare  a lui  ed  imitarlo  : 
Siate  perfetti , dice  GESÙ’  CRISTO  ' , coni  è perfetto 
il  voflro  Padre  celejìe . Iddio  è Santo  per  eccellenza , ed 
è la  Tergente  d’  ogni  fantità  ; egli  comanda  a’  Tuoi  fi- 
gliuoli ^ che  chiama  alla  partecipazione  della  Tua  gloria , 
d’^  elfer  ; fami  ed  efenti  da  ogni  impurità  e da  ogni  lor- 
dura : Siate  fanti  , die’  egli  * , perchè  io  fono  Santo  , i» 
che  fono  il  vójìro  ‘Signore  e il  voflro  Dio  , Con  quello 
fentimento  S.‘  Pietro,  efortando  i .nuovi  convertiti  a 
renderli  degni  figliuoli  di  Dio  per  mezzo  della  fantità  e 
della  purità  della  loro  vita,  dice  loro''  : Siate  fanti  in 
tutta  la  condotta  della  voflra  vita ,’  coni  è Santo  colui 
che  vi  ha  chiamati  ; fecondo  ehe  è fritto  : Siate  fanti , 
perciò  io  fono  Santò , • ^ 

Non  fi  dica  dunque  piò,,  come  d’. ordinario  fi  dice? 
BilognerebbS  efi'er  Santo  per  vivere  fecondo  il  Vangelo, 

i w.-v.,..  ...  . Sì  -, 


Ivlìtth,  5,  38. 
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Sì  ferita  dubbio , bifogna  elTerlo' , e vivere  fantamettfe  ^ 
fe  noh  fi  vuol  rinuntiare  all’ eecellente  qualità  di  fi- 
gliuol  di  Dio  ; c chi  ha  ricevuto  nel  Battcfixno  la  gra- 
zia della  fantità  e della  remiflìone  dei  peccati , pub  dire 
francamente  come  il  Profeta  Reale  : Io  fono  Sàniò  i 
„ Quelle  parole,  dice  S.  Agollino'*  , non  fono,  una 
,,  tellimoriianza  dell’ orgoglio  dell’ uomo,  ilquale.fi  vuol 
„ innalzare  fopra  ciò  ch’cglijè;  ma  fotìo  una  confeflio- 
ne  d’ un  cuor  fincero  c grato . Se  dici , che  fei  fan- 
„ ro  per  te  ftcflb  j fei  fuperbo  ; ma  dall’  altra  parte  ,>  ef- 
„ fendo  tu  Fedele  in  GESÙ’  CRISTO  c membro  di 
GESÙ’  CRISTO  f fe  noh  dici , che  fei  farito  in 
jy  quella  qualità  j fei  un  ingrato  ; perocché  fe  i Criflia- 
ni  eflendo,  fecondo  1’  Apoltolo^  rivelliti  di  GESÙ’ 
CRISTO , dicono  che  non  fono  fanti , fanno  ingiuria 
tg  a quello  divin  Capo , le  cui  membra  devono  eller  Sauté. 

Ma  non  fi  pub  far  quella  profefiidne , fe  non  viven- 
do conforme  alla  fantità  del  Crillianefimo , ed  alle  re- 
gole che  il  nollro  divino  Maellro  ci  ha  prefcritte  ; pe- 
rocché quelli  che  vivono  male  e che  fi  dicono  Crilliani, 
fanno  ingiuria  a GESÙ’  CRISTO  g c fono  quelli  di 
cui  é ferino,  che  a motivo  di  loro  il  Nome  di  Dio  é 
t>ellemmiato . ,Ora  quel  che  maggiormente  difonora  la 
fantità  del  Crillianefimo  , Ibno  que’  difordini  g di  cui  1’ 
Apbllolo  parla  dopo , e che  lordano  ad  un  tempo  il  còr- 
po e r anima . Imperocché  quantunque  1’  orgoglio  fia 
il  maggiore  di  tutti  i peccati  ; conturtocib  ficcome  l’ im- 
purità é un  peccato , ed  é nello  fielTo  tempo  la  pena 
del  peccato  deli’ orgoglio , fi  tira  ella  dietro  a ordinario 
tre  gran  mali,  che  mettono  foventi  volte  il  colmo  all’ 
iniquità , e chìndono  fecondo  i termini  della  Scrittura  > g 
i'  apertura  del  pozzo , dove  fi  é caduto  , e del  baratro , 
dove  fi  è precipitato . Il  primo  di  quelli  mali  é l’ acce- 
camento dell’  intelletto;  perché  1’  amore  fregolato  del 
brutal  piacere  illupidifce  lo  fpirito  g éllingue  il  lume 
della  ragione,  e rende  limili  ai  cavalli  ed  ai  muli  che 
non  hanno  intelletto.  11 

» Pf.  83.  2.  Ib/d. 
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tt  fecondo  é la  durezaa  del  cuore , che  fa  che  gli  uo* 
mini , che  fono  abituati  nei  peccati  difonefli  y tlivengano 
infenfibili  riguardo  alle  cofe  fpirituali  ; perocché  iìccoim 

10  Spirito  di  dolcezza  e di  pietà  entra  nell’  anima  no* 
Àra  per  mezzo  della  confìderazione  di  quefti  oggetti  ; 

11  nollro  intelletto  cade  nell*  ofeutità  y ne  fegue  , che 
anche  il  noftro  cuore  cade  nell’  induramento. 

Il  terzo , é il  più  pericolofo,  é , che  quello  vizio  ^ co- 
me un  fuoco  divorante)  confuma  tutto  ciò  che  vi  ha^ 
buono  nelle  anime  noUre  ; perocché  non  gli  bafta  eftin- 
gUere  tutti . i beni  della  grazia , eHingue  altresì  quelli 
della  natura  , lo  che  fi  vede  ad  evidenza  in  coloro  y che 
fi  abbandonano  interamente  alle  loro  fregolatezze  ed  ai 
loro  piaceri  dilbnelU  ; perciocché  fbandifeono  eglino  dal 
loro  cuore  non  folo  1’  amor  ed  il  timor  di  Dio,  ma  ri- 
nunziano  altresì  alla  verecondia  ed  all’  onefià , ed  anche 
alla  riputazione  . fimili  ai  Pagani  che  conofeono  Dio, 
e che  feguono  lenza  rimorfo  gli  {limoli  della  concupii 
feenza  ; perocché  quei  che  dillingue  principalmente  i ve- 
ri CriAiatii  dai  Pagani , é quella  patirà  di  corpo  e di 
fpirito , di  cui  i primi  fanno  profeflìone  ; laddove  i fe- 
condi , non  conofeendo  il  vero  Dio , o conofcendolo 
fenza  glorificarlo  come  Dio , fi  fono  abbandonati  agli  ul-- 
timi  eccelTi  , e fi  fono  tirati  addolib  peccati  fopra  pec- 
cati , e la  collera  di  Dio  » che  vendica  coll’  ultimo  rigo- 
re tutte  quelle  abbominazioni . 

9.  Quanto  alla  carità  fraterna  y non  abbiam  bifo- 
gno  y di  fcrivervi  i imperaceli  voi  Jìejfi  avete  imparato  da 
Dìo  ad  amarvi  P un  P altro.  Siccome  non  vi  ha  pre- 
cetto piò  necefiàrio  di  quello , così  non  ve  n’  ha  alcun 
altro  che  ^ 1’  Apollolo  raccomandi  piò  fpeflb  nelle  fue 
Lettere  . Egli  noi  fa  qui  che  di  pafiaggio , per  non  ren- 
derli nojolb  ; ma  ) come  dice  S.  Giangrifollomo , parlan- 
do loro  con  quella  brevità , li  follecita  piò  ad  amarli 
fcambievolmente  , che  non  fé  ve  gli  avelie  efoxtati  con 
an  lungo  difeorfo  . 

11 
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Il  precetto  della  purità  ha  quello  vantaggio  particola- 
re fopra  tutti  gli  altri , eh’  elio  contiene  tutto , e che 
^ batta  praticarlo  per  compiere  tutta  la  legge  ; lo  che  re- 
ttifica il  nottro  S.  Apollolo  feri  vendo  ai  Romani  * : 
Plenitudo  - legìs  ejl  diletto  5 1’  amor  è 1’  adempimento 
della  legge  ; e il  diletto  Difcepolo , che  GESÙ’,  amava 
particolarmente , fa  di  quello  precetto  il  prinerpio  ed  il 
{oggetto  della  fua  prima  Lettera , e lo  ha  fempre  racco- 
mandato fino  al  fine  della  fua  vita . Imperocché  eflendo 
egli  sì  avanzato  in  età , che  non  poteva  più  far  lun- 
ghi difeorfi  a’  fuoi  difcepoli , non  diceva  loro  altra  cofa 
in  ogni  alTemblea  ‘ , che  quelle  tre  fole  parole  : Fi- 
lioli  diligìte  alterutrum  ; Figliuoli , amatevi  fcambievol- 
mente . £ ficcome  fi  annojavano  etti  in  udir  fempre  la 
medefima  cofa  , gli  dimandarono  perchè  non  dicelfc  mai 
loro  altra  cola  che^ quella?  Ed  ei  fece  loro  una  rifpotta 
degna  d’  un  grande  Apollolo  e d’  un  Evangelilla  , qual 
egli  era  : Perchè  , die’  egli , quello  precetto  è precetto 
del  Signore , e fe  fi  adempie , balla  : Praceptum  Domini 
ejl  y & fi  fiat  y-  fu/ficit . Ma  quantunque  quello  precetto 
d’  amarli  fcambievolmente , fotte  della  legge  naturale  e 
della  legge  fcritta  ; connittociò  è nuovo  nella  Ugge  di 
grazia , quanto  allo  fpirito  ed  alla  maniera  onde  il  Sal- 
vatore ci  comanda  d’  oflervarlo . Imperocché  egli  non  di- 
ce già  femplicemcnte  : Io  voglio  che  vi  amiate  tra  voi, 
ma  aggiugne  ; Come  io  ho  amato  voi  * Mandatum  novum 
do  vohis  y ut  diligatis  invicem  , ficut  dilexì  vos  di  mo- 
do che.  fe  vogliamo  etterc  del  numero  de’  fuoi  difcepoli , 
dobbiamo  amare  il  nottro  profllmo , come  GESÙ’ CRI- 
STO medefimò.  ha  amato  noi  ; vale  a dire  , dobbiamo 
perdere  qualunque  cofa,'  ed  anche  la  nollra  propria  vi- 
ta , fe  è necettario , per  la  falute  dei  noftri  fratelli  : Li 
ciò  y dice  il- diletto  difcepolo  ’ , noi  conofetamo  /’  amot 
dì  Dio  vsrfo  di  noi  , cp  egli  ha  data,  la  propria  fua.itU 
ta  per  noi  ; ed  anche  noi  dobbiamo  dare  la  noflra  vita  pei 
no/tri  fratelli,  . . Si 

[2  * Rom.  15.  ic.  * Hier.  de  Script:  Ecclef,  . 
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Sì  pub  ben  dire  a quefto  confronto,  che  vi  hanno 
poche  amicizie  Criftiane , che  abbiano  per  modello  quel- 
la che  GESÙ’  CRISTO  ebbe  per  noi , che  fieno  for- 
mate nel  cuore  per  mezzo  del  fuo-  Santo  Spirito , e che 
non  tendano  che  a unirli  in  Dio  e per  Iddio  ; perocché 
non  dobbiamo  amarci  tra  noi , fe  non  per  portarci  fcam- 
bievolmente  all’  acquifio  dei  beni  eterni  che  defideriamo 
per  noi  ftefll  ; in  fiffatta  guifa  fi  ama  il  fuo  proffimo 
come  fe  fteffo.'  . - - , , 

-y.  IO.  11.  Vi  preghiamo  '.  . . procacciar  di  vìvere 
quieti  ^ a far  il  fatto  voflro  , a lavorare  delle  inani  , co* 
me. vi  abbiamo  prefcritto . Ihiavoro  delle  mani,  oppure 
gualche  altra  occupazione  di  corpo  o di  fpirito  per  aver 
di  che  fuffifiere  nella  vita,,  non  è un  configlio,  ma  una 
legge  irrevocabile,  che  Dio  dal  principio  del  mondo  ha 
importa  all’  uomo  dopo  il  peccato  i' : Mangierai  il' tuo' 
pane  nel  /udore  della  tua  fronte  : In  /udore  vultus  tu}  -be- 
fceris  pane  tuo.  Quello  rtabilimento  era  giurto  e necelTa- 
rio  all’  uomo  nello  " flato  in  cui  fi  trovava  j perocché 
ficcome  dopo  fe  fua  difubbidienza  ha  egli  una  fciagura- 
ta  inclinazione  che  lo  porta  al  piacere  alla  tralcurag^i— 
ne  : P ozio/ità  * che  in/egna  molti  mali  , gli  è un’ 
cafione  funefla  di  contentare  la  fua  curiofità , e di  fod- 
disfare  tutti  i fuoi  fregolati  defiderii  nel  commercio  def 
mondo,  do v’  entrano  , come  per  neceflìtà  , mtti  colo- 
ro  che  non  hanno  occupazione  firtà  c he  li  trattenga . 

Non  é dunque  maraviglia  , fe  S.  Paolo  ordina  sì 
efprertamente  ai  Fedeli , che  ognuno  fi  applichi  a'  /uot 
pnprii  affari , e che  lavori  colle  /ue  mani  : fi  evitereb- 
bero molti  mali,  fe  fi  feguifle  ciò  che  ordina  il  nortro 
S.  AportolO  ; fi  potrebbe  vivere  in  ripofo , e non  defi- 
derar  niente  da  chicchelfia  ; ma  per  vivere  in  cotal  gui- 
fa , è neceflario  efler  interamente  dirtaccato  dall’  amor 
delle  creature  i Imperocché  fe  fi  ha  qualche  villa  e fe 
fi  ha  difegno  di'  riufeire  in  qualche  cofa,  fi  cerca  l’ ap- 
poggio delle  perfone  del  mondo  ; e perciò  quanto  fo^ 

1-  Gen.  3.  iq.  * JEccJ,  33,  29.  ' 
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S«  . Epistola  I.  m S.  Paolo 
.più  grandi  i difcgni  che  fi  abbracciano , da  tanto  mag- 
gior numero  di  perfonc  fi  ha  bifogno  d’  efler  affifiito  , 
Non  vi  hanno  fe  non  coloro , che  fi  contentano  del  ne- 
ceflario , a’  quali  bafia  il  loro  lavoro , c che  pofibno  eC- 
fer  efcnti  dal  defiderare  alcuna  cofa  del  mondo  . Laon- 
ide  per  vivere  in  quiete , fenza  imbarazzarli  nel  com- 
mercio della  vita  tra  la  folla , bifogna  applicarli  unica- 
mente ai  Tuoi  propri!  affari , fenzà  ingerirli  in  quelli 
degli  altri , lavorando  fecondo  il  fuo  ftatq  per  fufliftere , 
jl  poco  che  ognuno  potrà  procurarli , gli  bafierà^  fe 
.vive  crillianamente  ; dove  che  fe  non  fi  lavora , .fi  fa- 
rà in  necelfità  d’ entrare  nel  mondo  per  cercarvi  il  pro- 
prio vitto  j e per  fulfillervi  con  mezzi  artifiziofi  e con 
maniere  illecite  . 

y , CAff  diranno  qui  j dice  S.  Giansrifoftonio  , coloro  i qua- 
Ji  credono  , che  non  dobbiamo  applicarci  fe  non  agli  efet'‘ 
cizJi  fpirituali  ? S.  Paolo  taglia  quojìi  pretejìì  , allorché 
ordina  - che  fi  lavori  colle  proprie  mani  ; ma  fi  puh  dire  , 
■eh  S.  Paolo  porta  agli  e f eremi  Spirituali , fiante  che.  in 
fondo  non  havvi  niente  che  fio  più  Spirituale , che  il  la- 
vorare colle  proprie  mani  ^ per  aver  di  eh  dare  agli 
altri  f com’"egli  medefimo  ha  praticato  sì  utilmente  < Jo 
eonfejfo  j dice  il  Padre  , ehe  non  trovo  Spitltualitù  da  po- 
t r paragonare  a quefia . i i .;i' 

Tal  età  il  fentimanto  di  S.  Agollino.,,  chc  ique’  rner 
delimi,  che  fi  ritirano  dal. mondo,  non  devono  lalciaf 
il  lavoro  delle  mani  per  avere  di  che  fulfillere . Quello 
S.  Dottore  ha  compolla  un’ opera  Mefpreiramen te  fu  que- 
lla materia  , dovendo  confutare  alcune  perfone  , .le  qua- 
li , facendo  profelfione  di  pietà'',  allegavano , per  favo- 
rire la  loro,  oziolità , quelle  parole  di  GESÙ’  CRI- 
STO * : Confiderate  .gli  uccelli  del  cielo , effì  non  ■’fe- 
minano,  non  raccolgono  non  accumulano  niente  nei  spa- 
nai ^ ma  il  voflro  Padre -celefle  lì  nodrifee Ecco  ciò  eh’ 
egli  dice  a-  quello  propofito  •*  ; „ Allorché  i fervi  di 
„ Dio,  ad  efempio  e fecondo  il  precetto  dell’ Apoftolo^ 
,1  ; lavo- 
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,,  iavofàho  colle  loro  mani  per  guadagnarli  li  vitto  ei 
j,  il  vertitOj  fe  qualcuno  oppone  loro  quel  eh’  è detto 
j,  nel  Vangelo  j c/>e  glt  uccelli  del  ciclo  no»  feminatUi 
j,  nè  ^ raccolgono  ^ rifponderanno  fu  biro  : Quando  qualche 
j,  infermità,  o qualche  altra  occupazione  c’  impedirà  i! 
,,  lavoro fperiamo  che  Dio  ci  nodrirà  e ci  darà  di  che 
,,  velfirci , come  nodrifee  e velie  i gigli  del  campo  che 
,,  non  lavorano  j ma  finché  poflìamo  guadagnarci  il  vit-« 
,,  to  col  lavoro  delle  nolire  mani , nort  dobbiamo  ten- 
„ tar  Dio  : perché  la  llcfla  forza  che  abbiamo  di  lavo- 
„ rare , è un  effetto  della  fua  liberalità  ; e vivendo  del 
,,  noliro  lavoro , viviamo  per  fua  graza  , e gliene  fia-* 
„ mo  obbligati , poiché  egli  medefimo  ci  dà  la  forza  di 
„ poterlo  fare . „ < 

Se  vi  ha  qualche  rapporto  tra  gli  Uomini  e gli  uc- 
celli in  quefià  materia  , é , che  P uomo , come  dice 
Giobbe  * , é nato  per  la  fatica  , come  P uccello  per  vo~ 
lare  : Homo  nafeitur  ad  labotem , & avìs  ad  volandum  * 
V*  15.'  fino  al  fine*  Non  voglié  poi  ^ 0 Fratelli  , de 
fiate  nella  ignoranza , intorno  coloro  che  dormono , affinchè 
non  vi  contrijìiate  , come  fanno  gli  altri , che  non  hanno 
fperanza , ec*  Non  avvi  niente  di  sì  preziofo  e di  piti 
merito  avanti  a Dio , che  le  lagrime  quando  fono  be- 
ne impiegate  j ma  non  havvi  niente  di  più  comune  che 
lagrime  perdute  e verfate  mal  a propofito . Sono  elleno 
I mal  impiegate , quando  le  afflizioni  fono  ,^al  regolate  : 

I fi  piange  la  perdita  delle  cofe  che  fi  amano  ; e non  fi 
ama  d’ordinario  fe  non  ciò  eh’  è pregiudici^e  alla  fa- 
iute  .1 

L’ApofloIo  preferivé  ih'  quello  luogo  Tufo  regolato 
delle  lagrime,  che  fi.poffono  verfare  alla  morte  dei  con- 
giunti e degli  amici . Egli  accoida  qualche  sfogo  al  fen- 
timento  della  natura  , allorché  non  dobbiamo  più  veder 
coloro  , co’  quali  eravamo  uniti  con  vincoli  particobri 
di  fangue  o d’ amicizia  ; perocché  é neceflario , dice  S. 
Agoflino  ^ ) fentir  qualche  triflezzg,  quando  quelli  che 
/ • amia- 
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amiamo  teneramente  , fono  obbligati  dalla  mwte  ^ 
pararfi  da  noi  j e quantunque  fiamo  ficuri , eh  eglino 
non  fi  ritirano  da  noi  per  lafciarci . vivere  eternarnente 
fulla  terra , ma  non  fanno  che  andare  un  poco  prima  di  noi 
al  luogo  , dove  dobbiamo  prefto  feguirh  ; contuttociò 
la  loro  morte  non  lafcia  d’ affliggerci , allorché  toglien- 
doli da  noi , ferifee  con  quefta  feparazione  la  tenerezza 
della  noftra  amicizia  ; ma  S.  Paolo  non  vuole  che  noi 
■piagniamo  come  quelli  che  non  hanno  la  /f^ran^ . Que- 
fia  comparazione  dei  Crifiiani  cogl’  Infedeli  dee  coprir 
di  vergogna  coloro  che  piangono  con  ccceffo  la  morte 
dei  loro  amici  i quelli  che  non  ifperano  in  Dio , retta, 
no  abbatniti  dalla  triftezza  in  quella  feparazione  ; ma 
noi  che  viviamo  di  fperanza  , che  abbiamo  una  fiducia 
certa  che  GESÙ’  CRISTO  ha  fofferto  per  noi,  e eh 
egli  é -riforto  i fe  noi  rifufcitcremo  i^r  rfiwzo  di  lui  e 
con  lui , perchè  deploriamo  e piagniamo  i rfoftri  con- 
giunti come  perduti , allorché  Dio  li  ritira , mentre 
GESÙ’  CRISTO  Nottro  Signore  ci  avverte  e ci  di- 
ce ' : Io  fono  la  Rifurrezione  e la  vita  ; chi  crede  in 
me , non  lafcierà  dì  vìvere  , quantunque  muoja  , e tutti 
•quelli  che  vivono  e eh  credono  in  me , non  morranno  in 

eterno}  - ^ . t» 

I Pagani  fono  puniti  nell  altra  vita , perche  non 

hanno  credutala  rifurrezione  ; e fono  puniti  anche  nel- 
la vita  prefente  , perchè  negli  accidenti  che  loro  fucce- 
dono  , non  poflbno  confolarfi  colla  fperanza  dell’  avve- 
nire . Tutto  ciò  ci  dee  eccitare  a rendere  a Dio  umilif- 
fime* grazie,  non  folo  perchè  egli  ci  rifufeiterà  un  gior- 
no ma  anche  perchè  fino  da  quefta  vita  ci  fortifica  per 
mezzo  di  quefta  fperanza  , che  foia  può  confolarci  nel- 
la morte  dèi  noftri  Congiunti , e farci  credere  ferma- 
mente , che  Dio  li  rifveglierà  un  giorno  dal  loro 

^°*Chc  fe  un  Criftiano  ',  dice  S.  Glangrifoftomo , dee 
piagnere  qualcuno  in  quello  mondo,  dee  piagner  coloro 
® ‘ " che 
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che  vivono  in  peccato',,  e non  coloro  che  muoìèno  nei* 
la  pratica  e nel  buon  odore  delle  virtù , fopra  di  queù 
li  fi  può  giuftamente  piagnere,  che- fono  caduti  nelpec-^' 
cato , fenza  farne  penitenza , fecondo  che  vi  ci  elorw 
lo  Spirito  Santo  per -bocca  del  Savio  » un 

morto  per  fette  giorni  i ma- lo  folto-  ed  il  malvagio  devo^ 
no  ejfer  pianti  per  tutta  la  loro  vita  t -Piagnete  poco  fo^ 
pra  un  morto  , perchè  è egli  entrato  nel  fuo  ripofo'.  ma 
la  vita  rea  Mio  folto  è peggior  Mia  morte  . Si  dovreb- 
be Tempre  piagnere  fopra  quelli  morti  invifibili , .che  fi 
compiacciono  nella  llefla  loro  morte , e che  fopravvivo- 
no  alle  loro  anime  , per  poter  eflèrne  gli  omicidi  con 
ferite  Tempre  invifibili.  t 

Evitiamo  dunque  l’ inutilità  egualmente  nelle"  nollre" 
lagrime,  che  nelle  noftre  azioni  e nelle  noftre  parole  , 
e, non  piagniamo  folla  terra  altro .j  che  il  peccato,  S?: 
vogliamo  aflìllere  i ftollri  còngiimti  e i nofiri  amici  "do- 
po la  loro  morte, ‘impieghiamo  a loro  follievo,' non 

lagrime  inutili  , ma'i  me^i  , .da'  quali  ricéuonò  fenza 
dubbio  molto  conforto^ , dice  S.  Agoftino  ; impieghiamo 
le  'preghiere  della  Chiefa  , il  Sagfificio  /aiutare  'degl/ a f 
tan  ^ e le  lirnof  ne  fatte  per  loro  1 'Tutte  quefe  cofe  fan~ 
no  aifcendere  fopra  di  loro  la  mifericordìa  di  Dio  ^ e lo 
sferzano  in  certa  maniera  a trattarVt  pià  favorevolmente  , 

I che  non  meritano  i loro  peccati,  Quef'  è la  tradizione  che 
: ci  hanno  lafciata  i nofri  Padri  , e che  offerva  in  oggi 
I generalmente  tutta^  la  Chiefa  , che  <quan%  qualcuno  è 
morto  nella  comunione  del  Cor^o  e del  Sangue  GESÙ’ 
CRISTO  , fi  prega  per  lui  m quella  parte  della  Mef 
fa , dove  fi  raccomandano  i rnorti , ed  anche  fi  dice  a 
Dio  , cAe  fe  gli  offre  quel  Sagrificio  per  raccomandargli  « 
queir  anima  y ed  oltre  ciò  , allorché^  ci  applichiamo  a 
praticare  a fiollievo  dei  morti  anche  le  opere^  di  mifericor- 
dia  , chi  dubita  .che  non’ fieno  elleno  utili  a coloro  y rT 
quali  fappiamo  che  le  mfire  orazioni  non  fono' inutili  ? 
TJon  fi  puh  dubitare  che  quefi  eferclzìì  di  pieth  non 

\ - - - 1)07)^ 
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diti  : non  fimus  noBis  y noi  fiatno  di  notte , nè  di  te- 
fte^ue  ttnebrarttm , nebre . • - i <. 

' 6.  IgitUT  non  dormia-  . 6.  Adunque  non  dormiamo 
mtis  fieut  & ceteri  y fed  come  gli  altri,  ma  vèg^liam:< 
nigiltmus  y & fobrii  fi-  e ftiamo  fobrii . '• 

mtts\  - ' 

' j . Qui  enim  dormìunt  y 7.  Imperocché  color  ' èhe' 
noÈle  dormìunt  : , & qui  dormono  , dormono  di  notte  * 
tbrìi  funi  , noBe  ebrii  e color  che  s’ inebbriano  ' s* 
funi  inebbriàn  di  'notte  . ’ h . ? 

- 8.  -Nos  autem  'y' qui  ’ 8.  (a)  Noi  però  che  fiam' 
àtei  fumus  y fobrii  fimiiSy  figli  di  giom6,  ftiamo  %briii 
ìnduti  'loricam  fidei  y ^ vertendo  per  corazza  là  fede 
charitatìs  ■ y ' & 'galeam  e -la  carità 'e  per  elmo  U 
fpem  faluth  : fperanza  di  fàlute  ^ -"i 

q.Quoniam  non  pofuit  ‘ p.  Imperocché  Dio  nòif'cì 
nos  Deus  in  iram  y fed  ha  già  porti  ad  ira,  ma'  ad 
in  - acquifitionem  ' falufis  acquirto  di  falute  pel  Si"hgf 
per  Dòminum  nqftrùm  Je-  nortro  GESÙ*  CRlSTo”*"--* 
furrt  Chrijìum  y ^ u-  r 

' ' lói  qui  mortuus  efipro  io,  il  quale  è mórhV'per 
nobis  : ut  ftve  vigilemuSy  noi , acciocché  fia  che  vcglla- 
five  dormÌ0mus  , fimul  rao , fia  che  dormiamo  ' noi 
cum  ilio  vivamus'i  viviamo  infieme  con  lui.*'  ’ 

' 11." Pr^ter  quodr' con-  il.  Perlochè  > confolàfèvi 
fohmini  invicene  y^&  fcambievolmente  ed  -edìficà- 
dificate  alterutrum  , ftcut  tevi  1’  un  1’  altro  , ficcome  eià 
Ù-facitis  . - ’ - ; -*  lo  fate  ; ^ - ' . : ? 

1 2.*  Rogamus'^  autertt  12.  . Ora'  rfòi  vi  preghiamo  * 
vos  y fratres  , ùt  novefttis  o iratelli , di  avef  riconolcehza 
«OS  y qui  laborant  inter  verfo  coloro , che  affàtican  tra 
vosy  & prafunt  vobisin  voi,  che’ a voi  prefiedononel 
Domino  y & monentvosy'  Signore,  e che' 'vi  ammoni- 
' • • fcono  5 * .-".V 

II,' ut  haheatis  illas  •'  13,  e di  aVer-per  elfi  uni 

abundantius  in  charitate  ftima  particolàre  in  amore-' 

' per 

(a}  I/ai,  5p,  V,  17,  Epht  6,  v.  14.  17,-  ' « 
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per  quel  che  eflì,  fanno  per  prepter  opus  ìllorum  ^ pa--. 
*xoi  : Serbate  pace  con  eflì  » ^ cem'  habete  cum  eh . 

14.  t Vi  preghiamo  anco-;  14.  Rsgamus  autem 
ra,  o fratelli  ; correggete  gli  vos  y fratres  : corripite  m* 
inquieti , confolate  i pufiliani-  auietos , confolamtni  pufiU. 
mi , foftenete,  i deboli  , fiate  Ignimes , fufcìpite  infir- 
' pazienti  verfo  tutti . • mos , patìentes  ejicte  ad 

omnes . 

' 15.  (a)  Badate  che  neflun  15.  Videte  , ne  quh 
tenda  mal  per  male  ad  alcu-  malum  prò  \nalo  alicui 
no  , ma  procacciatevi  Tempre  reddat  : fed  femper  quod 
il  - bene  P un  per  P altro , e bonum  ejì  feblamini . in. 
per  tutti.  t - invicemy  ^ in  omnes', 

j 16.  Siate  Tempre  allegri  . , i<5.  Semper  gaudete . 

17.  Pregate  fenza  intermifi-  17*  intermijfwne  - 

jGone . - orate. 

18.  (,b)  In  ogni  coTa  ren-  18. 1»  omnibus  gratias 

dete  grazie  a Dio -y  imperoc-  agite  i hac  ejl  enim  vo- 
chè  quefto  vuole  Dio  da  tutti  luntas  Dei  in  Chrijìoje- 

voi  in  CRISTO  GESÙ’.  fu  in  omnibus  vobis . . 

■ 19,  Non  eftinguete  io  fpi-  ^ 19.  Spiritum  nolite.ex^ 

Tito.  tinguere, 

] 20.  Non  difprezzate  le  prò-  20.  Prophettas  .noìita 
fezie . fpernere . , 

21.  Mettete  tutto  a prò-  21*  Omnta  autem ^o-* 
va  • , € ritenete  il  buono . tate  : quod  bonum  ejt  te- 
nete . 

22.  Aiilenetevi  da  tutto  ciò  22.'  Ab  omni  fpecie 

che  ha  apparenza  di  male . mala  abjlinete  vos . 

23.  Il  Dio  della  pace  egli  23.  Ipfe  autem  Deus 

— . ' . 

• AItr.,Gr.  tra  voi . 

t Sab.  IV,  Temp,  di  Quar,  ^ ' 

(a)  Prov.  17.  V.  13.  & 20.  -u.  22.  Rom.  12.  v.  17. 
i.  Petr,  3.  V.  9.  (h)  Eccli  18.  v.  21.  Lue,  18-  v. 

f.  Col.  4.  V.  2.  , ' 

” * Pare  una  Metafora  tratta  dalla  prova  delle  monete  y 
f dei  metalli  t 
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paets  fanBtficet  vos  per  fteflb  vi  fandiìchi  in  tutto  e 
omnia , ut  integer  fpiri-  per  tutto  ; onde  i’  intero  di 
tus  vejìer  , & anima  , voi  y Io  fpirito  , T anima ,,  e 
& corpus  fine  querela  in  il  corpo,  confervifi  incolpabi- 
adventu  Dammi  nofirije-  le  per 'la  vénuta  del'.  Signore 
fu  Chrifli  fervetur . noliro  GESÙ’ CRISTO.*  ^ 

24.  Fidelis  ‘efi , qui  24*.  {a)  Fedele  è quegli  , 

vocavit  vos  : -<  qui  etiam  che  vi  hft  chiamati  j ed  ei  io 
faciet , farà  % ' ' « ' > 

25.  Frattts  orate  prò  25.  Fratelli,  pregate-  per 

nobìs . . . ‘ noi . , Vi 

• l6.  Salutate  ' fratrts  26.  Salutate  tutti  i ■ fratelli 
cmnes  in  ofculo  fard^o  , col  • Tanto  bacio. 

• 27,  Adjwro  vos  per  27.  Io  -vi  fcongiuro  pel  Si- 
Dominum , ut  legatur  e-  gnore  che'  quella  lettera  fia 
pifiola  hoc  omnibus  fan-  letta  a tutti  i fanti  fratelli . 
tìis  fratribus . , . , ^ ' 

2S.  Gratia  Domini  no-  28.  La  grazia  del  Signor 
firi  Jefu  Chrifli  vobifcum , • noUro  GESÙ’  CRISTO  fi* 
Amen,*  con  voi.  Amen. 


fa)  I.  Cor*  I.  V*  pé 


SENSO  LITTERALE., 


I.  T)l^r  ciò  che  riguarda  i tempi  y e i momenti  y o 
X fratelli , voi  non  avete  bifora , che  vi  feri»- 
viamo . Fer  ciò  che  riguarda  il  tempo  di  quella  venuta , 
come  quanto  alla  llagione , all’  anno ec.  ed  i momenti  y. 
come  quanto  al  mefe,  alla  fettimana,  al  giorno,  ali’&- 
ra , fe  di  notte  o di  giorno . , , 

Non  ò bifogno  y 0 fratelli  y che  vi  • fcriviama  y .ancor- 
ché alcuni  tra  voi  dedderlno  di  iaperlo,  attefochè  qun 
\ ' * Ho' 


I 
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fto.defideìio  non  è che  un  effetto  di  pura  curiofità,  ed 
il  faperlo  non  è in  ninna  maniera  neceffario  per  la,  vo- 
ftra  fantificàzione dhe  dev’ efler/l’ unico'  motivo  di  tutti 
i voftri  defiderii  ; > . “ • ^ . 

ì.  Jmpirocc/iè  vói  flejfi  fapete  molto  bene  ^ che  la 
giornata  del  Signore  verrà  come  il  ladro  di  notte  . Impe-. 
rocchi  voh  flelfi'  faptu'  molto  bene  ^ da  tutto  ciò  che  vi 
abbiamo  infegnatoj  id  che' dee  badare  i per  -voftra  iftru- 
zione , che  il  giorno  del  Signore  ; vale  a dire , ilj  giorno 
della  fua  venuta’,  pel  finale  Giudicio / '•uerrd  , come  viene 
il  ladro  di  notte , allorchèn  tutti  dormono , ed  allorché 
meno- fi  penfir  a lui  j ficchè  ninno  non  può  fapere-nè  il 
tempo  nè  il  momento  di' quella  venuta^  elfendofi  Iddio 
rifervgta  "a  fe  folo  .quella  cognizione  ',  e non- avendola  ri- 
velata neppure  ai  fuoi-  Apolloli . ■ ' ' • t 

’^y  3.  Poichi  quando!- diranno  : V’  è-  pace  • e ficurezza  } 
allor  repentina  ad  ej}i  fopraggiugnerà  la  rovina , come  le 
doglie'  a una  donna  ''-gravida  j e non  la  /camperanno . Poi- 
thè  quando  gli  uomini  del' fecolo  diranno:  K è pace  e fi- 
carezza , nel  nollro  modo  di  vivere  mondano  e carnale  * 
^llor  repentina  ad  ejfi  fopraggiugnerà  la  rovina , com- 
parendo eglino  al  tribunal  di  Dio,  che  di  condannerà  c 
li  precipiterà  in  una  feiagura  eterna  ; lo  che  fu  figurato 
dal  .diluvio , che  avvolfe  improvvifamente  i peccatori 
nelle  acque,  in  tempo- eh’ elfi  erano  nella' maggior  ficu- 
rezza . 

Come  a una -donna  gravida  le  doglie  ^ che  ^ le  foprav- 
vengono  allorché  meno  vi  penfa*.  L’Apollolo  paragona 
quello  giorno  ai  dolori  del  parto , che  fono  i più  acuti 
di  tutti  i dolori , per  mollrare  che  il  dolore",  che  for- 
prenderà  e che  affliggerà  i peccatori  è inpomparabile , 
e fuperiore  a quanto  fi  può  immaginare.  ' . 

' E non  ifcamperann'o  da  quella  rovina,  eh’ è l’eterna 
dannazione  ; elfendo' irrevocabile  la  fentenza  che  ne  farà 
pronunziata , elfendo  'il  Giudice  ineforabile , ’e  i ' rei  che 
«ranno  condannati , incapaci  d’ una  vera  penitenza . 

’i/'.  Ma  voi  yO  fratelli  y non  fiete  già  in  tenebre  yfic- 
ehè  quella  giornata  vi-  colga  qual  ladro . Ji^a  vói  j 0 Fra- 

tel- 
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tellty  quantunque  quefto  giorno  Zìa  tale  / qual  «ve  l’hò' 
defcritto  riguardo  ai  peccatori , che  fono  nelle  tenebre" 
del  peccato,  e quantunque  fia  per  lòrp  come  un -ladro 
di  notte , che  li  forprenderà  -,  non  farà  però  così'  riguar- 
do a voi,  poiché  voi  non  fitte  ^ come  loro  snelle' tenebre 
del  j ficchi' quel  giorno  'del  Giudicio  vi  abbi à 'à 

forprendere , come  ladro  , ' che  non  viene  che  per  la 
rovina  e per  la  perdita  di  quelli  eh’  egli  forpreiide . '• 

’ Tl''.  5-  l^oi  fitte  tutti  figli  di  luce,  e' figli'  di  giorno^ 
noi  noi  Jiamo  di  notte,  'ni  di  tenebre»  Voi  fitte  tuiir , 
come  ho  motivo  di  crederlo  dalle  voftre  azioni , figlituH 
li  di  luce  ; pofciachè  quelle  opere  voftre  fono'  efenti  dal- 
le tenebre  del  peccato,  e voi  non' avete  vergogna' 4* 
efporle  dinanzi  a Dio  -,  nè  dinanzi  agli  uomini . 

É figliuoli  di  giorno,  ec.  Come  s’ egli  dicelTe Voi 
non  camminate  fe  non  di  giorno  ,*  per  non  lafciarvi  fór- 
prendere  ; vale  a dire ,-  avete  una  continua  premura  di 
non  camminare  fe  non  fecondo  il  lume  della  fede,  e dì 
non  lafciarvi  forprendere  dalle  tenebre  e dalla  notte  del 
peccato . . , ' . 

' V.  6.  Adunque  non  dormiamo  come  gli  altri  ^ - ma  ve- 
gliamo e Jiiamo  febrii . Adunque  non  dormiamo  , come  gli 
altrii  vale  a dire,  come  i peccatori,!  che  fono“i  figli- 
' uoli  delle  tenebre , e che , eflendo  una'  volta  forprelì 
dalla  notte' del  peccato,  fi  addormentano  e fi  ripofanoin 
quello  fiato,  colla  medefima  quiete  e colla]  fieffa  in- 
fenfibilità,  che  quelli  che  fi  addormentano  del  fonno  del 

corpo . ’ . , { V • ' 

• Ma  vegliamo  fopra  noi  fieflì , e fopra  tutte  le  nofire 

azioni . 

E fiiamo  fobrii  : guardiamoci  dall’  inebbriainento  dell’ 
anima  , eh’  è l’  abito  volontario  e inveterato  del  pecca- 
to , che  tutte  occupa  le  facoltà  dell’ anima  e le  rendfc 
inabili  a liberarfene  ; come  il  vino  occupa  ^ quelle'  del 
corpo',  e lo  rende  incapace  d’ogni  funzione.  ‘ * 

\ ' llf.  7.  hnperocchi  color  che  dormono,  dormono  di  tnot^ 
te  i e color  che  s inebbriano , s inebbrian  di  notte" . Impe- 
rocchi  quelli  che  dormono,,  del  fonno  del  corpo,  dormono 

di 
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di  notte , e non  di  giorno , non  eflendo  quefto  tempo 
convenevole  nè  dcftinato  a dormire . 

E quelli  che  s inebbriano  y s inebbrìan  dì  notte  y per 
farlo  con  più  libertà,  e con  meno  confufione  che  di 
giorno  ; Io  che  .è  una  immagine  di  ciò  che  noi  dobbia- 
mo fare  , noi  che  fiamo  nel  giorno , e nella  luce  della 
fede  e della  carità , ed  è , di  non  addormentarci , vi-  > 
^ vendo  in  una  continua  negligenza  e difattenzione  fopra 
noi  Helfi  , e di  non  incbbriarci  immergendoci  nella  di- 
lettazione del  peccato  e invecchiando  in  eflb  : e perciò 
aggiugne  : ' . . . 

"i/,  8.  Noi  peri  che  fiam  figli  dì  giorno  , fliamo  fo. 
■brìi  y vejìendo  per  corazxa  la  fede  e la  carità , e per  elmo, 
la  fperatiza  di  faìute  . Ma  noi .. ..  fliamo  fobrii , guar- 
diamoci da  quello  fonno  e da  quella  ubbriachczzà  ; poi- 
ché quelli  vizii  non  convengono  in  niuna  maniera  al 
giorno  fpirituale  della  grazia , della  fede  , e della  carità , 
nel  quale  camminiamo . 

Vejìendo  le  armi  di  luce,  per  combattere  contro  que- 
lle opere  di  notte  e di  tenebre . 

Prendendo  per  cora-zxa  la  fede  viva  , per  munirci  in- 
ternamente . 

. la  carità  del  prolfimo,  per  munirci  ellemamente 
contro  quelli  vizii . . 

E per  elmo  la  Speranza  della  falute  eterna , alla  qua- 
le abbiamo  diritto  in  qualità  di  Fedeli , e che  ci  è pie- 
namente acquillata , fe  perfevereremo  nella  giullizia  . "Ve- 
di Ephef.  6.  14.  E perciò  l’ Apollolo  anche  aggiugne  :/ 

9.  Imperocché  Dìo  non  ci  ha  già  pofli  ad  ira , ma 
ad  acquiflo  di  falute  pel  Signor  noflro  GESlf  CRISTO  ; 
Imperocché  Iddio , il  Padre , non  ci  ha  pofli  ; vale  a di- 
re,, non  ci  ha  polli  nel  numero  dei  Fedeli  per  eflere  gli 
oggetti  della  fua  collera , per  perderci  e per  dannarci . 

Ma  per  farci  acquiflare  la  faìute  eterna , pel  Noflro 
Signor  GESÙ’  CRISTO  ; cioè  per  mezzo  della  fua  gra- 
zia , eh’  egli  ci  ha  meritata  colla  fua  morte  ; il  perché 
jaggiugne: 

..  fi*  19»  quitlt  é morto  per  noiy  acciocché  fla  cho 
\ . ve- 
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^eglia^to  f fia  che  dormiamo , noi  viviamo  infume  con  lui, 

^ quale  è morto  per  noi  ; vale  a dire  , ha  voluto  Ibgget- 
Jtarfi  alla  morte  per  la  noftra  falute , • e per  ottenerci  ì • 
mezzi  d’  arrivarvi , che  fono  le  buone  opere  j lo  che  ’ e- 
gli  fpiega  con  quelle  parole  : Affinchè  fa  che  vegliamo  , 
rellando  in  quella  vita , fa  che  dormiamo  del  Tonno  dì 
morte,  viviamo  fempre  con  lui  f tìcato  in  quello  mondo 
mediante  la  vita  della  grazia  \ che  nell’  altro  mediante  la 
vita  della  gloria . ^ • 

II.  Perlochè  confolatevi  fcambievolmentCf  ed  edifi- 
catevi l’ un  r altro  , ficcome  ffià  fate  . Perlochè  ,'con 
quella  certa  fperanza  che  avete  delia  volita  falute,  con- 
folatevi fcambievolmente , oppure  efortatevi  a perfeverare 
nel  bene  , per  poter  ottenere  1’  effetto  di  quella  fperanza  , 

Ed  edificatevi  gli  uni  gli  altri  / vale  a dire  , conti- 
nuate ad  edificarvi  coi  buoni  efempi  : Charitas  * adificat . 

Come  fate  j lo  che  egli  aggiugne,  per  animarli  con 
quella  lode  • . . . 

11.  Ora  noi  vi  preghiamo  ,o  fratelli  ^ di  aver  rico- 
nofeenza  verfo  coloro  y che  affatican  tra  voi  y che  a voi 
prefiedono  nel  Signore  j che  vi  ammonifeono  ; Ora  noi  vi 
preghiamo  y o Fratelli  y ec.  d’aver  una  llima  particolare 
ter  coloro  che  fi  affaticano  tra  voi  nel  minillero'Evan- 
gelico . ^ 

Che  a voi  prefiedono  nel  Signore  \ cioè  che  vi  gover- 
nano fecondo  la  fua  volontà , e fecondo  le  . regole  del 
fuo  Vangelo . Sembra  che  l’ Apollolo  parli  principalmen- 
te dei  Vefeovi,  che  hanno  il  fuprerao  governo}  della 
Chiefa.  _ 

E che  vi  ammonifeono  del  volito  dovere  ; Io  che  è la 
propria  funzione  dei  Sacerdoti  e dei  Curati . 

13.  E di  aver  per  effì  una  Jìima  particolare  in  a- 
more , per  quel  che  effì  famio  per  voi  r Serbate  pace  con 
effi.  E aver  per  toro  una  Jìima  particolare  y che  fuperi 
^ella  che  avete  comunemente  pei  vollri  fratelli , e che 
^ corrifponda  alla  dignità  del  loro  ■ carattere  . 

Per 

- • 'Kóm,  14.  *9.  i.'Cor.  8.-J*. 


/ , 
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' Pei*  tal' rentimento  di  amore  \ vale  a dire:  Rendete  ad 
efli  quefto  dovere , non  per  uno  fpirito  di  timor  fervile, 
mentre  npn  vi  governano  eglino  come  fchiavi , nè  co- 
lpe-voftri  Padroni  i ma  per  un  fentimento  d’amor  filia- 
le , poiché  fono  voliti  Padri  fpirituali , e vi  governano 
come  loro  figliuoli . ^ 

Fer  quel  che  fanno  per  w j per  la  vollra  falutc  ; tur-- 
tà  la  loro  applicazione  e tutte  le  funzioni  pubbliche  c 
private  del  loro  minillero,  e tutte  le  azioni  della  loro 
vita, 'non  tendono  che  a quell’unico  fine  di  falvarvi  j 
.lo  che  merita  certamente  che  voi  ^gli  onoriate,  e che 
gli  amiate,  come  gli  llromenti  e i.  mediatori  della  vo-» 
lira  falute . 

Serbate  pace  con  loro , anche  quando  vi  riprendono  coti 
maggior  feverità  • attelbelvè  fono  gli  unici  voliti  media- 
tori vifibili  verfo  Dio , e Voi  non  potrelle  aver  acceflo 
apprelTo  di  lui  , fe  non  per  mezzo  del  loro  minillero  < 
Grec.  Vivete  in  pace  tra  voi . 

14.  Vi  preghiamo  ancora,  o>  fratelli  correggete  gli 
inquieti  , confolate  i puftllanhni  j fojìenete  i deboli  , fate 
pazienti  verfo  tutti  . Vi  preghiamo  ancora  , 0 Fratelli , che 
riprendiate  feveramentc  gli  inquieti , affinchè  , ritornino  al 
loro  ..dovere . ' l.  , ^ 

Che  confoUìtte  i puftU animi , affinchè  l’ afflizione  noti 
li  conduca  alla  difperazione  . 

che  . fsjìeng /nate  { Oppure  che  fopportiaté'"i  deboli  ^ cioè  ^ 
che  tollcriaté'  le  loro  imperfezioni  , lòlla  fperanza  di 
guadagnarli  , per.. timore  di  non  opprimerli , tutto  ad 
un  tratto , volendo  efiger  da  loro  troppa  efattezza  , ed 
ufando’xon  loro  una  feVerità  , che  non  fono  ancora  in 
illato  di  follenere  f S.  -Paolo  ha  in  villa  principalmente  i 
deboli  tra  i Giudei , i quali  non  erano  ancora  pienamen- 
te perfuafi  della  libertà  Crilliana , . riguardo  a certe  of- 
fervanze  legali , e vuole  che  li  tollerino , e che  non  fie- 
no fe|:^rati  dalla  Chiefa  per  quella  debolezza . Vedi  Rom, 
15.  I.  c.  i..Cor.-.8.  II.  ' ' ^ 

Siate  pazienti  verfo  tutti  gli  Uomiili , fetlza  eccezione, 
fopportando  i loro  difetti  e il  male  che  vi  fanflo , fenz’ 

adi-> 
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.adirarvi  contro  di  loro.  Altrimenti  : erio  t tutti  quelli 

di  cui  .vi  ho  parlato;  vale  a dire,  verfoje  perfotie  dif- 
folute  e verfo  i deboli , non  Hlancandovi  di  riprende)  li-, 
^i  confolarli , é>di  fopportarli , fperando  fempre.  che  Dio 
liferà  loro  mifericordia  per  mezzo,  della  voftra  pazienza  . 

15.  Addate  che  neffun  renda  per,  male  ad  al-- 
cuno , md  procacciatevi  fempre  il  bene  /’  un  per.  F altro  , 
e per  tutti . Badate \ che  nium  renda  ad  un  altro  mal 
per  male  ^ Vedi  Rom«i  I2.  17.' , • . > 

- Ma  fxax^  fempre  pronti, , allorché  vi  fi  prefenterà  l’ 
oegafione  , a far  del-  bene  , e ai  voftri  fratelli , fecondo 
r.ordine  della  carità  ed, <r  tutti  \ cioè  , anche  agli  ftefli 
Infedeli  , poiché  fono-noftri  fratelli  per  natura',' quantuiv- 
que  non  lo  fieno  ancora  per  grazia.  . . 

' I i d.  Siate  fempre  ■ allegri , Siate  ^ ec.  Vedi  Phjlip. 
4-  4-.  ^ ’ ‘ 

V.  17 j>  Pregate  fenTa  intermijfione  » Pregate  Vedi 
la. Spiegazione' in  molti  luoghi  , e Ephef.  d.  18. 

V.  l8.  In  ogtù  ctfa,  rendete  grazie  a Dio  ; imperocché 
^ejlo  vuole  Dio  dà < tutti  voi  iniCPlSTO  GESlf . Ren- 
dete grazie  a Dio  in  ogni  cofa  , nelle;  cdfe  avverfe  egual- 
mente che  nelle  profpere , > poiché  egli  difpone  sì  le  une 
che  le  altre  per  noftra  falute  ^ 

Imperocché  quefi' ^ ciò  che  Dio,  vuole  che  tutti  - faccia- 
te , lenza  eccezione,  egualmente J fecolari  che  i Sacer- 
doti e i Miniftri  ^cclefiaftici  , perchè  quelle  cofe  fono  a 
tutti  necellarie  .per  .arrivare  alla  falute^.,' 

In  GESÙ’  CRISTO ,,  tenendovi  uniti  a lui , come 
membri  ai  loro  capo-;  non  elfendò  tutto  ciò  .che  ..potr©» 
Ite  fare  altrimenti  d’ alcuna  confidetaziorie  avanti  a Dio  : 
V.i  ig,.Non,efiinguete  lo  fphito , Non  eftmguete  coi 
peccato , i doni  gratuiti  dello  Spirito  , come  il  dono  de^^ 
le  lingue,  delie  guarigioni  mira<»lófe,  ec.  di  coi  abbia- 
ujo  difiufamente  parlato,  i.  Cor.  rz.  i8<  UApoflolo'^ 
con  quelle  parole  : Non.  ejiinguete  lo  Spirito , paragona  { 
doni  dello  Spirito  Santo  al  fuoco,  perché  furono  dati 
aglSApoltoIi ‘lòrto  la  forma  di  lingiic' di  fuoco.  ^ 
Vt>20.  Non  dif prezzate  U profezie.^  Non  difpretczate  ^ 
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Epistola  I.  di  S.  Paoio 

«c.  folto  prctefto  che  alcuni , che  paffano  profeti , 
fpacciano  foventi  volte  le  loro  immaginazioni  per  profe* 
zie  ; e per  rimediare  a quello  inconveniente  : 

ZI.  Mettete  tutto  a prova ^ e ritenete  il  tuòno ^ 
Mettete  tutto  a prava  ; vale  a dire',  efaminate  tutte  le 
rivelazioni  di  coloro,  che  fi  dicono  ^profeti . 

E ritenete  y per  vollra  iftruzione,  e per  edificazione 
della  Chiefa , il  buono  j cioè  quel  che  farà  giudicato  dal- 
la  Chiefa , c da  quelli  che  fono  riconofeiuti  per  legitti- 
mi Profeti,  come  una  vera  rivelazione,  rigettando  tut- 
to ciò  che  non  farà  giudicato  come  rivelato  da  Dio  . 

'i''.  22.  AJìenetevi  da  tutto,  ciò  che  ha  apparenza  di 
male . Afienetevi , ec.  per  non  dar  motivo  ai  deboli  di 
fcandalezzarfene  , e di  mormorare . 

22%  Il  Dio  della  pace  egli  fleffo  vi  fantifichi  in 
tutto  e per  tutto  ; onde  t intero  di  voi  , lo  fpirito  ^ I a~ 
nima , e il  corpo , confervifi  incolpabile  per  la  venuta  del 
Signore  nojìro  GESlf  CRISTO . Il  Dio  della  pace  , Ve- 
di r efpofizione , Rom.  15.  33.  i.  Cor.  14.  33- 
■ Vi  fantifichi , in  tutte  le  virtù  Crifiiane , attelochè 
non  vi  ha  eh’  e^li  folo , che  pofla  farlo  veramente  \ non 
eflèndo  tutto  ciò  che  ' noi  vi  poflìamo  contribuire  per 
mezzo  dei  noftri  avvertimenti  e delle  noftre  Lettere , fe 
non  un  minillero  puramente  ellerno,  che  rclla  inutile 
fenza  la  grazia  di  Dio  » 

Affinchè  l'intero  di  vói  f lo  fpirito  [ vale  a 'dire,  tut- 
te le  facoltà  fuperiori  dell’  anima , l’ intelletto  la  me- 
moria , e ' la  volontà  \ F anima  , cioè  , le  facoltà  animali 
deU’-anima , che  fono  interne , e principalmente  l’ appe- 
tito fenfitivo , eh’  è la  fede  della,  concupifeenza  ; ed  il 
carpo , con  tutti  i fuoi  fentimenti  ertemi , e con  tutte  le 
Aie  parti . , . . ' , > 1:  . i • <• 

% Confervifi  incolpabile  ; vale  a dire  , fenza  peccato  , che 
fi  può  commettere  con  tutte  le  parti  e con  tutte  le  fa- 
coltà fuperiori  ed  inferiori , interne  ed  efteme  dell’  ani- 
male del  corpo,  r,  , ‘ . 

Per  la  venuta  del  Nojìro  Signor  - GESÙ’  CRISTO  ; 
ipèc,  pocr  la  emparf»  al  fuo  Giudicio, •>dov’egli  efami- 
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AI  Tessaionicensi  Cap.  V.  97 
neri  fino  alla  menoma  .di  tutte  le  noftre  azioni  | di  qua- 
lunque forte  fieno..  1 

24.  Fedele  è quegli  1 che  vi  ha  chiamati  j' ed- et 
lo  far^ , Quegli  y vaia  a dire^  Iddio,  che  vi  ha  chiama- 
ti alla  fede , i fedele  nelle  fue  promeffe , ftabile  nei  di- 
fegni  ch’egli  ha  fopra  di  voi,  ed  onnipotente  per. a» 
dempierli , 

Ed  egli  y ec.  vi  conferverà  fenzà  màcchia  pel  giorno 
del  fuo  Giudicio . Altrimenti . Ed  egli  fleflb  vi  darà  la 
perfezione  che  efige  da  voi  ; e voi  Wete  afpettare  que- 
lla grazia  dalla  fua  bontà  c dalla  fua 'fedeltà  nell’ adem- 
piere le  fue  promeffe. 

25*  Fratelli y fregate  per  noi.  Fratelli y ec.  Vedi 
Coloff.  3.  4.  , 

’j/'.  26,  Salutate  tutti  i fratelli  col  fanto  bacio.  Salu- 
tate y ec.  Vedi  Rom.  16.  16.  ed  altrove.  ' ' 

"V*  *7»  -f®  vi /congiuro  pel  Signore  che  qtujld  lettera 
fìa  letta  a tutti  i fanti  fratelli.  Io  vi  f congiuro , L’A- 
poflolo  parla  ai  Superiori  della  Chiefa  ; pel  Signore.  » 
cioè  per  1 amore  ’ che  noi  tutti  abbiamo  per  lui , ,che 
facciate  leggere  quefla  Lettera  a tutti  i fanti  Fratelli  y 
non  folo  ai  Fedeli  della  voftrà  Chiefa , ma  altresì  a quel- 
li delle  Chiefe  , alle  quali  potrete'  agevolmente  comuni- 
carla y come  alia  ' Chiefa  d’ Efefo , ed  anche  a quelle  che 
fono  vicine  all’ Alia.- 

. i8.  Xa  grazia  del  Signor  nofiro  GESlf  CRISTO 

fia  con  voi.  Amen,  La  grazia  y- ec.  Vedi  la  fpiegazionc 
al  fine. della  Lettera  precedente...  . , i 

. . -t  . ■ : ■ . ' . . ■ 
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SENSO  SPIRITUALE; 

- ' ’j 

1.  fino  al  12.  viò -eie  riguarda  ì tempi , 

X et  momenti , non  è bìfogno., 
0 Fratelli  y che  vi  fcriviamo  ^ ec.  Il  defidcrio  di  vedere, 
di  fapere , e di  conofeere  cofe  nuove , ofeure , ed  igno- 
te, è un  vizio  sì  naturale  all’ uomo  ‘ , che  non  è 
mai  poflìbile,  ch’egli  arrivi  a foddisfare  quefta  fua  in- 
faziabile  avidità  ; ma  quel  che  maggiormente  lo  inquie- 
ta,* è la  conofeenza  . deir  avvenire  fopra  la  fua  lìeffa  per- 
fona . I Teffalonicenfi , quantunque  per  altro  affai  vir- 
tuoù , erano  impazienti  di  fapere  ' , quando  verrebbe 
GESÙ’  CRISTO  nel  Ilio  Giudicio-,  che  fi  credeva!^  fin 
da  quei  primi  tempi  non  dover  efferc  molto  lontano . L* 
Apolìolo  per  reprimere  quella  curiofità,  dice  loro,  che 
non  è bifogno  informameli . • “ ' 

‘ In  cotal  guifa  appreffo  a poco  anche  GESÙ’  CRI- 
STO avea  rifpofto  ai  fuoi  Difcepoli  fui  medefima  fog- 
■gettO  ' * : Non  iflà  a voi  di  conofeere  i tempi  ed' i mo- 
mdnti che  il  Padre  hu  ri  fervati  alla  difpofizione  del  fuo 
potere.  Ci  i utile  il , non  faper  quefto-giotno  e -quell’ 
ora  , affinchè  viviamo  in  una  continua  vigilanza  a mo- 
tivò dello  fteffo  timore- che  ci’ cagiona  quella  incertezza. 
Iddio  per  un  tratto  di.  provvidenza  ha  voluto  che  il  tem- 
po del  nollro  ultimo  fine  non  folamente  ci  folfe  incer- 
to , ma  che  altresì  ci  forprendeffe  inafpettatamente  , come 
un  ladro  dì  notte , per  obbligarci  a llar  Tempre  in  guar- 
dia, come  il  nollro  Salvatore  ci  avvifa  tante  volte  nel 
fuo  Vangelo:  Avvertite^  die’ egli  J ^ che  i vofiri  cuori 
non  fi  aggravino  colP  eccejfo  dei  cibi  e del  vino  y e colle 
follecìtudinì  dì  quefla  vita , e che  quefio  giorno  non  ve»J 
ga  a forprendervi  improwifamente  ; perocché  ejfo  avvolge^ 

rà  . 

I Eccl.  I.  8.  ‘ ASl.  I.  9. 
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ÀI  TESSAtoNfCEt^Sl  CaP.  V.  9^ 
rà,  ttme  m-una  rete  ^ tutti  coloro,  che  abiuino  fui  la  ter* 
ra  . Vegliate  dunque  , -,pngMndo  incejfantemente  , affinchè 
fiate  renduti  degni  et  evitar  quefii  mali. 

Quello  avvifo  riguarda  generalmente  tutti  gli  uomini; 
pdTciachè:  r ora  della  irwrte.  è per  loro  la  fine  del  mondo  ’ 
ed  è i«r  ognuno  di- loro  come,  il  giorno  xlell’ univerfcle, 
Giudicio;  perocché,  l’ ultimo. giorno  del  mondò  ci' ttòve-' 
yà  in  quello  fiato,  in  cui  ci  avrà  trovata T ultimo  gior- 
no della  nofira  .vita:  e péroiò,  dappoiché  GESÙ’  CRI- 
STO ebbe.  raécomandata '-la  . vigilanza  ai,  fuoi  ÀpoftolL 
riporto  a quell’.ultimo  giorno,  é indicato.  éh’,egli  ag- 
giunfe,.  :-.Qt^el  che.  dico  a voi , dico  a tuttì\  vegliate^ 
Eflèndd  la  vigilanza  Criftiana  così  neceflaria  , non  fi 
♦ratta -che.  dj  ciwiofcerj:,  i.  mezzi  4i  praticarla  . Il i poltro 
S.'  Apoftolo  ,ci  eforta  per  ciò  a non  viver  nelh  tenebre 
ns.  •oA:,sKet,  figliuoli  della:<luu,-’,e  del  giorno»  'l-figliuolj 
della  Ilice  fono  coloro,  i.quali effepdo  ill»mia«ti  dalla 
fede  * fono,  -chiamati  ad  eìerditare  opere  di  luce,;  vale 
direyr/dpere  di  fede  .e.  di  carità  ; e per.  quefto  mezzo 
non  reftano  iforprefi.dal  giorno  del  Giudicio  del*  Signo- 
TC  ;,lo  che-inoa,fi  ipuò  fare  , fe..  non  vegliando  attenta- 
mente fopra  le  proprie  ..azioni affinché  fieno. . tutte,  re- 
miate e, conformi,  all?  l^e  di  Dio 1. figliuoli  delU 
Tutte  e dellé'  tenebre'  Iqpo  coloro,  che  vivofio  nell’igno- 
ranza dei  .loro  do  veri,  e npli’ incredulità  guelfe  perfone; 
fecondo  S.  Paolo  , dormano  ^ ^.,fono  in  letargo  ,e  prefe 
dal  vino.  Elfere  addormentato  fecondo  Io  Ipirito,  é vi- 
ver privo  della  vera  luce,  ed  avere  alfopiti^i  iènfi  fpi- 
rituali  perocché  ficcome-  quelli,  che  dormonp^  fecondo  il 
corpo;  fono 'privi  di  vedere,  la,  luce,,  e,  di  fentire  gli  og- 
getti. reali ,;  non  vedendo  le  <mfe.  cì^? . fono,  ^cttiyanjcn- 
te.,^ e immaginandoli  quelle  che  non  haxùm  ..alcnaa  fof- 
,fifi»n?%j  ;cosl  é lo  Hello  dei  peccatori,,,  c^ie ^ fopp;  fqpolti 
-pelfqnno,  riguardo  alfe  virtò^  e .che  hai^  r apima,  ineb- 
^briata-j  dalla  dodeezu  dei  beni -del  fécolp^'  non\'ireggono 
fili, gli  oggetti  ; ?he,  lftno.,yeraraenrc  reali';  le  cde..,fpi. 


loo  ‘EprtTOLA  I,  »r  S.  Paolo  ' 
rituali  che  fuflìllono  ^ fonò-rirpctto  a loro  come  un  (!(> 
lirio  j e non  hanno  occhi  fé  non^per  vedere  le  colè  che 
pafTano  > e che  fuggono  da  noi  con  una.  incredibile  ce» 
lerità  « / o 

Per  lo  che  y '^TXgliare  i è aver  gli  occhi  aperti  alla  ItH 
ce  rpirituale , 'che  ci  fcopre  gli  oggetti  delF^altra  vita^'e 
ruTo  che  far  dobbiamo  delle ' creature  per  arrivarvi  ; .d 
applicarci  ' à -fàre  tutte  le  nollre  azioni  iU' Sri  ila  dì  Dio^ 
per.  non  fàltiè  alcuna  che  gli  difpiaccia  ; è'farle>>per  un 
lèntimehfo  d’ aaior  difintereflàto  ; Mrocchè  quel'  thè. 
procede'. dal  cuore,  non  pub  edfergli  grato  r<  il  fiw  mi 
ftecetti  ^ h la  carità  y che  protede  da  un  cuor'-  pura 
tma  buon*  confcìenza  y e da  una  fede  fincéta  » Ariii'  i 
» "ir,; li.  e ij,-  Vi  preghiamo  y' (f- Fratelli  , d avtr  rr- 
conofcenta  per  Coloro  che  fi  affaticano  tta‘- vói  y( àxi' SJPsua* 
lo  ha  gran  ragione 'di  "raooòmandare  à''Aioi'dUcepoH 
d’'ayer  una  carità  abbondante 'pet  coloro  che -fi*  afiàti- 
cano  alla.» loro  falute  ; perchè  facendolo  ^ lì  a-ende'  adeffi 
una  giuftizia-ch’ è Iorò  'A>vutàÌ  : ''-Ptopier  ‘OpM'  illoutm  ^ 
dice  rApoHolo.  Si  foddi^a  a quelfó  - dovére , non  foló 
alfillendolì  abbondantemente  in  tutti  i loro  'bifogni',,ma 
principalmente  quando  fi-procura- d’ ubbidire"  ad  «fli  in 
Ogni  cofa  ;•  torti’ è detto,  Hebt^  tjé-  Ubbidite -ni.vo^ 
JM  conduttori , ’e'^ fiate  fomrmjfi  ai  loro  ordini  y affliteli 
énekr  ejfi  veglino  pel  bene  delle  anime  w>fite>y'ed  adim» 
piano  fuefio  1^0  dovere  con  giubilo  ,-  e^noh'^emtmdo  y lo 
che  hoH  farebbe  vantagghfo  per  voi  . • > 

Di  fatto,  Iddio  vendica  feveramente  il  dllpreizo  ;che 
fi  fa  dei  conduttori  fpirituali  i' Ch’egli  c’invia  .'Imperoc- 
ché ikcomè'’fono  egl^o  Iboi  Ambafèiatori'*  y e ficcome 
egli  ‘ftenò  è che  èfórtai  Fedeli  pér  meizo- della' loro' boc- 
ca J fimfe  pih'viyjmènte  le  oflfefe  che  fi  fartrtrt'Slor<9,rcl% 
non  i ‘fallì  éhé  fi  commettono  éontro'lni  ritedéfimOv  Coit 
queIk>'^(entinrehm'’S.' Giovanni  Ciimacò  dice  egrégiàirieti- 
te  A l CÌ?-i  manco  male  peccar  contro  Dio  y ehe  contro  il 
nefiro  Padre  fpìrìtuale  i perocché  quando  Dìo  b '{Tritato  ra*- 

tro 
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At  TeSSAIoKI CENSI  €ap,  V,  loi 
irò  dì  net^  il  mftro  conduttore  può  rìconàlÌArlo  con  noi  ^ 
ma  quando  offendiamo  il  t^Jìro  conduttore , non  aitiamo 
alcuno , che  ci  renda  Iddio  favorevole  \ lo  che  ^ 
fi  è veduto  dalP  efempio  di  Mosi . S.  Agoftino , fcrivcn- 
do  contro  i Donatici  * ^ fviluppa  qu^o  penfìero>  e lo 
conferma  dicendo  i Che  Dio  avea  voluto  mojìrare , ch'egli 
ara  pìà  fevero  vendicatore  del  delitto  dì  tìùellione  e di 
fcifma^  che  gP  Ifraeliti  commifero  contro  la  perfona  di  Mo- 
si loro  conduttore , che  non  di  quello  delP  idolatria , che 
■ttveano  commeffo  contro  lui  fieffo . Imperocché  P idolatria  , 
jdice  il  Padre  ) non  fu.  punita  fe  non  colla  fola  morte  e 
aolla  fpada  ; dove  che  lo  fcifma  fu  punito  con  un  fuppli- 
aio  che  divorò  ed  inghiottì  affatto  vivi  tutti  gli  fcifmati- 
■ai , Dopo  ciò  i aggiugn'  mIì  , chi  potrà  ■ dubitare  , che  il 
■onaggior  delitto  non  fia  fiato  quello  , che  fu  f ih  fevera- 
•mente  punito  l 

Ch^  Tenia  .potranno  addurre  dinanzi  a Dio  coloro,  i 
quali  in  vece  cf  onorar  doppiamente  \ loro  Pallori , riguar- 
do /dia  loro  fu  ffifienza  , come  ordina  T Apollolo  * , li 
«kfraudano  di.  ciò  eh’  è loro  dovuto  , gl’  inquietano , li 
perleguitano , forfè  perchè  , non  ^oflbno  fofirire  gli  avver- 
timenti che  ' loro  danno  ^ Non  ^devono  eglino  temere 
queir  orribile,  minaccia  che  GESIX  CRISTO  fa  a tali 
perfone  * : Che  fe  non  vi  ricevono  , e mn  dfcóltano  le 
•vofire  paiole . , . , in  verità  vi  dico  ^ , che  tiel  giorno  del 
giudicio  Sodoma  e Gomorra  faranno  trattate  meno  feverg- 
tnente  di  loroì  Non  conofcono.ielTi  ,.chc  fanno  oltraggio 
a .GESÙ’ CRISTO  m^defimo,  quando,  trattano  male  j 
fuoi  Minilld?  Eglino  fojiengono  * la  càrica  d Am  baf da- 
tori per  luì  ; per  ifpregievoU  qhe  fieno  gli  Ambalciatori 
rifpetto  al  loro  perfonàe;,'!)  non . fi  lafcia  onorare  in 
Ipro  il  Principe  che  gl’ invia  j ed  al  quale  appartengono  j 
pewib  chi  gli  onora  j.onoraC'^SU’  CRISTO  , e chi  gli  dif. 
prewa',  difprezza.  GESV“ CRISTO  medeilmo  ; Qìtì  * 

vos 

. làb*  de  Baptìf,  etntr.  Donat.  >*  i;  Tim.  5.  17. 
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id2  VEpiStola  I.  vi  S.  Paoio 
■WS  fpemh  > me  fpernìt  ; è d’  uopo  dunque  procurar  iX 
confcrvarc  la  pace  con  loro.  ..  . 

'ir.  14.  Vi  preghiamo  altresì  , 0 Fratelli  , che  ripren^ 
diate  gP  irtquieti , che  confoliate  i pufillanimi , ec.  Quelli 
avvertimenti  riguardano  principalmente  i Pallori , e ft>- 
vo  di  debito  per  coloro  che  fono  incaricati  della  coi>- 
dotta  degli  altri  j devono  eglino  trattarli  fecondo  le  dif<  v 
pofizioni  in  cui  li  trovano  ; fe  fon  fieri  , oftinati , tur- 
bolenti , fediziofi , bifogna  riprenderli  fortemente  , per 
metter  argine  alle  loro  fregoìatezze  , e per  ammollire 
la  durezza  del  loro  cuore  . Quell’  è il  configlio  che-  S. 
Paolo  dà  a Tito  ')  acciocché  fe  ne  ferva  egli  ' riguardo 
ai  Cretefi  : Increpa  illos  ; ma  quella  condotta  farebbe  af< 
fai  perniciofa  riguardo  a coloro  } che  li  lafciano  abbaN 
tere  dall'  affiizione , o dalla  vei|;ogna  dei  loro  falli  ; bi- 
fogna ufar  verfo  loro  molta  dolcezza  , per  timore  che 
non  relHno  opprelfi  da  un  ecceflb  di  trillezza , o che 
non  fi  difperino.  Per  lo  che  quelli  che  conducono  gli 
altri , devono  aver  da  una  parte  rigore  e feverità  ; e dall* 
altra , una  gran  dolcezza  c molta  condifcendenza , per 
poter  fervirfi  di  quelle  qualità  fecondo  le  -diverfe  occa- 
fioni . £’  cofa  rara  il  trovar  ' in  un  medefimo  foggetto 
quelle  difpofizioni  in  un  giullo  temperamento  j gli  uni 
riprendono  con  arroganza , e con  un’  autorità  piena  di 
fallo  ; gli  altri  per  1’  oppofito  fono  cani  muti  , che  non 
ofano  riprendere  per  non  tirarli  addoflb  la  difgrazia  e 
la  indignazione  delle  perfonc  che  vogliono  rifparmiare  , 
fia  per  viltà , fia  per  timidezza  . Ma  dopo'  tutto  'ciò , la 
principal  virtù  d’un  Pallore  è la  pazienza  per  foffrire 
quelli'  che  fono  fregolati,  e per  illruire  quelli- che  pec- 
cano per  difetto  di  lume  c d.illruzione  ; lo  che  l’Apo- 
llolo  raccomanda  al  fuo  difcepolo  - Timoteo  i*  r Ripren- 
di , fupplica , minaccia , fenza  fiancarti  mai  di  tollerarli 
e d’  iltruirli  : Argue  , obftcra  , increpa  : ma  non  dice  ; 
Percuoti . 

15.  Badate  ^ che  niuno  renda  mal  per  male  , ec.  Ve- 
■ . 'di 

1 Th,  1.  15.  • 2.  Tim.  4.  2. 
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di  qucfto  foggetto  trattato  fulla  Lettera  ai  Romani  cat». 
•-I2.  17.  e filila  prima  Lettera  di  S.  Pietro  cap.  9,'" 

Siate ’fempre  allegri.  Vedi  la  Lettera  ai  Ft- 
lippenfl  cap.  4.  4. 

fregate  continuamente  . Il  ' bifbgno  continuo 
che  abbiamo  della  divina  afflftcnza , c’  impegna  a ricor> 
rere  continuamente  a Dio  , per  trovar  follicvo  alla  noftra 
mifena  fpimuale  c temporale . Ma  quella  nreghiera  con- 
tinua li  fa  in  molte  maniere  . E’  un  pregar  continuamen- 
te il  mantenerci  'fempre  alla  prefènza  di  Dio  , e 1’  ap- 
plicarci  a far  fempre  la  fua  volontà  operando , o foffren- 
do  ; è un  pregar  continuamente  il  pregare  a certe  ore 
j interrompendo  le  fue  occupazioni , per  rendere 
a Dio  i fuoi  doveri . Vedi  quel  che  abbiamo  detto  in- 
torno 1 orazione.  Lue.  18.  i.  i.  i.  Petr.4.  8. 

V.  18.  Rendete  grazie  a Dio  in  ogni  cofa  y ec.  Non 
à meno  neceflario  ringraziar  Dio  dei  beni  che  ricevia- 
mo ineeflàntemente  da  lui  , che  dimandargliene  di 
nuovi  ; 1 bifogni  in  cui  ci'  troviamo  , ci  obbligano  a di- 
mandarne qualche  follievo  ; ma  i medefimi  bifogni  che 
continuano , ci  obbligano  a ringraziar  Dio  de’  fuoi  fa- 
vori , per  ottenerne  la  continuazione  . S.  Paolo  aggiu- 
f jj-  ^ ^ dobbiamo  forfè  ringraziare 

Iddio  allora  folamente  quando  tutte  le  cole  ci  riefeono 
fecondo  i noUri  delìderii , e quando  godiamo  in  abbon- 
danza di  tutte  le  comodità  della  vita  ? No  fenza  dub- 
bio ; ma  dobbiamo  farlo  in  ogni  tempo  * , non  folamen- 
~te  quando  egli  ci  dà  quelli  beni  , ma  altresì  quando  ce  lì 
toghe , pcfchè  è e^li  medelìmo , dice  S.  Agoftino  , che 
I da  e che  li  toglie;  ma  egli  non  lì  ritira  da  colui  che 
lo  beneàce  ‘.  quando  ijia  dat  , benedic  : li?*  quando  ifia 
toiltt  y benedici  quia  ille  dat  y Uh  tollit ‘y  fed  feip fum  » 
benedicente  fe  non  tollit . J Fjum  a 

Crhìlin  confine  la  gratitudine  d’  un 

Crhhano  Non  è colà  Itraordinaria  che  fi  renda  grazie 

a Dio  nella  profpcmà;  il  folo  illinto  di  natura  ci  por- 

* ?f‘  r. 
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fa  a farlo  ; ma  quel  eh’  è grande  , dice  S.  Giangrifoflo- 
mo  ) e degno  d’ un  vero  Criftiano , è il  ringraziar  Dio 
nei  mali  e degli  fteffi  mali  ; per  quello  mezzo  egli  ce 
li  rende  molto  più  foffribili  ; perocché  quando  fe  ne  rin- 
^azia  Iddio , egli  addolcifce  la  pena;  che  naturalmente 
fc  ne  potrebbe  fentire . Di  fatto , come  mai  un  uomo , 
dice  il  S.  Dottore , che  nelle  llefle  afflizioni  rende  gra- 
zie a Dio  , come  potrebbe  eflerne  fènfibile  ? L’ anima 
prova  allora  ^n  vero  giubilo  nella  fegreta  teftimonianza 
della  fua  confeienza;  e chi  non  fi  conduce  in  fiffatta 
guifa  nei  mali  > ha , oltre  i Tuoi  mali  ^ la  fua  confeien- 
za , che  lo  beerà , e dà  occafione  al  demonio  d’  appli- 
carfi  con  maggior  ollinazlone  alla  fua  perdita  ; laddove 
Tendendone  grazie  a Dio,  il  Demonio  fi  ritira  affatto 
confufo  . • 

19.  Non  ejiìnguett  lo  Spirito,  Lo  Spirito  di  Dio, 
in  quanto  è in  noi  per  mezzo  de’  fuoi  doni  , delle  fue 
grazie  , e delle  fue  ilpirazioni , fi  può  eftinguere  ih  mol- 
te maniere . S.  Giangrifoftomo  paragona  U luce , che  lo 
Spirito  Santo  fa  rifplendere  nelle  anime  noftre  , ad  una 
lampada  accefa  ; quella  lampada  fi  eftingue , fe  vi  fi  get- 
ta dell’  acqua , della  terra , o della  polvere , fe  fi  efpone 
al  vento , fe  non  vi  fi  mette  lo  ftoppino , o dell’  olio  : 
per  egual  modo  fi  eftingue  lo  Spirito  di  Dio  in  noi  con 
una  vita  molle  e rilalfata  , cogli  imbarazzi  delle  colè  del 
mondo , e colla  premura  delle  ricchezze . Si  eftingue  al- 
tresì , fe  fi  foffre  che  la  tentazione  , come  un  vento , 
foffi  in  quella  lampada , c fe  non  fi  procura  di  chiudere 
tutti  gli  aditi  pei  quali  può  entrar  quello  vento  . Di 
più , fenz’  alcuna  forza  efterna , una  lampada  fi  eftingue 
da  fe  ftelfa  folamente  per  mancanza  d’ olio  ; lo  che  fuc- 
cede  anche  in  noi , quando  non  procuriamo  di  far  ope- 
re di  mifericordia , come  ci  è rapprefentato  nella  para- 
bola delle  cinque  Vergini  ftolte  , ie  quali  non  ebbero 
cura  d’  aver  olio  per  metterlo  nelle  loro  lampade  j 
ne  d’  andar  incontro  allo  Spofo  . Si  eftingue  in  noi  io 
Spirito  di  Dio  non  folo  colla  negligenza  e col  peccato  ; 
ma  altresì  rendendo  inutili , con  unp  fpirito  di  parziali- 
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tà  e di  gelofìa,  i doni  dello  Spirito  Santo  , che  fono 
Aati  conferiti  ad  altri  per  Tedifìcazione  della  Chieik' 
11^.20,  e 21,  Non  dì/prezxMte  Je  professe  , Mettete 
tutto  a prova , e ritenete  il  tuono . Il  vocabolo  Profezia 
fignifìca,  o il  dono  di  fpiegare  le  ofeurità  della  Scrittu- 
ra, o il  dono  di  predir  le  cof?  future , o quello:  di  feo- 
prirc’  i mifteri  ; quelli  doni  erano  comuni  nello  flabili- 
mento  della  Chiefa  al  tempo  degli  Apofloli  ; ma  il  tro- 
vavano perfone  che  fe  gli  attribuivano  falfamente  , e che 
ne  abufavano  > volendo  il  demonio  , . per  mezzo  di  . que- 
llo medefimo  dono  di  profezia  , rovéfeiare  la  Chielaé 
Siccome  dunque  molti  tra  i , Teflàloniceail.  profetava- 
no, dicendo  gli  uni  cofe  vere^  e dicendone  gli  altri  di 
falle,  fenza  che  vi  folle  alcuna  prova  iìcura  della  veri- 
tà ; r Apollob  gli  avverte  a non  rigettare  * quello  dono 
dello  Spirito  Santo , pembè  vi  erano  alcuni  cne  ne  abu- 
lavano , come  fembra  da  quelle  parole  della  feconda  Let- 
tera ' : Non  vi  turbate  , prejìando  fede  a qualche  Spirito 
profetico ...  « che  . il  giorno  del  Signore  fia  vicino  , In 
tutti  i tempi  precedenti  vi  furono  fempre  falli  profeti  , 
che  fono  flati  opporti  ai  veri  ; ma  non  bifogna  per  que- 
llo difprezzare  lo  Spirito  Santo , che  profetizza  da  una 
parte , perché  il  demonio  profetizza  dall’  altra Iddio  , 
per  evitar  quello  male , ha  dato  alla  fua  Chiefa  il  dono 
del  difcernimcnto  degli  fpiriti  *■  ; e percib  l’ Aportolo  ag- 
giugne:  Efplorate  tutto  ; vale  a dire,  difeernete  le  vere 
profezie  dalle  falfe,  mediante  il  dono  che  lo  Spirito  di 
Dio  vi  ha  comunicato  a quello  fine. 

Non  lì  tratta  già  qui  d’  elaminar  di  nuovo  i dogmi 
della  Chiefa , lo  che  non  conviene  a chicchertia  ; ma 
quello  avvifo  riguarda  que’  primi  tempi  ne’  quali  quei 
che  aveano  ricevuto  pel  bene  della  Chielà  quello  dono 
dello  Spirito , potevano  riconofeere  Xe  cib  che  li  avan- 
zava , veniva  dallo  Spirito  di  Dio  , o dal  demonio  , £ 
quella  rtelb  cofa  ci  viene  indicata  dal  nortro  S.  ' Aporto- 
lo anche  nella  fua  prima  ai  Corimj  ? : Riguardo  ai  Pror 

' . feti., 

* 2.  Theff,  2,  2.  » I.  Cor.  12,  IO.  » I.  Cor,  14. 
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ftti , »on  ve  ne  fieno  che  due  o tre  che  parlino  ^ e cìjt  gli 
altri  ne  giudichino  \ vale  a dire,  quelli,  che  hanno  U 
dono  del  difcernimento  degli  fpiriti efaminino  fe  uti  uo~ 
mo  parla  da  parte  di-  Dio , da  fe  nelTo , o da  parte  de! 
demonio . 

"i/^.  22.  fino  al  'Hi'.  2^.  jifleneievì  da  tutto  ciò  che  ha 
apparenza  dì  male  ; • ec.  Qpefto  awilb  è della  màggior 
importanza  per  vivere  criiUanamente , e per  confervarc 
la  purità  dell’anima  e l’integrità  dei  coftuml . Il  Santo 
Giobbe  non  avea  pratica  più  familiare  che  quella  per 
confervarfi  f nell’  innocenza  : Io  tremava  , die’  egli , f» 
egni  azione  che  faceva  fapendo  che  tu  non  perdoni  a ce.- 
luì  che  pecca . Di  fatto  quando  fi  confiderà  la  fpropor- 
xione  che  pafla  tra  la  fuprema  giullizia  di  Dio'C  1’  - im- 
purità della  nollra , per  quanto  innocente  ella  corapa- 
Tifca,  abbiamo  Tempre  gran  motivo  di  vivere  con  timo- 
re, e di  tremare  alla  fua  prefenza  . Il  pendìo  che  al>- 
biamo  al  peccato , ci  dev’  elTer  Tempre  Tolette  , e dob- 
biamo vegliare  con  gran  attenzione  contro  il  male  ne’ 
Tuoi  primi  aflalti  . „ Imperocché  effendo  ficuri , dice  S. 
,,  Giangrifollomo , che  un  primo  male  è Tubito  Teguito 
„ da  un  altro , c che  crefee  nell’  anima  a gradi  infenfi- 
,,  bili  , non  poflìamo  mai  vegliare  quanto/  balla  per 
,,  ellinguerlo  nella  fua  nafeita  . Non  bifogna  fermarci 
„ a confiderare  la  grandezza  di  quel  primo  peccato , da 
,,  cui  ci  Tentiamo  tentati  ,'nè  a giudicare  fe  é poco  o moU 
3,  to  tfonfiderabile  ; dobbiamo  efler  perfuafi  , che  fe  no» 
„ non  illrappiamo  quella  radice,  per  quanto  fia  piccola 
3,  nel  fuo  principio , produrrà  ella  in  feguito  frutti  di 
3,  morte . Quel  che  paflb  a dire , continua  il  Santo-,  vi 
3,  forprenderà  . A me  fembra  , che  dobbiamo  vegliar  meno 
„ contro  i gravi  delitti , che  contro  i falli  che  ci  fem- 
3,  brano  leggieri’  , e che  facilmente  difprezziamo  • 
„ L’orrore  de’  primi  può  abballanza  difendercene;  ma 
3,  la  picciolezza  degli  altri  ci  forprende  , e trovando 
3,  r anima  nollra  in  una  certa  indifferenza  , e come  in 
„ una  fpecie  di  difprezzo  , quella  llelTa  infenfibilità  fa  , 

eh’ ella  non  può  più  follevarfi  contro  quelli  peccati 
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,,  per  combatterli  e per  Vincerli  ; dal  che  nafce  , che 
„ tra  pochifllmo  tempo  crefcono  per  noftra  colpa,  e di 
„ piccoli  ch’arano',  divengono  grandi  . Noi  Jveggiamo 
„ tuttodì  una  figura  .di  quel  eh’  io  dico , in  ciò  che  fuc- 
„ cede  nel  corpo  ; perocché  foventi  volte  qualche  picco- 
„ lo  male,  che  fi  difpr^pi  principio ,;crefce  in  mo- 
„ do , che  finalmente  diviene , incurabile . << 

Evitando  dunque  con  ogni  diligenza  le  picciole  colpe 
ci  mettiamo  al  coarto  dalle  grandi,  e ci  difponghiamó 
a comparire  con  fiducia  dinanzi  al  tribunal  di  Dio  in 
una  gran  purità  di  corpo  e d’anima  ^ -di  modo  che 
poffiamo  dire  al  demonio  all’ora  della  morte  , come  il 
gran  S.  Martino  * ; UihiH  in  me  ^ funefle  ^ reperìes.  , 
t'’.  25»  Frettili  t pregate  per  noi,  ec.  Vedi  fu  onefto 
.propofito,  cap.  3.  2.  ThefT,  . *: 

* Sùlpkt  Sever,  ep,  ^ ■ 

■>  ■ .s/.  ' , ‘T  ; *vv; 


' . . ■ • . \ '.f.'  *. 


AV- 


J 


SULLA  II.  EPISTOLA  DI  SAN  PAOLO  AI 
' • TESSALONICENSI.“';‘ 

...  • . * . , , \i’  I ir  , f 

,T  * Apoftok)  S.  Paolo aveiKio  intefo  ch«  la  prima 
.1  Lettera  ^ eh*  egli  aveva  fcrltta  ai  Tenalohiceniì  , 
.nofl.  aveva  avuto  tutto  il  fuceeilb  che  fì  era  propofto  , 
e che  pe«  .l’xtppoHto , alcuni  fallì  dottori  ue  prendevano 
motivo  di  fpa ventar  i Fedeli , come  fé  gli  aveflè  egli 
afTicurati  che  il  giorno  del  Giudicio  doveva  arrivare  al 
loro  tempo  ; e che  que’  medefimi , eh’  egli  avea  riprefi 
della  loro  ozio/ìtà»  vi  pérfi^eravano  ad  onta  di  tutti  i 
fuoi  awerrìmenti  y e difprezzavano  le  Tue  minacce  ; non 
avendo  potuto  portarli  da  loro  , come  avea  loro  pro- 
(neflb  ) lì  rilblfe  di  fcrivere  ad  elll  quella  feconda  Lette- 
ra , nella  quale  dopo  aver  renduto  grazie  a Dio  dei  do- 
ni della  fede  e della  carità , eh’  egli  avea  diHulì  in  quel- 
la Chiefa  ; dopo  aver  lodata  la  loro  pazienza  nei  mali 
che  foffrivano  per  la  Religione , e dopo  averli  confola- 
ti  còlla  fperanza  della  ricompenfa  ^ e colla  vendetta  che 
Dio  prenderebbe  un  giorno  di  coloro  che  li  perfeguita- 
Yano  ; gli  avverte  di  non  lafciarfì  forprendere  dalle  fal- 
fc  interpretazioni  che  Ci  davano  a’  fuoi  difeorfi,  e ad 
alcuni  termini  della  fua  prima  Lettera , riguardo  alla 
pretefa  vicinanza  del  giorno  del  finale  Giudicio  ; e fo- . 
prattutto  richiama  alla  loro  memoria  ciò  eh’  egli  avea 
loro  detto  una  volta  a quello  propofito  , e fpiega  ad 
elfi  le  circollanze , che  devono  precedere  l’ ultima  venu- 
ta di  GESÙ’  CRISTO  : come  T Apollafia  fi  diffonde- 
rà per  tutto  fotto  il  regno  dell’  Anticrillo  , e i diverfi 
avvenimenti  che  Io  accompagneranno  ; d’ onde  l’ Apollo- 
Io  prende  occafione  d’  efortarli  alla  vigilanza  ed  alla 
perfeveranza  nella  fede . Dopo  raccomanda  loro  d’  at> 

tac- 
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taccarfi  fortemente,  alle  tradizioni  «he  lunno-ricem  , 
ha  di  viva  voce.  Zìa  per  ifcritròv  lepararfi  da  colo- 
ro che , ad  onta  de’  fuoi  avvertimenti , conducevàno  una 
vita  oziofa  ed  infingarda^  e; che  trafcurando  di  piocac- 
ciarfi  il\  lò^, 'vitto  ' col'Javore 'delle  loro'mani',  erano 
d’ aggravio  ai  Fedeli  ,,  Gli,  avverte  frattanto  di  riprender- 
li con  carità,  cóme; Ipr  frawUi,^  c non  come  nemici  e 
come  hraniex_r.:^Termina  sueZta  Lettera  col  faluto  ordi- 
nario’, dichiarando  loro  eh’  egli  1*  ha  fcrittà  e fuggelìa- 
ta  colle  fue  proprie  mani . 

Qpefta  Lettera  è fcritta,  coi^_hprecedente , da  Co- 
rinto 3 d’ anno  ’iip.  della:  'ritorte7(fl  GESÙ'  CRISTO , 
e l/ailnl.5z.  .ielL’  Eri  Vogare ^ - -A. 
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DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  TESSALONICENSI. 

CAPITOLO  I. 

'r.  T^olo  , e Silvano  ^ e TI-  t,  y & Silva- 

X moteo  alla  Chlefa  de*  X nus  y Timo- 
Teflalonicenfi  y che  i in  Dio  theus  'Ecclefta  Thtffalo- 
Padre  noilro  y e nel  Signore  nìcenjium  y in  Deo  Pa- 
GESU*  CRISTO . tre  nojìro'  , ^ Domi- 

•>  no  Jefu  Chrìjìo  . 

2.  Grazia  a voi  y e pace  da  2,  Gratia  vobis  ^ fSf* 
Dio  Padre  noftro  , e dal  Si-  pax  a Deo  Patte  nojiro  , 
gnore  GESÙ’  CRISTO  » Ù“  Damino  Jefu  Chrijìo  » 

3.  Noi  dobbiam  ringraziar  3.  Gtatias  agere  debe- 
Dio  continuamente  per  voi  ) o wus  fempet  Deo  prò  vo- 
fratelli , llccom’  é cofa  ben  de-  bis  y fratres  , ita  ut  di- 
gai y poiché  crefce  altamente  gnum  ejl  , qumiam  fuper- 
lavoftra  fede,  ed  abbonda  la  crefsit  jides  veftra  , tp* 

abun- 
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ebandat  èharhas  uniufcu-  carkà , che  ha  ciafdm  di  voi . 
jufqutvefiruminìrmìcemi.  Tim  per  l’altro: 

'.V4.  Ita  ut  ipfi  -'4.  jTalchè'  anche  noi'  flelfi- 

in  vohìs  gloriemur  tri  Ec-  ce;  ne  vantiamo  di  voi  nelle  ; 
eleftts  Dei  prò  pattentta  Chicle  di  Dio , per  la  pazien? 
veflra,,  Ù"' fide  fi  & za  e ja  fede  che  avete , anche' 
in  ornràbus  perfecuùonibus  in  tutte  le.perfecuzioni  j;e'tri-  , 
•uefirts  , .0'  trtbultttiom-  bu  [azioni , che  foftenetCj  , . ; 
tus  ^ r^uat  fuftinetìs  y . : ' \r,^ 

• 1 5i  »»  exemplum  /ufli  5;  che  è «n  aperto  contraf-, 
jttdìcu'Dei  ^ ut  digni  ha-  fegno  del  .-giufto  giudizio -di. 
èeamtni  in  regna  Dei  , Dio  , ficchè  ^voi  fiate  .tQiHiti; 
prò  quo  & patiminii.  per  degni  del  regno  di  Dio  , 

■ pel  quale  pur  voi  patite 

■ I 6.  fi  tattifin  juflum  efl  6.  perocché  d "tófe  - giufia; 
npud  Deum  retri buere  tri-  appo  Dio  t,-  il  retribuir  affli-; 
iulatimem  iis  ■,  qui  vos  zionc 'a  coloro che  vi  .afflig- 
tribulant:  ^ . gono  ; > ;%!*)  * 

7.  & vobhy  qui  tri-  7.  ed  a voi  che  fieteafflit- 

buìamini  y requiern  nobif-  y\rptpiiQ  con  noi  , quando. 
€um  in  revelatione  Domi-  il  Signor  GESÙ’  comparirà 
ni  Jefu  de  calo  cum  an-  dal  cielo  cogli  Angeli  del  fuo 
geli$  virtutis  ejus y \ efercitò , ' ' > i ,.■» 

8. ^  /K  flamnia  ignis  8.  con  fiamrheggìahte  ' fuo- ' 

dantis  vindiBam  ih , qui  co  a far  vendetta  contro  co- 
tion  noverunt  Deum  , CS?*  loro  che  non  conofeonp  D‘P  j 
qui  non  obediunt  Evan-  e che  non  ubbidifeonó  ài  Van“ 
gelio:  Domini  mjìri  Jefu  gelo 'del  Signor  noftro  GESÙ 
Chrijli:^  . ; . CRISTO;'' 

9*  pcenas  dabunt  9.  i quali  porteranno  pene 
in  interitu  aternas  a fa-  eterne  i in  perdizione.,,  dalla 
eie  Domini  j & a gloria  ptefenza  del  Signore , e.  ^allà,' 
virtutis  ejus:  ' , gloria  del.fijo  efercitò 

. ' IO.  cum  venerh  glori-  lo.’-^llorchè  ei  verrà,  ai 
fic ari  in  fanBis  fuis , &,  elTere , ^orificato  nei  Anti.fuoi  , . 
fidpùrabilis  fieri  in\omni-  e a farli  . ammirare  in  tutti 

, co-  > 
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’ Altr.  e dalla  fua  gloriofa  pojfanza  .1 
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toloro  i che  avran  creduto  ; 
giacché  da  voi  è ftata  prefta-. 
ta  fede  alla  noflra  teflimo- 
nianta  relativamente  a quella 
giornate , ’ ' 

• it.  Perloché  -ancora  noi 
preghiamo  continuamente  per 
voi , «he  il  noftro  Dio  vi  de- 
gni della  fua  vocazione , e 
compia  tuttO'  il  < beneplàcito  di 
/ka  bontà  e l’opra  di  vqftra 
fede  j con  poflànza  ; ^ ■ 

« 111  ónde  fia  glorificato  il 
nome  del  Signor  .noftro  GE- 
SÙ’ 'CRISTO  in  -voi e voi 
in  lui^  per  la  grazia  del  Dio 
noftro , e del  Signore  GESÙ! 
CRISTO. 


éus'  , eredìderunt't^ 

quia  credttum  eji  tefiimo~ 
ntum  nofirum  fuper  vos 
in  dìe  ilio  . 

11.  In  quo  ettam  ora^ 

mus  femper  prò  vobìs  : ut 
dìgneturvos  voeatione/ua 
Deux  nqfter  j & impleat 
omnem  voluntatem  òoni- 
tatix  , & opus  fidai  in 
vìrtttie  ; . 

12.  Ut  clarificetur  «o» 
men  Domini  Jefu  Chrì- 
Jli  in  vobis  , & vox  in 
ilio  , fecundum  gratìam 
Dei  nofiri  , & Domini 
Jefu  Chrìjii  . 


•<v  , 


SENSO  LITTÈRALÈ. 


I.  ’Y^Aoìo , e Silvano  , e Timoteo  alla  Chiefa  df 
! X TeJ}'alonicSn/i  che  è in  Dio  Padre  noftro  y a 
nel  Signore  CESif  ORI^O . Paolo  y e Silvano  y e TimO“ 
teo  alla  Chiefa  de'  Tejfalonicenfi  . Vedi  i.  Theff.  I.  r. 

Ch’  è in  Dio  noftro  Padre  ; vale  a dire , che  crede  in 
Dio , eh’  è nella  fua  grazia , eh’  è ftata  ftabilita , e che 
fufltfte  per  mez-zo  di  quefta  medefima  grazia  . • 

£ in  GESlf  CRISTO  noftro  Signore  ilo  che  fa  Vedo- 
ve apertamente  l’uguaglianza  del  potere  eh'  è tra  GE- 
SÙ’ CRISTO  e fuo  Padre . • ' 

' V.  2.  Grazia  a voi  e pace  da  Dìo  Padre  nojhro , e .dal 
Signore  GESlf  CRISTO , Grazia  a voi  y ec.  Vedil’efpo- 
fìtione  in  diverfe  Lenere . . / 

?• 
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- ' y.^.Noi  ringraziar  Dio  continuamente  per 

•VOtfO  Fratellt  y ficcom  è cofa  ben  degha^  poiché  crefce  aU 
t amente  la  vofira  fede.,  ed  abbonda  la  carità,  che  bacia- 
fcun  di  voi  ritn  per  / altro  : Noi  dobbiamo,  o Fratelli  ' 
ec.  vale.»  dire:  Moivadempiarao.il  noiftro dovere  ren^ 
dendo  tutti  a Dio^  come  continue  graiie  per 

'Mi,  . .. ...  . , 

Siccome  è cofa  ben. degna,  poiché  la.vojlra  fedeinGVL. 
SU’  CKISTO  crefce  altamente,  mediant^Ia  voftra 
feveranza  .m  mezzo  alle  afflizioni  ed  alle-  perfecuzioni  «he 
(offrite  tuttodì  per  lui  ; e perchè  elTendo.  noi  un  mede, 
iimo  ^orpo  con  voi , dobbiamo  prender  -parte  , in  qua- 
lità di  membri , a tutte  le  grazie  che  voi  ricevete  dalla 
bonta^di  Dio.  Quefle  parole  fanno  apertamente  vede- 
re , che  u fede  è un  dono  di  Dio , attefochè  non  fi  rin- 
-grazia  Iddio  fe  non  de’  fuoi  doni . ' , 

- £ /*  carità  ^he  avete  fi  uni  per  gH, altri,  ec.  ‘lì  ac- 
crelce,  a proporzione  della  voflra  fede  ,•  lo  che  è una 
delle  prove  più  certe  del  voflro  avanzamento  nella  pie-  ' 
aa , e della  verità  e della  fmcerità  della  voflra  fede . 

^ vantiamo  di  voi 

nelle  Chiefe  di  Dìo  , per  la  pazienza  e la  fede  che  abete, 
anche  tn  tutte  le  perfepuzioai  , e tfibulazioni , chefojlenel 
te  . Talché  anche  noi<JieJfi,  ci  gloriamo,  di  voi  nelle  ‘Chie 
fe  di  Dio  ; vale  a dire  Il  .giubilo  che -proviamo  al 
vedere  il  progreflb  che  fate  nella  , pjètà  , è sì  grande  • 
che  non  polliamo  trattenerci  daLmanifeflarlo  alle  altre 
Chiefe  , e dal- gloriarcene  in  qualche. r maniera  , a moti- 
vo della  parte,  che  vi  pfendjamo  còme' avendo  fervito 
a voi  di  miniflri  per  convertirvi  alla  fede  di  GESÙ* 
CRISTO  ; ma  pxincip»lmeiitè  per  dndurle.,^  per  mez- 
zo di.  una  fpecie  di  faflta.gelpfi^  ;>ad  imitare  il  voflro 
efempio  . , ^ 

Per  la  payeriza  i<ióè  la  coftanza  e la  fedeltà  ' 

colla  quale  vi  conlèrvaite:  colanti,  in  mte.h  perfecuzioni  ! 
ec.  L Apoltolo  parla  principalmente  a.  Giudei  J quali 
erano  flati  coflretti  dalla  perfecuzione  a partire  dalla  Giu 
dea,  ad  abbandonare  i loro  beni  , pd,a  ritirarfi  oraMa 
Tom.  xLIII.  H ' un' 
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4in  luogo,  éd  ora  in  un  altro  , e finalinen'te  in  .Tefla- 
Jonica , còme 'f^bra  dagli  Atti  c.  8.  v.  i.  y '■  f ' 

L 5.  Che  e un  aperto  contraffegno  \M  .gtujia  gtttdcuo 
fìi  Die  , ficchi  voi  fiateVtenuti  per  degni  rial  regno  >diD/Oy 
pel  quale  pur  voi  patite  ; Che., è < un:, aperto  centrapgno.^^ 
^k/sq  giudicio  di  i^)/V  T^uardo  la  voi-j*- «poiché  egli  flfer- 
ve  di  quelle  perfecuzioni  per  purificarvi  dai  vollrl  pec- 
cati , affine  .dlvdiffi»i<l«Jf  ' dopo  -fopra  di  voi  con  maggior 
.'abbondanza  ,-la  -.rua  .mifericordia  ; e perciò  ' aggiugije  : .. 

« ’£/ fervono  a rendervi  degni  del  :fuo  rtgno^  ^ cn  è Ift 
propriaijricòmpenfa. delle  perfecuzioni,  che  i Fedeli  . lirf- 
frono  per  • la  giuftizia  :•  Beati  qui , perfecutionem  ^ &c. 

Fel.quttle  voi  patite.,  fulla  certa  fper^za  che  .'avete 
d’ arrivarvi,  dopo  aver  perfeverato coraggiolkmente nelle 

Xofferenze.  V ' •/  '" 

^.6,  Perocché  è cofa  gtufla'appo  Dìo,  ihretttbutr.afi. 
.fihjane  a colore.,' che  vi  affliggono  ' Perocché , Quellévpa- 
yblc  fi  riferifcono"  i quelle  del  perfetto  precedente 3' rAr 
dono  un  contraffegno  del  giufio  git^icio  di  D/o  vale.  * 
tire  J Le  perfecuzioni ' che  foffrire' , - fono  le  prove  noa 
folo  della  ricorapenfa  .eh’ egli  vi  dee  dare,  ma  altresì  del 
galligo , eh’  egli  prepara  ai.  vòllrr  perfecutòri  ; perocché 
é giuflo  apprejfo  Dio,  eh’ è la  -fovraini '-giuftizia ,•  e’ch« 
non  manca  mai  di  rendere  ad  ognuno  fecondo  i fuoi  me- 
riti j ch'egli  retribuifea  afflizione  à c^otofl 'che  prelènt^ 
unente  vi  affliggono , e ‘che  punifea  1 irìgiuftizie  di  qnèilij 
che  perfeguitavano  ■ prefeiitemente  la  voftra  innocenza  4 
e che  la  prova che  fanno  ieflì  della  voftra  virtù  , eh’  è 
la  caufa  della  voftt*  felute'i'fia  la  cauf»  della  loro  dan- 
nazione. i ' 

y.  7.  Ed  a ^vói  chi  flèti  *ffl'tf*  i con^not  , 

quando  fi  Signor  CESI/  compatirà  dal  cielo,  cogli  Ange- 
li del  fuo  éferctto  4 E rèquie  con  noi  f cioè  con  tUttL  i 
Fedeli,  che  non  formano  che  un  medefimo  cor^ , e che 
compariranno  tutti  iiiftenfe  dùlanzi  4’  GESÙ’  CRISTO 

nel  fuo  Giudicio,  ' ' ' 

- w ••  • :l  i • ■ A 
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^ IX»/ , c/>e  fiete  aff  itti , per  la  confeflione  della  fe- 
de e del  fuo  Nome  * . 

•'  Aitorchè  il  Signor  GESÙ'  camparirà  dal  cielo  ^ vifibij- 
mente)  in  prefenza  ed  in  faccia  di  tutti  gli  uomini  , 
predefiinati  e riprovati . ' 

Cogli  Angioli  * come  un  Re  alla  tefk  della  fua  ar^ 
mata  i che  fono  i miniflri  del  fuo  potere  , cioè,  gli 
efecutori  delle  fue  volontà  e della  fua  vendetta. 

8*  Con  fiammeggiante  fuoco  a far  vendetta  contro 
coloro  che  non  conofcono  Dio  , e che  non  ubbidifcono  al 
Vangelo  del  Signor  nojìro  GESÙ'  CRISTO  ; Con  Eam- 
meggiante  fuoco  . L’  Apoftolo  intende  il  fuoco  dell’  in- 
cendio univerfale , che  dee  precedere  f ultima  venuta  di 
,GESU’  CRISTO,  e il  generale  giudicio  . Liner.  Col- 
la fiamma , come  collo  frumento  della  fua  collera . , 

- Per  prender  vendetta  dell’  empierà  di  coloro  che  non 
tonofcono  Dio  ; valeva  dire,  che  ricufano  di  conofcerlo , 
<i’  adorarlo  , e di  fervirlo . 

E che  non  ubbidifcono  al  Vangelo  del  nojìro  Signor 
GESÙ’  CRISTO  > ma  che  al  contrario  procurano  di 
rovefciarlo  . L’Apoftolo  parla  principalmente  del  perfe- 
• cutori’del  Vangelo.  * • . 

9.  I quali  porteranno  pene'  eterne  in  perdizione  , dal- 
la prefenza' del  Signore^  e dalla  gloria  del  fuo  ef eretto ^ 
Che'  porteranno , in  gailigo  della  loro  ribellione  , la  pe- 
na d un  eterrta  .dannazione  ^ nella  quale  faranno  perfera- 
.pre  privati  di  Dio,  ch*è  il  fupremp  bene,  ed  oppreffi 
da  un’infinità  di. mali.  ' ' 

- Recando  confufi  dalla  faccia  del  Signore  ; vale  a di- 
te , dalla  fentenza  eh’  égli  medefuno  pronuncierà  pubbli- 
,camente  contro  di  lóro  colla  'fteffa  foa  bocca  t Difcedi- 
te  } a me  maledilli , 

E dalla  gloria  del  fuo  efercito  , 0 pure  dalla  fuà  pof- 
fanza  5 vale  a dire , effendo  precipitati  in  quell’  eterna 
dannazione  dalla  fua  onnipotenza  , accompagnata  dalla 
Xua  gloria  e «dalla  .fua  maeHà  , t dalla  truppa  ^loriofa 

' * hlauht  ij.  4*, 
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'^egH  Anglioli,  efècutori  della  featenza  eh  egli  avfì 

• o?!f//orcW  eì  vtrrà  ad  effere  glorificato  nei  fanti 

.Tuoi  e a farfi  ammirare  in  tutti  coloro  , che  avran  cre- 
duto ; gtacchè  da  voi  è fiata  prefiata  fede  tiUa  nofira  te- 
lìimmianza  relativamente  a quella  gmnata , Allmhèver- 
rk  ad  elfer  glorificato  we’  fuoC  Santi  j vale  a dire , per 
ricever  la  gloria  che  gli  farà  dovuta , a aver  adempiuto 
fèdelmentc  in  favore  dei  Santi  > che  gli  faranno  Itati  fe- 
deli  le  promefle  di  falate,  che  avea  loro  fatte. 

E per  farfi  ammirare  in  tutti  quelli  che  avranno  cre- 
■duto  in  lui;  lo  che  farà  tm  accrefermento  di  dolore  e di 

•dannazione  pei  riprovati.  ^ ^ ' 

’ -'Giacchi 'alla  noflra  tefiimoniattza  y intotno  alGiucficio, 
ed  a tutte  le  circoftanze  che  devono  accompagnarlo  e 
feguirlo , da  voi  è fiata  prefiata  fede  con  tanta  pronte^ 
Hi  e la  confervate  con  tanta  coftanza . • 

Rehtivamente  a quel  giorno  ; lo  che  vi  dee  am  mare  a 
perfeveraV  coftahtemente  in  tutti  i mah  che  toftmc , al- 
pettando  quel  giorno,  m cui  farete  glonfkat»  con  tutti 

i 'Santi.  - ‘ 

i8  Perlocchi  ancora  not  preghiamo  continuamente 

ter  wi , 'che  U vofiro  Dià  vi  degni  della  fua  vocazione  , 
e compia  tutto  il  beneplacito  di  fua  borrtà  e P opra  di  vo- 
flra  fede , con  pofifanza  ; Per  lo  che  , ficcome  non  havvi 
niente  di  pih  heuro  di  cib  che  vi  dico  , preghia^  etm- 
tinuamenJ per  voi.  Vedi  l’ efpreffione in  diverfe Lettre  . 

E dimandiamo  al  nofiro  Dio,  che  folo  può  conceder- 
vi quella  giazia  , che  vi  renda  , mediante  la  fua  g'^zia 
onnipotente;  vale  a dire,  che  vi  faccia  meritare  d elfer 
degni  della  fua  vocazione  , ifpirandovi  una  fanta  vita  , 
che  corrifponda  alla  profeffione  del  Cr.ftianefiim  , al 
•fluale  vi  ha  egli  chiamati  , e che  vi  te  fatto  abbraccia- 
Je  affinchè  ài  fuo  Giudicio  godiate-dellagloriac  dr  tut- 
ti i favori,  di  cui  egli  colmerà  i fuoi  veri  Fedeli.. 

£ che  compia  con  pojjànza  t diffegni  favorevoli 
che  la  fua  bontà  ha  fopra  di  voi  , per  rendervi  grati 
agli  occhi  fuoi , e degni  di  comparire  à&anzt  a lurjiel 
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fto  Giudiclo  , per  ricevervi  la  ricompenfa  ch’ egli  vi 
promette . , • , > 

t E fulC  opera  della  voflra  fede  , eh’ è la  lleflà  {àntità-^ 
e eh’  è k>  feopo  e l’ uaico  fine  che  la  fede  fi  propone 
nei  Fedeli , come  effendo  1’  unico  mezzo  d’ ottenere  k 
TÌcompenfa , alla  quale  ella  afpira , e fenza  la  quale  ella 
dimora  llerile  e fenza  ricompenfa . : , r ^ . 

12,  Onde  fia  glorificato  il  nome ^ del  Signor  nofira 
KjESlf  CRISTO,  in  voi  y e voi  in  lui  , per  la  grazia  del 
Dio  n^firo  y e del  Signore  GESIT  CRISTO , Onde  il,nor 
one-y  vale  a dire,  lai  maeftà  del  Noflro  Signor, G^\T, 
CRISTO:  fia  glorificato  , in  voi  y nel  giorno  del  Giudi-: 
<io.‘Vedi  più  fopra  verfetto  io. ■ • c 

£ voi  fiate  glorifìcarì  in  luì , in  quello  medefimo  Giu- 
dicio,  mediante  la  partecipazione  della  fua  gloria,  che 
vi  farà  comune  con  lui,  come  efkndo  fuoi^  membri . 

‘ Fer  la  grazia  del  nofiro  Dio  , eh’  d 1’  unico  autore  dt 
^udla> gloria  ,' e che  non  la  dà -a’:.  Tuoi  Fedeli  che  pejr 
pura  grazia  ; - perchè  egli  medefìmo  è 1'  autore  dei  me< 
riti  che  rkompenla  in  loro  per  la  fua  giuflizia  . , 

E>del  nofiro  Signor  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è l’ autorè 
di  quella  grazia  in  quanto  Dio , egualmente  che  fuò  Pa- 
dre, e n’ è il  aniniflro  e la  caufa  meritoria  in  qualità  di 
^Mediatore.  . . i.-  i 

\ 

» .'t  ■ ' ' . 

SENSO  spirituale. 

' f 

, • t ■ i'.  .II.*. 

• V.  5*  TVT^^*  dtAbiamOy  ringraziar  Dio  ■continuamente 
< > per  voi ,.  o Frateili , ficcome  è cofia  ben  de- 

, poichi . crefee  altamente  la  vqfira  fede  , ec.  Siccome 
i Teltalonicenfi  erano  turbati  c difanimati  fui  luppoli) 
d’ alcuni , i quali  aVeanO  fettó  loro  ctedere , che  il  G'u- 
.dicio  finale  fofle  proflìmo  ; S.  Paolo  procura  di  conib- 
larli  e di  animare j il  loro  coraggio,  lodando  la  fblidità 
della  loro  fede , e l’ accrefcimcnto  della  loro  carità  , af- 
finchè riccvjBflèro  più  agevolmente  cib  eh’  egli  dovea  lo- 

3 fo 
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iw  dire' Intorno  laf  venuta  di  GESÙ’  CRISTO,  ch’eflì 
credevano  così  vicina.  In  cotal  guifa  , dice  .S.  Grego- 
rio j dobbiamo:  diportarci  con  quelli  - che  fi  lafciano 
facilmente  abbattere  e che  fono  timidi  <;  fi  fanno  eglino 
«flai  più  priefto'  ritornar  al  loro  dovere , fe  fi  rapprefentà 
loto-  ciò'  che  hanno  fatto  di  bene  ; „ che  fe  hanno  commeflb 
,,  qualche  fallo  , non  fi  dee  riprendeteli,  come  fegià  raveC- 
j,' fero  commeflb', 'ma-conte  le  fi  voleflTe  impedire  che  no^ 
„ commetteflero  affinchè  l’ applaufo’ che  loto  facciamo^ 
aumenti  il'ben'e  irè  quelle  perfopé’ pufillanimi  , e.  rif- 
„■  pàrmiandò' la  loro  delicatezza^  F efortazione  che  fac- 
„■  damo'  ad  ■ effe  riprendendole , faccia'- più  imprelfione  ful 
loro  fpirito . Di  quella  maniera , dice  quello  gran  Pon- 
„ tefkc,  S.  ' Paolo  ^ iquel  - vero  Dottore  , ha  trattati  i 
Teffalonicenfi  5 egli  ha  loro , da  prima  detto  ciò  che  po- 
-teva  loro  • riufcir  ' grato  , e dopo  gli  eforta  a feguire 
gli'  avvili  che  loro  dava  ; di 'modo,  che  la  lode  eh’ 
„ egli 'faceva  precedere  / fortificava  ii  loro  -fpirito . con- 
•„ -tro  lo  fpa  vento  che  ad’eflfi  cagionava /il  foggetto  fui 
,,  quale  dovea  trattener-li  ; • ed  avendo  udito  eh’  erano 
eglino  rimalli  fpaventati  dal  timore,  che  il  mondo  non 
„■  doveffe  affai  ' prello  rlìnire  j non  K:  riprende  d’efserfi 
^,  ‘lafciati  trafportare  da  iquefto.  (pavento  ma  come  fe 
,,  non  avelie  egli  faputo  ciò  ch’era  paffato  tra  loro,./# 
j>  f*'‘PP^*^**  * ìafetarfi  leggermente  rìmovere  dal  lo- 

,,  rg  primo  fenùmento  , e non  turbarfi  credendo  che  il  gior- 
,j,n9  del  Signore  fgffe  ' projfimo  i affinchè  lufingandofi  egli- 
„ no  che  il  loro  Predicatore  non  fapeffe  che  fi  follerò 
„ lafciati  così  leggermente  forprendere  da  un  vano  fpa- 
vento  , temeffero  tanto  più  ,d’ efferne  riprefi  ,■  fe  temé- 
•„  vano  ch’egli  conofeeflè- la  loro. leggerezza , fe  la  loro 
poca  cofianza  e llabilità  in  ciò  che  aveano  impara- 
to  ■ da  lui “ ’ t '>  ' . "■ 

■ ■^,4.  fino  al  fine  .'•  £ -le  tribulazjonì  che  fojìenete  fo- 

no un  aperto  contraffegnó  del  giujhp  Giudizio  di  Dio , ec. 
Paolo  mollra  in  quello  luogo  , eh’,  è una  prova  evi- 
c.  j.  • •/  , dea-  ' 

Cura  Pajlon  part^'^.  A o,  * C,  2.  i.  • • • 
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dentiffima  del  giullo  giudicio  , che  Dio  eferdteìri  Coatto. , 
i malvagi , il  permettere  eh’ egli,  fa,  che’le  perfone  dab.? 
bene  (offrano  molti  .-mali  in- quedo  mondo;,  come  $’egri 
dice&  ai  Teffalonicenfi:;' Allorché  voi  foffritc  sì  gravi- 
pene  vivendo  sì  bene-, -datei  degli  titili  efempi  del  gittr 
diciò  di  Dio,  facendo-  conofeeee ‘per  metzo  dei  mali,  che 
Ibfiri te, ''com’egli  punirà  coloro  .che  hanno' meritata;  1* 
fua . av veriìooe • fe  'foffre  che  quelli  , u che  • (bno  favoriti 
dall’ amor  fuo,-riau>  afflitti  con  tanto  ecccflb  oppure, 
con -qual  rigore- .trànflcà-:egli  ‘un  giorno  coloro che  dee 
giudicare  in  tutta  reflenfìone  della  fua  giuftizia , fé  affligge 
voi  sì  gravemente  in  quello  mondo , voi  verfo  i quali  fi 
prende  egli  tanta  cura  per  mezzo  di  sì  favorevoli  correzioni, 

' ‘T>i  fatto , chi^b  ^mpréndèfe  quali  fai^'ntio  ^6'  giori  ' 
no  i fupplicii  del  peccatore,  fe  i giufti  fono  gaftigati  in 
quella  vita  con  sì  afpri  flagelli  ? S.  Pietro  ce  lo  indica, 
dicendo  * . : Etcì  il  tempo),,  in.  cuti  deé  incominciare 
il  fuo  giudicio  dalla  fua  propria  cafa  . . . Che  fe  il  giu~ 
Jìo  • medefimo  farà  appena  falvato  , come  /’  empio  e il  pec- 
oatore 'potranno  fujfijìere. alla  preftrujt  di  Dio.^  " •' 

V-Ttitti  1 malvagi  ragionano  ire  tutt’.  altra  nsanieW /pe- 
rocché s’ immaginano  che  Diò-^non  - fi  peestda  alcuna  rcti-< 
ra  delle  cole  del  {móiick>.,,  mentre  .iafeia  ,eglillfuQÌ 'fervi 
nelle  afflizioni  è nelle. pene,  e noq  .piiitii^  coloro-  che 
profelfano  apertamente  l’ empietà',*  ma. .non  bifognaafcol- 
tarli<con-tro  4a  verità,- che  parlai-per  bpcca  dell’ Apollo- 
Io  j non*  efléndo-vi  cofa  che  mofiri  più  apertamente  qual 
farà  il  .rigore  della -gitiflida- di  Dio.  nel  fuo  - finale  giudi- 
cio , '.quanto  quella  eh’  egli  comincia,  ad  efeteàtare  in  quello 
mondo  contro  i fuoi  più  fedeli  fervi , .i  quali  per.  altro  non 
fono  sì  efenti  da  ogni  menomo  fallo , che  non  * fieno  fem- 
pre  debitori  di  qualche  cofa  alla  lua  giofiizia  , Imper-» 
ciocché  Dio  che  é il  fonte  della  fteffa  giullizik  , non  po- 
trebbe farli  folFrire,.fe  non  lòfiero  J-eil  iChe  fe  qual- 
che volta  egli  non  punKce  vifibiimcnte  -ltii;  quello  monda 
i più  malvagi , lo  fa  fempre  invifibilmeqte  : i |>iù  fot., 


I 2.  Petr»^,  17.  18, 


-H  4 


. EwstftiA  I.'M.S. Paolo- 
jnidabilì  iì  tutti  i gaftighi , fono  quelli-  eh’  égli  nafcofli 
allorché  abbandona . una  perfona  a tutte  le  lue  paf- 
^oni  per  me2Zo  ' delle  quali  ella  fi  avanza  alla  danna- 
iione’  eterna;  come j>er  T oppofito i fuoi fervi , permez- 
550 -delle  pene  che  fottrono  in  quella  vita  , fi  avanzano  nel 
cammino  della  > loro  falute  . La  differenza  che  vi  fari 
n'el'fuo  finale  Giudicio , è,  che  la  fua  giuflizia  non  (ari 
allora  frammifchiata  colla  fua  mifericordia , come  in  que- 
lla vita  ; i iuoi  fervi  goderanno  d’  una  felicità  afetto  pu- 
Ta  • ed  i(  malvagi  proveranno  acetbiffune  pene  r,  fenza 
zicevere  la  menoma  'Confolazione  • ..  i i 


-f;  / '1  • 
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l C P I T ó L O IL  - 

- • ■ U - V : i ^ \ • . . ■ f'-- 

[j. t nói  -vi’  preghia-  i,-Q  OgamHsauttmwp 
mo , o fratelli  ; perla  - XV  fratres  j 
venuta -del  Signor  doftroGE-'  ventum  Domint  nojlnje-^ 
SU’  CRISTO  , e pel  nollro  ./a  Cfmflì  ^ & noJir<t  con- 
adunamento  célir  lui } - -j  , gregationis  in  ipfurn{  . 

» _ 2»' a non  vi  lafciar  di  lég-.--.  , etto  tnoitet- 

gieri  fmUovcrc,dal  vollropri-  •_  vaini  a vefiro  m- 

mter  fentimento , e a non  vi  que  temamint  t ntque  per 
lafciar  turbare -nè  per  wetefe- vfpritutn  , ncque  pv 
infpirazioni  ) nè  per.  dilcorfi  , mmemy  ncque  per  \epiJio- 
nè  per  qualche  lettera  | che  lam  tamquam  ^ nos  n^- 
fi  fupponelfe  inviata  da  noi  quafi  injiet  dtcs  Do- 

quafi  che  fovralli  vicina  la  - mini . - > • - _ 

giornata  del  Signore . - ' . > j ' 

5.  » Neflun  vi  feduca-  in  mo-  . 3.  Ne  quts  vos  Jedu- 
do  alcuno;  poìd\équellii gior-  cat  ullo  modo  .*  quoniam 

■«»/». 


t Sab.  JV.  Temp.  dell'  Avvento  . 

» Ephef.  5.  V,  6, 
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n3Jt  vènertt  diftejfw  frì- 
mum  k & revelatus  fuerit 
Jurno  peccati  , fiUut  per- 
ditioMs  > ‘ . : ' . . * 

. . j.j,  ; 

4,  qui  tàruerfatur  , tT 
eixtÌÀlìtttrfttpraomne^xjuoà 
dieitur.  Deus  y-aut  quod 
coìitur  y ita  ut  m tempi» 
Dei  fedeat  y oflendetis  fe 
tamquam  Jìt  Deus  , : ; 

5.  Non  retinetis  y quod 
fuift  adhuc ,efftm  apua  voSy 
hac  dicebam  vpbisì>- 

*■  *4  • 

..  6.  Et  nunc  quld  dttì- 
tteat  fcitis  , ut  rtveletur 
è»  fuo  tempore  * \ 

*«  ' ■ «, 

. 7»  Nam  myjìerirnn  jam 
Uperatut  inì^uitatìs  : : tan- 
tum ut  qui  tenet  nunc , 
ieneat  , donec  de  medio 
Jiat  . ’ • . 

. 8.  Et  nuHC  revelabìtur 
file  iniquus  y quem  Domi- 
nus  Jefus  interficiet  fpi- 
t^ttu  oris  fui  y & dejìruet 
tllujiratione  adventus  fui 
eum  y ^ 

9.  cujus  ejl  adventus 
fecundum  operatìmem  fa- 
tana  y in  Omni  virtute  ^ 
& fignis  y & prodigiis 
tmndacibus , 

^ I Altri,  la  diferzion  y a 
. * Qr^  ag.  come  D*o - 
(a),  Jfai,  II.  r.4. 


nata  non  verrà  chC  pria  doli 
fu  giunta  i’  Apofhfia  y t e 
non  lìi£i.  vved^uto . • ’ comparire 
l’uom  di  Recatoli!  y ‘^lio 
della  .perdizione , ^ ' 

4.  quel  dichiarato  nemico, 
die  s*enolle,£}pra<  tutto:  cih  che 
è chiamato  Dio , o che  è adorai 
to:,  imo  ad  alTiderlì  nel  Tem* 
pio  di  Dioi/  , facendo  mo> 
^ di  fe , qud  fe  foife  Dio . 

3.  Non  avete  voi  in  me- 
tnoria  che, quando  per  an* 
che  io  em  appo  voi  , vi'di« 
ceva  quelle  cofe^^  :• 

. 6.  Éd  or  voi  iàpete  ciò  che 
ritiene  la  venuta  di  colui , on- 
de poi  comparifea  a fuo  tem- 
po * 

.1  7.  lojperocchè  il-«illero 
della  iniquità  già  da  ora  fi  va 
formando  y balla , che  chi  tien 
or  la  fede  la  tenga,  iinchd 
colui  Ha  tolto  di  mezzo  . 

8<  (a)  Ed  alloca  il  difeoprirà 
quell\  iniquo  , che  il  Signor 
GESÙ’  Aerminerà  col  lòffio 
della  fua  bocca  , c diAtugge- 
rà  per  la  comparfa  della  fu^ 
venuta  colui  , . . 

9.  la  cui  venuta  farà  fe- 
condo!* operazione  di  Satana, 
con  ogni  forra  di  operazioni 
pOlfenti , e portenti  , e 
digii  menzogneri  | 

. IO. 

ribelliene  » 


♦ a 


ione  eterna;  come  per  l oppoiito  i luoiiervi , permez- 
350  'delle  pene  che  fofirono ■ in.qucfta  vita  , fi  avanzano  nel 
cammino  della  loro  falute  . La  difièrenza  che  vi  fari 
n'fel'fuo  finale  Giudicio,  é,  che  la  fua  giufiizia  non  lari 
allora  frammifchiata  colla  fua  mifericordja  come  in  que- 
lla vita  ; i fuoi  fervi  goderanno  d’  una  felicità  a&tto  pu- 
ra; ed  i; malvagi  proveranno  aceibilliine  pene;,  fenza 
ricevere  la  menoma  -confolazione  . • . L • i 


-t;./ 

T*!i- 


iOV 


C A P 

<•  -,  .ì  . i . 


I T O L O li. 


tj.  t noi  tvi’  preghia- 


, I . T)  Ogamus  autem  voXf. 
XV  fratrts  , p» 


^ mo , ©fratelli  ; perJa  — _ , , . . 

venuta  del  Signor  iloftr&GE-  xentum  Domìni  nojlrtj^ 
SU’  CRISTO -,  e pel  noftro  Ju  Cfmjìi  ^ & noJir<t  con-^ 
adunamento  c^  ini  j;  ■ o . gregationis  in  ipfum{  . • 
- 2.' a non  vi  lafciar  di  ; ti^arino»  cito  tnotea- 

gieri  fmUovere,dal  ytÀro pn-  mìni  a veftn  f enfiti y ne- 
mìer  fentimento , e a non  vi  s terreamini  j nequt  per 
iafciar  turbare 'nè  per  wetefe-vfpritum  ^ mqué  per  Jet-. 
ìnfpirazioni  , nè . per.  dilcorfi  , mmem  , neque  per,\  epijìo^ 
nè  per  qualche  * lettera  , che. 
fi  fupponefiè  inviata  da  noi  , 
quali  che  fovralli  vicina  la 
giornata  del  Signore . 

3.  * NelTun  vi  lèduca'  in  mo- 
do alcuno  ; poiché  gior- 


lam  tamquam  ^ nos  mif~ 
fam , quafi  ìnjiet  dies  Do- 
mini . ' -, 


3.  Ne  quis  vos  fedu~ 
cat  uìlo  modo  i quoniam 

. nifi.  . 

t SaB.  IV,  Temp.  deir  Avvento  • 

* Epkef.  5.  V.  6,  ...  'f  .;:•  • • 
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vènertt  di/tejfia  fri-  nata  non  verrà  che  pria  noli 
tnum^  &reveltìtus  fuerìt  fia  giunta  i’  Apoftafia  j » e 
Jxmo  peccati  , filiua  per-  non  fii£v  .vedura..’ comparire 
ditioms^'  . : i’uom.  di  peccato  il  ^ 'figlio 

V ; » delia  .perdizione , i.  . 

4.  qui  adverfatur  , Ò*  4.  quel  dichiarato  nemico  ^ 

extólliturfttpra  omne^quod  Cbe  s’eflollc,£>pra  tutto:  cib  che 
dicitur.  Deus  j aut  quod  è chiamato  Dio , o che  è adorai 
ceìitur  y ita  ut  in  tempie  to;,  fino  ad  afTiderfi  nel  Tem- 
Deì  fedeat  , ojlendens  fe  pio  di  Dio  ^ , facendo  mo- 
tàmquam  fit  Deus  fC)  qu^  fe  folTe  Dio  . 

5.  Nen  retinetts  ^ qued  j»  Non  avete  vói  in  int- 
fun/i  «dhuc .effem apud voSf  moria  , che, quando  per  an* 
hoc  dìcebam  vgbìsìv  che  io  età  appo  voi  , vi -di* 

A - , ccva  quelle  cofe  h 

. 6.  Et  nunc  quid  deti-  6.  Éd  or  voi  fapete  ciò  che 
neat  feitis  , ut . reveletur  ritiene  I*  venuta  di  telui , on- 
in  fuo  tempore  • ) de  poi  comparifea  a fuo  tem- 

' . pò  * 

. 7.  Nam  myflerimn  jam  7*  Iiijperocchè  il-millero 

uperatur  iniquitatis  : : tan-  della  iniquità  già  da  ora  fi  va 
tum  ut  qui  tenet  nunc , formando  ; balla  , che  chi  tien 

teneat  , donec  de , medio  or  la  fede  la  tenga  j finché  . 

fiat  . ^ colui  fia  tolto  di  mezzo . 

8.  Et  nunc  revelabitur  8«  (0)  £d  allora  il  difeoprirà 
èlle  iniquus , quem  Domi-  quell’  iniquo  , che  il  Signor 
nus  Je/us  interficiet  fpi-  GESÙ’  llerminerà  col  lòffio 
%itu  oris  fui  ) & dejìruet  della  fua  bocca  , e difltugge- 
ìllujiratiotie  adventus  fui  rà  per  la  comparfa  della  fuf 
eum , ,,  venuta  colui  , 

,•  9.  cujus  ejl  adventus  9.  la  cui  venuta  farà  fe- 

fecundum  operationem  fa-  condo  1*  operazione  di  Satana  ^ 
tana  , in  omni  virtute  ^ con  ogni  Torta  di  operazioni 
& ftgnis  , & prodigiis  pOflenti , e portenti  , e prò- 
tmndacibus , digii  menzogneri , 

^ I Altr,  la  difertùon , « tibelliene  , • 

. * Gr.  ag.  come  Dio - 

(a).  Iffi»  ii>  V,  4,  , 
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Eustiola  'IL  Dt 
'>  ' i;o.  e con  ogni  induzione  che 
pub  portare  alla  iniquità  quelli^ 
che  _ periicono  « ■ pokhè  non 
hatuìp  4ajip  ( ingrcHo  - ali’  amor 
della  verità  ^ per  ^ edere  ' Ìah> 
yati^  , 1 r.-.-,  1 

-.-'ii«.  PèTciò  Dio  permetterà 
riguardo  ìA  coloro  iiludoni  di 
uìe  energìa' ).  che  'crederanno 
alla:  menzogna  i o'  - 

. 12.  ficohè.  condannati 
tutti  quelli  che  non  han -Cre- 
duto alla  verità , ma  hanno  ac- 
confentito  alla  iniquità . 

13.  Noi  però  dobbiamo  rin» 
graziar  Dio  concinnamente  per 
voi,  o fratelli  diletti 'da  Dio  ^ 
che 'Dio  v’abbia  fcelti  in.prì- 
mizie  a falute  per  la  fantid- 
cazion» dello  Spirito,  e perla 
fede  della  ' verità  5 ■:  . 

r>  14.  a-  che  ei  vi  ha  chiamati 
pel  .Vangelo  da  noi  predicato 
a . gloriofa  conquida  del  Signor 
nolìrò  GESÙ’  CRISTO  . • 

t 

15.  Adunque  , o fratelli  , 
fiate  faldi  , e ritenete  le  tra- 
dizioni che  avete  imparate  , 
da  pel  nodro  parlare  di  viva 
voce  ,-fia  per  la  nodra  let- 
tera ; 

- 16.  Il  Signor  nodro  GE- 
SÙ’ CRISTO,  e il  Dio  pa- 
dre, nodro , che  ci  ha  amati , 
e ci  ha  dato  per  dia  grazia 
coafolazionc  eterna,  efperan' 


S.  Paoio  V . 

IO»  & in  Xtrmi  feiw- 
Riont  iniquitaìis  iìsf^ui 
peretmt  :^^  €0~  quod  chantM- 
tem  veritatis  non  recep€- 
runt , ut  fulvi  fierent . 

, .■■•v.\y.  rV.u  • ■ , i 
’r  II,  Ide»  'mìtm  illh 
Deus  operuttonem'  erro* 
ris  , ^ ut  crtdunt  nundu- 
do  ; \ • 

iz«  ut  ' Judìcentur  om^ 
nts , qui  non  < crediderunt 
verìtati , fed  cmfenfemnt 
inìquìtatì ‘ ’ '•* 

15.  Nos  autem  debe- 
mus  gruùus  ugere  Deofem , 
per  prò  •vóbis;^  fratres  di- 
ledi  a Deo\  quoà  elege- 
ti t vos  Deus  primi  ti  US 
in  falutem  , in  fandifica- 
tìone  fpiritus  ^ & in  fid» 
veritatis  : 

14.  in  qua  &<vocavìt 
ves  per  Evangelium  no- 
jìrum  in  ucquifitioném  glo- 
rile Domini  < nojiri  Jefu 
Cbrijìi.  • 

15.  Itaque  , fratres  y 

fiate  : & tenete  traditio-  , 
nes  y quas  didicifiis  five 
per  fermonem  , five  per 
epifiolam  nafiram  . ' 

r * . J X ‘ - ' t . 

16.  Jpfe  autem  DomU 
nus  nofier  fefus  Chrì- 
fius , & Deus  & Pater 
nofier , qui  '■  dilexit  ms  , 
& dtdil  mfohtionem' a- 

• • ttr- 
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temam  f & fpem  bonam  za. sì  buona;-!  ,i  V '-{r, n 
in' gratta  ^ \ ..  j'i-lL  .>./.!  -iv-r 

' 17.”  exborttPtir  ' corda  1 17.' egli  fià  che  animi  f v<^ 

■vejka  -y  & confirmtt  in  ftri  cuori  , e .vi  raffermi-  in 
Omni  opere  , Ùt'ftrmòhe  ogni  buon’ opera  , e nella  buo- 
hoHo^.  v.„v.  na  dottrini. >>  . . v 


S E N s o L I T T E R A L E . ' 

•I  >y  '5  ? ^ . .Il)  i, 

i .1.'^  .1  ‘ I ' '■  ; ' . j:  j • -,  f .i-  •; 


'^*  preghiamo 0 fratelli  > per  la  venuta 

> ' ■>  fV-X  del -Signor  nojlro  GESÙ' CRISTO  y epelno^ 
Jìro  adunamento  con  lui  ; Ora  noi  vi  preghiamo  , ec.  per 
quanto  defidcrate  la  .venuta  di  GESLT  CRISTO,  nel  Tuo 
Ciudicio.f  di  cui.  vi  ho.  parlato  ; pel  nojlro  adunamento 
-con  lui  f nel  giorno  .di  quello  Giudicio  , allorché^ egli  ei 
collocherà  alia,  fua  deftra  per  feguirlo  nella  fua  gloria, 
"if.2.  E’ affinchè  mi  Jiam  liberati  'dagli  in/olentt  e cat- 
'tM  • uomini  ( ^giacché  la  fede,  non -è  di  tutti  ) a non  vi 
Taf  dar  leggermente  /muovere  da  certi  feduttori  - che-:  fono 
tra -voi,  dal  .voflro  primo  fentimento  -y  a dire  y dal 
Pentimento  in  cui  liete  riguardo  ai  fegni  che  devono  pre- 
cedere il  finale  Giudicio  ; attefochè  quello  voftro  fenti- 
xnento  è affitto. conforme  a ciò  che  vi. ho  infunato. 

E a non  vi  lajciarj turbare  ; perocché  iipiùt giudi  ^nott 
fono  efenti  dai  terrori , che'  precederanno  imme^atamen- 
te  ir  finale  Giudicio  ) non  el&ndo.  eglino  lìcuri,  fe  farà 
•ad  effi  favorevole ‘ ■■  i ic...  i .,  1 

• -'-Credendo  folla  fede  di  qualche  injpirazione  y vale  a 
•dire,  di  qualche ifoppofla  profetica  rivelazione,  come  fe 
veniife  ella  dallo  Spirito  di  Dio , quantunque  venga  piut- 
tofto  dal  demonbì  ' jj  *.  • • , 

-‘  ' E'  fu  qualche  difeorfo  y compollo  fii  quello  foggetto  , 
•t  fondato  fopra  tlcune  . autorità  dalla  .Scrittura  intele 
• male 
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/ male  e male  fpiegate  ; > come  , per  efempio  » fuiU  prò 
fezia  di  GESÙ’  CRISTO.  Vei  March,  i6.  28.:  e Luci, 
5.  27.  oppure , fopra  certi  falfi  rumori  che  fi  fanno  cor- 
rer' tra  voi.,  come  fé  noi  aveflìmo . cambiato  difentimen- 
■to  f dopo  cib  che  vi'  abbiamo  infegnatp  < ' r ■ 

O fu  qualche  ■ Lettera  che  fi  f apponga  irrvtata  da  noi  , 
come  alcuni  ne  hanno  già  fuppofie  in  altre  occafioni  ; 
lo  che'  fi  vede  dalla  precauzione  che  l’Apoftolo  prende 
-di  fcgnar  di  propria  mano  le  fue  Lettere  , c con  certi 
contraflegni  particolari . Vedi  più  fotto  cap.  3.  v.  17. 

Che  il  giorno  del  Signore  ; cioè  il  giorno  del  finale 
-Giudicio,  a cui  GESÙ’  CRISTO  ptefiederà^  in  qualità 
di  Giudice , fovraflt  vicino  , e debba  venire  tra  pochif- 
fimo  tempo,  come  in  quell’  anno  ; perocché  ^li  parla 
d’un  tempo  prcfente  , che  non  può  al  più  eftcnderfi', 
giuda  la, maniera  ordinaria  di  parlare,  al  di. là  d’  un 

Anno  • f • 1 . / I ' ' uit* 

' V.  Neffun.vì  /educa  in  modo  .alcuno  ; poiché  quella 
giornata  non  verrà',  che  pria  inon  fia  giunta  l' ^pofiafia  ^ 
e non  fiavi  veduto  comparire  P uom  di  peccato  , .il  figlio 
Àtlla  perdizione  . Neffuno  vi  /educa  , ec.  perlùadendovi 
un  fentimento  , che  fia  apertamente  contrario  a quellar- 
che  avete  imparato  da  noi;  oppure  , indebolendovi  ine! 
fentimento  in  cui  fiete , e riempiendovi  lo  l'pirito  di  dub- 
bii , capaci  di  farvi. perder  la  fede.  Per  cautelarvi  con* 
tro  quedi  feduttori  non  gli  afcoltate  (f  alcuna-  maniera  , 
Imperocché  non  verrà  quedo  giorno  quede  parole  fi 
devono  neceflariamente  fupplire  per  l’ intelligenza  .del  te- 
llo , che  redercbbe  inintelligibile  fenza  quedo  fupplemen- 
to',  /e  pria  non  fia  giunta  P apofiafia  ; vale  a dire  , fe 
non  fia  prima  arrivata  quell’ infigne  ribellione  dell’.An-* 
ticrido  e di  rutti  i Tuoi  fuppodi  contro  Dio  e della  Re:- 
iigione  Cridiana  ; lo  che  f^rà  un  legno  manìfedo  e,-co- 
sofciuto  da  tutto  l’univerfo  ',  di  <cui  niuno  potrà  dubi- 
tare . , . .V  ■ ./ 

E non-  fitafit  veduto  comparire  P uomo  di  peccato  , eh’  è 
l’ Anticrido , chiamato  l’ uomo;  di  peccato  a motivo  del- 
ia fua  incomparabijk -malizia,  che- dee  perir  mUeraraeiv* 

. . - ■ ...  ^ 
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'te . Litter.  Figliuol  di  perdizione  ; vale  a dire  , deftinS' 
to  alla  perdizione  , oppure  alla  dannazione  eterna  »- 
'V'*  4*  dichiarato  nemico , che  s eJìolU  /opra  tutto 
ciò  che  è chiamato  Dio , o che  è adorato , fino  ad  ajfider- 
fi  nel  Tempio  di  Dio,  facendo  mofir a di  _/è,  qual  fe  fof- 
•fé  Dio , Qitel  dichiarato  nemico  di  Dio , che  opponendo* 
lì  a lui  ) fi  efiollera  /opra  tutto  (jò  eh'  è chiamato  - Dio  '•y 
•vale’ a dire,  fopra- tutte  le  Podeuà  di  quello  mondo  che 
.Dio  ha  Habilito , alle  quali  la  Scrittura  atcribuifee' qual- 
che volta  il  nome  di  Dio  : £^0  dixi  * ; Dii  eflis  y per 
rovefeiare  tutto  T ordine  che  Dio  vi  ha  llabilito.  , • 
O eh' è adorato  y come  le  falle  divinità  , di  cui  l’Anti- 
crillo  rovefeierà  il  culto , per  farfi  egli  medefimo  adora- 
re , e per  elTer  così  1’  unico  oggetto  delle  adorazioni  de* 
gli  uomini  . . 5 

Sino  ad  affiderfi  pubblicamente  da  fe  HelTo  ; oppure  , 
fino  a far  efporre  la  fua  effigie  ed  il  fuo  ritratto  a vi* 
fla  di  tutti , nel  Tempio  di  Dio  ; cioè  nei  Tempii  e 
nelle  Chiel'e  panicolari  dedicate  a Dio  j il  fmgolare 
•per  il  plurale.  • ‘ . ■ . : 

. • Facendo  mofira  ec.  Volendo  egli  medefimo  paflar  per 
'Dio,  ed  effer  adorato  come  tale.  ‘ > 

V.  5.  Non  avete  voi  in  memoria  , che  quando  per  an- 
• che  io  era  appo  voi , vi  diceva  quefie  co/e  ? Non  avete  voi  in 
memoria  ; lo  che  egli  dice  ^r  maggiormente  confermar- 
li nella  verità  del  loro  fentimento , facendo  ad  elfi  ve- 
dere , eh*  egli  continua  a credere  e a dire  la  ■ medefima 
cofa , fenza  contraddirli.  ^ , j 

* Che  vi  dieta  qu'èfie  co/e  ? per.  introdurvi  nelle  verità 
della  fede  ; c che  .perciò  non  Iblo  non  avete  niun  moà- 
•vo  di  cambiar  di  lentimento , ma  peccherellc  al tresl-' gra- 
vemente, fe  ne  avelie  il  menomo  dubbio.  ’ 

'V.6.  Ed  or  voi  /apete  ciò  che  ritiene  la.  venuta  di  co. 
lui , onde  poi  compari/ca  a /uo  tempo  w Or  voi  , da  tutto 
-ciò  che  ve  ne  ho  detto  allora  , per  qual  cagione  ritardi 
egli' a.  venire  ; cioè,  perchè  non  venga  prefentcmente  , 
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come  fi  vorrebbe  perfuadervelo  ; ed 'è,  onS  et  compattfeA 
0 fup,  tempo',  vale  a dire,  in  un  tempo  più  proprio , che 
non  è quello , per  i’  efecuzione  de’  fuoi  cattivi  difegni  , 
allorché  tutto  1 univerfo,  fino  agli  fielTi  Crilliani  , farà 
caduto  nell’ apollafia , e il  numero  de’  fuoi  fuppolli  e de’ 
fuoi  miniftri  farà  compiuto  ; Nifi  • venerit  di/cejjw  pri~ 
mum  . .Vedi  fopra  verfetto  3. 

..  ■4^,7,  Imperocché  il  mifiero  della  .iniquità  già  da 'ora 
fi  va  formando  ; bafia  che  chi  tien  or  la  fede , la  tenga  , 
■finché  fia  tolto  di  mezzo . Imperocché  il  mifiero  d' iniqui- 
tàvale  a dire,  le  femenze  e i fondamenti  impcrcetti- 

- bili' della  fua  empietà  ; fi  forma  fin  dt.ora  ne’  fuoi  fup- 
pofti  * per  mezzo  delle  perfecuzioni  eh’  elfi  fanno  a GE- 
. SU’  . CRISTO  nella  perfona  de’  fuoi  Fedeli  e della  fua 
Chiefa , di  modo  che  non  dobbiamo  maravjeliarci , fe 
,<lifFeriIce  egli  a comparire , finché  1’  empietà  fia  arrivata 
al  fuo  ultimo  colmo , mediante  quell’  apollafia  generale , v 
di  cui  egli  làrà  il  capo . 

Bafia  j vale  a dire  t Ma  in  vece  di  ricercare  curiolà- 
mente  il  tempo  precifo , in  cui  dee  comparire  quell’  em- 
pio; attefochè  Iddio  ha  rifervata  unicamente  a'  fe  llellb 
quella  cónofeenza , e non  ha  voluto  rivelarla  neppure  a* 
moi  ApolloU:  ^ 

Chi  tiene  or  la  fede la  tenga , fi  applichi  unicamen- 
te a confervarla . ; fr.  • . . . > 

Finché  quell’  uomo  fia  tolto  di  mezzo , e dillrutto  calo 
che  dovelfe  egli  comparire  prima  della  lùa  morte , come 
porrebbe  fuccedere . ■ ' t 

8»  Ed  allora  fi  dìf coprirà  quelf  iniquo  , che  il  'Si- 
gnor GESLP  (lerminerà  col  foffio  della  jfuaj  bocca , e di- 
firuggerà  per  la  comparfa^  della  fua  vmuta  colui ^ Ed  al- 
lora fol amente  ; quello  verfetto  fi  riferilce  al  verlètto 
fi  di/coprirà  quel l' iniquo  ^ aoè  , l’ Anticrillo  , ■ quell’  uo- 
mo di  peccato  e d’ una  confumata.  malizia  < 

- de  il  Signor  GEStT  fierminerà  col  foffio  della  fua  . 
bocca  ; ^vale,  a dire , con  una  maravjgliofa  facilità , e len- 
za impiegare  altro  mezzo  che  la  fua  parola . 

E dtfiruggefà  per  la  comparfa  dtUafua  vejtutaf  tolut,  allor- 
ché 
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ohè  comparirà  al  Giuiicio  ; lo  che  fuppone  'che  1’  Àntì- 
.crilU)  farà  ancora  in  vita  alla  venuta  di  GESÙ*  CRI- 
STO  . . 

, 9.-  la  cui  venuta,  farà  fecondo.  F operazione  di  Sata- 

na t con  ogni  Jhrte  dì  operazioni  .pojfenti  , e prodigii- men- 
zogneri . Qpeft’  empio  , che,  dee  venire  accompagnato 
, dalla  podeftà  di  Satana  y di  . cui  farà  il  principale  mini- 
.Rro^.che  combatterà  con  più  forza,  per  lo  llabilimento 
del  fuo  regno . 

Con  ogni  forfè'  di  'operazioni  poffenti , e portenti  e pro- 
digii menzogneri  i vale  a dire,  che  .'compariranno  tali., 
ma  che  in  ef&tto  non  faranno  che  puri  indantefìmi.  ' 

10.  E con  ogni  f eduzione  che  può  portare  alla  im- 
^ità  quelli  thè  perifcono , poiché  non  hanno  date  ingrejfo 
aJP  amor  della  verità  per  ejfer  falvati  , E con  ogni  fedu- 
zione , di  parole  e di  opere , che  può  portare  alF  iniqui- 
.tày  perfuadendo  ad  elTi  che  i maggiori  delitti  fono  per- 
melft e che  quelli  che  li  commettono , non  hanno  nien> 
-tft.  a temere  inè  prima  nè  dopo  di,qpefta  -vita . 

Coloro  che  perifcono  j vale  a dire , à riprovati  ,chepe- 
■jiratino  vmiferamente  i • V • v'  - 

Perciò  Dio  permetiirà  riguardo  a coloro  illufio- 
nì  di  . tale  ' energìa  che  .crederanno  alla  menzogna  ; E 
viè  i in' gaftigo , del  difprezxo  che  hanno  fatto  ■ del- 
la verità,  iddio  'permetterà  : illuftonì  sì  efficaci  ^ vor 
le  a dire  ,.Iddio-,  per  una  ■ giuAa  vendetta  , pei- 
tnetterà  chq  il > loro  intelletto  cada  nell’errore  privan- 
doli, de’ ,fuoi' lumi ’y  che  fono  i foli  capaci  d’ efentameli'; 
xiicìmodo  che, > elfendo.  eglinoi abbandonati  dal  lume  della 
Verità , 1 crederanno,  alla  menzogna  , che  farà  ad  eflì  pro- 
pella da  quell’empio  e da’  fuoi  minillri . -v;  - 

1 2.  Sicché  fien  condannati  tutti  quelli . che  non  han 
creduto  alla  verità  y ma  hanno  acconfentito  alla  iniquità'. 
Sicché  tutti  quelli  che  non  hanno  creduto  alla' verità  del 
V angelo  y e che  hanno  acconfentito  alF  iniquità  fieno  con- 
dannati all’, inferno ,•  oppure  al  fuoco  eterno. 

13.  iU»/  ■ ■ “■ 

te^pef  voi  j 0 


pero  dobbiamo  ringraziar  Dio  contnotamert- 
frtUtUi  diletti  ,d0  Dìo  e che  ‘t>io  eì abb'14 
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Jetlti  in  primizie  a fai  ut  e per  la  fantìficazion  dello  Spf^ 
• rito  e per  la  fede  'della  verità  ; Noi  però  * Paolo  , Silva- 
no , e Timoteo . 

- Dobbiamo  rendere  yQ  adempiamo  queft’  obbligazione  ^ 
continue  grazie  a -Dio  per'  voi  ; perocché  i ringraziamenti 
debbono  efler  proporzionati^llà  grandezza  del  benefìcio  ; Ve- 
di 1’  efpofizione 'più' fopra  . O fratelli  diletti  da  -Dioj 
mediante  la  fcelta  ch’  egli  ha  fatta-  di  voi  per  pura  fxia 
grazia . 

■ff  Che  Dio  vi  abbia  fcelti  in  primizie , fin  dal  princi- 
.pio  del  Vangelo  , eh’  è il  tempo  , in  cui  ha  egli  verfa- 
te  con  pih  abbondanza  le  Tue  benedizioni  fopra  gli  uo- 
mini . ^ ' • 

V.  ^ f alate  per  la  fanti ficazione  dello'  fpirito  j vale  a di- 
re , mediante  la  fantità  eh’  egli  vi  ha  comunicata  dando- 
-vi  il  fuo  Spirito'.  ' , • • ' 

- E per' la  fede  della  verità  , che  fono  le" due  -cofecOp- 

-pofie  all’ incredulità  e all’  iniquità  ,'alle  quali  Dio  dee 
abbandonar  coloro,  che  il  partito  feguiranno  dell’  Auti- 
eri (lo . Vedi  verfetto  12.  • \ •>  ' 

V.  14.  A che  et  vi  ha  chiamati  pel  Vangelo . da  nói 
predicato  a gloriofa  conquida  dtf  Signor  nojìro  GESÙ* 
■CRISTO . A che  vi  ha  chiamati'^  à' quello  flato  di  per^. 
lezione  « Quefl’  è la  ragione  per  <mi  1’  Apòflolo  fi  lènte 
obbligato  in  modo  particolare  di  render  continue  grazie 
■a  Dio  par  la  vocazione  dei  Teffalonicenfi  “ ‘ 

Pel  Vangelo  da  noi  predicato  ,•  Vale  a dire  j-  per  mezzo 
della  predicazione  che  abbiamo  fatta  del  Vangelo  ; lo  che  cì 
obbliga  a ringraziar  Dio  in  modo  'particolare-  della >bc-. 
Dedizione  ch’egli  ha  verfata  fopra  di  voi  per  mezzo: del 
noflro  miniflero.  > • 


' ; A.  gloriofa  conquifia  del  noflro  Signor  GESÙ  CRI- 
STO, oppure,  per  farci  acquiftare > quella  medefimaglo- 
jia  ch’egli  poffiede,  ed  in  quel  grado  in  cui  noi  pof- 
•Camo  pofTederla.  . 


V.  15.  Adunque , 0 fratelli , flate  faldi  ye  ritenete  le 
pradiztoni  clie  avete  imparate,  fia  pel  noflro  parlare  di'vi- 
va. '.voce  y fla  per  Ifl  mflra  lettera  * Adunque 0 fratelli  y 
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jffate  féìdi  in  quefto  ftato,  giacché  avete  ricevute  tante 
grazie  e tante  benedizioni  da  Dio,  e giacché  iìete  in  uno 
ftato  sì  vantaggiofo,  e sì  ficuro  di  falute  , mediante' la  ‘ 
voftra  perfeveranza  . 

iSf£  , in  .vece  d’  afcoltare  i vani  difcdr^  dei  feduttori , 
'che  procurano  di  corrompere  la  voftra  fède  , ritenete  la 
tradixiani  che  avete  imparate  y vale -a  dire  , la  dottrina 
che  vi  è ftata  infegnata,  ' ^ '■ 

Sia  ^pel  nojìro  parlare , allorché  eravate  iflrutti  da  me 
di  viva  voce  » ' , 

Sia  per  la  noflra  Lettera  ; cioè  , quella  qui , che  per 
fentimento  d’ alcuni  fu  fcritta  dall’  Apoftolo  ‘ avanti  della 
prima  ai  Teflalonicenfi . . 

'Ì/'.  i6,  Il  Signor  nofiro  GESlf  CRISTO  ^ e il  Dio 
padre  nojìro  , che  ci  ha  agnati , e che  ci  ha  dato  per  fua  gra~ 
%ta  cqnjolaxàone  eterna  e fperanza  sì  buona  . Il  nojìro  Si^ 
fjnor  GESlf  CRISTO  , e Dio  nojìro  Padre  ^ che  ci -ha 
amati  ,.-d’  tui  amor  ecceflìvo  e incomparabile  , e puramen-, 
te  gratuito  . 

E che  ci  ha  dato  per  fua  grazia  , fenz’  averlo  d’ alcuna 
maniera  meritato , una  conjolazione  eterna  \ vale  a dire , 
il  diritto  alla  .beatitudine  eterna  f ed  una  ^ì.  buona  fpe- 
ranza d’  arrivare  , do'po  quella '^vita  , a poflèderla  . e ' 
17  • egli  fa  che  animi  i'vojìri  cuori  j ‘e  vi  raffermi 
in  ogni  buoni  opera , e nella  buona  dottrina , Egli  fa  che- 
animi  i vqftri  cuori  nelle  afflizioni  che  folTrire  , mediante 
la  prefenza  delb  Spirito  Santo,  eh’ è il  confolatore  delle' 
anime  ; come  s’  egli  dicefle  ; Giacché  egli  vi  ha  data  la 
confolazione  eterna  , non  vi  riculerà  quella,  ch’io  di- 
mando prefentemente  , che  non  è che  per  un  tempo . 

E vi  raffermi  in  ogni  opera  buona.  \ llante  che  fono,, 
gli  unichi  mezzi  d’ arrivare  al  polTeflb  della  vita  eterna  , _ 
di  cui  vi  ha  ^li  accordato  il  diritto. 

E nella' buona  dottrina  j rivelata  da  Dio, 'e  predicai* 
GESÙ"  CRISTO  e da’  fuoi  Apolloli . 
r ■ ■ . ..  \ ■ 
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3.  fino  4 7.  "V  TJ«»o  dunque  vt  /educa  ....  Im- 

X\l  perocché  quella  giornata  non  ver- 
rà fe  non  fta  prima  giunta  P apofia/ta  , cc.  S.  Paolo  , 
per  afficurare  i Teflalonicenfi dà  loro  alcuni  fegni  che 
devono  precedere  il  finale  Giudicio  . Il  primo  è una  ribel- 
lioneuna  apojìa/ia , che  dee  fucccdere  avanti  la  ve- 
nuta deir  Anticrifto . Si  dimanda  cofa  fia  quella  ribellio- 
ne ì S.  Giangrifollomo  e i fuoi  difcepoli  credono  , che 
^ fia  1’  Anticrifto  medclìmo , come,  capo  cd  autore  di  queft* 
‘ apoftafia  e di  quella  ribellion  generale , che , fi  farà  con- 
tro GESÙ’  CRISTO  . Altri  , che  vivevano  quando  J.* 
Impero  Romano  ancora  fulfifteva , hanno  penfato  , che  do- 
vell'e  eflere  una  ribellione  generale  di  tutte  le  nazioni  , 
eh’  erano  foggette  a*  quell’impero  ; lo'  che  l’ Apoftolo  non 
Ila  voluto  dire  apertamente  per  non  offendere  i Roma- 
ni 5 ma  più  verofimilmente  dev’  eftere  l’ apoftafia  di  tutti 
i popoli,  che  rinunzieranno  gli  uni  dopo,  gli  altri  alla  fede 
ortodofta  , come  molti  hanno  già  fatto  , e fi  fepareranno 
dalla  Chiefa  Cattolica lo  che  aprirà  la  porta  al  regno 
dell’ Anticriftef . Ma  è cofa  più  ficura  il  confelTare , che 
non  fi  fa  precifamente  cib  che  impedifee  che  I’  Anticri- 
fto non  venga , come  confeflàno  S.  Agoftino  , S.  Tora- 
mafo , e molti  altri . S.  Paolo  , che  lo  avea  dichiarato 
ai  TelTalonicenfi , non  ha  voluto  dirlo  .a  noi;  perciò  , 
come  dice  S.  Agoftino , è meglio  dubitare  di  ciò  che  ci 
é ofeuro  cd  incerto , che  non  difputarne  : Melìus  ejl  du- 
bitare de  occultis , quam  litigare  de  incertis  . 

Il  fecondo  fegno  che  l’ Apoftolo  dà  qer  moftrare  che 
31  finale  Giudicio  non  fuccederà  così  prefto  , è la  venu- 
ta dell’ Anticrifto  che  dee,  precederlo  . 

E’  tradizione  tra  i Fedeli , eh’  eftl  hanno  ricevuta  da- 
gli Apoftoli , e gli  Apoftpli  da  GESÙ’  CRISTO  mede- 
fimo,  che  r Anticrifto  dee  venire  alla  fine  del  mondo, 
accompagnato  dalla  podeftà  di  Satana , dice  S.  Paolo  , e 
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tutte  te  illujtoni  che  poffono  portare  alP  in'tqunìi  colare 
ro  che  peri f cono . Ma  non  fcdurrà  egli  nitro  ad  un  tratto 
jutte  le  nazioni  ; egli  ha  i fuoi  precurfori  , ed  eflendo 
quali  affatto  eftinta  la  fede  allorché  verrà , troverà  tutti 
i popoli  difpofti  a feguìrlo  . Non  vi  fu  fecolo , dopo  la 
venuta  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  abbia  avuti  i fuoi 
Anticrlffi . Voi  avete  udito  dire , dice  S.  Giovanni  , . che 
f Anticrijìo  dee  venire , e vi  fono  ftà  molti  Ànticrijlì  ’ 
L’Anticrifto  farà  armato  di  tutte  le  forze  dell’ inferno 
per  ifterminar  GESÙ’  CRISTO  e la  fua  Chiela;  ma 
quel  che  quejP  uomo  di  peccato  dee  fare  con  pompa  e pub- 
blicamente , e con  o£»i  forte  di  miracoli , di  fegni  ^ e dì 
prodiga  menzogneri . , verfo  la  fine  del  mondo  , i fuoi 
precurfori  lo  fanno  in  rotta  la  fucceffione  dei  fccoli  col- 
le loro  feduzioni  e colle  loro  falfe  perfuafioni , ed  apro- 
no con  cib  il  cammino  a colui  , che  riunirà  nella  fua 
perfona  tutte  le  loro  empietà  ,e  tutte  le  loro  beftemmic 
contro  la  fantità  e la  verità  delle  fanta  dottrina , e del- 
la Religione  di  GESÙ’  CRISTO.  . 

'4''.  7.  fino  al-'jr.  IO,  Imperocché  il  mi  fiero  £ iniquità 
Ji  forma  fin  d ora , cc-  Il  miftero  d’ iniquità  fono  le  cre- 
fic  e gli  errori,  che  fi  fufcitarono  fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli , e tuta  F empietà  che  il  demonio  efercitava 
allora  , e che  efercita  anche  al  prefente  per  mezzo  del 
corpo  dei  cattivi , che  fono  le  fue  membra  , contro  il 
corpo  dagli  eletti , di  cui  GESÙ’  CRISTO  è il  Ca- 
po, ,,  Imperocché , come  dice  S.'Grcgorio  ' , non  bifo- 
„ gna  guardar  con  orrore  quell’ ultima  perfecuzione , co- 
5,  me  fe  foffe  fella  fola  formidabile  ; i malvagi  fanno  tut- 
5,  todì  gl’  interefli  dell’  Anticrifto  , e fin  d’  ora  opera 
,,  egli  fecretamente  nei  loro  cuor;  il  fuo  miftero  d’ini- 
,,  quità  . Tutti  coloro  che  con  una  vita  depravata  com- 
j,  battono  contro  la  fede  che  profeflano , e che  perdono 
j,  tutti  i buoni  fentimenti  che  quefta  fede  loro  ifpira  , 
},  allorché  fono  ftimolati  da  qualche  violenta  perfecu- 
„ zione,  appartengono  a queJP  uomo  di  peccato^  Ora  cib 
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fìiccederà  molto  pili  comunemente  in  que'  tempi  fda<» 
gurati  della  fine  del  mondo  y allorché  il  capo  di  tutti 
i malvagi , forgendo  per  perl'eguitare  la  fama  Chiefa  , 
metterà  fuori  liberamente  tutte  le  fue  forze  per  di- 
ftruggerla  e per  rovinarla . Allora  farà  j-^che  fi  ma- 
nifel'teranno  i cuori  di  tutti  gli  uomini , e quelli  che 
fi  tei’tificano  prefentemente  colle  loro  parole  d’  aver 
qualche  pietà  , c che  fono  veramente  empii  nei  loro 
yy  cuore,  perderanno  tutto  il  falfo  fplendore  di  quella 
fede  , che  non  hanno  avuta  che  in.  apparenza  . Tut- 
to ciò  che  ci.  dee  far  entrare  in  noi  l'tefli  , dee  farci 
tremare  di  tutte  le  noftre  azioni , per  timore  che  efr 
fèndo  noi  elàminati  a rigore  dalla  fevera  giuftizia  di  Dio, 
non  ci  troviamo  un  giorno  nel  numero  di  que’  feia- 
gurati  di  cui  parliamo  . Ma  ninno  lufinghi  fe  ftefib 
fino  a credere  , che  non  farà  egli  foggetto  a quefta 
feiagura  , perchè  non  fi  troverà  efpofto  alla  tempefta 
dell’  ultima  perfecuzione , che  fiiccederà  alla  fine  de! 
mondo  . Imperocché  quanti  ve  ne  fono  frati , che 
fenza  aver  veduti  que’  tempi  infelici fi  trovano  av- 
volti in  quella  medefima  calamità  l Caino  non  ha  po« 
tuto  vedere  il  tempo  dell’ Anticrifto  ,.c  contuttociò  è 
fiato  per  la  fua  malvagità  uno  dei  membri  dell’  An- 
ticrifio.’  é lo  fieflo  di  Giuda,  di  Simone  il  Mago»  e 
di  tutti  gli  altri , i quali  nella  fucccifione  dei  fecoli 
fono  vifiuti  nel  delitto  e nell’  incredulità  . < In  fiffatta 
guifa  , continua  il  Padre , l’ empio  corpo  dei  riprova- 
ti fi  unifee  al  fuo  cajpo , e quelle  membra  corrotte  il 
unifeono  infieme  ; pofciaché  quantunque  non  fi  cono- 
feano  effe  tra  loro  in  niuna  maniera  , non  lafciaho  pe- 
rò di  riunifi  infieme , mediante  la  fomiglianza  delle 
loro  malvage  azioni . 

,,  Quindi  un  malvagio,  ch’è'già  morto  , fuflìfie  an- 
cora lungo  tempo  dopo  in  quelli  che  lo  feguono,  e 
che  lo  imitano  i come  1’  autore  ed  il  capo  di  tutti  ì 
malvagi  vive  anticipatamente  in  tutti  coloro  che 
fanno  le  opere  fuc , quantunque  non  debba  egli  venir 
al  mondo  che  lungo  tempo  dopo.  E perciò  S.  Gio- 
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j,  vanni  dice  , che  già  vi  fono  molti  Anticrijìì  , perchè 
-5,  tutti  i malvagi,  che  hanno  prèvenuto  il  loro  capo  con 
azioni  limili  a quelle,  ch’egli  dee  fare  un  giorno', 

' „ già  fono  fuoi  membri . . 

IO.  fino  al  "V,  15,  Perciò  non  hanno  dato  ìngref- 
Jo,  all'  amor  della  verità  per  tffer  /alvi  ; perciò  Iddio  in- 
vierà loro  delle  illufioni  si  efficaci  , che  crederanno  alla 
menzogna  y ec  Quelli  che  non  riceveranno  1’  amore  del- 
. la  verità  ; vale  a 'dire  , che  non  avranno  per  la  ve-f 
rità  tutto  l’ affetto  e tutta  la  ftiraa , che  fono  obbligati 
di -renderle,  preferendola  ad  ogn’ altra  oofa  , meriteran- 
no giuAamentc  che  Dio  li  lafci  cader' nell’  errore  ; pe- 
rocché non  vi  hanno  che  quelli , che  amano  la  verità  e 
che  la  feguono , che  non  camminino  nelle  tenebre  : Qui 
Jequìtur  me  y dice  la  ftelfa  Verità,  non  awibulatin  tene- 
iris.  Perciò ‘dacché  amiamo  qualche  cofa  piò  che  lave:- 
xità,  ci  troviamo  neceflariamente  nelle  tenebre  *,  e ficco; 
•me  elleno  hanno  piò  rapporto  coi  nofiro  intellètto  ^ che 
non  ne  abbia  la  luce  della  verità  , fuccede  , che  le  fe- 
guiamo  con  attacco,  dappoiché  vi  ci  fiamo  lafciati  una 
volta  impegnare  \ non  eflendovi  niente  dopo  ciò  che  fia 
.piò  capace  d’ ispirarci  awerfione  per  l’errore,  perquan- 
.to  efib  efler  polla 'ftra vagante  e irragionevole,  e faremo 
anzi  perfuafi  che  queft’  errore  fia  giudo  e ragionevole , 
fc  Dio  colla  fua  fanta  grazia  non  illumina  il  noftro  cuo- 
re. Imperocché  è 'detto,  che  coloro  che  faranno  fedotti 
dall’ Anticrido  , crederanno  effettivamente  alle  fue  men- 
zogne , eh’  effi  prenderanno  per  la  verità . 

Che  maraviglia  è dopo  ciò,,  che  vi  fieno  tanti  errori 
nel  mondo , mentre  fi  ama  sì  poco  la  verità , eh’  è Dio 
medefimo , e fi  lafcia  tuttodì  per  cento  bagatellc  lad- 
dove fi  dovrebbe  rinunziar  a tutto  per  non  amar  che 
deffa  fola?  E’  dunque  un’ affai  cattiva  ragione  il  dire  , 
quando  fi  efee  dal  retto  fentiero,  che  fi  credeva  di  far 
.bene , e che  fi  ha  una  buona  intenzione  , fe  in  effetto 
non  fi  fegue  la  verità  ; effendo  1’  accecamento  , in  cui 
Dio  permette  che  fi  cada , un  giudo  gadigo  di  non  aver 
amata  la  fua  verità.  Niuno  dunque  fi  feufi  di  non  co- 
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J accordar'  a quelli  che  lo  temono^,,  cib  che  gli  di- 
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I.  I A E cetero  , fratresy  I.  | ’AEI  reftante  («)  , o fra» 
JLx  orate  prò  yiekts  ^ J_y  telli  pregate  per 
ut  fermo  Dei  currat , & noi  " affinchè  la  parola  dì 
fiarificetur  j ficut  & apud  Dio  abbia  corfo  j e iìa  in  ifti- 
vos'.  t ( “ ■ • ma  , .ed  onore  , come  appo 

• voi  ,*  ) 

• "i,  & ut  liberemur  ab  2,  é affinchè  noi  fìamlibe» 

iwiportunis , Ù"  malts  ho^  rati  dagli  infoienti  e cattivi 
minibus i Tarn  enimommum  uomini  ; giacché  la  fede  non  è 
tfl  fides.  .1  di  tutti,  > • 

Fidelis  autem' Deus  3,''.Eedele  perb  è Dio,  il 
afi , ^uì  confirmabit  vos , quale  vi  raffermerà , e vi  cu- 
cì?' cuftodiet  a malo . ftodirà  dal  maligno  . 

- 4.  Confidimuk  autem  ~'4.  E noi  di  voi  confìdiam 
devebis  in  Domirfo^quo*  nel  Signore  , che  voi  fate,  e 
rùam  qua  prxcipimus  , & farete  quel  che  noi  preferivia. 
facitis  ^ & facietis  .'  mo  . 

5.  ^Dominus  autem  dU  5.  Or  il  Signore  diriga  ì 

rigat  (orda  vefira  in  cha-  Veltri  cuori  all’ amor  di. Dio, 
rìtate  Dei  , & patientia  ed  alla  . paziente  » efpettazione 
Chrijìì.  . , idi  CRISTO.  - ^ . 

6.  -Denunciamus  autem  6,  Noi  poi'  a voi  denon- 
vobisy  fratres  , in  nomi-  aiamo>  o fratelli  J nel  nome 
»e  Domini  nofiri , ut  fub~  del  Signor  noltro  GESU’CRI- 

' STO 

‘ (f)>Èphef  6.  lì.  19.  Co/.  4. ' ■ ■■  ■ '> 

^ * Alrr.  pazienza] . Ma  anche  altrove  nella  Scrittura 
quejìo  termine -può  talvolta  'fpiegarfi  per  pazJente  efpet^ 
tativa»  ' 
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STO , a (bttrarvi  da  ogni  fra-  ttahaùs  vos  tò  .omni  fra* 
tallo , che  tiene  una  condotta  tre  amóulame  hiordinate\ 
difordinata  , e non  conforme  cjf  non  fecundum  tradii 
alla  tradizione , che  hanno  ri-  tìonem  , quam^  accvperunt 
cevuta  da  noi . ‘ a nobts . * ' 

7.  Imperocché  voi  ftclTì  fa-  7.  Ipfi  entm  fctùs  , 
pete  quel  che.  fa  duopo  di  fa-  quemadmodum  oporteat  t- 
xe  pe^  imitar  noi  ; poiché  non  mitari  nos  , quontam  non 
ci  fono  ftate  fregolatezze  nel  inquieti  fuimus  inter  vox  : 
modo , con  cui'  abbianrvifluto 

tra  voi  i ’ .1  . 

•f»  g.  e non  abbiamo  mangia-  S.  ncque  gratis  panena. 
to  gratis  il  pane  {a)  da  alcU'^  manducavimus  ab  aliquo^ 
no  , ma  con  lavoro  e . con  fed  in  labore  , & in  fa- 
fatica  , notte  e giorno  lavo-  tigatione , noSle  , & die 
rando  -,  per  non  dar  aggra-  operantts  ^ 'ne  quem  ue- 
vio  ad  alcimo  di  voi  ; ' • ~flmm  gravaremus  ; ,, 

* ■ 9;  non'  già  che  non  rie  avef-  9.  non  quaf%  non  ha* 
lìmo  il  diritto  ; ma  per  dare  buerimus  potejìatem  , feÀ 
iiojt  fìeffi  • a ' voi  per  'efempla-  ut  nofmetipfos  formam  da-^ 
re  da  imitarci.  • remus  vcbis  ad  imitandum 

. nos,  -,  , 

' -idìi  Di  fatti  , anche  quan-  io.  "Nam  & cùm  ejfe- 
do  eravamo  appo  voi , vi  di-  mus  apud  vos  , hoc  de- 
nunziavamo , che  chi  non  vuo-  nunciabamus  vobis  : qua- 
le lavorare  , né  pur  mangi . niam  fi  quis  non  vult  ope- 
’ ' ’ riri  j nec  manducet . . 

ir  1 1 . Imperocché  abbiamo  in-  1 1 .Audivimusenim  inter. 
^efo‘flffcrvi>tra  voi  alcuni  che  vos  quofdam  ambulare  in- 
^engono  una  inquieta  •’  condot-  quiete  , nih'd  ooerantes  , 
•a,  i quali  non  lavorano  a nul-  fed  eurtofe  agentes , 

LJa  \ e vogliono  impacciarli  in  . 
ciòcche  loro  non  tocca. 

12.  'Or  a quelli  tali  noi  12.  tis  autem  ^ qui  e- 
denunziamo,  e gli  fupplichia-  jufmodi  funt  ^ denuncia- 

. . mus  ^ 

' (a)  Abl.  20.- v.  34,  li  Cor.  4.  v.  12.  1.  T beffai, 

2,  V.  9. 
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^us  y & obfecramus  In  mo  nel  Signor  GESÙ’  CRl- 
Domino  Je/u  ChrìJìo,y^  ut_  STO  che  ftaiido.  quieti  e la- 
fumfilenùòoperantes/uunt  votando  maagino  un  pane  , 
punem  rnnnducent . che  fia  loro  • 

'13.  Vosautemy  fratrefy  1 3 . (a)  Voi  poi , o fratelli.’, 
halite  deficere  benefacim^  non  vi  ftancate^di  far  bene, 

• Qjfo^  fi  quii'  non.  14.  Che  fe . alcun  non  ubbi- 
thedh  verbo  noftro  per  epì-  difce  a db  che  noi  fignifichia- 
Jlolam  y hunc  notate  , & mo  per  la  noftra  lettera  , no- 
ne  commifceamini  cum  il'-  tate  coftui , e non  vi  mefchia- 
ioy  ut  confundatur:  ‘ te  con  eflb  , onde  ne  abbia 

• * , vergogna  , 

15.  Et  nolite  quafi  ini-  .15.  Non  lo  riputate  perb 
fnicumexiflimare  yfed  eor-  qual  nemico,  ma  correggetelo 
ripite  utfratrem.  - qual  fratello. 

Ipjé  autem  Domi-  ì6.  Intanto  lo  fteffo  Signor 
ms  pacis^det  vobis  pa-  della  pace  , dia  a voi  la  pa- 
té?» fempiternam  in  omnì  . ce  in  ogni  tempo , e in  ogni 

loco  . Dominus  fit  cum  luogo  i . Il  Signore  fia  eoa 

omnibut  vobis . tutti  voi . ' 

f ip.Salutatiomeamanu.  17.  Il  laluto  di  pugno  dt 
Pauli:  quod  efi  fignumin  me  Pàolo,  che  è ilwwfegno 
tmni  epiftola  : ìtafmbo.i-m  ogni  lettera  ; ferivo  così  , 
18.  Grati»  Dominino-  • 18.  La  grazia  . del  Signor 
firi  Jefu  Chrifii  cum  om-  noftro  GESÙ’  CRISTO  fi» 
hibus  vobis . ./imen . con  tutti  voi . Amen  • 

. • (a)  Gal.  V.  9.  . 

I Aiti,  Gr,  in  ogni  mniera  . 
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^ rtftante ^ o frattlli , pregate  per  noi , 

JlJ  chè  la  parola  di  i)io  abbia  corjo  j fta  in 
éflima  ^ ed  onore  ^ carne  appo  voi  Del  rejlahte\  o fratelli  ^ 
pregare  per  noi  ^ vale  a dire-,  dimandate  a Dio  che  cì 

riempia  del  fuo  Spirito  e delle  fue  grazie,  ^ 

- Affinchè  la  parola  di  Dio  abbia  cotfo  in  tutto  i(  Mon- 
do per  mezzo  del  noftro  mìniftero . . > . ^ i 

'E  fia  glorificata  in  ijiima  ^ ed  onore  ; vale  a dire,  pre- 
gate che  la  parola  di  Dio,  non  Iblamente  fi  diflònda  rper 
tutto,  ma  che.  vi  fia  anche  accolta  con  onore  e con,  ap- 
provazione . . ' . ... 

•.  Come  appo  voi  , che.  onorate" quella  parola  Hop  folo 
colla  vollra  fede,  ma  altresì  colla  fantità  delle  yoftre  a- 
tioni  * , • ' . 

2.  E ‘affinchè  . noi  fiam  liberati  dagli  infoienti  e 
cattivi  uomini i giacché  la  fede  non  è di  tutti.  Ed  affina 
chè  fiamo  liberati , ' nel  corfo  della  noftra  predicazione  , 
da  certi  /piriti  indolenti' e cattivi  ,•  che  mettono  foventi 
grandilTimi  oftacoli'  ai  fucceflb  ed  .al  fratto  eh’  ella  dovret;^ 
bc  produrre  , fia’ coi  loro  cattivi  efempi  , fia, colle  loro^ 
calunnie . r-  ’ ■ ...  . 

Imperocché  la  fede  non  è comune  a tutti vale  adire.y 
il  Vangelo  non  è ancora  ricevuto  in  ogni  luogo  , n^  tut- 
ti gli  uomini  ci  preftano  fede  ; efiendovene  ancora  un  nu- 
mero prodigiolb  che  fono  nell’  infedeltà  , per  quali  "dob* 
biamo  pregare  che  Dio  li  conduca  alla' fede.  ^ 

V*  d*  Fedele  perì)  è D/o,  il  quale -vi  raffermerai^  e vi 
cufiodìrà  dal  maligno  . Quantunque  io  vi  preghi  di  di- 
mandar a Dio  , che  ci  liberi  dagli  nomini  importuni  e 
cattivi  ; cib  tuttavia  non  vi  faccia  temer  per  voi  ftefll  , 
che  abbiate  a foccombere  alle  loro  perfecuzioni  e alle  lo- 
ro tentazioni  ^ perocché  Dio  è fedele  a quelli  che  fpera- 
oo  in  lui,  c che  ricorrono  alla  protezione  della  Tua  gra- 
“ zia , 
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ila , come  voi  fate  . Ed  egli  vi  raffermerà  tiella  fede  :e 
nella  pierà  , ed  impedirà  thè  non  foccombiate  alle  per- 
fecuzioni . ,~ 

E vi  cufiodirà  dal  maligno  fpirito  ; vale  a dire  da 
quella  razza  d’  uomini  maligni  ed  intrattabili , di  cui  vi 
ho  parlato  nel  verfetto  precedente  , impedendo  che'  non 
vi  facciano  danno,  fe  hanno  la  temerità  d’ àlTalirvi. 

4.  E noi  di  voi  confidiam  nel  Signore  , che  voi 
fate  , e farete  quel  che  noi  preferiviamo  , E noi  di  voi. 
ec.  fperiamo  , mediante  la  grazia  del  Signore  , che  fa- 
rete lino  al  termine  della  voftra  vita , tuttodì  che  vi  prt- 
•jeriviamo  in  quella  Lettera.  - i 

V.  5.  Or  il  Signore  diriga  i vojlri  cuori  alP  amor  dì 
Dio  , ed  alla  paziente  efpettazione  di  CRISTO  . Il  Si- 
gnore , cc.  come  s’  egli  dicelTe  : Io  prego  il  Signor,  No- 
jlro  GESÙ’ CRISTO,  eh’  è egualmente  che  il  Padre, 
il  fovrano  padrone  dei  nollri  cuori  , che  diriga  ì vo- 
"Jìri  cuori  , mediante  la  fua  grazia  e la  comunicazione 
del  fuo  Santo  Spirito  ; vale  a dire,  che  vi  dia  un  cuore 
che  ami  la  giullizia  e l’equità  , e che  cammini  diritto 
verfo  Dio  in  tutte  le  fue  azioni , facendole  tutte  per  pia- 
cergli e per  onorarlo  . AlP  amor  di  Dio  , preferendolo 
a tutto  ciò  che  avete  di  piò  caro  al  Mondo  ; ed  a voi 
flefli . . , - 

E alla  pazienza  di  GESÙ’ CRISTO  ';  il  che  folo  farà 
capace  di  farvi  conofeere  e di  rendervi  perfuali  , che  T 
amor  che  avete  per  lui , è vero  e Cncero . Grec..  Il  Si- 
gnore conduca  e porti  i vojlri  cuori  aiP  amor  di  Dio  , e 
aiP  afpettazione  di  GESÙ’ CRISTO,  vale  a dire  , all* 
afpettazione  della  fua  «feconda  venuu  , affinchè  lo  afpet- 
tiamo  con  pazienza , ■ . , , ' . 

6.  Noi  poi  a voi  denunziamo  ^ 0 fratelli^  nel  nome 
del  Signor  nqjìro  GESlf  CRISTO  a fottrarvì  da  ogni  fra- 
tello , che  tiene  una  condotta  difordinata  , e non  conforme 
alla  tradizione  , che  'ha  ricevuta  da  nói  Noi  poi  a 
voi  denunziamo  , 0 fratelli  , in  nome  del  Nojlro  Signor 
GESÙ’ CRISTO;  cioè  vi  ingiungiamo  per  fuo  amore, 
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e per  1’  autorità,  eh’ egli  ha  fopra  di  voi , e che  haanof 
. confidataT^fottrarvi , quanto  alla  focietà  particolare  , ed 
alla  converfazion  familiare  ed  ordinaria  ; perocché  noli 
fi  tratta  già  qui  della  feparazione  intera , eh’  è un  effètto 
della  fcomunica , la  cui  efecuzione  riguarda  principalmen- 
. te  i Pallori  immediati  della  Chiefa , come  i Vefeovi . 

Da  ogni  fratello  \ vale  a dire  , fedele  . I fedeli  eran 
detti  fratelli , per  le  ragioni  che  abbiamo  efpoffe  in  molti 
, luoghi  di  quelle  Lettere. 

Che  tiene  una  condotta  difordinata  j cioè  notabilmènte 
contraria  alle  regole  del  Vangelo* 

E non  fecondo  la  tradì^jone  che  ha  da  noi  ricevuta 
di  viva  voce,  allorché  io  vi  ho  formati  alla  fede  ed  alla 
vita  Criftiana  ; per  timore  di  non  reflar  corrotti  dai  fuoi 
cattivi  efenip;  , e di. non  dargli  motivo  di  credere,  che 
,voi  non  difappròvate  la  fua  fregolatezza . ,, 

7.  Imperocché  voi  Jleffi  fapete  quel  che  fa  duopo  dì 
fare  per  imitarci  : poiché  non  ci  fono  fate  fregolatexxe  nel 
modo  f con  cui  abbiam  vijfuto  tra  voi  Imperocché  voi  fteffi 
fapete  , tutti  quanti  flètè  . Quelle  parole  fono  la  conti- 
nuazione e la  confermazione  dei  verfetti  precedenti  : Se- 
condo la  tradizione  che  avete  da  noi  ricevuta . 

Quel  che  fa  duopo  per  imitar  noi , di  modo  che  quelli 
che  vi  mancano , non  poflbno  addurre  per  ifeufa  la  loro 
• ignoranza . 

Poiché  non  ci  fono  fiate  fregolatevze , vale  a dire,  la  no- 
flra  vita  fu  in  tutto  corrifpondente  alle  regole  , che  vi 
abbiamo  preferitte , avendovi  infegnaro  piuttoflo  coll’  efem- 
*pio  , che  non  colle  parole . 

■ 'if,  8.  E non  abbiamo  mangiato  gratis  il  pane  da  al- 
cuno , ma  con  lavoro  ^ e con  fatica. , notte  e giorno  lava- 
' rondo , per  non  dar  aggravio  ad  alcun  di  voi . Nè  abbia- 
mo mangiato  gratuitamente  il  pane  d alcuno , come  intendo 
che  alcuni  fanno  tra,  voi  , i quali  in  vece  di  lavorare  , 
vivono  a Ipefe  d’ altri  j lo  che  1’  Apoflolo  fa  pafTar  qui 
per  un  gran  difordine , come  cfTendo  direttamente  oppo- 
ih}  Itila  giuflizia , ed  ai  debito  che  hanno  gli  uomini  di 
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lavorare  per  tnantcnerfl  : la  /udore  * vultus  __  tui 
f certi  pane  tuo  , 

Ma  abbiamo  lavorato  colle  noftre  mani  , fenza  conilo 
dexare  fe  quefto  lavoro  era  inferiore  al  nollro  impiego  e 
alla  noifra  dignità  di  Apoiloli  y e * fe  ci  rendeva  fprege* 
voli  agli  occhi  del  Mondo  . 

Ciorm  e notte  ^ per  quanto  poteva  permettercelo  .la  nc- 
ceiTità  d’  attendere  a predicare  la  parola  di  Dio . 

Con  ìjìento  e con  fatica  y riufcendoci  affai  malagevole  , \ 
nel  poco  tejnpo  che  ci  reilava  per  lavorare , di  trovarvi 
im  guadagno  fufHciente  al  nodro  mantenimento  , fe  non 
ricompcnfevamo  la  brevità  del  tempo  con  una  grande 
applicazione  , e con  un*  aifiduità  ed  una  fatica  draordi- 
tiaria . 

Per  non  ejfer  cf  aggravio  in  veran  conto  a niuno  di 
voi  , neppur  a quelli  che  avrebbero  potuto  piìl  agevol- 
mente contribuire  alla  vodra  fuifidenza  . 

9.  Non  già  che  non  ne  avejfimo  il  diritto  ; ma  per 
dare  mi  Jìeffi  a voi  per  efemplare  da  imitarci  . Non  già 
che  f nel  tempo  eh’  eravamo  impiegati  per  voi  , non  ne 
avejfimo  il  diritto , fecondo  le  delle  regole  del  Vangelo . 

Ma  percììè  abbiamo  voluto  darvi  noi  JìeJfi  per  efemplare 
colla  nodra  maniera  di  vivere  , non  contentandoci  d’ idruir- 
vi  colle  nodre  parole.  ' •‘A 

Da  imitarci  ; vale  a dire , affinchè  non  poffiatc  in  .vo» 
run  modo  difpenfarvi  dall’  imitarci , vedendo  che  no^def. 
fi  , i quali  non  abbiamo  alcun  debito  di  provvedere  al 
nodro  mantenimento  col  lavoro  delle  nodre  mani  » dante 
che  ce  lo  meritiamo  con  quello  delle  nodre  funzioni , noà 
lalciamo  però  di  applicarvici  , per  procacciarci  ciò  che 
ci  è necedàrio . per  fuffidere. 

V.  IO.  Di  fatti , anche-quando  eravamo  appo  voi  , vi 
dinunziavamo  , che  chi  non  vuole  lavorare  , «è  pt*r  mangi  -, 

Di  fatti  y operando  noi  in  fiifatta  guifa  , allorché  era- 
vamo appo  voi  per  idabilire  la  vodra  Chieia  , vi  abbia- 
mo dichiarato  fortemente,  e fenza  timore  che  ci  veniffe 
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rimproverato  d’  infepare  quel  che  non  facevamo  , che 
fe  qualcuno  non  vuol  lavorare , fecondo  il  fuo  flato  e la 
fua  eondizione , per  guadagnarli  il  vitto  con  qualche  one- 
ilo  lavoro,  quando  può  farlo,  non  mangi  \ attcfoché'Id- 
dio  ha  annellb  il  nodrimento  e la  fufTiflenza  dell’  uomo 
alla  fatica.  Vedi  Gen.  3.17,  e non  lo  ha  ^li  privato, 
dopo  il  fuo  peccato  , di  tante  cofe  neceflarie  per  la  fua 
fuflìftenza , fe  non  per  obbligarlo  a trovare , mediante  il 
lavoro , il  mezzo  di  provvedej:e  a’  fuoi  proprii  bifogni , e 
'perchè  non  redi  oziofo.  , 

'ir.  11.  Imperocché  abbiamo  intefo  ejfervi  tra  voi  alcuni 
thè  tengono  una  inquieta  condota  , ì quali  non  lavorano  a 
rutila  e voglidno  impaeciarfi  in  ciò  che  loro  non  tocca  . 
Imperocché  abbiamo  intefo  da  tcflimpnii  degni  di  fede  , che 
vi  fono  tra  voi , quantunque  in  piccolo  numero  , alcune 
fer/one^  che  non  vivono  fecondo  le  regole  del  Vangelo  . 

Che  non  lavorano  a nulla  ; vale,  a dire  , che  in  vece 
d’ applicarfi  al  lavoro  , ed  agli  efercizii  di  pierà  , che  do- 
vrebbero edere  1’  unica  loro  occupazione , paflTano  la  vita 
a perdere  il  tempo , a frequentar  le  menfe  piò  laute , e 
a divertirli. 

E che  s ingerifcono  in  ciò  che  toro  non  tocca , per  aver 
con  che  trattenere  le  compagnie  dove  intervengono  , e 
le  perfone  che  le  accolgono  a menfa  ; lo  che  è un  vi- 
vere da  ParalTito . . > 

'ir.  12.  Or  a quefli  tali  nei  dinunziamo  e gli  fuppli- 
chiamo  nel  Signor^  GESlf  CRISTO  , che  /landò  quieti  , 
€ lavorando  mangino  un  pane  , che  Jìa  loro  . Ora  noi  di- 
nunxàamo  aflblutamente , e non  per  folo  conlìglio , a que- 
/ìe  tali  che  non  nominiamo  , per  rifparmiar  loro  quella 
confufione  , fperando  che  fi  correggeranno  ; ed  a tutti 
gli  altri , che  in  apprelTo  potrebbero  imitarle , ed  abban- 
donarli ad  un  tal  genere  deteftabile-di  vita. 

- E gli  fupplichiamo  ad  un  tempo  ; lo  che  egli  dice  per 
mitigare  la  feverità  del  comando , pe/ iV^roi'/^wr  GE- 
SÙ’CRISTO,  vale  a dire,  per  amor  fuo,  e colf  auto- 
rità eh’  egli  ci  ha  comunicata  . 

Che  lavorando  mangino  un  pane  , che  fia  loro  j cioè , che 
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vivano  col  loro  lavoro  , e ‘non  in  ozio  a fpele  d’  aV 
tri  . 

j Stando  quieti , in  vece  di  ricercare  ciò  che  non  ifpettà 
a loro  , e d* occuparli,  come  fanno,  negli  affari  degli  al- 
tri, e in  novelle  inutili,  per  trovare  la  loro fulTiffenza * 
Altri  traducono , pacificamente , oppure  in  ripofo  ^ 

• 11^.  15.  Voi  poi  , 0 fratelli  ^ non  vi  fiancate  di  far  be- 
ve • Voi  poi , 0 fratelli  , che  vivete  per  la  maggior  parte 
d’ una  maniera  affai  diverfa  . Egli  parla  a tutto  il  corpo 
della  Chiefa  , di  cui  i panicolari , che  vivevano  nella  fre- 
golatezza  , non  formavano  che  una  piccoliflTuna  porzione  , 
come  fi  vede  agevolmente  da  ciò  che  fegue . 

Non  vi  fiancate  di  far  bene  ; vale  a dire  , continuate 
a vivere. fecondo  le  regole  del  Vangelo,  per  quanta  fa- 
tica fi  provi  in  olTervarle . 1 

14.  Che  fe  alcun  non  ùbbidtfce  a ciò  che  noi  fignt- 

fichiamo  per  la  nofira  lettera , notate  cofiui , e non  vi  me- 
/chiare  con  ejfo  , -onde  ne  abbia  vergogna , Che  fe  qualcuno  , 
ec.  continuando  a vivere  nella  fregolatezza  , come  face- 
va .prima , e dando  motivo  colla  fua  condotta  c colla  fua 
difubbidienza  , di  prender  mifure  particolari  fopra  di  lui , 
per  ridurlo  al  fuo  dovere . /• 

Notatelo  tra' gli  altri,  di  modo  che  fia  egli conofciuto 
' per  tale  qual  è . Altrimenti . Indicatemelo  con  una  Let- 
tera ; vale  a dire , defcrivetemi  la  fua  vita  ed  i fuoi  di- 
portamenti  , affinchè  poffTa  fuggerirvi  quel  che  dovete  fa- 
re, fecondo  Dio,  per  ricondurlo  al  fuo  dovere.  . 

E non  vi  mefchiate  con  eJfo  : non  abbiate  commercio 
familiare  con  lui , fe  non  per  moftrargli  il  fuo  dovere  , 
e per  procurar  di  rÌMndurlo  a Dio  , come  T Apoftolo  or» 
dina  dopo . 

Affinchè  ne  abbia  vergogna , vedendoli  privato  della  con- 
verfazione  di  quelli  della  fua  Religione , che  conducono 
una  vita  irrcprenfibile  ; e.  eh’  è riguardato  come  un  dete- 
ftabile  , indegno  della  focietà  delle  perfone  dabbene . 

15.  Nm  lo  riputate  però  qual  nemico  y ma  corregge- 
telo qual  fratello  . Non  lo  riputate  però  qual  nemico  di- 
chiarato della  Chiefa  , poiché  non  ne  è egli  per  anche 
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iéparato  colla  fcomunica,  ed  è ancora  unito  al  fuo  coN 
po  vifibile  . 

Ma  correggetelo , come  eflendo  ancora  voflro  fratello  , 
mediante  la  ibeietà  vifibile  eh’  egli  ha  con  voi  nella  comu- 
nione Ecclefìallica , da  cui  non  è feparato . 

i6.  Intanto  lo  JìeJfo  Signor  della  pace  , dia  a voi 
la  pace  in  ogni  tempo  , e^in-ogni  luogo  . Il  Signore  fu» 
con  tutti  voi . Intanto  il  Signor  della  pace  ; vale  a dire , 
eh'  è Autore  e amator  della"  pace , e che  folo  può  darla 
«gli  uomini , vi  dia  la  fua  pace , o piuttofto , vi  profpe- 
ri , in  c^ni  cofa  , fecondo  la  maniera  di  parlare  degli 
Ebrei . - ■ 

In  ogni  ' tempo  y lìa  nella  profperità,  Ha  nell’ afflizione  • 
. E in  ogni  luogo , dove  potrefte  andare  fia  che  vi  fer- 
miate in  Teflalonica  y fia  che  ritorniate  nella  Giudea  , 
d’  onde  la  perfecuzione  vi  ha  coftretti  a-  fortire  . Altri 
traducuno  : In  ogni  tempo  -e  in  ogni  maniera  y vale  a di- 
re tanto  riguardo  ai  vollri  fratelli , che  riguardo  ai  vo- 
ftri  perfecutori.  • . . 

Il  Signore  fia  con  tutti  voi  y mediante  la  fua  grazia  C) 
la  fua  protezione.’ 

"V-  r/.  Il  /aiuto  di  pugno  dì  me  Paolo  y che  è il  mio 
fegno  in  ogni  lettera  y ferivo  così  . Il  /aiuto  di  pugno  di 
me  Paole  ; lo  che  fuppone  che  quella  Lettera  Ila  fiata 
fcritta  da  un’  altra  mano  j l’ Apollolo  ufava  quefta  pre- 
cauzione per  impedire  che  altri  non  ifpacciaflero  Lettere 
fot^  il  fuo  nome  . ^ 

Cfic  è il  mio  fegno  , ec.  Quello  fegno  dell’  Apollolo  ,'‘ch* 
era  una  ceru  unione  particolare  di  lettere  , che  compone- 
vano il  fuo  nome  y e eh’  altri  non  potevano  contraffare  , 
non  ò arrivato  alla  pollerità . 

"i/.  i8.  ^ grazia  del  Signor  uoftro  GESlf  CRISTO 
fia  con  tutti  voi . Amen . La  grazia  , ec,  V^di  1’  efpofl- 
zione  fur  £4^  ^ molte  Lettere  , 
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^ recante f'o  fratelli^  prega- 

^ J-f  te  per  Joì  y affinchè  la  parela 


dt  Dio  abbia  corfo  ^ ec.  La  nece/fità  di  pregare  inceflan- 
temente , ed  il  bifogno  continuo  che  abbiamo  di  farlo 
fono  verità  collanti , che  non  fi  poflbno  chiamar  in  dulv 
bio  fenza  rinunziare  alla  propria  Religione . Imperocché 
lìccomc  Dio  è la  forgente  d’ogni  bene,  noi  non  polfia- 
mo  averne  alcuno , che  non  lo  tenghiamo  dalla  fua  li- 
beralità, fia  ch’egli  ce  lo  dia  pel  minillero  delle  fue 
creature,  fia  che  lo  riceviamo  immediatamente  da  lui  ; 
ima  tra  quefti  doni , gli  fpirituali , che  rigurdano  l’ eteri 
nitàj  fono  incomjwrabilmente  più  eccellenti;  ftante  che 
tutti  gli  altri  doni  fenza  di  quelli , fono  inutili , , e fo- 
venti  volte  perniciofi  a coloro  che  li  polTcggono.  Se 
dunque  il  noftro  S.  Apollolo  vuole  che  i Fedeli  preghi- 
no pei  R?  * , e per  tutù  coloro  che  fono  ef aitati  in  di- 
gnità , affinchè  conduciamo  una  vita  pacifica' e ^tranquìL 
/•y  con  ‘ qual  aHètto  non  dobbiamo  noi  pregare  pei  no- 
ftri  Pallori , che  Dio  ha  llalnliti  per  procurarci  'i  beni 
eterni . Quando  ùn  Generale  d’ armata , che  combatte 
alla  tella  delle  fue  truppe,  fi  trova  in  pericolo,'  tutti  i 
foldati  fi  credono  perduti  fe  non  lo  difendono,  c fenon 
lo  coprono  coi  loro  feudi , per  tc^lierb  al  forore  de’ 
fuoi  nemici . Le  armi  del  Crilliano  fono  la 'preghiera  • 
i Pallori  che  combattono  continuamente  contro  nemici 
vifibilì.ed  invifibili , hM.no  un. gran  bifogno  d'efefc 
llenuti . Ciafcun  Fedele  , non  ha  bifogno  di  vegliare  che 
per  fe  folo  ; ma  i Minillri  del  Signore  devono  prender 
cura  di  tutti,  e vegliare  per  confervarli , eflèndo eglino 
obbligati  di  render  conto  per  la  iàlute  deUe  loro  anime  ; 
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e per  quefto  motivo  il  nemico  è più  irritato  contro  dì 
loro  , e contro  di  loro  rivolge  i fuoi  più  formidabili  sforzi  , 
Chi,  potrebbe  dire  quante  pene  dee  fofFrir  un  Pallo- 
re , che  vuol  adempiere  in  tutto  il  fuo  dovere  ? Impe- 
rocché , oltre  le  perfecuzioni  che  fono  inevitabiU  , è ne- 
ceHàrio.éhe  vegli  continuamente,  che i/lruifca , che  con- 
lòli,  che  riprenda^-, è neceflario  che  fi  efponga  a invi- 
die j a- inimicizie  ad  accufe  , a maldicenze,  e che  fofi 
fra  varie  forti  di  mali  e d’  aiflizioni  , foventi  volte  dal* 
la  fteflài parte  di  coloro,'  per  la  falute  de’  quali  fi  affa- 
tica ; egli  ha  un  fommo  bifogno  /delle  orazioni  dei  Fé? 
deli  per  efler  fofienuto.e  fortificato  dalla  grazia  di  Dio 
nell’ efercizio  delle  fue  .funzioni . ... 

' • Percib  S.  Paolo , eh’  era  incaricato  della  falute  di  tan- 
ti popoli  , • e che  doveva  .tanto  foffrire  da  ogni  parte  ^ 
dimanda  l’ ajuto  delle  loro  orazioni  j ma  ficcome  era 
egli  un  Eroe  intrepido  in  mezzo  ai  maggiori  pericoli  , e 
foffriva  con  una  pazienza  ifiancabile  ogni  forte  d’ ingiu- 
rie e<  di  perfecuzioni: non  le  dimanda  preciCamente  per 
lui  flefib , ma  affinchè  la  parola  di  Dio  fi  diffonda  con 
maggior  celerità , di  modo  che  non  vi  fia  ofiacolo  che 
r arredi,;  e- quelli  che  l’ annunziano  , la  facciano  predo 
•paffaie  a paefi  più  rimoti.  Di:  più  j che  quella  medefi- 
zna  parola -fia  così  llimata^  e sì  bene  accolta  per  tutto, 
mediante  l’operazione  dei  miracoli  ed  altre  maraviglie  ^ 
che  noq  .fia  neceflario  pubblicarla  in  tutti  i luoghi , ma 
«he  la  fola  fama  delia  fua  riputazione  poffa  fare  il  me- 
defirao  effetto,  cóm’  era  avvenuto  nella  converfione  di 
quelli,  di  .Téffalonica  , dové  Dió  aveva  operati , median- 
te il  .miniflero  di  S.  Paolo  ,’  gran  prodigi!  -,,  i quali di- 
fendo giùnti  a notizia  delle  altre -città,  ebbero  forza  di 
convertirle  , fenza  che'niuno  predicafle  loro  il  Vangelo, 
-Im:  fede  ^ che  voi  avete  '■  in  Dio  , è divenuta  così  celebre 
iper  tutto. f icrive  egli  ^ai  Teflalonicenfi  * , che  non  è 
neceffarto  che  noi  ne  parliamo  , Perdo  che  la  parola  di 
Dio,  in  bocca  di  S.  Paolo,  correva  così  velocemente  , 

come 
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Af  Tessaionicensi  Cap.  ni.  f47 
come  la  Affla  fama,  a cni  i Poeti  danno  le  ali  p^r,ì^« 
dicare  la  fua  prdlezza  e la  fua  celerità,  ( 

i/^.  5.  Il  Signore  diriga  i vojìri  cuori  nelP  amor  di 
Dio  , e nella  pazienza  di  GESÙ’  CRISTO , Il  verbo  , 
c(irìgerei  fignifica  foventì  volte  nella  Scrittura  far  riu* 
fcire , camminando  diritm  al  termine  propofto . S.  Pao-, 
j 1p  prega  dunque  Dio  eh’  egli  faccia  riul'cire  i buoni  de* 
• - 4;derii  , che  i Teflkloniccnfi  aveano  di  perfeyerar  collant 
temente.,  nel  fuo  amore,  e 'di  foifrir-per  la  giuftizia, 
affine  di  partecipare  al  merito  della  pazienza  di  GESÙ* 
CRISTO;  perocché  S. Paolo  fuppone,  che  non  fibbia», 
jio  elfi  altro  defiderio-,  che  di  tendere  a quellp  termi-r 
ne .«  .Egli  attribuìfee 'a'  Dio  il  Padre  la  carità,  e la  pa* 
zienza  al  Figliuolo;  pe|;cbè  Dio  il  Padre  ha ' fatto . ri;^ 
iplendf  re  in  favore  degli,  uomini  1’  afTèttò  del  pih  grai^ 
de  amore  che  vi<  pofla  elfere  : perocché  ‘ ka  egli  tal- 
Utente  amato  il  mondo  ^ che  ha  dato  per -lui  il  ftto  unir 
gettito  Figliuolo . la.  pazienza  poi  è panicolare  a,GE* 
SUj’  CRISTO',  effendo  la  fola  Perfona  della  Sanriflfims 
T rinità  che  abbia  foflerto . Noi  non  poffiamo  efler  fal^ 
vi,,  fe  noti  abbiamo /quelle  due  virtù;  l’amor  di  Dio, 
che  non  sé' accompagnàto  ' dalla  pazien'za , non  può  efler 
vero,  nè  la  pìf^ienza,  può ‘ielTer  buona  lènza  l’amor  di 
Dio;  runa  c P altra 'di  quelle  due ‘virtù  ci  fono  aflblu^ 
tamente.  neceffarie  ,:  perchè  fiamo  obbligati  xT  imitar  GE^ 
SU’  CRISTO  che  ha  fofieitoper  là  giuftizia.  ,M?  è «e» 
cclTarlQ  un  .gran 'corag^gio  per  camminare  rettamente  nelf 
la  pratica-di  quelle  eccellenti  virtù;  .vi.ha;una;moltitUT 
dine  inflnita  .di  r^iri  .e  di  piccoli  fentieri:ebe  ce  ne  al^ 
lontano;,  i diverlì  attacchi >- che  abbiamo  alle  creature 
«i  ritirano’  dai  retto vc^v-Oiiino  che  dobbiamo  feguire  ; If. 
vanagloria  , le  afllizipai  j 1:  tutti  gli  altri  movimenti  che 
agitano  il  noilro  fpirito,  fono  altncttanri  venti  impeino^ 
fi  che'  ci  fanno  V tornar  ih ‘dietro  ; 'ò  che -d  diftolgonn 
dalla’ llrada  retta  perciò ’a>bbiazno  bilbgno  'tTun  foccort 
continuo  della  grazia, à'i  Dio,  (Chr-xi  raddrizzi  daà 
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mviamenti,  e dall’ affifteaaa  del  fuo  fpmtó  fcuo- 
no,  che  ci  conduca  in  un  retto  cammino  : Sptrtus  tuus 

»e  ra  poi  a Tei  demecUme,  e 

■firn-:  frjL  jel  Ijhe  «/»,  GESÙ’  CRISTO  , 

i /ornivi  de  egei  freto  h , 

Minete,  K.  Si  può  giudicare  dell  " J" 

Ji  lavorare , dal  modo  onde  l Apoftolo  lo  comanda  , 
!■«  ««  dichiarato  ai  TelTalonicenfi , «r  meazo  del 
fiSTproprli  cfempio , ciò  eh'  effi  devono  fare  per  imi- 
tarb . Ecco  com’  egli  loro  parla':  No$  ordiniamo^  die 
eoli  ' . a quefie  perfone , che  non  lavorano  , e h Jcon. 

%}aJ,  pefNofiro  W 9^^’  ^ 

amo  il  1^0  pane  lavorando  m filenzio  . Di  fam,  quell, 
S un  obbligo  indifpenfabile,  al  quale  il  noftro  primo 
.padre  è ftato  condannato  , e fircome  noi  ereditiamo  il 
fc  peccato,  cosi  fiamo  tutti  obbligati  di  (bttontetteici 
alla  medefima  pena , e di  ricevere  quella  pemtenza  , d» 
cui  Dio  per  fua  bontà  ha  fatto  un  rimedio  falutarc  per 

(bddisfare  alla  fua  giullmal  ^ . . 

Per  lo  che  è un  rivolgerci  contro  ^ lo  fteflo  Dio  , ed 
è un  difprezzare  la  fua  infinita  bontà,  il  non  accettar 
di  buon  cwire  la  pena  del  lavoro , e il  non  fottomet- 
tcrci  alla  penitenza  comune , che  ferve  a purificare  i 
Dcccati  ed  a riftabilire  l’uomo  nella . primiera  fua  feli- 
Sà.  QneHi  difubbidienza  è sì  confiderabile , che S.  Pa^ 
lo  minaccia  di  fcomunica  coloro , che  fono  fregolati  fi- 
no a quefto  fegno  i i termini  J cui  egli  fi  ferve  , fono 
pieni  d’un’aurorità  af&tto  apoftolica  ; perocché  do^  eh 
Sgli  ha  ordinato  al  Teffalonicenfi  i«  mim  dt  noftro  St- 
%or  GESÙ’  CRISTO  , che  fi  fepartno  ^ colon  che  fi 
intducono  tutina  maniera  fregolata,  perchè  non  lavorano  , 
e terchè  s ingeri fermo  in  dì  che  non  tfpetta  a loro;  e do- 
po^Tver  \oJ  dichiarato,  chef,  qualcuno  non  vuol 
Tare,  non  mangi  , aggiugne: 

« guanto  ordiniamo  , notatelo,  .r  no»  abbiate  commma 
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tui . Ora  non  è una  fpecie  di  f^ommuiiica  1’  effcr 
privato  del . commercio  che  i Fedeli  devono  aver  tra 
loro  ì ~ ' 

• Il  S.  Apoftolo  ufa  di  tutta  la  feverltà  della  dilclpli- 
na  per  obbligare  al  lavoro  coloro  che  vivono  in  ozio, 
per  molte  importanti  ragioni  * Imperocché  primiera- 
mente , non  è una  temerità , che  colui  y ch^  è (lato 
condannato  da  Dio.  al  lavoro  per  elpiare  i fuoi  pec- 
Mti  e per  confervarfi  nella  virtù,  non  voglia  ubbi- 
dire a un  comando  sì  giufto  ? 

In  fecondo  luogo , non  è un’  ingiuftizia , che  un  uol 
CIO  , eh  è nato  per  la  focietà,  voglia  che  gli  altri  la- 
yorino  per  lui , e voglia  godere  del  frutto  del  lavoro 
de  fuoi  fratelli , fenza  contribuirvi  niente  ? 

Ma  quel  che  rende  la  necelTità  del  lavoro  sì  urgen- 
te, e il  motivo  principale  della  perdita  di  coloro  , che 
ricufano  di  fottometterfi- a quell’  ordine  generale  , è 1’ 
oziofità , la  quale  eflendo  per  fe  ftefla  un  gran  male , è 
altresì  la  -madre  di  tutti  i vizii , c la  rea  forgente  di 
molte  fregolatezze  . Che  altro  può  far  un  uomo,  che 
vive  fenza  occupazione , fe  non  che  contentare  i defide- 
xii  fregolati  della  fua  concupifeenza  , che  lo  porta  al  pia- 
cere e ad  ogni  forte  di  libertà  ? S*  incontrano  due  cofe 
in  quello  vizio  , che  devono  renderlo  infinitamente  odio- 
fo;  l’una,  ch’eflb  apre  la  porta  ad  ogni  forte  di  male, 
c r altra , che  lo  chuide  ad  ogni  forta  di  bene  ; perciò 
quelli  che  conducono  una  vita  oziofa , cadono  natural- 
mente in  abiti  rei , che  li  conducono  all’  empietà  e all’ 
impenitenza . 

‘Le  perlbne  comode  non  devono  immaginarli  d*  eflèr 
efenti  dal  lavoro  e, da  qualche  onella  occupazione.  San 
Paolo  non  mette  alcuna'  diUijazione  ita  i ricchi  ed  i po- 
veri j e la  fentenza  che  Dio  ha  pronunziata , é genera- 
le , e comprende  gli  uni  egualmente  che  gli  altri , I 
ricchi  hanno  forfè  manco  bifogno  della  penitenza  comiw 
ne , che  i poveri  ? Sono  èglino,  meno  foggetti  al  pecca- 
to ? Non  hanno  anzi  più  occailoni  di  far  male  fe  fono 
oziofij  Non  fi  trovano  nel  loro  fiato  maggiori  t^coU 
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illa  falute  ? Imperocché  fe  pretendono  eglino  di  godere 
tutti'  i vantaggi  che  poflbno;, ricavare  dalle  loro  rie- 
chezze  fenza  lavoro  e fenza  fatica , non  hanno  più 
niezzi  di  falvarfj,  e. con  ciò  fi  chiudono  ogni  adito  al-* 

**  M:r*U*  più  deplorabile  è , che  ;!  ricchi  e quelli  che 
fono  un  poco  elevati'  fopra  il  comune  d^li  uomini  , 
non  folamente  non  lavorano  , ma  anche  difprezzano  co- 
loro-che  lavorano;  riguardano  eglino  il  lavoro  come 
una  occupazione  indegna  della  loro  condizione , e .repu- 
tano per  un  legno  di  diftinzione  e di  nobiltà  un  ozio 
ouafi  c^tinuo,  ed  una  vita  piena  di  piaceri  e di  diver- 
timenti ; ed  in  ciò  principalmente  fi  può  dire  che  five- 
Tifica  quel  che  ha  detto  il  Fighuol  di  Dio  • : Bemtt 
TX)I.  che  fiete  poveri  y perchè  dfvot  è tl  regno  de  aelt  } 
rrta  guai  » voi  ricchi  y perchè  avete  la  voflra  confola^^ 
f,e  in  quefto  mondo  . Si  può  vedere  la  fpiegaziOTC  filila 
prima  Lettera  ai  Teflàlonicpnfi  y cap.  4.  verfetti  io. 

Vi  i^.'fino  al  fine.  Non  lo  riputate  però  qual  rt^ 
m/co  y ma  correggetelo  qual  fratello  , ec.  Hannovi  nell 
uomo  peccatore  due  qualità  ; quella  d:  uomo  , e quella 
éi  peccatore,  dice  S.  Agoftino  : dobbiamo  amar  l 
mo  rifparmiarlo,- trattarlo  con  dolcezza  e con  canta, 
^obWamo  per  l’oppofito  odiar  il  peccatore  , deteftarlo 
tiprenderb,  diftruggerlo  , per  quanto  fi  può  . Ma  fic- 
Jme  Quefte  due  qualità  in  un  medefimo  foggetto  fono 
unite,  che  fono,  per  dir  così,  infeparabili , non  fi 
BUÒ  toccar  l’una  fenza  l’altra.  Se  voi  accarezzate  iu- 
fm^até  r uomo  per'  guadagnarto  ; il  peccatore  s innalza  e 
fi  fortifica  ; e fe  al  contrario  percuotete  il  peccatore  per 
patirlo,  l’uomo  fi  offènde  e s’  irritai  Io 
f cratica  della  correzbne  è uno  dei  doveri  più  difficili  da 
lompierfi  nella  vita-  Criftiana , quantunque  fia  dei  più 

^Moi^dobbbiamo  procurar  1 lajalutc  del  noftro  ^ proflì- 
• ' . - f ; . . • vao  y‘ 


• late,  6.  iJ»  *4*  ‘ 
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/no  f e cercar  i mezzi  di  cavarlo  dal  peccato , dove  é 
caduto;  ma  chi  fa  precifamente  quando  bifora  adem- 
piere quello  dovere  , in  qual  maniera/ dobbiamo  dipor- 
tarci per  rendere  la  correzione  utile  ,•  confiderando  non 
folo  la  quantità  c la  qualità  dei  falli  che  riprendiamo  ; 
ma  altresì  la  difpofizione  degli  anM  , confiderando  fi- 
no^ a qual  punto  ognuno  può  foffrire  la  riprenfione , e 
riggettarla . Quell’  è una  cofa  aflai  difficile  da  penetra- 
re e da  fviluppare , dice  S.  Agollino  : profunduni 

& latebrofum  efi  \ • > ► 

' Tutti  gli  uomini  fono  obbligati  all’ occafione  d’  av- 
vertire il  loro  prolfirao  de’  fuoi  falli,  e>di  riprenderne- 
lo,  perchè  eflb  fe  -ne  correga;  ma  tutti  non  fono  ca- 
paci di  quella  funzione*  Molti  fono  limili  a coloro', 
de’  quali  parla  GESÙ’* CRISTO  nel  fuo  Vangelo,  che 
vogliono'  levar  una  fclluca  dell’  occhio  del  loro  fratello  , 
allorché  hanno  una  trave  nel  loro;  perciò  , per  adem- 
piere quello  dovete  è Aecelfario  vivere  con  tanta  ritev 
nutezza  c con  tale  condotta , che  d rendiamo  capaci  , 
mediante  la  llima  della  noftra  virtù , di  rendere  utili 
gli  avvifi  che  diamo  agli 'altri  > . 

Si  può  dire- in  generale,  che  la  correzione  fi  à«e  fa- 
re per  uno  fpirito  di  carità,,  e-  non  per  umore,  per- 
paflione , per  intcreffe  ; di  modo  che  colui , che  ripren- 
diamo. Ha  perfuafo,  che  non  fiamomoi  fpinti  a farlo 
fe  non  per  fuo  bene,  fènz’  aver  alonn  diiègao  d’ef&n-' 
derlo  : Cerr^/Ve /r#/rrw . ■ ■ -t 
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SULLA  PRIMA  LETTERA  A TIMOTEO. 

' J 

L’A|)oftoIo  S,  Paolo,  partendo  verfo  la  Macedonia, 
avea  lafciaro  Timoteo  fuo  difcepolo  in  Efefo , me- 
tropoli deir  Afia  Minore , perchè  attendefle  al  governo 
di  quella  Chiefa  nella  Tua  aÌTenza,  con  dilègno  di  tor- 
nar quanto  prima  a riunirli  con  lui . Ma  avendo  intefo 
che  alcuni  falli  dottori  turbavano  quella  Chiefa  con  di- 
verfi  errori , e che  volevano  ftabilire  il  difcemimemo 
delle  vivande , unire  le  olTervanze  legali  al  Vangelo  , e 
fparlavano  della  fantità  del  matrimonio  ; temendo  di  non 
dover  differire  troppo  a lungo  il  ftio  viaggio  in  ^felò  , 
e che  Timoteo , a motivo  della  fua  giovinezza , non  a- 
velTe  fperienza  fufficiente  per  recar  il  rimedio  necelTario 
a quelli  errori  .*  li  giudicò  in  debito  di  fcrivergli  quella 
Lettera , per  dargli  alctmi  awifì  , e per  illmirlo  in  par- 
ticolare intorno  i doveri  del  fuo  minillero  » e il  gover- 
no di  quella . Chiefa . Gii  raccomanda  foprattuto  di  cu- 
Hodir  fedelmente  il  depolito  delia  fede  , che  gli  era  fia- 
to confidato , d’ opporu  con  coraggio  alle  novità  befa- 
ne, e di  combattere  fortemente  gli  errori  di  que’  falli 
dottori,-  di  llabilire  preghiere  pei  Re  , e generalmente 
per  tutti  gli  uomini , Giudei  , e Gentili . Lo  avverte  d! 
preferivere  alla  femmine  la  maniera  modella  d'  adornarli 
« di  vellirli  y il  filenzio , eh’  effe  devono  offervare  nelle 
affemblee  dove  lì  prega  y e il  riletto  che  devono  ai  lo- 
ro mariti . Lo  informa  delle  qualità  che  devonll  ricerca- 
re in  quelli , che  fono  fcelti  per  entrare  nel  minillero 
Ecclefiallico , tanto  riguardo  ai  Vefeovi  , Sacerdott,  ed 
ai  Diaconi  , che  riguardo  alle  vedove  , che  fono  incari- 
cate d’ alfillerli , e dell’ordine  eh’ è neceffario  offervare  ' 
nella  dillrìbuzione  dei  beni  deila  Chiefa  . Gli  comanda 
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«Si  non  ricevere  alcuna  accufa  contro  i MinìAri  della 
Chiefa , fe  non  fulla  dépofizione  di  due  o tre  tciiimonii  ; 
di  non  riprendere  in  pubblico  fe  non  coloro,  che  faran- 
no fiati  convinti  di  delitto , e d’  opporli  fortemente  a 
quelli,  che  fi  fervono  della  Religione  per  cavarne.ua 
vei^ognolb  guadagno . Finalmente , lo  eforta  in  partico- 
lare a corril^ndere  con  fedeltà  alle  grandi  idee,  che 
furono  fin  qui  concepute  di  lui  , a non  trafcurare  i ta- 
lenti ch'egli  ha  ricevuti,  ad  applicarli  alla  lettura  delle 
facre  Scritture,  e alla  predicazione  ,*  a procurare,  con 
una  condotta  piena  di  laviezza  e di  gravità , di  non  ren- 
dere la  fua  giovinezza  fpregevole;  e confervare  in^  tutta 
la  fua  integrità  il  depofito  della  fede  , per  non  cadere 
nell’  apofiaìR^ , com’  è , die’  egli , fucceduto  ad  alcuni  / e 
termina  quelh  Lettera  invitando  Timoteo  ad  ufar  un 
poco  di  vino , a motivo  della  debolezza  del  iùo  fiomar- 
co  e delle  frequenti  fue  malattie. 
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DI  S,  PAOLO  APOSTOLÒ 
A TIMÒTEO. 


CAPITOLO  I. 


1.  TJAok)  Apoftolo  dì  GE- 

1 SU’ CRISTO  per  co- 
mando di  Dio  Salvator  noftro, 
e di  CRISTO  GESÙ’  fpe- 
ranza  noUra, 

2.  (a)  a Timoteo  diletto  * 

figlio  nella  fede  . Grazia , 
mifericordia  , e pace  da  Dio 
Padre , e da  CRISTO  GESÙ’ 
Signor  noftro.  ^ - 

3.  Siccome  andando  io  In 
Macedonia  ti  pregai  di  re- 

(a)  16.  Vt  t* 

* Gr.  vffo  , 


1»  T^-^u/us  ^pojlolus  Je- 

A _ y»  Chrijìi  fecun~ 
dum  ìmpertum  Dei  Sai- 
vatoris  noflrìy  & Chrijìi 
Je/u  fpei  nojìne  : 

2.  Timotheo  dìleBo  filio 
infide . Grafia  j mifericor- 
dia ^ & pax  a Deo  Pa- 
tre  y & Chrifio  JeJk  Do- 
mino nojìro , 

3.  Sicut  rogavi  te  y ut 
ttmatiefes  Ephefi-eum  iretn 
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^ Macedonìam  , ut  de-  ftare  in  Efefo  , e'  di  denun-^ 
nuwtates  qutbufdam  ^ ne  ciare.ad  alcuni  che  non ^inf<v 
alìter  docerent , - - gnaflero  dòttriiià  diverfa,/  ■ .j  j 

4.  ncque  intenderent  4»*  (<r)n^  attendeffero.a  fa- 

fabulh  , & genealogVts  vòle  , 'ed  a genealogie  fter- 
interminatis  l qu£  qux-  minate  , che  promuovono  piìi. 
jitones  prxji*m  ^ t(^Q  difpute , che  1’  edifìzio 

quarti  tedificatìonem  Dei , di  Dio  , che  è per  ' la  fede 

quf'tjl  ip  fide  , , . così  or  ti  fcrivetò^  * . ; 

5.  Finis  autem  prace-  5*  Or  il  fine  del  comanda- 

ptieft  charitas  de  corde  pa-  mento  è carità  , di  cuor  pu- 
ro t & confcientia  bona  j ro  , di  cofcienza  buona  , e di. 

& fide  non  fi£ia  m fede  .non  finta,  .„  ,/f' 

6.  A quibus  quidam  > 6.  Dal  ' die  alcuni  aberrane 

aberrantes  converfi  funt  in  do  , fi  fon  volti  a ciarle  vane  ; 
vaniloquium  y ' 1 . j 

7.  volentes  effe  legis  7.  pretendendo  efferedotto- 
doélores , non  intelligentes  ri  , della  legge  , in  tempo  che 
ncque  qud  loquuntur  y ne-  non  intendono  nè  ciò  che  dico-' 
que  de  qUibus  affirmant , no  y né  ciò  che  è l’oggetto  delle 

. ' • „ • loro  aflerzioni . . 

8.  Scimus  autem  , quia  • 8.  (^)  Or  noi  fappiamp  , ch« 

bona  eji  lex  y fi  quii  ea  le-  là  legge  è buona  , quando  d’eC- 
gitime  utatur  ^ < la  fe  ne  faccia  un  Alio  legitti- 

, , _ mo  , 

.9.  ' fciens  hoc  y quid  9.  riconolcendo  che  la  leg- 
lex  juflo  non  efi  pofita  , ge  non  é poftà  al  .giufto  ^ ma 
fed  injuflis  y érnm  fub-  agli  iniqui  e refrattarii  , agli 
ditti s y impiis  y & pecca-  empii  e peccatori  , agl;  fcelle  • 
xoTtbus  yfceleratis  y & con-  rati  ' e profani  y ai  parricidi;^  e 
taminatis  y parricidis , &.  matricidi  agli  omicidi  -j 
tnatricidis  , homicidisj  ' . l- 

lo.  fornicariis  , . ma/-  '•  IO.  ai  fornicatori , ai. rei  di 
•.  •••  '■■'.  ‘ . • * «abo- 

(a)  Iv/r.4.  T.  7..  II.  Tim.Zi  v.>2^.  Tit.3.  v.p.  1 
• Pare  che  quejii  due' verfi  . che  formano  fenjo  fo/pe/9 
, trovino  il  compimento  del  fcnfd  al  verfo  l8« 

(^)  •oj.n*».;- «-•'V.  r,i  .V  . V j 
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tbomiaevol  delitto  contro  na-  culorum  concuhttortbus  } 
tura , a coloro  che  rapifcono  plagiarih  , mendactbus  , 
gli  uomini  a fchiavith*,  a men-  ^ perjurìs  , & fi  quid 
titori,.  a fpergiuri  , e a tutto  aliud  fanx  doElrinnt  .ud-^ 
ciò  che  v’è  di  contrario  alla  vérfatur  ^ 
iàna  dottrina , 

. II.  che  è fecondo  il  Van-  ii.  efl  fecundum 
gelo  della  gloria  del  beato  Evungelium  gloria  beati 
Dio , il  quale  a me  è flato  Dei  , quod  creditum  ejl 
affidato . . mihì . 

12.  Ringrazio  colui  chem’,  12.  Grattas  ago  et  , 
Jia  data  forza  j CRISTO  GE-  qui  me  confortavit  , Chri- 
SU’  Signor  nollro , che  ei  m’  fio  Jefit  Domine  nofiro  , 
abbia  giudicato  fedele  , ponen-  quia  fidelem  me  exifiima- 
do  in  mlniflero  vit  , pment  in  minifieric  t 

me,  che  per  l’ innanzi  13.  qui  prius  blafphe- 
era  un  bellemmiatore , un  per-  mus  fui  f & perfecutor  , 
fecutore , un  oltraggiofo  ;>  ma  & contumelìofus  : fed  mi- 
la ho  confeguita  mifericordia  fericordiam  Dei  cmfecu- 
>da  Dio  , poiché  io  ho  opera-  tus  fum  , quia  ignorans 
to  ignorante  , non  avendo  la  feci  in  incredulitate  . 
fede . 

i^  Ed  ha  (bvrabbondato  la  14.  ^uperabundavit  au- 
grazia  del  Signor  nofiro  , con  tem  gratin  Domini  nofiri 
fede  ed  amore  , in  CRISTO  cum  fide  , & dilezione  - 
GESÙ*.  ^ qua  efi  in  Chrifto  Jefu  . 

15. ^(e)E’veritàcerta,ede-  . Fidelit  fermo  ^ & 

gna  d’eflfere  onninamente  ac-  omni  acceptione  dignus  .• 
tettata,  che  CRISTO  GESÙ’  quod  Chrifius  Jefus  venie 
è venuto  in  queflo  mondo  a in  hunc  mundum  peccato- 
falvare  i peccatori  y il  primo  tee  falvot  facete  , quorum 
dei  quali  fon  io . primus  ego  fum  . 

16.  Ma  io  ho  appunto  con-  i<5.  Sed  ideo  miferi- 
feguita  mifericordia,  onde  in  me  eotdiam  cmfecutus  fum  , 
primo  tra  peccatori  CRISTO  ut  in  me  primo  ofienderet 
CKU*  faceffe  oflenfione  della  Crifius  Jefus  omnem  pa- 

tien- 

(a)  v«  15.  2.  V,  17. 
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tUntìam  ad  tnfotrmùo-  e^ia  fua  pazienza  , talché  i» 
mm  eorum  , ^ui  ^edltu-  dheniffi  un  cfemplare  a colo- 
rì funi  tilt , tn  vìtam  a-  ro , che  foflèro  per  credere  in 
temam . effo  , a vita  eterna , 

17.  Ragt  autem  facu-  17.  Al  Re  dei  fecoli,  immor- 
Uinim  immortali , invifibi-  tale , invifibile , al  folo  Dìo  * 
li , foli  Deo  honor  &gloria  fu  onor  e gloria  nei  fecoli  dd 
in  fecula  faculotum,Amen.  fecoli . Amen . , ‘ . 

' 18.  H)c  praceptum  18.  Quefto  è l’ordine  » 
atmmendo  tibi  , fli  Ti-  che  a -te  raccomando  , o figlio 
mothee , fecundum  prave-  Timoteo  -,  onde  fecondo  le 
dentes  in  re  propbetias  , profezie  j che  precedentemen- 
ut  milites  in  ilìis  bonam  te  fono  fiate  fatte  di  te  , tn 
militiam,  * guerreggi  giufU  effe  la  buo- 

' na  guerra , 

19.  habens  fidem  y & 19.  avendo  fede  , e buona 

bonam  confcientiam  , quam  cofcienza  , la  quale  alcuni  a- 
quidam  repellentes  circa  fi-  vendo  gettata  via  han  fatto 
dem  naufragaverunt  : naufragio  in  ciò  che  riguarda 

' la  fede; 

20.  Ex  quibus  efiHy-  20.  del  numero  de’  quali 
menaus y & Alexander:  fono  Imeneo  ed  Aleffandro, 

\ quos  tradidi  fatante , ut  che  io  ho  dati  a Satana , on- 
J difcant  non  blafpherrme , de  imparino  a non  bellexa- 

miare, 

» 

, > Gt.  J>ia  fol  faggi» , . ^ 

‘ Cìàp«à  riguardane  il  detta  $t\  verfo  fé  4.  • così 
emMtxtbbt  fuc/  fmtrmntojp  ^ u 


4 ' •*•'*. 
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: senso'  LITTERALE. 


inT^^o/o  ^poflolodt  GESlf  CRISTO  per  ctmando 
; X-  Dìo  Salvator  nojìro  e di  CRISTO GE- 
SlT  fperanza  nt^ira  ì:  < Paulo  Apojìolo  GESÙ’  CRISTO 
'Paolo  jncoihiKCia  tutte  le  fue  Lettere.^ da  quella  qua- 
lità d’<Apolk>lo:,  eccetto  , quella  ai  Filippenfi  e quelle  ai 
TeflaloriicenfiV' peifciià'  .fi  aflbcia  Timoteo;  quella 
a-Filemoae  .;  dovb  iio&'  fi -tratta  di  dottrina , nè  per 
eoafoguenza  di  confermarle  la  verità^  per  mezzo  della 
fua  qualità  di  Apollolo  ; e ouella  agli  Ebrei , . dov’  era 
importante  il  non,  pubbltcarv  chi  egli  era , perchè  era 
in  cattira  opinione  nello' fpiriro*  di  quella  nazione  , 
Per  comando  di  Dio  per  j fuo  efpteffo  comando , ri^ 
conofciuto  da  tutti  gli:  altri  Apoftòli . > >Vedi  Gal.  2.  6,- 
9..  e da  tutti  i.  Fedeli , che  hanno  pienamente  conolciu-^ 
ti  i fegni  della  verità  della  mia  miflìone , per  mezzo  di 
futt€  lé-  maraviglie  che  mi  hanno  veduto  operare  per 
confermarla .’,3  r '-.'.1  '■■a  • . 

. Nqfiro.  Sdlvatore Vale  a 'dire,  Dio  il  Padre,  eh’  è 
qui .'chiatsaiD  Salvatore'^  perchè  .ha  inviato  GESÙ’ CRI^- 
STO  fuo  Figliuolo  per  nollia  falute . 

E di  GESÙ’  CRISTO , che  diede  a S.  Paolo  la  fua 
milfione,  allorché  gli  apparve  fulla'.fitada  di  Damàfdo  , 
nofir»  /pietanza j 'cirói  k cauli  e 1’  oggetto  della  noftra 
fperanza,  e dell’eterna  felicità  che  afpettiamo.-  , 

2.  A Timoteo  diletto  figlio  nella  Fede  . Grazia  , 
mifericordia  y e pace  da  Dio  Padre  y e da  CRISTO  GE- 
SlP  Signor  noflro . A Timoteo  diletto  figliuolo  nella  fe- 
de . Littcr.  Gr.  fuo  vero  figliuolo , non  perchè  egli  {of- 
fe fuo  padre  fecondo  la  carne , ma  perchè  Timoteo  non 
avea  degenerato  dalla  fede,  che  l’ Apollolo  gli  avea  in- 
fegnata  fino  dalla  fua  tenera  età , come  fi  ricava  dal 
principio  della  feconda  a Timoteo,  anche  prima  eh’ egli 
foUe  alla  fua  fcquela  in  qualità  di  difcepolo. 

— M- 
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.T  ftìferjtòr^a  ì t pace . da  Dìo  Padre  . Quefla  parolà 
mìfericordia , che  non  fi  trova  nelle  altre  Lettere  y mor 
fira  che  i Pafidxì  hanno  un  bifogno  afiu.più  panicòla- 
le  della  aniferìcprdia  di  Dio.i  . . ..  •. 

Ì/.3Ì  Siccome  andando  io  in  Macedonia  io  ti . pregai  di/ 
fejìàre.iia  Efefo , e di.  denunciare  ad  alcuni  che  nm  m/r» 
gnaffero  dottrina  diverfa  ; io  ti  ferivo . Vedi  al  vcrlo  fe- 
guente . E’  manifefto  , che  quello  fupplemento  è neceft 
' fario  per  la  ferie  .-del  difi»rfo  ; ti  ferivo  come  tiholcrit4 
to  partendo  da  Troade , dove  fei  venuto  a trovarmi 
da  Efefo , dove  tu  eri  per  attendere  allo  llabiliménto 
del  Vangelo  ; per  la  Macedonia , ec.  Vedi  Aél.  20.  5» 
, Di  denunciare  f io  che  indica  un  avvertimento  pubi 
Dico,  ad  alcuni  \ rifparmia  i loro  nomi per  farli 
pili  facilmente  ritornare  al  loro  dovere  j . che  non  infegni- 
no  una  dottrina  diverfa  dalla  nollra  ^ La  dottrina  , di 
cui  parla  qui  L’ApolloIo,  è quella  dei  Crilliani  Giu^ 
duazanti , i quali  pretendevano , che  l’ olfervanza  della 
legge  folle  necelTaria  alla  falute  , come  fembra  dal  (e> 
^ito  delia  Lettera . Vedi  più  fotto  cap;  6.  v.  3. 

• V.  4.  Ni  attendejfera'  a favole^  e a genealogie  Jier^ 
ramate  , che  promuovono  piuttoflo  difpute , che  P edificio 
dì  Dio , che  è pér'  la  fede  , coti  or  ti  f crivo . Ne  atten- 
dano a favole , come  fanno  i Giudei . Ve  ne  hanno  uq 
numero  infinito  nel  Talmud . • 

E a.  genealogie  fema , fine , per  mezzo  delle  quali  ì 
Giudei  riferivano  la  loro  origine  a qualche  particolare  , 
e facevano  imparar  quelle  genealogie  ai  loro  figliuoli  fin 
dalla  loro  tenera  età . .Alcuni  credono  che  l’-Apofiolp 
parli  delle  diverfe  genealogie,  che  i Giudei  facevano 
della  loro  nazione,  peri  preferirla  a tutte  le  altre.  Egli 
indica  per  avventura  le  genealogie  dei  Valentiniani , eh' 
èrano  Crilliani  Giudaizzanti f-  qpali  facevano  la  genea- 
logia delle  virtù,  e le  facevano  nalcere  le  une  dalle  ab- 
tre , come  i Platonici  ‘ . ...  ' 

, Che  prmuovono  difpute  vane  e fenza  fondamento , poa 
rifendo  fondate  che  lopra  finzioni  ; pìuttójìo  che  P edifi- 
fjo  i:'di  Dio  \ .Littet.  -piuuojlo  che^P  • edificmùone\  eS 
3 Dio, 


t 
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Dìo  ) eh’  é *^la  carità  nelle  anio;^  . Vedi  • r.<'  Cor« 

3.  9*  . 

V.  5*  Or  fine  del  comandamento  è cariti  ‘dì  cttor 
puro  ^ di  cofcìenza  buona  ^ e di  fede  nm  finta»  Ora  il  fi* 
ne  del  teomandamento  ; cioè  dei  comandamenti  del  Van- 
gelo , oppure  di  tutta  la  legge  Evangelica  ^ è la  carità  , 
che  procede  da  un  cuor  puro  da  ogni  delitto  j lo  che  è 
la  vera  forgente  e l’origine  della  carità. 

.<  Da  una  buona  cofcìenza^  che  opera  in  ogni  colà  per 
un  fine  retto. 

E da  una  fede  non  finta  ; vale  a dire  ^ che  non  ha 
alcuna  mefcolanza  d’ errori . Ecco  la  vera  genealogia  del- 
le, virth  Crifiiane , che  non  è in  niun  modo  favolofa  > 
ma  folida , e unicamente  neceflària  per  la  falute . 

V.  6,  Dal  che  alcuni  aberrando  fi  fon  volti  a ciarle 
vane . Dal  che  alcuni  aberrando , L’ Apoftolo  parla  df 
coloro,  che  abbandonavano  la  folida  pietà,  per  attac- 
carfi  alle  favole  Giudaiche , fotto  pretefto  d’ una  mag- 
gior perfezione , e d’ una  maggiore  Ipiritualità . 

Si  fon  volti  a ciarle  vane  , come  fono  quelle  genealogie 
favolofe , e tutto  il  rimanente  delle  finzioni  inventate 
dai  Giudei . . . 

. 7.  Pretendendo  ejfere  dottori  della  legge , in  tem* 

po  che  non  intendano  nè  dólche  dicono  , «è  ciò  che  è P oggetto 
delle  loro  ajferzioni , Pretendendo  ejfere  Dottori  della 
legge , perfuadendo  ai  loro  difcepoli , eh’  ella  è nccefla- 
ria  anche  fotto  il  Vmgelo , . . 

In  tempo  che  non  intendono , ec.  vale  a dire , fenza  fa- 
pere  ,fe  ciò  eh’  efll  dicono , e ciò  che  infegnano  ai  loro 
difcepoli  con  tanta  ficurezza  intorno  l’ offervanza  della 
legge , fia  vero  ; e non  avendone  altro  ' fondamento  che 
la  loro  immaginazione  . 

V.  8.  Or  noi  fappiamo , che  la  legge  è buona  quando 
d ejfa  fé  ne  faccia  un  ufo  legi  ttìmo , Ora  fappiamo  che 
la  legge  è buona  j vale  a dire  : Quel  che  ci  fa  parlare 
in  fifiàtta  guilà  contro  quelli  pretefi  dottori  della  legge  , 
non  è già  il  defiderio  che  abbiamo  di  diftrugger  la  leg- 
ge > poiciachè  fappUffo  eh’  ella  è buona  in^fe  Helfa  , 


Digitized  by  Google 


■7 


A T I M O T E O C A P.  r.  l6t 
e che  per  confeguenza  non  ;bifogna  rigettarla Vcdi- 
Rom.  7.  12,  I , ' 

•^Purché  fe  - ne  faccia  un  ufo  legittimo;  cioè,  purché 
non  fe  le  dia , fe  non  ciò  che  le  appartiene , eh’  è d’  il- 
luminare, e non  di  giuftificare  gli  uomini  , come  pre- 
tendono quelli  falli  dottori,  i v''.,  ; ' / 

9.  Riconofeendo  che^  la  legge  non  è pqfia  al  giufto^ 
ma  agli  iniqui  e refrattarìi  y agli  empiì  e peccatori  y agli 
JeeUerati  e profani , ai  parricidi , e matricidi , agli  omì~ 
cidi , Riconofeendo  che  la  legge  di  Mosè  non  è necelTa-» 
ria  ai  gialli , llante  che  fenza  la  legge  oflèrvano  eglino 
tutte  le  regole  della  giullizia  ; lo 'che  lì  vede  chiara- 
mente nella  vita  dei  ^Patriarchi , che  fono  vifluti  gialla- 
mente prima  della  legge  di. Mosè;  e perciò  non. fu  el- 
la fatta  pei  Fedeli , i quali  vivono  della  grazia  di  Dio  ^ 
ed  a’"qualhla  grazia  ed  il  Vangelo,  fenza  la  legge  df 
Mosè , ifpirano  'abballanza  la  pratica'  di  tutte  le  virtò 
necellarie  alla  falute . > . . , , 

Ma  agP  iniqui  e refrattarii  y quali  erano  i Giudei  , 
allorché  Dio  diede  la  legge  a Mosè  ,.elTendo  eglino  al- 
lora immerlì  in  tutti,  i vizi!,  di  cui  fa  egli  .menzione 
in  quello  verfetto  , come  fi’  può  vedere  in  tutti  i Libri 
del  Pentateuco.  , ' 

..Agli  empii  y .quali  fonoi  bellemmiatori , control  qua- 
li vi  ha  una  .legge:;  Vedi  Num.  15.  30.  e ai  peccatorhy 
fembra  che  l’ApolloIo  parli  dei  fediziofi  ,.  che  fono 
chiamati  peccatori  ; Vedi  Num.  32.  14. ..e  con- 

tro'!’qu^'  vi  ha  pure  una  legge..  Vedi  JExod- 
22.28,  f 

Agli  /cellerati  y che  commettono  ogni  forte  di  azio- 
ni difonelle  ed  indecenti.  Vedi  Ezech,i,22.  pi  e ai  pro^ 
{ani  y oppure  .ai  .facrileghi , .contro  'i  quali  vi 'ha  una 
legge.  Vedi  Deut.  27.  26 f .,h.  ’ : 

• 'Ai  parricidi , e matricidi , contro  i quali  vi  ha  al- 
tresì una  legge.  Vedi"’Levit.  20.  p.^Deut.  21.  i^.^an-' 
cinque  indicettamente , poiché  ella  .condanna  a morte 
coloro  che  folamence  malediranno  il  loro  padre , 7e  ia 
loro- madre,.!..  • v • v'  '• 

joitf.  xx.nr.  L Agli 
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’ Agli  ■ornici  di , contro  ..i  .quali  vi  fono,  molte  leggi  ^ 
ed  un’  infinità  di  pafll  nei  Libri  di  Mosè..  ; - 

lo^  Ai  fornicami ai  rei  di  abbomhuvol delitto  con- 
tro natura  y e coloro  che  rapifcono  gli  uomini  a fchiavi- 
th  , e mentitori , e '/pergiuri  j e a tutto  ciò  che  v è di 
contrario  alla  fana  dottrina . Ai  fornicatori  , e principal-. 
mente  a quelli , che  attentano  ali’  onore  con  violenza  . 
Vedi  Deut.  22.  25.  • • 

rei  di  abbcmtnevol  ' delitto , Vedi  Lev.  18.  22«  e 
/ 20.  ij.  j * » 

^ A coloro  che  rapifcono  gli  uomini  a fchiavitìi  < .Vecfe 
Exod.  21.  \6.  Deur*  ’24.  7. 

Ai  mentitori , ai  /pergiuri  tf  vale  a dire  ^ a quelli  che 
mancano  alla  fede  dei  loro  contratti  . Vedi  Levit.  6.  e 
fcq.  ; . . V ...  • . ; . 

E a tutto  ciò  che  è di  contrario  alla  fana  dottrina  j 
cioè  y alla  dottrina  dei  Vangelo , còih’'egli  dice  dopol  « 
perocché  la  legge  non  condanna  tutte  le  cattive  azioni 
in  pdrticohre  , ma  {blamente  in  generale,  fenza’pre- 
fcrivere  alcuna  pena  per  certi  peccati  , principalmente 
pei  cattivi  defiderii  !;  > laddove  il  Vangello  condanna  tuN 
ti<i  delitti  fotte  pena  di  morte  eterna,  anche  quelli  di 
' penfiero  . L’  Apolloio  chiama  quella  àotttinoi -Jana  , per 
opporla  a quella  dei  Gitiiei  e dei  Filofofi  j eh’  è. piena 
d’  un’  infinità  d’.  errori , cbtttrarii  ai  ,bi>ont  coHami  ed 
alla  verità.  ' 1 ■ j ' • v • 

V.  ri.  Che  i' fecondo -il  Vangelo  della  gloria  del  ita- 
dì  Dioy  il  quale,  a me  è fiato  affidato  . Ch'  i fecondo  il  '.Van- 
gelo della  gloria  di  Die , vale  a dire  fecondo  U Van- 
gelo che  procura  la  gloria  di  DIO  y facendo  che  gli  ^uo- 
mini io '.glorifichinovi''  . . . 

!•  SovrarraTjinte  beato  do,  che  P'ApoftoIo  aggiugiie 
■per,  far  vedere,  che  quella  gloria. non. renfde  Dio piìr  beai 
to , ’e'  eh’  egli  non-  ha  bifogno  d’ effer  glorificato  dagli 
uomini^  ma  cif  élla ’ ritorna  tutta  a loro  propria  felici- 
tà, 'avendo  Iddro  -voluto  procurarla  ad  elfi  <per  mezza 
del  Vangelo  . ì *:  < ' '.r.;  > / i 

La  cui  difpeitfazione  é fata  a me  affidata  àsJAo  llcUb 
i’’*.''  . ' da 
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e da  CSESU’  CRISTO  pef  fuo  efpreflb  comando . Qae* 
fìa  difpenfazione , c que^lo  minìAero  cen/inoOo  nella  ia« 
colti  d’ annunziare  la  parola  di  Dio,  e d* ammìniftrare 
i Sagramenti  con 'una  grazia  particolare,  per  far  T una 
e i’  altra  di  quelle  cofe  utilmente  a falute  dei- fedeli  ^ lo 
che  era  il  carattere  particolare  dell’  Apoftolato . , Il  fcn- 
fo  è tale  . Per  diftinguere  il  ^ Vangelo  di  cui  egi  i parla 
dà  tutti  gli  altri  Vangeli , 'eh’ erano  annunziati  dai  fai- 
fi  apoftoli,  e che  contenevano  un’infinità  d’errori, 

V*  lì.  Ringrazio  colui  che  ni  ha  data  forza' f CRI- 
STO GESÙ'  Signor  noftro , che  ei  m abbia  giudicato  .fe- 
dele j ponindo  in  mini  fiero  , Ringratio  colui  i Siccomòfem- 
brava  all’ Apoftob'  d’  elTerfi  eultato  coll’ ultime  parole 
del  verfetto  precedente,  fi  crede -'in?  debito  di  far  cono- 
feere,  ch’égli  non  attribuifeea  fe  ftéflb , né  a’fuoi'piro- 
prii  meriti  il  grado  di  dignità  al  quale  è flato  innal- 
zato, ma  che  n’  era  egli  per  foppofito  indegni/Timo. 

Che  mi  ha  data  forza , ec.  nell’  efecuzione  del  mio 
minifleto , e che  mi  ha  riempiuto  di  coraggio  colla  fin 
grazia  per  fùperame  le  difficoltà  , e di  virth  per  iVn- 
dere  quello  minillero  efficace  verfo  coloro  ,'a’  quali>hO 
annunziato  il  Vangelo.-  ■'  ■ . ' ! 

Che  ni  abbia  giudicato  fedele  difpenfatot  della  fua  pa- 
iola e della  fua  grazia  : Hic  * jam  quaritur  iutet  dì- 
fpenfatores  ut  fidelis  quis  inveniatur'. 

V.  13.  -Me  ) che  per  P innanzi  era  un  bejiemmiatore' ^ 
un  perfecutore  y un  oltraggiofo  \ ma  . Ìo  ho  confeguita  mi* 
jfericordia  ' dà  Dio  poiché  io  ho  operato  ignorante  , non 
avendo  la  fède  . Me , che  per  P innanzi  età  un  bejìtmt* 
tnìatore  della  Religione  Criftiaha . . 

Un  perfecutore  y e uH  nemico  oltraggiofo  della  fUa  Cbie-t 
fa  e de’  fuoi  Fedeli  . - / 

Ma  ho  confeguito  ' mifericordià  , fenz’  averla  diihanda-« 
ta,  e per  pura  grazia  di  Dio. 

Perchè  f)o  operato  ignorante  ; f Vale  a dire  : Iddio  nodi 
- «li  ha  efclufo  dalla  fua  grazia perchè  i miei  peccati 

* I,  Cor,'4>  *«“  ■ 

Xd  ^ / ‘ 
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Bon.  provenivano  da  un  induramento -volontario,  nè  da 
- una  pura  malizia , come  ; provengono  i peccati  di  mol- 
ti Giudei , eh’ egli,  ha  abbandonati  al  loro  induramen- 
to-^  ma  una  fempliee  ignoranza  non  aftèttata  e invo- 
lontariaL’ Apolblo  non  vuol  dunque  dire,  eh’ egli  ha. 
meritato  .di  non  effer  clclufo  dalla  grazia  di  Dio  , ma> 
Cemplicemente , eh’ egli  non  era  ancora  caduto  nell’  ul- 
timo grado,  d’  abbandono  , come  molti  altri , avendo  Id- 
dio voluto  prefervarnelo  -fua  pura  mifericordia  , e 
fargli. la  grazia  di  convertirlo  . 

. Non  avendo  la  fede  , . cioè  mentre  eh’  io  era  ancora 
incredulo;  peroccW  indica  egli  folamente  il  tempo  nel 
quale  ha  commefll , tutti  "quefti.  mali-,  e non  la  caufà 
-per  cui  Dio  gli  ha  fatta  grazia..  •> 

'i^.-Ed  ha  fovrahbondato  la  grazia  del  Signorno- 
con  fede  ed  amore  ^ in  CRISTO  GESlT . E la  gra- 
zia del  nojiro  Signore , ec,  fi  è Tempre  pi^  accrefeiutà 
in  me  , a mifura  eh’  io  ho  avanzato  nelle  'finzioni  del 
mio  minuterò,  ^ A _ ' 

Riempiendomi  della  fede  e della  carità  ; quelle,  virtù 
• fi  alimentano  fem{«:e  , a,  proporzione  che  crefee  la  gra- 
zia fantificante , eh'  è in  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a di- 
re,, che  Dio  concede  , pei  meriti  di  GESUJ  CRISTO. 

.il..  1.5.  E'  verità  certa  , e degna  d' ejfere  onninamente 
accettata , che  CRISTO  GESlf  i venuto  in  quejlo  mon- 
da, a falvare  i peccatori  f il  primo  dei  quali  fon  io.  E* 
verità  certa  ; quelle  parole  fervono  a confermare  tutto 
ciò  eh’  egli  ha  detto  intorno  la  grazia  che  Dio  ha  fat- 
ta . E degna  di'  ejfere  onninamente  accettata  ; vale  a di- 
re* e merita  che  fe  ne  faccia  un  gran  cafo,  eflendo  il 
fondamento  di  tutta  la  Religione . , 

Che  GESÙ’  CRISTO  è venuto  in  quejlo  mondo  dal 
fono  di  fuo  Padre  , ,che  ve  lo  ha  inviato  , per  falvare  r 
peccatori  ; cioè  per  liberarli  dai  loro  peccati , per  efi- 
inerli  dalh  dannazione  , e per  dar  loro  la- fiia  gra- 
zia e.  la  fua  gloria  mediante  il  merito  del  fuo  fan-» 

^ Il  primo  de)  quali  fono  io  ; vale  a dire , jJi^o^dci  -pri- 
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, wì  ) a cui  ha  egli  ufata^  mifericordia  , come  fa  veder» 
la  ferie  del  difcorfo. 

Ma  io  ho  appunto  tonfsguìta  mifericordia  « o«*- 
de  in  me  primo  tra  peccatori  CRISTO  GESlf  faceffe 
ofienftone  dèlia  efimia  fua  pazienza  , talché  io  diveniUi 
un  efemplare  a coloro  j che  fojfero  per  credere  in  ejfo  y a 
•vita  eterna . Ma  ...»  onde  io  fojji  il  primo  dei  peccai 
tori  convertiti  ai  Criftianefuno , in  ' cui  GESÙ*  CRI- 
STO non  avelie  già  fatta  rìfplendere  la  fua  pazienza 
fopra  altri  peccatori , eh’  egli  avea  convertiti  al  Criftia- 
nefimo , ma  non  con  tanto  fplendore . La  fua  eftmia 
pazienza  in  afpettare  e in  accogliere  i peccatori  a peni- 
tenza i'^oppure , la  fua  eftrema  dolcezza  verfo  di-  me  'i 
il  quale  avea  meritato  piuttoHo  , eh’  egli  efercitaffe  ver» 
fo  di  me  tutto  il  rigore  de’  fuoi  giudicii . 

E diverti  [fi  un  efemplare  di  quella  pazienza  di  GESÙ* 
CRISTO,  fui. qual  efemplare  i peccatori  imparallero 
a non  diffidare  della  fua  bontà , vedendo  che  dopo  can- 
ti delitti  , non  aveva  egli  lafciato  di  farmi  mifericor- 
dia , ed  una  mifericordia  si  grande , com’  è quella  d’ in- 
nalzarmi alla  ‘dignità  d’  Apollolo , di  perfecutore  eh’  io 
era  della  Chiefa . 

j A coloro  che  crederanno  tn  lui , per  quanti  peccati  pof- 
fano  aver  commelfi  j per  acquìflare  la  vita  eterna  , eh’  è 
la  ricompenfa  della  vera  fede  in  GESÙ’  CRISTO , e 
eh’  è il  fine  per  cui  i Fedeli  credono  in  lui , e feguonò 
la  fua  dottrina  . 

■:  'V'.iJ.  AIE*  dei  fecali  y immortale  ^ imiftbile  y al  fola 
Dio  y fta  onor  e gloria  nei  fecoli  dei  fecali . Amen  . Al 
Re  dei  fecali , immortale  y vale  a dire , di  tutti  i tem- 

Ì)i . L’ Apollolo  termina  tutto  ciò  che  ha  detto  intorno 
a grazia  eh’  egli  ha  ricevuta,  con  quella  efclamazione 
di  lode,  per  far  meglio  vedere,  eh’  egli  non  ne  attri- 
buifee  niente  a fe  fleilo,  e che  la  riguarda  come  un 
puro  eifetto  della  mifericordia  di  Dio  , che  tutti  i Fe- 
deli devono  eternamente  lodare  . , 

lìvuifihile^  quantunque  fi  faccia  egli  manifefiamente 
conofcerc  per  mezzo  delle  fue  opere , ed  ?nche  più  ma- 
, L j nife- 
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nifeftamébte  per  jnezio  del  fijo  Figliuol  GEStT  ‘CRI-i 
STO  : Qlf  f ‘ vìdet  me  , "Stdet  & Patrem  meum . 

• Al  ' filo  Iddio  i per  lua  effenza  , quantunque  quello 
jiome  Ga  attribuito  - per  partecipazione  ad- alcune  delle 
fui  creature , e ad  altre  fahamente  e per  abufo  ; fia  x>- 
kore.e  gloria  nei  fecali  déificoli.  Amen.  Vedi  in  diver- 
tì luoghi  r efpofizioné' di  quelle  parole. 

Qtiejlo  è P orftne  , che  a te  raccomando  ^ o fi*-- 
Àio  Timoteo^  onde  fecondo  le  profezie;  cheprecedentemen* 
% fino,  fiate  fatte  di  tx  ,-  tù  guerreggi  giufia  effe  la  Imo-* 
na  guerra  . Qpflo  i <P  ordine  che  ti  raccomando  , ec.  L’  A+ 
poltolo dopo  una  lunqa  digreflìone.  della  mifencordia  di 
Dio  verfo  di  lui , ritorna  al  fuo  foggetto  » raccoman- 
dando a Timoteo  che  (ì( diporti  fedelmente  nel  fuo  mi- 
nillero , foprattutto  riguardo  agli  eretici , de’  quali  par- 
la nel  principio  di  quella  Lettera  . - 

! O 'figlio  Timoteo  ; Quella  efprelTione  è piena  di  tene* 
rezza  ed  efficacilTima  per  perfuadere.’  •:  • » . 

' ■ Che  fecondo  le  profezie  che  precedentemente  fino  fiate 
fatte  di  te , per  mezzo  delle  quali  è flato  predetto , che 
tìirelli  un  giorno  un  generofo  foldato  melia-  milizia  fpi- 
rituale  di  GESÙ’  CRISTO , e principalmente  in  quel* 
la  che  fi  efercita  contro  i nemici  del  fuo  Vangelo  dai 
minillri  della  fua  parola  j ftantc  che  di  quella  fi  tratta 
prìncipiltnente  in  quello  luogo.  Quell’ 'è  altresì  un’al- 
tra ragione  fortUTuna  per  Timòteo»  ed  efficacilfima  per 
obbligarlo  al  fuo  dovere  , eccitandolo  per  mezzo  d’  ut» 
motivo  sì  vantaggiofo  e che  luppone  .tanta  llima  per 

la  fua  perfona . . ■ / j , 

Tu  guerreggi , CO.  vale  a dire , adempì  fedelmente 

tutti  i doveri  del  tuo  flato  di  Crilliano , sh’  è una  mi- 
lizia perpetua  contro  il  vizio;  ma  foprattutto  di  quello 
di'miniflro  del  Vangelo,  eh’  è una  milizia  continua 
contro  i fuoi  nemici  , quali  fono  gli  eretici. 

• y.  19.  Avendo  fede'j  e buona  cofiienza  , la  quale  al., 
tuni  'avendo  gettata  via  han  fatto  naufragio  in  ciò  che 

- r>- 

I Jean,  14.  9*  ’ 
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tt^ttorda  fede Avendo  ^ e confervando  la  /ìride,  ^'pu- 
la, ed  intera  , fenz’  alcuna  mefcolanza  d’  errore  y e fai 
pracnitto  di  quello  dei  Giudaifmo,  di  cui  priocipaktien- 
fe!Jì  tratta,  in  quello.  luogo . < . j -• 

E la  buona  confetenza , fenza  la  quale  la  fede  piu  pu- 
ra e • pili  efeftte'  da  errore  , non  è d’ àlcun  pregio  dinan- 
zi a Dio . L’  Apertolo  raccomanda  qui  fopra  ogn’  altra 
eofa-  la  purità  della  confeienza,  perchè  i falfi  dottori.; 
contro  i quali  egli  parla,  erano  pieni  di  difordini  y 
quantsnque'  facelfero  i riformatori  e gli  fpirituali . 

' Alla  qual  buona  coscienza  alcuni , che  non  è.  necef- 
fario  nominare , hanno  rinunziato  , per  abbandonarli  -al 
difordine , ed  hanno  fatto  naufragio  nella  fede  , . non  ef- 
fendevi  cofa  più  facile , che  eflendo  il  cuore  corrotto  ed 
amando  la  fua  corruzione , anche  lo  fpirito  divenga  cor- 
rotto , e fi  riepipi^  d’ errori  corrifpondenti  alla  corru- 
zione del  fuo  cuore.  \ 

y.  20.  Del  numero  dei  quali  fono  Imeneo  ed  Aleffan- 
dro , che  io  ho  dati  a Satana , onde  imparino  a non  be- 
fiemmiare  . . Del . numero  dei  quali  fono  Imeneo  , . Cortui 
negava  la  rifurrezione  dei  morti,  e diceva  eh'  ella  era 
già  fatta.  Vedi  2.  Tim.  2.  17,  jg.  Ciucilo . erèfiarc» 
con  Fileto  ed  Aleflàndro  , erano  i cap^  di  coloro  che 
conducevano  i Fedeli  con  difeorfi  artificioiì,  cavati  datln 
filofofia  , e 'foftituivano  la  rifurrezione  fpirituale  e 
metaforica  ' delle  • anime  , che  il  fa  nel  Battefimo  , alla 
rifurrezione  reale  e fenfibile  dei  corpi,  che  fi  dee  fare 
alla  fine  dei  fecoli . . • r; 

- Ed  Aleffandro . Quell’  è probabilmente  quell’ arteficey 
che  avea  fatto  ' molto  male  a*  S.  Paob , di  cui  egli  fi  là‘- 
menta  2.  Tini,  4.  14.  ' ed  è per  avventura  quel  , mede- 
fimo,  di  cui  fi  fa  menzione  negli  Atti  c.  *9.  • v.  3^. - 
che  ho  dati  a Satana  ; vale  a diré , che  ho  abbando- 
nati alla  podelià  del  demonio,  feparandoli  dalla  comu- 
nione della  Chiefa  : quelli  che  fono  . .rigettati  in  cotal 
\ B'^ila,  non  hanno  più  parte  alla  protezion  di  Dio,  del- 
' la  quale  godono  i Fedeli  che  Ibno  nella  Chiefa  ; ché 
perciò  eflendo  eglino  foli,  fenza  appoggio*,  e fenza  di*. 

X.  4 fefa. 


t^8  ^ Epistola!  I.'  »i  S.^Paolo^ 

fcfa,  fono  efpofti  al  lupo  infernale,! che  regna  fuordel' 
la  Chiefa-i  Molti  credono  dietro  a S.  Giangrifoftomo  , 
che  coloro , elTendo  cosi  fcomun icari  , follerò  tormen- 
tati nei  loro  corpi  dai  demonii  ; lo.  che  per  altro  non 'è 
certo  . ’ ' 

. Onde  imparino  àn  quello  galligo , eh’  è una  illruxione 
molto  più  efficace  di  quella  che  lì  fa  pel  minillero  del« 
la  parola  , e fa  rientrare  più  prello  il  peccatore  nel  fuQ 
dovere;  a non  bejìemmiare  \ vale  a dire,  a non  più  dog- 
matizzare contro  la  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO -e  la 
legge  del  Tuo  Vangelo . La  bellemmia  è propriamente 
un  peccato  commclTo  contro  l’onore  ed,il.  rifpetto  eh’ è 
dovuto  a Dio , allorché  gli  lì  attribuifee  cib  che  non  gli 
conviene,  o gli  fi  toglie  ciò  che  gli  appartiene. 

SENSO  spirituale. 

T I.  , 

V,  5*  ^0  1^.  8,  TO  ti  ferivo..  . * . , .denunaàare 

. ‘j  > A.  od  alcuni  , 'che  non  infognino 

■una.  dottrina  diverfa  della  noUra^  e che' non  attendano 
« fatale  ed  a genealogie  fenza  fine  , ec.  Non  ,dev’  eflere 
una  delle  minori  cure  che. occupano  i Pallori , c prin- 
cipalmente .i  Prelati  , che  _ tengono  i primi  polli  nella 
Chìefa,  il  vegliare,  alla- confcrvazione  della  Tana  dottri- 
na e della  buona  difciplina  ; per  mantenere  la  purità  del-, 
la  fede' e la  fantità  dei  collumi . S.  Paolo  non  ebbe  ocr 
cupazione  più  molella  dei  combattimenti  , , eh’  egli  ha 
dovuto  follenere  contro  i fallì  dottori -Giudaizzanti  ,,  i 
quali  pervertivano 'gli  fpiriti  dei  Fedeli  eoi  loro  dogmi 
perniciolì  : i fuoi  viaggi  , le  fue  veglie  , i fuoi  trava- 
gli , e le  fue  fatiche  non  gli  erano  niente , in  confron- 
to del  dolore  che  provava  al  vedere  i fuoi  difcepoli  fe- 
dotti  da  quell’  impollori . > r 

Il  demonio  , che  veglia  continuamente  per  feminare 
la  fua  zizzania  nel  campo  della  Chiefa , non  ha  mai  cef- 
fato  in  tutta  la  fucceffioac  dei  fccoli  di  fufeitare  uomini 

cor- 
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tarrotti  .)  che  hanno  ataccati  nrtti  i mifterj  della  Reli- 
gione gli  ani  dopo  gli  altri  ^ fenza  rifparmiare  la  divini- 
tà di  GESÙ’ CRISTO,  e dello ‘AelTo Spirito  Santo  ^ Ha 
egli  fatte,  nafcere  di  tempo  in  tempo  contro  la  fede  le 
diverfe  erefie,  che  hanno  turbata  la  Chiefa  ; e per  dar 
corlb  a quelle  creile,  ha 'impegnati  i Grandi  del  Mondo 
e le  Podellà  del  fecolo  a foUenerle , e ad  autorizzarle  a 
forza  di  minaccie  e di  periècuzioni  ;..e.per  Corromperevi 
collumi  ha  alterata  in  diverfe  maniere  la  morale  di  GE- 
. SU*  CRISTO  nella  ftelTa  Chiefa  . Siccome  ha  egli  fedot- 
to  Èva  .co’  fuoi  artifici!  al  principio  del  Mondo  per  vi- 
ziare il  genere  umano  nella  fua  forgente  ; cosìJia  fempre 
procurato  in  tutti  i tempi  di  far  cadere  i Fedeli  , fu 
per  mezzo  della  violenza , lia  per  mezzo  delle  alluzie  e 
delle  frodi  ; e quello  ultimo  mezzo  gli  è riufcito  alfa! 

. bene  per  negligenza  dei  Pallori , ì quali  hanno  lafciati 
•i  popoli  nell’  ignorane  e nell’  indivozione . Ma  lì  pub 
dire  che  quello  ferpente  infernale  noni  ha  mai  trovato 
.miglior  mezzo  per  avvelenare  le  anime , che  quello  del- 
.le  feienze  d’ alcuni  malvagi  dottori,  1 quali  colle  loro 
lalle  opinioni , e coi  loro  ragionamenti  cavati  dalla  fàl- 
fa  Filofofia,.  hanno  avanzati  fentimenti  ;pemiciofi , in 
vece  delle  fante  regole  mU  GESÙ’. CRISTO,  che  gli 
Apolloli  hanno  inl^nate.  Di  fatto,  >vi  ha  egli  alcuna 
•parte  della  morale  Crilliana , che  non  abbia  fofferto 
qualche  attacco  dagli  fcritti  di  quelli  fallì  apolloli  ì Che 
jrilallàmento  non  fi  è introdotto,  anche  nei  primi  feco- 
ii , nell’  ufo  della  penitenza ,-  a motivo  della  dappocag- 
gine e dell’  ignoranza  di. coloro  che  conducevano  leant- 
rne , i quali  hanno  procurato  di  follituire , alle  regole 
della  Chiefa,  una  condotta  afiàno arbitraria , egualmen- 
te inutile  ai  popoli ,.  che  dannofa  a lorc  fielTi  ? Perciò 
fi  ^può  dire  , come,  l’ Apollolo  , eh’  eglim  fono  andati 
fuor  di  firada  , .voltndo  efjere  ì Dottori . deUa  legge  , non 
dintendeno  nè  ciò  che  dicono  , ni  ciò  che  affermano  sì  ardi^ 
tamente  « < . . . . • , . 

Per  rimediare  a quello  difordine  , bifogna  rimontare 
alla  forgente , e prèndere  per  r^ola  generale  la  rifpolla 

che 
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che  Noftri»  Signore  fece  ai  Farilei  a propofito  del  divori 
zio  ^ : A motivo  deila  Aufezza.  del  vojìro  cuore  iMosè  vi 
ha  permeffo  ài  lafciare-le  vofirt  mogli  ; per  altro  al  pritb- 
àpio  non  fu  così  » Quefta  regola  dev’  cHere  applicata  9 
tutti  i cambiamenti  che  i cattivi  coftumi  introducono  con- 
tro le  malTime  del  Vangelo  e le  ordinanze  della  Chiefa, 
che  devono  efler  la  regola  che  dobbiamo  feguire  per  fal- 
varci , Per  lo'che  ,non,.blfogna  riguardar  folamente  quel 
che  i miniftri  tollerano  , per  non  poter  refiftere  al  tor- 
rente impetuofo  della  cupidigia  degli  uomini  ; ma  bifogna 
vedere  quali  regole  la  Chiefa  .ha  prefcritte  , e qual  è 
flato  il  coftume  univerfale  dei  fecoli.  precedenti,  che -dee 
fervir  a riftabilire , per  quanto:  fi  può  le  cofe  nel  loro 
primiero  flato , o almeno  a confervarne  lo  fpirito . 

"V.  8.  fino  al  "V.  12.  Ora  fappiamo  , che  la  legge  è 
buona  , purché  fe  ne  faccia  uri  u/a^  legittimo  , conofcendo 
che  la  legge  non  è pcfia  al  giuflo  , ec.  La  legge  non  fu 
ftabilita  fe  non  per  far  conofcere  il  peccato , e per  proibi- 
re air  uomo  di  commetterlo  Lotto  pena  d’  efferne  punito  ; 
ma  ficcome  era  ella  troppo  debole  per  render  T uomo 
giuflo  , è .fiata  fua  intenzione  di  condurre  gli  uomini  , 
mediante  il  timor  del  ^ftigo , a GESÙ’  CRISTO  , al 
quale  fi  riferifce  tutto  ciò  eh’ è nelladegge  * legis 

Chrijìus . Chi  dunque  è fiato  giuftificato  da  GESÙ’ CRI- 
STO, mediante  l’amor  della  giuftizia  ch’egli  ha  infufo 
nel  fuo  cuore  , e chi  pratica  quefta  giuftizia  pel  piacer 
che  vi  gufta  , è fuperiore  alla  legge  ^ non  ha  piò  bilb- 
gno  delle  fue  iftruzioni , nè  può  ella  efiergli  utile  in  niu- 
na  cofa  ; come  chi  gode  d’  una  perfetta  fanirà  non  ha 
bifogao  delle  «gole  che  il  medico  preferive  agl’  infermi  , 
Perciò  non  è il  comando 'della  legge  che  faccia  oflervar- 
ia  a coloro  che  amano  la  giufiizia  ,- ma  fi  portano -egli- 
no da  fe  fieffi  a far  ciò  chc^  la 'legge  comanda;  laddove 
i malvagi,  che  la  odiano  nel  loro  cuore  ^ hanno  bifogno 
d’effer  ritenuti  dal  rigore  delle  pene,  eh’ ella  ordina  con- 
tro coloro  che  la  violano  , fenza  -di  che  arriverebbero 

••  egU- 

* Matth,  19,  8.  * Hem,  4,  io. 


Di- 


A Timoteo  Cap.  I.  ^ i-jt 
eglino  ad 'ogni  forte  di  difordine  5 perocché  quantunque 
la  proibizione  di  commettere  il  male  non  fia  capace  di 
far  che  operino' il- bene,  nè  di  cambiare* il  foro  cuore  ;' 
ferve  nondimeno  ad  impedire , che  non  prockicano  efter- 
naraente  il  male  che  vorrebbero  fare , lo  che  è certamen- 
te un  gran  vantaggio  5 e perciò  la  legge  è utile  ai  mal- 
vagi , e non  ferve  niente  alle  perfone  dabbène , le  quali 
non  lafciano  di  fare  fenza  la  legge  le  medefime  cofeche 
la-  legge  comanda . “ • 

Non  già  che  i giufti  non  abbiano  bifogno  ' d’ alcuna  leg- 
ge per  regolare  le  loro  azioni , llante  che  Davidde  diman- 
da a Dio  ‘ , che  gl’  imponga  una  legge  che  fia  la  rego- 
la della  fua  condotta;  ed  afferma  S.  Agoftino  * , che  le 
regole  dell’antica  legge  che ' riguardano  i colbmi , appar- 
tengono ai  Criftiani , e che  la  legge  del  Decalogo  è ne- 
ceffiria  ai  giufti . Imperocché  quantunque  1’  unzione  del- 
lo Spitito  Santo  fuggerifca  ad  elfi  quel  che  devono  fare; 
come  una  legge  interna  che  gl’iftruifce  di  tutto;  nondi- 
meno fo  parola  di  Dio  , annunziata  di'*  viva  voce  o per 
ifcritto  f è per  tutti  gli’  uomini  , con  quella  differenza  , 
che  i giufti  , effendone  illuminati  come  da -una  lampada 
e da  una  luce  : Manda  tu  m * lucerna  ejl , & lex  lux , cor- 
rono da  fe  ftelfi  nella  ftrada  dei  comandamenti  di  Dio  ^ 
perchè  ha  egli  illuminato  il  foro  cuore  ; laddove  i mal- 
vagi , che  hanno  il  cuora  riftretto  da  un  timor  fervile  , 
non  camminano  che  a forza  e con  difpiacere  " in  quella 
ftrada, 'che  diviene  per  loro  tenebre  e precipizio:  Tena^ 
bra  ^ & lubrìcum  . 1 

--ilr.'iz.  Rìngraxào  colui  che  mi  ha  data'forza\jl  No- 
Jlro  Signor  GESÙ’ CRISTO,  che  mi  abbia  giudicato  fe- 
dele ponendomi  nel  minifiero  , ec.  Iddio  , eh’  è un  abiffo 
di  mifericordia  ^ cava  coloro  eh’  egli  chiama  alla  cogni- 
zione del  fuo  nome , da  un  gran  abiffo  di  miferia . Che 
fe  ciò  è vero  negli  altri  uomini , è principalmente  vero 
nella  perfona  dt  S.  Paolo,*  avendo  Iddio  fatta  rifplendcre 

in'* 
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in  lui  quella  verità , tol  renderlo  d’  un  gran  pcrfecUtofe 
dei  Fedeli  un  vafo  di  elezione , fui  quale  ha  egli  verla- 
te  le  fue  grazie  con  una  fmifurata  abbondanza . GESÙ’ 
CRISTO  le  h»  proporzionate  quelle  grazie  al  difegno 
eh’  egli  avea  di  renderlo 'fedele  in  adempiere  il  fuo  mi- 
nillero  » come  1’  Apollolo  afferma  di  fe  medefimo  ; laddo- 
ve dice  ' : Ch’  egli  è flato  un  fedele  mtntjlro  del  Stgno-^ 
re  per  la  mtferìcordia  che  gli  ha  < egli  fatta»  Il  Figliuol  di 
Dio  era-difeefo  dal  Cielo  per  far  quello  gran  cambiamen- 
e per  dargli  tutte  le  grazie  che  gli  erano  necef- 


to 


larie  affine , d’adempiere  perfettamente  tutte  le  funzioni  del 
minillero,  al  quale  avea  egli  dellinato  d’ impiegarlo . 

Sarebbe  d’  uopo  aver  l’ eloquenza  di  S.  Giangrifollorao  , 
per  rapprefentare  il  coraggio  eroico  e la  forza  invincibi- 
le, di  cui  S.  Paob  doveva  elfere  necellàriamente  fornito 
per  metterfi  aU’imprefa  di  ridurre  - tutte  le  nazioni  infe- 
deli fotto  il  giogo  della  croce  di  GESÙ’ CRISTO  Che 
forza  non  è nccelfaria  per  lottare  tuttodì  contro  gli 
affronti , contro  le  ingiurie  e.  le  maledizioni  , contro 
’ le  inlìdie  ed  i pericoli , contro  gli  obbrobrii  e contro 
’ la  fteflà  morte  ? di  qual  coraggio  non  aveva  egli  bifo- 


, come  da  nuovi  dardi , e dimorar  tuttavia  collante  ; te- 
ner  gli  occhi  ferapre  innalzati  al  cielo , fenza  foccora- 
bere  nè  ai  mali  prefenti  , nè  alle  minaccie  dell’  av- 
„ venire?  “ 

Ma  quel  eh’ è anche  pih  ammirabile  in  quello  grande 
Apolblo  , è , che  quanto  era  egli  innalzato  per  la  gran- 
dezza delle  fue  virtù  , altrettanto  fi  abballava  colla  fua 
profonda  umiltà  . Egli  pubblica  in  faccia  di  tutta  la  Chie- 
là.  le  bellemmie  che  ha  vomitate  contro  GESÙ’ CRISTO  , 
la  perfecuzione  crudele  che  ha  fatta  alla  fua  Chiefa,  gli 
atroci  oltraggi  che  ha  efercitati  contro  i fedeli  fervi  di 
Dio . Elfendo  egli  quello  eh’  era , cioè  Apollolo  di  GE,- 

' SU’ 
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SU’ CRISTO , non  doveva  aver  riguardo  alla  fua  ripu- 
tazione , che  fembrava  sì  neccffaria  per  la  falute  dei  po- 
poli ì In  Cffatta  guifa  d’ ordinario  fi  ragiona  j ma  la  ve- 
ra umiltà  non  ne  giudica  Tempre  così  ; i veri  fentimenti 
di  penitenza  , da’  quali  è . ella  penetrata  , la  rendono  , per 
così  dire , sfrontata , per  farle  dire  col  Profeta  Reale  * : 
Io  confederò  contro  me  fteffo  la  mia  'mtqu'ttà  al  Signore  / 
non  ha  ella  premura  che  d’ abbaffarfi  e d’ annientarfi  , per 
render  gloria  alla  grazia  di  Dio  , che  l’ ha  cavata  dal  piro- 
fondo della  miferia , dove  il  peccato  1’  avea  ridotta . 

13.  fino  al  fine.  Ma poiché' ho  operato  igno'- 

rante , non  avendo  la  fede , ec.  Non  già  che  l’ ignoranza 
e r incredulità  di  S.  Paolo  lo  avefiero  renduto  degno  del- 
la mifericordia  di  Dio  ; ma  perchè  effendo  egli  in  uno 
fiato  sì  deplorabilo,  era  divenuto  un  oggetto,  convenevo- 
le all’efercizio  di  quella  mifericordia  , fui  quale  ella  po- 
teva con  abbondanza  'diffondere  i Tuoi  effetti  ^ perocché 
non  vi  ebbe  in  S.  Paolo- altro  merito  per  far  difeendere 
fopra  di  lui  la. mifericordia  di  Dio,  fe  non  la  fua  gran- 
/diffima  miferia  e la  fua  eftrema  cecità  . • E ficcome  è de- 
plorabile un  infermo  che  non  fente.il  fuo male  e che  fi 
crede  in  buona  falute  , ed  ha  più  bifogno  d’  ogn’  altro 
del  foccorfo  dei  rimedi  ; così  anche  quefio  falfo  zelante 
nel  fuo  accecamento  fi  trovava  in  un  maggior  pericolo 
di  perderli , e Dio  illuminandolo  ha  fatto  vedere  dal  can- 
to fuo  una  maggior  bontà.  .> 

Hannovi  nella  Scrittura  molti  paiit , ne’  quali  cib  eh’  è 
riferito  come  la  caufa  della  cofa  , non  ne  è che  l’occa- 
fione  , come  Genefi  8.  21.  Io  non  manderò  pià  la  mia 
maledizione  fopra  la  terra  a motivo  degli  uomini  , perchè 
lo  fpirito  dell  uomo  e tutti  i penfieri  del  fuo  cuore  fono 
portati  al  male  fino  dalla  fua  gioventù  j io  avrò^  in  av- 
venire più  riguardo  alla  fragilità  degli  uomini  , ed  a 
quella  fpaventofa  inclinazione  al  male , che  hanno  nel  lo- 
ro cuore.  Così  Salmo  24.  12.  Tu  mi  perdonerai  il  mio 
peccato , 0 Signore , perchè  è grande . Davidde  non  ifpera- 

* ■?/.  31.  6.  ^ 
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va  le  non  dalla  infinita  bontà  d»Dio  il  perdono  del  Tuo 
peccato  , la  cui  gravità  doveva  far  tanto  più  rifplendere 
la  fua  grazia  , quanto  meno  Davidde  T avea  meritata , E 
nel  Salmo  50.  Abbi  pietà  di  me  fecondo  Ja  tua  gtanmU 
fericordia .....  perocché  fai  eh'  ià  fino  fato  conceputo  nelF 
iniquità  ; Davidde  procura  di  piegare  la  bontà  di  Dio 
colla  viftà  della  corruzione  della  fua  nafeita  ; e.  in  quello 
fenfo  anche  il  Figi  tuoi  di  Dio  difle  fiilla  croce  : Padre  , 
perdona  ad  ejfi  , perocché  non  fanno  quel  che  fanno  : que- 
lla ignoranza  era  del  tutto  colpevole , eGESU’CRISTO 
non  ifeufa  il.  lorò  fallo  , ma  fa  vedere  , eh’  era  quella 
una  gran  miferia  , che  avea  bifogno  d’ una  gran  miferi- 
Cordia  / - • ' ' 

« Queft’  era  dunque  lo  flato  deplorabile  * in  cui  Ct  trova- 
va S.  Paolo  prima  delia  fua  converlìone  } fi  può  dire  pe- 
rò), eh’  egli  hi  potuto  ottener  mifericordia  , perchè  era 
in  errore  .di  bucMia  fede , credendo  di  far  bene  j perocché 
quelli  che  combattono  la  verità  che  conofeono  , non  fi 
convertono  sì  agevolmente  ,•  e non  fono  fcufabili  . Bifo- 
gnava  tuttavia  che-  S.  Paolo  fi  conofcelfc  colpevolilfimo  f 
e tanto , che,  apporta  per  ragione  della  mifericordia  che  Dio 
gli  ha  fatta  ,•  eh’ egli  ha  voluto  moftrare  nella  Tua  perfo- 
n*  a tutti  coloro  che  dovevano'  ricever  la  fede , che  i più 
gran  peccatori  non  folamente  poflbno  trovar  grazia  ap- 
preflb  di  lui,  ma' eh’ egli  non  lafcia  altresì  di  fervi  rfi  di 
loro  nel  minillero  della  fua  parola  : Nemo  ' aerior  Paulo 
inter  perficutores  »,  nemo  ergo  prior  inter  peecatoret  • . 
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-j'.  .r  ^ ^ r.  ' , 

t,\/^  B/ecro  igìturpt$~  t»  T)  Rego  4oàque  pì'm^ 

^ omnium  fi*-  . Jl  • di..,tuttg  , €hè  fi  fac* 

ri  obfecrationesy  oratioms  y.  ciano  fupplicaziotii  , . ora- 
pifiulationes  ' y gratiarum  zioni  ^ttzioHi'',  azioni  di 
aiiiortes pe omnibus  homi-  grazie  per • mttii.  gli  nomini; 
ni  bus,.':  - . V’-,  Il  - 

^ z.  prò  tegibus  j ‘ 1*  pei  Re  ^ e-  pcf.  tinti 
omnibus  y qui  in  fubli-  quelli , eh»  fono  io.pofio  emi- 
mitate^  fimt  ‘f.ut  ,quit-'  ncnte';  onde  palliamo  una 
tam  -.y  \ÌP“  , tranqutllam  vita  quieta  , e tranquilla  • ia 
nìitam  agamus  in  om-  ogni  pietà , e purità  di  cor 
ni  piotate  , & càfiita-  Ibmi»  ’ ;•  . , 

'rHoc -enint'.  bonum  3*  Itn perocché  quefia  é 
efi  y & acceptum  coram  cofa  buona  , ed  accetta  i%> 
Salvator*  noflro  Dee,;  nànzi  a .iDlo’^irwfiro  ^Iva^ 
\ 1- ' •.  r-'  ■'  • ••.  dorè  ^ . )•  !■-  •••! 

4.  qui  omnes.  homi-  .4.  il  1 quale'  Vuole  che 
nts  vult  falvos  fiiaì  y&  tutti  gli  uomini  fian  fai  va- 
qà  àgnitionem  veritatis  ti  ^ e vengano,  alla  cono* 
venire',  \ ....  feenza  della  Verità,  ' 

. 5.  Unus  enìm  Deus,  -.^5.  Imperocché  v’,  .é  un 
unus  & mediator  Dei,  ^olo  Dio,  ed  un  Ibi  media. 
&‘bominumy  homo  Chri-  ^re  tra  Dio  , e gli  irami- 
fiùs]ffus  i . . '>  ni  , CRISTO  GESÙ’  uo- 

ino  y ' 

qui  .dedìt  rtàem-  6»  il  quale’  badato  fe  fief« 
ptìeaem  fiemetipfum,  prò  io  in  prezzo  di  riicatto  per 
omnibus ytefimontumtern-  tutti  ^ tefiilnonianza..  rtfa  a 
pribus  fuis:  fuoi  tempi  .*  . , '' 

7.  in.qtfo.  pofms'/ùmi  \'lf.  al  che,  .io  fono  ib- 
ego padicator , ^ Apo-.  t«  '.cefiintito. predicatore  ed 

Apo- 
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Àpoftolo  ( dico  verità  ' , fiolus  ( yerìtatem  dico', 
non  mentifco  ) dottor  delle  non  mentior  ) doBor  gm~ 
genti  in  fede , e verità , tium  in  fide , & vcri^ 

tate.  ■ ‘ 

8,  Io  voglio  dunque  che  8.  Volo  ergo  virof 
gli  uomini  preghino  in  ogni  orare  in  omni  loco , le- 
luogo , alzando  le  mani  pu-  vantes  puras  manus  _/»- 
re,  fenza  ira  ^ e fenia  con-  m^ira',  & difceptatio- 
trailo.  - ■'  ne . 

» 9.  (a)  Parimenti  , • che  le-  ’ 9.  * Similiter  & mtt^ 
donne  vi  campartfcano  in  abi-,  Iterts  in  • habìtu  oma^ 
to  ben  comporto  , abbiglian-  ro,  cum  verecundta  ^ & 
defì  cbn  verecondia , c .mo-  formate  emantes  jie  , 

dertia  ; non  coi  capcgli  in-  non  in  tortis  crini- 
tortigliati' , 'nè  con  oro,  nè  bus-:,  “ut  aùrp  ,'out 
con  perle  , • nè  con  verti  _pre-  margarìtìs  , vel  vefif 
liofe;  ' i • r • pretio/a,  ' • 

IO.  ma  con  opre  buone  io.  » fed  quod  decet 

come  conviene  a donne,  che  mulieres  , promittentex 
profeflano  pietà ...  ^ ‘ pietatem  per  opera  ■ ho- 

. . — ' ■‘'--.i-  ' na , •:•  ••'.  ' -•  < 

; ii.  JLa  donna,  .rtia  in  fì-  ii.-Mulier  ht-v-filen* 
lenzio  ' con  total  fommertìo-  tio  difeat  cum  omni  fub- 
ne  quando  viene  inrtruita,  /elione.  >•  . 

••  I2i  (b)  Io  poi  non  per-  ,12.  Docere  ''  autent 
metto’ alla  donna  d’  infegna-  mulìerì  non  pmnitto  ' , 
re  , nè  -di  ufar  autorità  fui  ncque  dominari  in  vi- 
ttiarito,  ma  le  ordino  di  fta-  rim fed  . effe  in  fileni 
re  in  filénzio."*  . . * t/o'v\  *■- ' ■ ■ 

ij.  (0  'Imperocché  Ada-  -wj*  .^dam  - enim-  pri- 
tfìó  fu  formato,  il  , primo  , mus  formatus  eJi-',-^de-_ 
indi  Èva  : e . o i inde  Heva  : 

ed  Adamo  hou'*  fu  •14.  .oddam  .no» 
quegli  che  fu.  fedotto  j;ma  feduBus..  , .mulier. 

i- .1  • ' . t ; ;•  M’  -W)' V 

* Gr.  ag.  in  CRISTO,  i.t 

-.'(a)  il  Petr.  v.  3.  (b)  iiCol.  14.  v.  J4»  • - 

’ '{c)'Gen.  T.,voi7*  . (d)  Ce». 5*' v, d.  ^ 


\ 


Digitized  by  Google 


A T I M O T E "o  ■ C A P.  II.  177 
0utem  feduEla  in  pra-  la  donna  fedotta  fu  in  traf- 
varìcatione  fuìt . greflìone . 

15.  Salvabìtur  antem  15.  Ella  fi  falverà  per  altro 
perfiiiorum  genetationem  , partorendo  , ed  educando  figli 
fi  f permanferit  in  fide  , fe  pure  ella  perfifterà  * in 
^ dilezione  ^ & /anSiifi-  fede  , e in  carità  , ed  in 
catione  cum  fobrietate  . fanrità  , con'  modeftia  . 

* Gr.  perfifieranno . ' " , 


< , 

SENSO  LITTEkALE. 

\ 

I.  dtfnque  prima  di  tutto  che  fi  faccianm 

, X fupplicazjoni , orazioni , petizioni  e azioni  di  gra- 
zie per  tutti  gli^  uomini  : Prego  ^nque  , . affinchè  poflì 
adempiere  il  tuo  dovere  , prima  dnutto  ; vale  a dire  , di 
tutti  gli  ravvili  eh’  io  ti  debbo  dare , come  eflendo  que- 
fto  il  principale  , per  rendere  il  tuo  minifiero  efficace  , 
che  fi  facciamo  fupplicazioni  y ìtv'tjuf  , per  allontanare 
dagli  uomini  la  collera  di  Dio . 

Orazioni,  per  ottenere  i beni., che  ci  fono  neceffarii 
Petizioni  j non  folamente  per  noi  > ma  anche  per  gli 
altri, 

E rendimenti  di  grazie  , dei  beneficii  ricevuti  dalla 
mìfericordia  di  Dio , per  tutti  gli  uomini  fenza  eccezione  . 

■^.2*  Pei  Re  y e per  tutti  quelli  che  fono  in  pofio  emi- 
nente , onde  pajfiamo  una  vtta  quieta  , e tranquilla  in 
ogni  pietà  y e purità  di  cofiumi Pei  Re  in  particolare  , e 
per  tutti  quelli  che  fono  in  pofio  eminente come  i Prin- 
cipi , i Duchi , i Magifbrati , ec. 

Onde  pajfiamo  una  vita  quieta  e tranquilla  , fecondo 
Dio  e non  fecondo  la  carne,  affinchè  ceffino  di  j^erfe- 
guitarci  ; ed  affinchè  non  fiamo  difiornati  dai  nofiri  efer- 
cizii  ordinari!  di  pietà  ; come  dal  raccoglierci  pel  fervi- 
gio  di  Dio,  e dal  profeifare  pubblicamente  la  noftra  fede 
Tom.  XLIIE  M ‘ pe* 
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perocché,  egli  parla  principalmente  degli  Imperatori  e 
<lei  Principi  Pagani  , lo  che  maggiormente  riguarda  i 
Principi  Criftiani , la  cui  buona  condotta  é molto  più 
capace  di  dar  la  tranquillità  neceHaria  alla  Chiefa , e ad 
ogni  Fedele  in  particolare , ^ j 

Jn  ogni  forte  eli  pietà  e di  cajlità  \ lo  che  è detto  per 
Jiftinguere  la  tranquillità  che  i Criiliani  bevono  defide- 
larc , da  quella  dei  Pagani  t degli  uomini  carnali  , che 
non  è che  una  pura  oziofità . 

3.  Imperocché  quefia  è cofa  buona , ed  accetta  in- 
mtnzi  a Dio  mjìro  Signore  Imperocché  quejìa  è cofa<buo- 
\7ia  ec.  Molti  s’immaginavano  nei  principi!  della  Chie- 
j fa  , che  Dio  non  volefle  chiamare  i Re  al  fuo  Vangelo  , e 

' che  non  volefle  egli  fervirfene  fe  non  per  confervar  l’ 

ordine  , la  politica , e il  governo  efteriore  del  mon- 
A) , e per  efercitare  i fuoi  eletti  per  mezzo  delle  loro 
perfecuzioni . 

V.  4.  Il  quale  vif^e  che  tutti  gli  uomini  ften  falva- 
ti  j e vengano  alla  conofeenza  della  verità  . Il  quale  vuo- 
losche  tutti  gli  uomini  fien  falvati , fenza  eccettuare  i 
Principi  ed  i Re  , per  quanta-  difficoltà  vi  fia  di  falvarfi 
' nella  loro  condizione  . 

E che  vengano  alla  cognizione  della  verità  del  Vangelo  , eh’ 
è r unico  mezzo  di  faf.ute^  che  Dio  ha  propofto  agli  uomini . 

V.  5*  Imperocché  v ^ ««  fola  Dio , ed  un  fol  media- 
tore tra  Dio  , e gli  uomini , CESI/  CJilSTO  uomo  . Jm- 
ptrocché prefentemente  lòtto  la  legge  di  grazia , non  vi 
ha  che  un  Dio , tanto  dei  Principi  e dei  Re , . che  degli 
•uomini  d’ogni  altra‘ condizione  ; vale  a dire:  Iddio  il 
mede-fimo  quanto  alla  fua  mifei'icofdia  verfo  tutte  le  con- 
dizioni degli  uomini  , non  efcJudendo  niuno  dalla  fua 
grazia  e dalla  falute  ; egli  non  é più  folamente  il  Dio 
d’un  certo  popolo , nè  di  certe  perfone  , come  fotto  1’ 
sntico  Teftamento  , dove  fi  chiam.ava  il  Dio  degli  Ebrei  j 
vedi  Exod.  3.  6,  il  Dio  d'  Abramo  £ Ifaceo  , e di  Gia- 
cobbe ; è egli  il  Dio  di  tutte  indifferentemente  le  nazio- 
,ni , ed  efercita  la  fua  mifericordia  verfo  le  perfone  d’ 
igni  condizione  . 

E un 
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(-  È un  Mediatwe  i eCi  per  ogni  forte  d’ uomini  ) di  qua. 
lunque  nazione  e condizione  fieno , avendo  egli  merita, 
tarla' falute  indifferentemente  per  tutti  * fenza  efcludere 
tina  condizione  hè . una  nazione  dalla  falute  eh’ egli  ci  ha 
meritata  j laddove  nell’  antico  Teftamento  Moeè  non  fa- 
ceva la  funzione  di  mediatore,  che  per’ un  certo  popo- 
lo , offendo  tutti  gli  altri  efclufì  da  quella  mediazione  ^ , \ 

lo  che  eflimdo  > così , non  è giuflo  efcludere  dalle  noftre 
preghiere  coloro , che  Dio  e -GESÙ’  CRISTO  non  han- 
aio  eiclufl  dalla  loro  mifexicordia  : Non  i enim  eji 
JlinBto  Jud/t  & Gneci , nam  idem  Domìnus  cmnium  ^ 

GESU’CRISTO  Lfewe  lo  che  1’A^Holo  ag- 
giugne  per  far  vedere , che  in  quella  qualità  è egli  il 
nollro  Mediatore  e non  precifamente  in  quanto  è 
Dio , quantunque  il  principb  del  fuo  merito  inhnito  Ila 
1’  unione  della  fua  natura  umana  colla  divinità  ; il  che 
rende  tutte  le  fue  azioni  divine. 

'ir»  -6.  Il  quale  ha  dato  fe  fieffv  in  frezzo  dì  rif catto 
per  -tutti  •,  tejtimtmìanza  refa  a fuoi  tempi . Il  quale  ha  dato 
fe  JìeJfo  volontariamente  in  prezzo  di  rifeatto  per  tutti  ; vale 
a dire , per  foddrsfare  efattatnente  ed  a rigore  alla  giu- 
Hizia  di  fuo  Padre , mediante  il  fagrificio  della  fiia  vita , 
ch’era  d’im  prezzo  infinito,  per  le  pene  che  tutti  gU 
nomini  aveano  meritate  coi  loto  peccati , e per  libe- 
rarli con  quello  mezzo  dalla  ichiavitù  del  peccato  e dal- 
la* dannazione  eterna.  . * 

Ttfiimonianza  refa  alla  verità  a fuoi  tempi  ; vale  a 
dire  , fecóndo  la  rivelazione  che  ci  fu  fatta  di  quella  ve- 
- rità , ignota  m tutti-  i fecoli  precedenti , e che  fu  a noi 
manifeilata  per  mezzo  del  Vangelo  , nel  tempo  che  pia- 
cque a Dio  di  oianifellarcela . 

' > 7‘  -^l  t^he io  fono  fiato  coftiruito  predicatore  ed 

Apoflolo  ( dico  verità , non  mentifeo  )‘  dottor  dello  genti  in 
fede  f e verità  . .AL  che  ^ vale  a dire,  per  render  telli- 
monianza  a quella  verità,  che  GESÙ’ CRISTO  è mor- 
to per  tutti  gli  uomini,  h 

* Rtm.  IO.  II. 
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tore  della  parola  di  Dio  , ed  ^ipofialo  , con  una  pienft 
autorità  di  difpenfare  tutti  i fuoi  mifteri . ' ' ^ 

. Io  dico  la  verità  i e- non  menti f co  ^ che  GESÙ*  CRI- 
STO è morto  per  tutti  gli  uomini  ^ . Egli  afTenna  eoa 
giuramento  quella  verità,  per -moilrarne  I’  importanza. 

£ dottor  delle  genti  \ vale  a dire  Io  fono  ilato  prin- 
cipalmente deftinato  per  predicare  alle  nazioni , affine 
d’  illruirle  in  fede  e in  verità  ; cioè  ^fedelmente  e verace- 
mente ,>  come  dee  fare  un  vero  dottor  del  Vangelo  , non 
tacendo  niente  di  ■ ci^t  eh’  è vero  > e non  frammilchiando 
■niente  di  fallo  nella  dottrina  che  infegna . 

- • 8.  Io  voglio  dunque  che  gli  uomini  preghino  in  ogni 

‘luogo  alzando  le  mani  pure  y fenza  ira  y e' ferma  coritra~ 
'fio  X Voglio  dunque . L’  Apollolo  riprende  il  difeorfo  con 
cui  ha  dato  principia  a quello  fecondo  capitolo;  che  gli 
‘«omini  y nomina  prima  gli  uoijiini  fecondo  l’ ordine  del- 
la loro  dignità  ; preghino  in  ogni  luogo  ; cioè  in  ogni 
luogo  dellinato  alle  pubbliche  orazioni , e non  folamen- 
^ te  in  Gerufalemme , come  facevano  i Giudei  j poiché 
fono  quelli  luoghi  cafe  d’orazione,, 

Alzando  le  mani  y fecondo  il  collume  dei  Crilliani  di 
quel  tempo  , e conforme  a quello  de’ Giudei,  i quali  al- 
zavano le  mani  al  Cielo'  pregando  ; pure  ; S.  Paolo  al- 
lude al  collume  de’  Giudei , che  lì  lavavano  le  mani  pri- 
•ma  di  far,  orazione  ; e vuol  dire,  pregando  con  una 
confeienza  efente  d’  ogni  macchia  , di  modo  che  1’  inter- 
nò dell*'  anima  corrifponda  efattamente  ali’  ellemov  del 
corpo  « ^ , • V •' 

i.  ‘Senza  ira  \ cioè  fenz’ alcuna  avveritene  contro  i prò- 
prii  fratelli , Io  che  è un-  impedimento  clTenziale  all’  ora- 
zione ; e fenica  cmtrajìe , la  difputa  un  poco  rilcaldata 
altera  d’  ordinario  1’  amicizia , Grec,  ferma  diffidenza  ; 
vale  a dire,  fenz* alcun  dubbio  nella  fede.,  r 

V.  9.  Parimenti  , che  le  donne  vi  comparìfeàno  in 
alito  ben  compofloy  abbigliandoli  con  verecondia  y t made- 
^ non  coi  capeglì  intortigliati  y‘nè  con  oro  , nè  con 
ferle.  'y  ne  ton  vejìi  preziofe  ; Parimenti  anche  le  donne  ; 

C£Su*  CRISTO  elfendo  morto  per  (Uè,  come  per  gli 
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uomini , non  le  efaudiice  meno  che  gli  uomini . Jh  sèi* 
to  ben  compoflo  ; vale  a dire^  veAite  con  quella  mod&< 
ftia  che  conviene  alla' verecondia  del  loro  feflb,  ed  alla 
fantità  della  loro  profelTione  , e perciò  T ApoHolo  ag« 

- AbbigVtandofì  con  verecondia  e modejìia  , nei  loro  abi- 
ti, nelle  loro  azioni  fguardi  , movimenti , gcfti , ec.  ef. 
fendo  quelle  verth  i'  più  ricchi  e i più  preziofi  orna- 
menti) con  cui  poflano  abbigliarli,  e che  pollano ‘ren- 
derle più  grate  a Dio  c agli  uomini  veramente  illu» 
minati  ^ , 

/.  -£  non  coi  cape  gii  intortigliati  ^ ni  con  oro  ^ o con  per^ 
le , 0 con  vejìi  preziofe  •,  elfendo  tutti  quelli  ornamenti 
toatrarii  alla  modeilia  delle  donne  Crilliane , e non  of- 
fendo per  confeguenza  d’  alcuna  maniera  permeffi  ; an- 
corché fe  ne  trovino  efempi  contrarii  in  alcune  fame 
dell'  antico  Tellamento  , le  quali  non  profelfavano  un^ 
perfezione  sì  grande  come  quelle  del  nuovo. 

, TI/'.  lo.  Ma  con  opere  buone  come  conviene  a donne  \ 
che  profejfano  pietà , Ma  ornate  tt  opere  buone , e princi- 
palmente di  quelle,  che  1’  Apoilolo  loro  raccomanda  in 
quella  Lettera  e nelle  altre . • ‘ - 

Come  conviene  a donne  che  profe(fano , in  forza  del  loro 
flato  ) « di  quella  promefla  che . hanno  fatta  nel  Batte- 
{imo^' pietà  Crilliana,  che  obbliga  ad  una  maggior  efat- 
tezza  , di  quella  che  I oflervano  le  femmine  Giudee. 

Lff  donna  flia  in  filenzjo'  e con  total  fommef- 
jione  y' ijuando  viene  ìnftruita , La  donna  Jìia  in  filenzio 
quando  viene  ijlruita  ^ in  vece  di  cianciare  e di  far  con- 
▼erfazione  bella  Chiefa , com’  è collume  del  loro  feflb  i 
E con  total  /ommejfione  agli  ordini'  che  vi  fono  pre- 
fcrìttl  intorno  la  modeilia  eh’  efle  devono  offervare  ; op- 
pure , ' con  un  intero  rifpetto  per  tutte  le  illruzioni  che 
fono  ad  effe-  date  ; in  vece  ' di  efaminarle  e di  trovarvi 
oppolizioni , come  qualche  volta  fuccede . 

• "4^-  12.  Io  poi  non  permetto  alla  donna  d'  in/egnart  f 
nè  di  ufar  autorità  fui  marito , ma  le  ordino  ài  flare  in 
filemio  Io  non  permetto  « L’ Apoilolo  parla  qui  da  liips- 

M J rio- 
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•yiorc , e fa  manifeftamente  vedere  eh’  egli  efercita  la  fuf 
' autorità  fulle  Chiefe  particolari  , dove  non  prefiedeva 

ninno  > • - ■ 

* All»  donna  d'  mfegnart  pubblicamente  nella  Chiefa  • 

Vedi  !•  Cor.  ii.  5*  *4*34*  ® 35* 

JS7?  dt  tifar  autorità  fui  marito  ,•  preferivendo  ai  ma- 
riti le  regole  del  loro  dovere  in  qualità-di  fuperiore  ; 
lo  che  fuccederebbe  fe  aveflero  elleno  la  libenà  di  far 
le  iftruxioni  Ecclcfiaftiche . 

Ma  voglio  che  ftieno  in  fiienzào  nelle  aflemblee  Ec- 
clefuftiche , fenia  intraprendere  d’  ammaeftrare  gli  uomi- 
ni 5 lo  che  farebbe  un’  azione  di  fuperiorità , che  non 
conviene  d’  alcuna  maniera  al  loro  fe/fc . 

Imperocché  Adamo  fu  [ornato  il  primo  ^ indi 
Era  : imperocché  Adamo , che  rapprefenta  il  feflb  d^li 
uomini’,  e che,  efl'endo  il  capo  naturale  ed  il  padre, 
ha  comunicati  ad  cfli  tutti  i fuoi  privilegi  ; fu  formato  il 
frhjfo , come  apparifee  dalla  lloria  della  fua  creazione  ; 
Io  che  è un  fegno  della  fua  preminenza  fopra  la  donna  , 
che  non  è liata  formata  fe  non  dopo  di  lui . 

Indi  Era  , eflendo  fiata  formata  d’  una  porzione  del 
corpo  di  Adamo  ; lo  che  altresì  fa  vedere  apertamente 
ta  tua  dipendenza . 

14.  Ed  Adamo  nen  fu  quegli  che  fu  f edotto  , ma 
ia  donna  fedotta  fu  in  trafgrtffwne  . E Adamo  non  fa 
quegli  che  fu  fedone  dal  ferpente  ; il  che  fa  anche  ve^ 
re  eh’  egli  era  pii»  forte  ; pofciachè  il  demonio  naa  o5Ò 
d*  affali  rio , ma  fi  rivolle  alia  donna  , come  a quella  eh’ 
era  pii»  debole . Ora  è eiufto , che  il  feffo  più  debole  lì 
Ibtrometta  e ceda  al  fello  più  forte  e più  vigorofb  . 

ì>Ia  la  denna  , cioè  Èva  , eflendo  ftata  fedotta  dal  fer- 
pcnt? , che  la  fpinle  a mangiare  il  frutto  proibito  , fiot- 
to b blfa  fperanza  che  le  diede , eh’  elb  diverrebbe  più 
fapicnte  e più  perfetta  che  non  era , lo  che  non  è fuc- 
cedviio  ad  Adamo,  il  quale  peccò  in  quel» occafione  piut- 
tofto  per  una  rea  compiacenza  verfo  fua  mc^ic , che 
non  per  errore  . 

E*  caduta  la  prinu  stella  trafgiejpvne  ^ preferencio  U 

tua 
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fua  propria  foddisfazione  all'  offerv^nza  del  comando  di 
Dio,  il  quale 'le^avea  proibito  T ufo  del  frutto  eh’ ella 
osò  di  mangiare;  il  che  fu  motivo  che  Dio  l’ha  fotto- 
mefla  anche -più  ftrettamente  all’uomo,  in  gafti°o  del 
fuo  delitto  : Sub  viri  potejìate  erts . • ‘ 

"^•15*  fi  falva  per  altro  partorendo  y ed  educando 
figl'f  j fe  pure  ‘ella  perftfierà  in  fede  , e in  carità  , ed  in 
fantitày  con  modefiia  . Ella  fi  falverà  ec.  II  fenfo  è tale: 
Quantunque  le  donne  fieno  private  del  diritto  d’  «ferci- 
tare  le  funzioni  Ecclefiaftiche  , non  fi  dee  creder  per 
quello , che  fieno  'rigettate  dalla  falute , o che  vi  ab- 
biano meno  parte  che  gli  uomini  ; pofciachè  Dio  le  ha 
provvedute  d’ un  altro  mezzo  di  falvarfi  ,y  eh’  è • la  gene- 
razione e r educazione  dei  figliuoli . ' - v- 

Se  perftfierà  nella  fede -y  vale  a dire,  nella  dottrina  di 
GESÙ’  CRISTO. 

- Nella  carità  verfo  Dio  e verfo  il  proflimo . ' 
Nella-fantità  y praticando  tutte  le;  virtù  Crifiiane  . 
Con  modefiia , di  cui  le  femmine  devono  far  una  pro- 
felfione  affatto  particolare  . Non  devono  elleno*  aver  ti- 
more d’effer  rigettate  dalla  falute,  purché  fi  dieno  fe- 
xiamente  alla  pratica  di  quelle  virtù,  e purché  procuri- 
no d’  ifpirarle  ai  loro  figliuoli  col-loro  efempio  e colle 

loro  illruzioni.'  . , 

* 

• V 

SENSO  SPIRITUALE. 

' • ' r ■ . , ’ ■ - ■ -s  . ' 

I,  fino  al  5.  dunque  prima  di  tutto  , 

jL  che  fi  facciano  fupplicazjoni  , 
orazioni  y petizioni  y e rendimenti  di  grazie  per  tutti  .gli 
nomini , ec.  Non  V ha  cofa  che  più  raccomandi  1’  A- 
pollolo  nelle  fue  Lettere , che  la  premura  ‘ di  conferà 
•uar  /’  unità  c[  un  medefimo  fpirito  , mediante,  , il  vin- 
colo della  pace , c vuole  che  non  vi  fia  tra  tutti  noi  , 

. eh*  , 

* Ce».  X,  id,  » Ephef  4.  5 ^ 
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che  un  corpo  ed  uno  fpìrito , come  non  vi  ha  che  una  fperan~ 
za  y alla  quale  fiamo  tutù  chiamati  • ' ; nè  lafcia  egli  d’ 
efortar  i Fedeli  a mantenere  ciò  che  GESÙ’  CRISTO 
non  ha  cefl'ato  di  dimandare  a fuo  Padre  *•  : Che  fieno 
un  tutto  infieme , come  tu  y 0 Padre  , feì  in  me  y ed  io 
in  te . . ) . 

, Su  quello  principio  il  S.  Apoftolo  fcongiura  il  fuò 
difccpolo  Timoteo  a procurar  che  fi  pr^hi  per  tutti  gli 
uomini  y fia  ch’eglino  fieno  membri  vivi  di  quello  cor- 
po, oppure  affinchè  lo  divengano.  Imperocché  ficcome 
1’  unione  non  fi  conferva  fe  non  per  mezzo  dell’ amo- 
re, che  n’  è come  l’anima  e lo  fpirito , c ficcome, il 
mezzo  più  efficace  per  confervarla  è l’ orazione  ; dac- 
ché fi  efclude  qualcuno  delle  noftre  orazioni,  légno 'è 
che  non  amiamo  quella  unione , e con  'ciò  fepariamo 
noi  llein  da  quel  corpo , di  cui  GESÙ’  CRISTO  è-  il 
capo  i y dal  quale  tutte  le  membra  che  fono  unite  injie- 
me  con  una  s)  giufla  proporzione , ricevono  P accrefcimen- 
to  y eh'  egli  ad  effe  comunica  colP  efficacia  della  fua  in- 
fluenza ^ affinchè  quello  corpo  fi  formi  e fi  edifichi  per 
mezzo  della  carità  . Perciò , quantunq^ue  preghiamo  per 
noi  fteffi , o per  qualch’  altro  particolare , dobbiamo  Tem- 
pre pregare  con  quello  fpirito  d’ unità , dalla  quale  non 
fi  efclude  niuno  ; altrimenti  la  nollra  orazione  diviene 
un  peccato . Si  dee  aver  ferapre  nello  fpirito  la  Chiefa 
univerfalc . Quella  verità  , eh’  è la  più  eflénziale  della 
Religione.,  è illullrata  dall’efempid  un  gran  Vefeo- 
vo , che  fi  crede  elfere  fiato  il  primo  Martire  della  Spa- 
gna . Allorché  egli  andava  al  martirio , avendolo  prega- 
to un  Crifiiano  per  nome  Felice , che  fi  ricordalTe  di 
lui , S.  Fruttuofo , la  cui  carità  abbracciava  generalmen- 
te tutti  i Fedeli,  gli  rifpofe  : Io  devo  aver  in  mente  tu  t^- 
ta  la  Chiefa  Cattfftca^ , 'eh'  è fparfa  dall  Oriente  alP 
Occidente  Tulle  quali  parole  dice  S.  Agofiino  ^ „ eh* 

„ era  un  fargli' intendere,  che  s’  ei  voleva  partecipare 
- ■ ' • . '>.„air  . 

* “U.  4.  * Joan.  17.  21.  » Ephef.  4.  16, 
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j,  all’  orazione  del  fuo  S.  Velcovo,  non  doveva  mn 
,,  fepararfi  da  quella  Chiefa , per  la  quale  era  egli 
„ in  debito  di  pregare . Imperocché , , aggiugne  il  S. 

Dottore,  fi  può  mai  pregare r per  ogni  Fedele  in  par- 
,,  ticolare  ?"  Ma  chi  prega  gcneralrpente  per  tutti  , non 
,,  fi  fcorda  di  niuno;  e tutti  i membri  fono  comprefi 
„ nella  preghiera  che  fi  fa  per  tutto  il  corpo.  „ «: 

Ma  fe  fiamo  in  debito  di  pregare  per  tutti  gli  uonii- 
ni , dobbiamo  farlot  principalmente  per  quelli-  che  fono 
elevati  in  dignità , e che  fono  incaricati  . della  'condotta 
degli  altri.  Imperocché  ficcome  Dio  ha  flabilite  le  Po- 
deftà  per  il  pubblico  bene , non  è egli  giufio  che  offe- 
riamo a Dio  le  noftre  preghiere,  affinchè  fieno  effe  fo- 
ftenute  nelle  loro  fatiche  , e protette  nei  pericoli , a’- 
quali  fi  efpongono  per  noi  ? Che  perciò  il  noftro  gran- 
de Apoftolo  avvifa  i>  Romani  i , che  ubbidifcano  ai 
Principi,  non  folo  per  neceffità  e per  timor  del  gafti-» 
go,’ma  piuttofto  per  debito  di  cofcienza  , come  eflen- 
do  quefk)  un  obbligo  indirpenfabile , comandato  da  Dio, 
verfo  tutti  quelli  che  governano,  fieno  buoni  o cattivi . 
Quindi  i Criftiani  dei  primi  tempi . in  mezzo  alle  piò 
crudeli  perfecuzioni  , pregavano  Iddio  per  i Principi 
che  gli  efponev'ano  ad  ogni  forte  di  fupplicii  * „ Noi 
,,  altri  Criftiani , dice  Tertulliano  » , alziamo  gli  oc- 
„ chi  al  cielo , colle  braccia  fiefe  ed  il  capo  fcoperto  , 
„ e fenza  che  ne'  fiamo  eccitati , perchè  lo  facciamo  di 
,,  buon  cuore}  noi  preghiamo;’ Tempre  per  tutti  igl’Im- 
„ peratori , e dimandiamo  per  loro  una  lunga  vita , un 
„ governo  tranquillo,  armi  vittoriofe,  un  Senato  fede- 
f,  le,  un  popolo  docile',  un  impero  pacifico  ’n  tuttala 
,,  fua  eftenfione  , e tutto  ciò  che  lo  fleflb  Cefare  può 
defidèrare.  - , . 

■ Gin  gran  ragione  S.  Paolo  ci  ordina  d*  abbracciare 
tutti  gli  uomini  nelle  preghiere  dei  Fedeli , dal  che  ri- 
dondano grandiifimi  vantaggi  a tutta  la  Chieià . Impe- 
rocché, primieramente  quando  gl’  infedeli  veggono,  che 
. • . . , ad’ 
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fed  onta  delle  perfecuzioni  ch'^efll  fanno  ai  CrifHaai  f 
quelli  non  lafciano  d’ amarli , e d’ offerir  voti  a Dio  per 
la  loro  falute  e per  la  loro  profperità  temporale*,  de- 
porranno infenfibilmente  quell’  odio  e quell’  alilo  che  a- 
«reano  contro  di  noi,  e faranno  meno  lontani  dalla  ve- 
rità . Non  afferma  egli  il  S.  ApolloJo  * , che  la  buona 
condotta  della  moglie  pub  molto  contribuire  alla  conver- 
llone  del  marito  infedele  ^ E l’-awifo  che  dà  anche  S, 
Pietro  alle  femmine  Crilliane  ^ è , £ effere  fottomeff» 
gì  loro  mariti  , affinchè  fc  ve  n ha  qualcuno , che  non 
creda  alla  parola  di  verità , fia  guadagnato  fema  parole 
dalla  buona  vita  di  fua  moglie  . Conducetevi  tra  i Gen- 
tili , die’  egli  anche  a tutti  i Fedeli  , d' una  maniera  pu- 
ra e /anta , affinchè  in  vece  di  dir^  male  di  voi , come  fé 
fofie  malvagi , le  buone  opere  che  vi  vedranno  efercitare  y, 
li  portino  a glorificare  Iddio  nel  giorno  eh'  egli  fi  degne- 
rà di  vifitarli  colla  fua  grazia  , 

Un  altro  vantaggio  conlìderabile  che  ricaviamo  dall* 
offerire  a Dio  le  nollre  preghiere  per  tutti  gli  uomini  , 
e principalmente  pei  Principi  che  ci  governano , è il  procu- 
rarci con  quello  mezzo  una  vita  tranquilla , chej  ci  dà 
occafione  di  fervir  Dio  e di  ; vegliare  alia  noftra  falute 
con  più  ordine , con  più  ripofo , e con  più  ficurezza  • 
Imperocché  ficcome  la  Chiefa  è contenuta  nello  flato  p 
pub, ella  mai  efler  pacifica,  allorché  lo  flato  è in  difor- 
dine  e in  agitazione?  Perciò  Geremia  con  queflo  fpiri- 
10  ordina  da  parte  di  Dio  al  popolo-' Ebreo  rrafportaco 
in  Babilonia , di  pregare  » il  Signore  per  quella  città  , 
j^rché  la  loro  pace  dipendeva  dalla  pace  di  ella  ; quim 
in  pace  illius  erit  pax'vobis , Gli  flelTi  Giudei  nella  lo- 
ro cattività  efortavano  i loro  fratelli , eh’  erano  rimafU 
nella  Giudea  ♦ , a pregare  Iddio  per  la  vita  di  Nabucco- 
àonofor  Re  di  Babilonia  , e per  la  vita  di  Baldajfar  fuo 
figliuolo  , perchè,  viviamo  , dicevano  elfi  , fotto  la  loro 
ombra  , cioè  ,'  perché.,  viviamo  in  ripofo  fotto  la  loro, 

»,  1.  Cor.y.  i6.  *•  I.  Petr.  3.  i. 
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^ptotezione . Che  • fe  Dio  vuole  che  fi  preghi  pei  Plinci- 
pi  idolatri  , affinchè  vengano  alla  cognizione  della  veri- 
tà , cftn  qual  premura  e con  qual  affetto  non  dobbiamo 
noi  pregare  pei  Principi  Criftiani , affinchè,  conducano  i 
loro  popoli  con  tanta  faviezza  , che  Dio  c fia- onorato . e 
fervito  per  tutto,  e che. la  Ghiefa  goda  d’ un  profondo 
ripofo  fotto  la  loro  condotta?  . / > ■■  ...  . 

5.  fino  al  8.  Imperocché  guejìa  cofa  è buona  , 
td  accetta  a Dio  nojìro  Salvatore , il  quale  vuole  che  tut- 
ti gli  uomini  fien  falvati , ec.  Quelle  ultime  parole  fof-  • 
freno  qualche  difficoltà.  Se  .certo ’é  , che  tutti  gli- uo- 
mini non  fi  falvano , come  vuole  Iddio  che  fi  falvino  tutti  ? 
Imperocché  la  volontà  di  Dio.fi  riempie  Tempre , con» 
parla  il  Profeta  * : Cenjìlium- mtum  Jlabit  , omnia 
voluntas  mea  fiet . I Santi  Padri  fpiegano  quello  paf« 
fo  in  molte  ^ maniere  , ed  ecco  le  Ipiegazioni  pib  co- 
rnimi . - ; . : . . 

li  Iddio  vuole  che  rutti  gli  uomini  fi  falvino  ; .cioè 
Iddio  non-  efclude  ninno  dalla  falute di  qualunque  na-« 
zione,  di  qualunque  condizione,  di  qualunque  etài» 
feffo  egli  fia . . ' • ' 

2.  Iddio  vuole  che  tutti  <'fi  falvino  ; cioè  ifpirando  a* 
fuoi  fervi,  il  defiderio  e la  volontà  della  falute  di  tutti 

, uomini , egli  vuole  e comanda  loro  che  fi  affatichino  per 
falvarli  tutti . Sembra  che  quello  fia  precifamente  il  fen- 
timento  dell’ Apollolo  in  quello  luogo,  e ■ eh’ egli  provi 
che  dobbiamo  pregare  per, tutti,  perchè  Dio  ci  obbliga 
a defiderare  la  falute  di  tutti , e ad  affaticarci  perchè 
tutti  fi  falvino , non  potendo  noi  dillinguere  quelli  , a’ 
quali  la  parola  del  Vangelo  farà  utile,  da  quelli  , a* 
quali  noi  farà,  t..,.- 

3.  Si  dà  a quelle  parole  anche  un’  altra  fpiegazione  ^ 
eh’  è molto  comune  : Iddio  vuole  che  tutti  gli  uo- 

'■ftiini  fi  falvino,  con  una  vobntà  che  i Teologi  chia- 
• I , . - 1 ma- 

— J/à/.  45.  IO.  * Epijl.  Sjmod.  Afric,  Epife,  in 
Sard.  exulum  S.  Augujl.  in  Enchir.  c.  103, 
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marib  antecedente  ; perocché  avendo  egli  creati  tutti  gli 
nomini  per  renderli  beati,  e non  per  perderli,  vuole 
falvarli  tutti  con  quella  volontà  che  precede  la  cono- 
fcenza  dei  loro  peccati  ; ma  vuole  tuttavia  punirli  dei 
lóro  peccati  I con  una  volontà  confeguente,  come  parla- 
no i Teologi  ; come  un  Giudice  ha  una  volontà  linee- 
rà di  lafciar  vivere  tutti  gli  uomini  , fenza  defiderar  la 
morte  d’ alcuno;  ma  fe  gh’vien  denunziato  qualche  reo 
che  meriti  la  morte  , vuol  egli  punirlo  con  quella  mor- 
te  che  merita  ; perciò  è colà  buona , aflblutamente  par- 
lando, che  tutti  li  làlvino*  Ora  quantunque  Dio  voglia 
ciafeuna  cofa  fecondo  eh’  ella  è buona , connittociò  pen> 
ché  v’  entrano  tra  gli  uomini  dei  peccatori  e degl’  in- 
•'grati  che  difprezzano  i fuoi  ordini , e che  trafgredifeo- 
■ no  i fuoi  comandamenti , è cofa  buona  che  vi  fieno  dei 
riprovati , e Dio  permette  che  ve  ne  fieno , per  far  ri- 
plendere  la  fua  giufiizia  riguardo  a loro,  e la  fua  mi- 
fericordia,  verfo  i fuoi  eletti . 

• "Ut»  8.  Io  voglio  dunque  che  gli 'uomini  preghino  in 
9gni  luogo  f alzando  le  man!  pure  fenza  ira  e fenza  con- 
trafio . Non  vi  avea  pei  Giudei  fe  non  un  luogo  folo  , 
dove  potevano  ofièrire  i loro  fagrifici  ;•  tutto  il  rimanen- 
te dell’ univerfo  era  contaminato  e profanato  dal  fumo 
delle  vittime , che  gl’  idolatri  fagrificavano  ai  loro  dei  ; 
•ma  dappoiché  GE^’  CRISTO  é venuto  al  mondo 
per  illabilirviMa  fantità  della  Religione  del  vero  Dio  , 
<^i  luogo  é divenuto  pei  Criftiani  un  Oratorio , come 
dice  S.  Agoftino  * ; e ficcome  noi  preghiamo  general- 
mente per  tutti  gli  uomini,  - così  pr^hiamo  altresì  in 
tutti  i luoghi ■’  I 

Ora  S.  Paolo  indica  particolarmente  gli  uomini  , co- 
me eflèndo  più  occupati , per  togliere  qualunque  pretefto 
ad  ogni  perfona  di  non  poter  adempiere"!’  obbligo- che 
tutti  hanno  di  pregar  Dio  in  ogni  luogo  ; non  vi  ha 
Xiè  impiego  né  affare  che  poffa  difpenfarcene  ; di  modo 
che  non  é un  fbddisfare  al  comando  di  Paolo,  il  pregar 
. r , Dio  , 

* Serm.  130,  • - r 
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Dio  folamentejn  camera  o in  Chiefa  ; perocché  altri- 
menti farebbe  impofllbile  che  gli  uomini  , i quali  fono 
obbligati  ad  attendere  ai  loro, affari,  io  potellero  com- 

J>icre;  lo  compiono  eglino  fe  offèrii’cono  a Dio  tutte  l£ 
oro'  anioni , e fe  non  ne  intraprendono  alcuna,che  per  fuo 
ordine  ; lo  che  indica  l’ Apoftolo  quando  ordina  di  dover 
pregar  Dio  alzando  le  pure  mani . Imperocché  quella  poli- 
tura ch’era  anticamente  la  maniera  ordinaria  di  pregare, 
lignifica  che  non  riguardiamo  fe  non  il  folo  Dio  in  ciò  che 
facciamo , e-  che  ’ fiamo . interamente  dillaccdti  dall’  amor 
-delle  cofe  terrene,  fenza  di-che  le  polire  azioni  non 
poflbno  effer  pure;  il  che  ci  obbliga  a purificarci  colla 
mortificazione  e colla  penitenza , prima , di  rivolgerci  a 
Dio  per  dimandargli  qualche  grazia* 

. Ma  dobbiamo  foprattutto  efler  affatto  efenti*  da.  qua- 
lunque odio  ed  avverlìone  contro  il  nollro  prolfimo  , 
per  effer  in  illato  di  prefentarci  a Dio , e di  dimandar-  ' 
gli  le  fue  grazie . Il  Vangelo  ci  comanda  d’anche  di  la- 
,fciar  full’  altare  la  nollra  offerta  ,per  andarci  prima  a. 
riconciliare  ■ col  noflro  fratello , fe  ci  fovviene  d’ averlp 
^Offefo,  e ch’egli  abbia  qualche  motivo  di  dolerli  di  noi  : 
Allorché  ti  pref enteriti  per  pregMre , dice  GESÙ’  CRISTO 
^ fe<  hai  qualche  cbfa  contro  qualcun»  perdonagli  y-af- 
' finché  il.  tuo  Padre  chi"  é ne'  cieli  , ti  perdoni  le  tue  of- 
fe/e . Con  qual  fronte  potremo  mai  prefentarci  dinanzi 
•al  Padre  celelle.  per  ottener  le  fue  grazie  con  un  cuo- 
re < efacerbato  contro  qualcuno  l II  Savio^  ci  rapprefenta 
quella  verità  con  parole  che  devono  ellinguer  nel  cuo- 
re ogni  defiderio  di  vendetta  ed  ogni  rifentimento  » 
Chi  vuol  vendicarfi  $ die’  egli  *■  , caderà  nella  vendetta 
< del  Signore  y e Dio  fi  ricorderà  fempre  de^fuoi  peccati.  » 
Perdona  al 'tuo  projffmo  il  mah  eh',  egli  ti  ha  fatta  , « 

S tuoi  peccati  ti  faranno  ri meffi  y quando  • ne.  ' dinun^ap 
perdono^  L'  «omo  conferva  tl  fuo  f degno. contro  un\uotno,y 
ed  ofu'  dimandar  a Dio  che  lo  guarifea  ? Non  ha  egli 
còmpajfwne  rf  un,  uomo  fimile  a lui , e dimanda  pendono 
de'  fuui  peccati?  Egli  non  é che  carne y conferva  H fup 

>. 
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/degno , e-  dimanda  mtfericordia  a Die  ì Chi  gli  potrà  où 
tenere  il  perdono  de'  fuoi  peccati  l 

'"fr.  9/e'io.  Parimenti y che  le  Donne  vi  camparifean* 
in  abito  ben  compofio , abbigliandofi  con  ...  modtflia  , non 
'am  capegli  intortigliati , nè  con  oro  y 0 con  perle  , o con 
vejii  preziofe , ec.  S.  Pietro  dice  la  ftefla  cofa  quafi  nei 
medefimi  termini.  Non- fate  confiflere  y die’ egli  allefem- 
mine , il  vojìro  ornamento  in  abbellirvi  ejìemamente  colP 
irmanellarvi  i capelli  , coll*  arricchirvi  eP  oro  y e colla  bel- 
lezza  degli  abiti , ec.  I Santi  Padri  hanno  declamato  in 
tutti  i fecoli  con  molta  forza  contro  il  luffe  e la  vani- 
tà delle  femmine;  i Pallori  zelanti  e i Predicatori  in- 
veifeonó  anche  tuttodì  contro  quella  fregolatezza  y ma 
Tempre  con  poco  frutto.  Niente  v’ha  , che  renda  più 
ftimabili  le  femmine  t nel  mondo , che  la  bellezza  del 
•corpo  ; perciò  quelle  che  amano  il  mondo  y che  fono 
fenza  dubbio  il  maggior  numero  , coltivano  quella  vana 
bellezza  con  tutte  le  diligenze  e con  tutti  gli  artificii  , 
che  polfeno  immaginarfi . Non  è dunque  maraviglia  , 
che  quello  vizio  Ila  così  difficile'  da  poterfi  fradicare . 

Hannovi  tuttavia  fortilfimi  motivi  y che  dovrebbero  por- 
tar le  femmine  a dilìngannarll  da  quella  fcìagtirata  pre- 
venzione , e a disfarli  di  quella  perniciofa  occupazione  < 
Ecco  le  principali  ragioni  , che  ne  danno  ! Padri  della 
Chiefa . 

Dicono  j che  le  femmine  CrilHane , che  amano  e che 
cercano  gli  ornamenti  del  fecolo  y rinunziano  in  certa 
maniera  alla  loro  Religione , e fanno  oltraggio  a GESÙ’ 
CRISTO , al  quale  lunno  effe  promeffo , come  tutti  gii 
altri  Crilliani , di  rinunziare  alle  pompe  del  fecolo , e 'a 
tutte  le  opere  di  fatanalfe  . Non  è altresì  far  un’  ingiu- 
ria a Dio',  l’aprplicar  le  fue  cure  come  per  compiere  un’ 
opera  , alla  quale  egli  avea  polla  l’ultima  mano  P Noa 
vi  balta,  dice  S.  Giangrifollomo , d’effere'in  quello  fla- 
to , nel  quale  egli  vi  ha  formate  ; la  vollra  empietà  e 
la  vollra  audacia  hanno  il  coraggio  di  crederli  più  illu- 
miliare , che  non  è quello  divino  artefice , e di  metterli 
a correggere  ciò  eh’  egli  ha  fatto  ì La  donna  , dice  S.  Gi- 
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Tolamo  a difpetto  del  fuo  Creatore , vuol  comparir  piJH 
bella  eh’  egli  non  1’  ha  fatta  : In  contumeltam  Creatms 
pulcr'm  vìdert  vuh  ^ quam  faBa  ejì . ' 

Dice  S.  Bafilio  ' , che  avendo  tutti  gli  flati  veflimen- 
ti  divertì , per  mezzo  de’  quali  gli  uni  fi  diflinguono  da- 
gli‘altri,  è d’  uopo  che  anche' i'-Criftiani , a’ quali  è in- 
terdetto ililuflb  e i vani  ornamenti,  fieno 'riconofeiuti  , 
non  dai  loro  abbigliamenti  affettati  e ricercati , ma  dalla 
loro  gravità  e dalla 'loro  modeftia . Da  quai  fegni  fi  farà 
ella  riconofeere  una  femmina  Crifliana  ? Si  accomoderà 
ella  alla  foggia  delle  Commedianti  e delle  donne  dr  tea- 
tro ? Non  dev’  ella  aver  orrore  ‘ d’ abbigliarli  come  le  fem- 
mine proflitute  , le  quali  per  mezzo  dei  loro  ornamenti 
non  penfano  che  di  farli  feguire  da  un  gran  numero  di 
perfone . 

Ma  quel  che  dee  coprir  di  confufione  le  femmine  che 
cercano  quelli  vani  ornamenti , fono  i mali  , che  vengo- 
no cagionati  da  quelle  loro  ' diligenze  e da  quello  Audio 
peccaminofo  . Imperocché  fenza  parlar  della  perdita  del 
tempo , e delle  fpefe  ecceflive  che  v’  impiegano  , e che 
d’ ordinario  rovinano  le  famiglie , chi  dubita  che  una  fem- 
mina , 1<  quale 'fi  tira  dietro  gir  occhi  di  tutti  coll’ in- 
crefpatura  della  fua  chioma  e co’  fuoi  ornamenti  affettati  , 
non  commetta  tanti  delitti , quanti  fi  gettano  cattivi  fguar- 
di  fopra  di  lei  , e quanti  defiderii  impudichi  fi  concepi- 
fcono  ? Imperocché  quelli  llendardi  di  vanità  non  fervono 
ordinariamente  che  ad  eccitare  il  fuoco  dell’ impurità  nei. 
cuori  degli  uomini,  e uccidono  le  anime,  tanto  di  quelli' 
che  fi  lafciano  prendere  da  quefli  lacci , il  cui  numero  è- 
infinito , che  di  quelle  che  li  tendono  attelbchè  la  gran 
cura  eh’  elleno  fi  prendono  di  piacere  agli  uomini  con  una 
bellezza  affettata  , non  vien  d’ ordinario  che  da  una  con— 
feienza  rea  e piena  d’ ulcere , Hannovi  tuttavia  certe  oc-*. 
cafioni  particolàri  , e vi  fono  altresì  certi  flati  e certe' 
condizioni,  che  obbligano  a veflirfi  d’ abiti  fontuofi  ; ma ' 
fe  qualche  dura  necelTità  impegna  a coprirli  di  certi  rie- 
• . . chii 
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ehi  ornamenti , com’  è fucceduto  ad  Efter  , fi  pub  Tem- 
pre confervare  un  cuor  umile  in  quefti  ornamenti  fuper- 
bi  ) come  quella  Principefla , la  quale  proteftò  dinanzi  a 
colui  che  r intimo  vedeva  dei  Tuo  cuore  * :<  Ch'  ella  ave- 
•ua  in  orrore  tutti  i contraffegni  fuperbi  della  fuareal  di- 
gnità ) che  li  detefiava  come  un  panno  immondo  , e che  non 
li  portava  nei  giorni  del  fuo  Jtlenzio  ; vale  a dire , allor- 
chi^era  ritirata,  e non  era  in  neceffità  di  comparire  in 
pubblico . ' . y ’ • < 

li,., fino  al  ’i'’.  15.  Xtf  donna  fiia  in  ftlenxio  y con 
un  intera  fommijjìone  quando  viene  infiruita  . Io  non  per- 
metto alla  donna  d*  in  fognare  , nè,  di  ufar  autorità  fui  ma- 
tifo  ; ma  le  ordino’  di  fare  iti  filenzio , ec.  Sembra  che  S. 
Paolo  ufi  in  quello  luogo  della  fua  Apoftolica  autorità 
per  ridurre  le  femmine  , di  cui  parla  , a ftar  in  quell’  ^ 
ordine  e in  quel  pollo , in'  cui  Dio  lé  ha  collocate  . Egli 
efige  da  effe  tre  cole,  il  lìlenzio,  la fommi filone  ai  loro 
mariti,  e la' docilità  in  farli  illruire  . Uno  dei  mezzi  che 
poffono  maggiormente  fervirci  a far  progrefil  nella  virti» 
e ad  acquillar  la  perfezione  , è il  reprimere  l’ intempe- 
ranza della  lingua;  ficcome  per  l’oppofitotuna  delle  co- 
lè, «che  poffono  maggiormente  impedire  il  nollrò  avanza- 
mento/, è il  rilaffarci  fu  quello  "ponto  » L’ Apoftolo  S.  Ja- 
copo c’illruifce  di' quelle  due  verità:  Tutti  y die'  egli 
cadiamo  in  molti  falli  ; che_  fe  qualcuno  non  commette  al- 
cun fallo  colle  fue  parole  , è un  uomo  perfetto  ; ed  altrove  » ; 
Se  qualcuno  crede  ri’  effer  religiofo  , vale  a dire  , veramen- 
te Crilliano  , e non  fa  raffrenar  la  fua  lingua , , la  fua 
religione  è vana  ed  inutile  ; perchè  l’ intemperanza  della 
lingua  è,  come  dice,  S. Giovanni  Climaco  ♦ „ la  rovi- 
„ na  della  compunzione,  la  diflipatrice  della  meditazio- 
„ ne,  il  raffreddamento  del  fervore  fpi  rituale,  e 1’ an- 
,,  nientamento  della  cullodia  interna  di  felleffo.  “ Per?* 
CIÒ  afcoltiamo  il  Profeta  che  ci  dice  * : Nel  filenzio  tro^ 
varai  la  tua  forza  , ed  in  effo  dei  fondare  la  tua  fpera»-- 

. .tut  \ 

I,  Ejìher  14.  16.  * cap.  3.  2.  I cap,  l,  26, 
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aw  ; ed  altrove  * : Il  file>fzio  coltiverà  la  gtuflizia  ^ e vi. 
fi  troverà  fempre  una  beata  tranquillità  . Per  lo  che  coll!; 
«fatta  oflervanza  del  filenzio  lo  fpirito  fi  forma  , li  for- 
tifica y e prende  il  fuo  incremento  5 e per  mezzo  di  cib 
fi  fanno  progrefll  nella  virtù  , tanto  più  ficuri  , quanto 
fono  più  fecreti  e più  impercettibili  . Ma  fe  quella  rite- 
nutezza  è lodevole  ed  utile  ed  ogni  perfona  , è molto 
5>iù  neceflaria  alle  femmine  che  non  agli  uomini'j  peroc- 
ché ficcome  quello  felfo  ha  un’  inclinazione  più  particola- 
re a diffonderfi  in  parole  , I’  Apollolo  mette  come  un 
freno  a quello  loro  prurito,  e lo  tiene  in, briglia  , dice 
S.  Giangrifoftomo  , e per  togliere  alle  femmine  tutte  le 
occalloni  e le  tentazioni  che  potrebbero  avere  fu  quello 
punto , non  permette  ad  effe  neppur  d’ illruire  gli  altri  . 
ma  vuole  che  folamente  afcoltino  le  illruzioni  che  loro  fi 
fanno , perchè  il  loro  filenzio  folo  infegnerà  ad  elfe , che 
fono  foggette  e in  uno  fiato  di  fommifilone  . ^ ■ 

Per  convincerle  del  debito  che  hanno  d’  effer  docili  e 
Ibttomeffe  ai  loro  mariti  , S.  Paolo  rimonta  alla  forben- 
te , e fa  loro  vedere  per  mezzo  dell’  ordine  della  crea- 
zione,, che  l’uomo  dee  avere  la  preminenza  , effendocgli 
flato  formato  il  primo;  di  più,  ficcome  la  donna  ha  per- 
vertito l’uomo,  e col  cattivo  efempio  che  gli ^ ha,  dato  , 
lo  ha  indotto  alla  difubbidienza  , ed  ha  'introdotta  cot 
cib  la  confufione  nel  Mondo,  giufiamente  Dio. ha  volu- 
to foggettarla  all’uomo,:  Sarai  ' fotta  podejìà  di,. tuo  ma- 
rito y ed  egli  ti  dominerà  . Si  pub,vedere  a quefto  pro.- 
pofito  la  fpiegazione. di  quello  paffo  della Gencfi,  e quel 
che  abbiamo  detto  fulla  prim^  ai  Corint;  i . » 

1^.  15.  Ella  fi  falverà  per  altro  y partorendo  ed  educane 
do  figli  y ec.  L’  educazione  dei  figliuoli  è 1’  affare  più  im.- 
portante  che  fia  al  Mondo  ,.e  dal  ben  educarli  dipende 
ja  felicità  degli  Stati  , e la  pace  nella  focietà  civile  e 
nella  Chiefa.  Quella. cura  d’educare  i figliuoli  riguarda 
) padri  , che  fono  incaricati  di  . correggerli  e d’  ifiruirli 

•i  . . ' 

* cap.  32.  17.  * Cen.  3.  ló."  ' 

» c.  il.  V.  3.  9,  Epfxf.  6.  22.  Colofif.  3.  i8.  . 
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A}  ma  fpetta  in  modo  particolare  alle  madri,  le  quali  vf^ 
fono  tanto  piò  obbligate  , quanto  che  hanno  elleno  Tem- 
pre prefenti  1 loro  figliuoli  ; dove  che  gli  uomini  fono 
efternamente  occupati  nei  loro  affari  , Quell’  é ciò  che 
S.  Paolo  vuol  farci  intendere  in  quefto  luogo . Imperoc- 
ché dopo  aver  egli  detto  , che  la  donna  , elfendo  ftàta 
dedotta  , ha  prevaricato , aggiungne  fubito  , che  non  la‘- 
fcierà  etìa  £ effef  falva  per  i figliuoli  che  metterà  al  Mon^' 
de  ; vale  a dire  per  la  Tanta  loro  educazione  < < ’ 

,,  Ecco , dice  S,  GiangriToTtomo  » , qual  è il  TenTo  di 
„ queTte  parole  ; Voi  vi  dolete  che  la  prima  donna  vf 
„ ha  Toggettate  ai  dolorofi  llringimenti  del  parto,  ed  ai- 
,,  lunghi  incomodi  della  gravidanza  ; ma  non  vi  affìig- 
gete  j voi  potete  cavar  un  gran  vantaggio  da  queller 
jj  pene  e da  quelli  dolori  < Imperocché  Te  dopo  aver  melll 
,,  figliuoli  al  Mondo  ,'  vi  applicate  a illruirli  come  do- 
vete  , c Te  divengono  ^lino  virfuolì  per  mezzo  della 
,,  cura  che  voi  ne  avete  preTa  , vi  Tomminillreranno  un’  in- 
j,  finità  di  mezzi  d’operare  la  vollra  Talute,  ed- oltre  la 
3,  ricompenTa  che  dovete  aTpef tare  delle  vollre  opere  buo- 
3,  ne  , ne  riceverete  in  particolare  una  grandilTìma  per 
3,  r alfiduità  che  avrete  polla  in  allevarli  crillianamente  ^ 
it  Le  madri  nòrt  meritano  quello  nome  per  aver  mcfll 
33  figliuoli  al  Mondo,  e non  é ciò  quel  che  le  rende  de- 
3,  gne  di  ricompenTa  j' ma  è l’averli  beh  allevati ^ efiTen-» 
33  do  una  di  quelle  due  coTe  un  effetto  di  natura  , fe  l* 
33  altra  una  prova  delia  loro  virtò  ^ E’  dunque  necelTario 
33  che  le  madri  fi  prendano  urta  grandilfima  cura  dei  lo- 
3,  ro  figliuoli  dell’uno  e dell’ altro  TefTo  ; al  che  le  fem- 
3,  mine  devono  tanto  piò  applicarli  , quanto  che  hanno 
y,  piò  tempo  e piu  Comodo  di  farlo  , non  elfendo  ellenct 
3, 'dillratte , come  gli  uomini  , dagli  affari  ellcrni  < “ 

Ma  non  v’  ha  cofa  che  quella  S*  Dottore  t;  nto  racco- 
mandi 3 quanto  la  cullodia  della  caflità , tenendo  lontane 
dai  figliuoli  tutte  le  occafioni  che  potrebbero  contam  i- 
narla.  ,,  Pratichiamo  , die’ egli  , in  favore  dei  nollri  lì- 

» gii- 
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,,  gliUoh  quel  che  facciamo  per  le  noftre  lucerne  < Al-, 
5,  lorché  veggiamo  che  una  ferva  vUol  accendere  una  lu-' 
„ cerna,  le  raccomandiamo  piu  d’uQa  volta  che  non  h 
,,  porti  in  ^luoghi , dove  hàvvi  della  paglia  o del  fuoco 
„ o quaich*  altra  fimile  cofa,  pet  timore  che  quando  me*' 
„ no  vi  lì  pertfa  , una  qualche  fcintilla  venendo  a’  cade, 
„ re  fu  quella  materia  combulli  hi  le  , non  metta  a’ fuoco' 
yf  mtta  la  cafa  « UHamo  la  medelìma  precauiione  verlb 
„ i nollri  figliuoli,,  e non  permettiamo  ch’elTi  portino  i* 
5,  loro  fgUardi  fopra  alcun  oggetto,  che  polla  Icandalez. 
j,  zarli,  per  timore  che  urta  picchia  fcintilla  , cadendo 
5,  nell  anima  di  quei  giovanetti , non  vi  cagioni  un  in- 
„ cendio  generale , e una  perdita  irreparabile . “ Si  puc» 
vedere  fu  quella  materia  anche  il  Sermone  nono  fulla  pri- 
ma Lettera  a Timoteo  « , • . • 

capitolo  III. 

T^'  Verità  c^rta  ; che  le 
X_i  alcun  defidera  1'  Epi- 
Icopato  delìdera  una  buon* 
Opera  . ' ' 

2,  (a)  Fa  ' duopo  .dunque 
che  il  Vedovo  Ila  irreprenfi- 
bile  , non  maritato  che  ad 
un’unica  moglie  , fobrio  j pru- 
dente , ben  Compollo , callo , 
amante  della  ofpitalità , ’ atto 
ad  inllruire,  ■'  . * ' ' 

non  dato  al  vino  noli 
pexcviotiioK^t  f ma  mòdeta- 

io  f 

V-J  * '►-«  ■t'.  /*  , \ - , 

* Gr,  ag,  non  data  a /erdi do  PÙadagm  \ ' , 

N a ■ 


J é Ipideìif  fermo  i SÌ 

XT  ^uis  - epìfcopatum 
deftderat  , bonum  opui 
deftderat  / 

2*  Opwtet  èrgo  ' tpt- 
fcopum  ìrreprehenfibtfetn 
èjjè  , untuè  uxorh  vi- 
vum  , fobtìkfn  , pruden- 
tem  , òmatum  , 
cum  , hofphalem 
biorem  4 


pudf^ 
s do- 


3.  no»  vtnolentum  , 
non  percujforem  , mo- 


; 
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to  non  contenziol'o  , non  a-  dejìum /.  non  htiiiofim, 

non  cuptdum  , fed 

‘ 4/ ma  buon  capo  di  cafa,  4 /«<« 
e che  tenga  i figli  fommeffi  , pofitum  , fihos  haùen- 
in  una  total  purità  di  coftu-  tem  fubdttos  cum , om- 
mi  ‘ ' ' ' ni  cajiìtate 

< Che  fe  alcuno  non  sà  5.  Si  quis  autem  do- 
governar  la  fua  famiglia  , mui  fu^pr^effe  nefcit  y 
come  avrà  egli  cura  della  qucmodo  Det  dt- 

Chiefa  di  Dio  ? h^enttam  habcbnì 

6.  Non  neofito,  onde-gon-  6.  Non  neophytum  ; 
fiato’  di  fuperbia  non  incorra  ne  in  fuperbtam  elat^ 
nella  condanna  ftefla  del  dia-  in  judiaum  tncidat  dta~ 

, volo.  , boli.  . 

7.  Fa  duopo  pure  , che  7^ 

celi  abbia  anche  buona  te-  lum  & tejìmonmm^^  ha^ 
ftmonianza  da  quei  che  fono  bete  bonum  ab  us  , 
fuor  della  Chiefa  , onde  non  qut  forts  funi  , ut  non 
cada  in  obbrobrio  , e nel  lac-  in  opprobrmm  tnctdat  , 

do  del  diavolo  . . , A * 

8.  Fa  duopo  parimenti  che  8.  Dtaconos  fimltter 

i Diaconi  fien  puri  di  coftu-  pudicos , non  bihn^ues, 
nie , don  doppii  di  lingua  , non  multo  vino  dedr- 
non  dati  al  molto  vino  , che  tos  , non  turpe  lucrum 
libn  vadan  dietro  a fordido  fe^antes  : 

guadagno^,  ritcngan  il  mille-  “ 9.  kabentes  myfle- 

10  della  fede  con  una  pura  ttum  pdet  tn  con/aen- 

cofdenia.  , ^ f“'%-  ,■  , . 

IO.  Quelli  ancora  fien  pri-  io.  Et  h$  autem  prò- 

ma  provati  , c cosi 'fieno  am-  bentur  primum  : & fu 
meffi^al  minillero  , quando  minijirent , nullum  cu- 
rei  non  fi  trovino  dj  alcun  de-  men  habentes . 

^”ii*.  Fa  patimenti  che  - ii.  Mttlieres  fimi, 

liter 

X Altr.  Gr,  grttvità  di  coflume , ' Similmente  al  verfo 

8.  e li. 
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l'ttet  pudìcàs , non  de-  le  donne  fien  {>ure  di  coltu» 
trahentes , fobrìas  , fi-  mi , non  calunniatrici  , fobrie, 
deles  m orUnthus . fedeli  in  tutto  4 

12.  Diaconi  fini  12.  I Diaconi  fieno  non 

nius  uxoris  viri  ; gui  mariuti  che  ad  una  unica  mo- 
filiis  fuis  bene  prxfint  , glie  ; che  ben  governino  i lo- 
<j7'  fuis  domi  bus . ro  figli , e le  loro  famiglie  . 

15.  Qui  enim  bene  13.  Imperocché  quelli  che 
miniflraverint  , ^adum  avranno  bene  efercitato  il  lo- 
bmum  fibi  acquirent  , ro  miniftero  , fi  acquifteranno 
multam  fiduciam  in  un  buon  grado , e gran  fran- 
Jide  y qua  eji  in  Chri-  chezza  d’  agire  in  ciò  che  ri- 
fio  Jefu  . guarda  la  fede  in  CRISTO 

GESÙ’  . 

14.  Hac  tibì  “fctiboy  ' 14.  Quello  io  ti  ferivo  , 

fperahs  me  ^ ad  te  ve-  benché  io  fperi  di , venir  pre- 
nire  cito  . fio  a te  : ‘ 

15.  Si  autem  tarda-  15.  Che  fe  io  tardo,  te  It 

^ero  , ut  feias  , qut-  ferivo  affinchè  tu  fappi  , qual 

modo  oporteat  te  in  - condotta  tener  tu  debba  nell» 
mo  Dei  convtrfaei  y qua  ' cafa  di  Dio  , che  é la  Chie«‘ 
ejì  Ecctefia  Dei  vivi  , fa  del  Dio  vivente , la  colon- 
coìumna  , & firmamen-  na , e la  bafe  della  verità . - 
sum  veritatis , >' 

, 16.  Et  manifefle  ma-  E fiior  d’ ogni  cóntro- 

gnum  efi  pietatis  fa-  verfia  ,v  grande  è il  mifleno 

cramentum  , quod'  ma-  della  pietà  j che  t è flato  ma- 
nifeflatum  efi  in  car-  nifeftato  'fn  carne  y dichiarato 
ne  y fujiificatum  efi  in  gìuflo  per  lo  Spirito , appari© 
fpiritu  y apparuit  ange-  agli  Angeli  , predicato  alle 
lìs  ypradicatum  efi  Gen-  Genti  , creduto' nel  raon^  .y 
tibus  y creditum  efi  in  accolto  in  alto  in  gloria . 
mundo  y ajfumptum  efi  ' 

in  gloria  . ■ ^ ■ » ; • • * • 
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SENSO  LI-TTERALE. 

t , I >-  y ' • . • 

V.'  I.  T7’  verità  certa  che  fé.  alcun  defidera  P Epifco^ 
■ A pato , defidera  una  buon  opera E'  verità  cer- 
7«,  di  cui  non  fi  può  d’ alcuna  maniera  dubitare.  Alcu- 
tii-riferilcono  quelle  parole  ultimo  perfetto  del  capi- 
tolo precedente . > 

‘ Che  fe  alcun  defidera  il  Vef covato  ; vale  adire,  la  fun- 
zione e la  carica  di  Vefcovo,  e non  la  preminenza  e 1* 
onore  del  Vefcovato  ; lo  che  farebbe  una  pura  ambizio- 
ne , bafimata  nella  Scrittura  . Vedi  Matth.zo.  25,Marc.  io.‘ 
44.  Lue.  22*  ‘25,  ed' altrove;  Qui  * amat.primatumge- 
\ me  in  àsy  Diatrephes 

Defidera  un  opera  buona  y oppure  eccelleytte  y principal- 
jnente  in  quel  tempo  ,che'  parlava  l’ Apoftolo , allorché 
il  martirio  era  quali  jfempre  anneflb  a quella  funzione  j 
«ti  mqdo  che  era  neceflàrk»  eccitar  piuttollo  i Fedeli  a 
incaricarfi  di  quella  funzione  , allorché  li  vedevano  in 
' «fli'ie  condizioni 'ricercate,  che  non  allontanarneli , 
ilr.  • 2.'  Eà  duopo  'dùnpte  eh»  il  Vefeove  fia  irreprenfibile  , 
non  maritato  che  ad  uri  unica  moglie  , fobrìo , prudente  , fien 
tampoflo  y cafio , amante  della  ofpitalità  , atto  ad  ijkuire  ; 
fa  duopo  dunque  che  il  Vefeovo  fia  irreprenfibile  y vale  a 
dire  : 'I^r  axnmettefe . al  Vefcovato  un  uomo,  il  quale 
■ ^ànto  da  qn  vero  zelo  di  Dio,  fi  offre  ad  abbracciar  le 
fatiche  di  quella  funzione  , e i pericoli  che  vi  fono  an- 
nefli,  bifogna  che  dopo  il  fuo  Battefirab  non,  fe  gli  polfa 
lin^iniverare  alcun  delitto  • > . 

Non  maritato'xhe  ad  àna  unica  moglie  j vale  a.  dire  , 
che  non  fia  fiato  maritato  che  una  volta  fola  ; perocché 
è una  fpecie  d’ incontinenza , fpolàre  una  feconda  moglie 
dopo  la  morte  della  prima  j o che  non  abbia  neppure 
fpofata  una  vedova}  perchè  il  matrimonio  d’ua,fol  uo- 

. . mo 
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mo  con  una  fola  donna  rapprefenta  1’  unione  di  GESÙ’. 
CRISTO^  colla  fua  Chiefa.  j 

Che  fia  fottìo , e temperato  nel  bere  e nel  mangiare  , 

Il  Greco  fignifica  anche  vigilante  j la  fobrietà  contribuif- 
ce  molto  alla  vigilanza . -, 

Prudente , che  conduca  tutte  le  fue  azioni  fecondo  la 
ragione  illuminata  dalla  fede.  Greco,  Temperante fths 
modera  e regola  i fuoi  affetti- 

■ Ben  compofio  ^ ritenuto  e moderata  nel  fuo  efterno , 
nelle  fue  parole  , nelle  fue  azioni  , e in  tutta  la  fua 
maniera  d’operare.  , ^ 

Caflo , tutti  i fuoi  fguardi , i fuoi  penfieri , le  fue  pa- 
role fieno  onefte.  - , 

Amante  delP  ofpìtalità  , che  accolga  con  piacere  i po- 
veri in  cafa  fua,  e principalmente  i paffeggieri . Quella 
^jrtìi  deir  ofpitalità  è propriamente  la  virtù  dei  Vefcovr 
dei  Sacerdoti . • 

® Atto  ad  ifiruìre,  che  fappia  le  verità  della  Religione , 
è che  abbia  le  difpolizioni  neceffarie  per  illruire  i po- 
poli j perocché  la  funzion  principale  d’  un  Vefcovof;  è 
la  predicazione  della  parola  di  Dio,  accompagnata  dall’ 
orazione,  ' . 

, -5.  Non  dato  al  vino  , non  percuotìtorè  ma  mode^ 

rato  ^ non  contenziofo^  nou  avido  j Non  dato  al  vino  \ vale 
A dire,  tion  fìa  accollumato  a ber  molto  vino,  e non 
ne  ulì  che  nel  tempo  ordinario  dei. palèi’.  . 

Nè  percuotitore , vale  a dire , non  maltratti  ne  oltrag- 
gi i fuoi  fervi,  nè  quelli  di  cui  è incaricato. 

Ma,  moderato  , non  contewziofo  ; cioè  ulì  condilcenden- 
Ta , e rllalTi  facilmente  de’  fuoi  diritti  ; Grec.  Non  ami 
dì  difputare , fia  contendendo  con  parole , fia  fufeitando 
litigi . ’ - , 

Non  avido,  non  ami  il  dinaro,  nè  entri  nel  minille- 
ro  per  arricchire , e non  abbia  alcuna  villa  d’  intereffe 
nell’  éfereizio  delle  fue  funzioni . • ^ 

4,  Ma  buon  capa  di  cafa  , e che  tenga  t figli 
fommejfi  in  una  total  purità  di  eoflumi , Buon  capo  di 

cafatf  che  governi  bene  la  fija  famiglia.^,  tanto  riguardo. 

4 alle 


\ 

1 


ioo  ■Episotia  I.  tu  S.  Paolo 
alle'  cofe  temporali , che  alle  fpirituali  ; perchè  non  pub 
' celi  effer  prudente  fenza  quefta  doppia  condotta . 

- Che  unga  i fuoì  figli.  La  legge  del  celibato  tra'^gli  • 
Fcclefiaftici  non  era  ancora  aflblutamente  ftabilita , per- 
chè fi  trovavano  con  difficoltà  foggetti  che  non  foflero 

' Sonmeffi  Nell’  ubbidienza  che  gli  devono  fecondo  la 
\eooe  di  Dio , e eh’  egli  medefimo  dee  farfi  rendere  per 
adempiere'  il  fuo  dovere . Vedi  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura intorno  quello  dovere,  e principalmente  nei  Libri 
Sapienziali  , e nel  primo  dei  Re  c.  z.j 

ffi  ttn  intieta  puTità  di  vita  e di  collumi  ,*  e non 
folamente  di  convenienza  efterna  , come  fogliono  fare  le 

perfone  del  mondo , * . ' r • 

5.  Che  fe  alcuno  non  fa  govetnar  la  fua  famighà  ^ 
'tome  avrà  egli  cura  della  Chiefa  di  Dio  ì Che  fe  qual- 
cuno non  fa  governare  la  fua  famiglia , che  non  confille 
d’’ ordinario  che  in  un  piccolo  numero  di  perfone,  per 
(ondur  le  quali  non  è neceflario  aver  tajentji  llraordina- 
rii , nè  un’  applicazione  sì  importante  e sì  particolare . 

Come  avrà  egli  cura  della  Chiefa  di  Dio  ,*  eh  è chia- 
mata la  iua  famiglia  : Ex  quo  ' pmnis  patemitas  nomì- 
natur^  e la  fua  cafa  : Ut  feias  *•  quomodo  oporteat  te  in 
domo  Dei  converfari  ; mentre  quella  < famiglia  e quella  cafa 
fono  compolle  d’ lin  numero  infinito  di  Fedéli , ed  è ne- 
ceflario  aver  talenti  e qualità  affettò  llraordinàrle  per  con- 
durli nella  ftrada  della  falute  ? 

6.  Non  neofi to , onde  gonfiato  di  fuperbia  non  in- 
corra nella  condanna  fteffa  del  diavolo  . Non  neofita  ^ va- 
le a dire , un  nuovo  convertito , oppure  un  novizio  nel- 
la pietà , che  non  è ancora  fperimentator  nelle  fue  maF- 
/ime»,  per  non  averle  apprefe  o praticate. ' 

■ Onde  gonfiato  di  fuperbia , come  fanno  d ordinario  ta- 
li ' perfone , allorché  fi  veggono  tutto  ad  un  colpo  ini^I- 
zate  alla  dignità  della  Chiefa,  non  incorra  nella  fieffa 
condanna  del  demonio , il  quale  a motivo  del  fuo  orgo- 

. - •'  " ’ glio  ' 
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iglio  fu  precipitato  dal  cielo  ; ed  affinchè  la  Chiefa  pei* 
la  medefima  ragione  non  fi  vegga  coftretta  , con  fuo  do- 
lore *e' con  fua  confufione,  a deporlo  da  quell’ eminente 
dignità  per  mezzo  d’una  giufia  condanna.  • 

y,  7.  Fa  duopo  pure  , che^  egli  abbia  anche  buon» 
ttflimenianza  da  quei  che  fono  fuor  della  Qhréfa  , 
onde  non  cada  in  obbrobrio  , e nel  laccio  del  diavolo . Fa 
duopo  pure  eh'  egli  abbia  una  buona  tejìimonianza  da  quel- 
li che  fono  fuori  della  Chiefa , principalmente  dai  Paga- 
ni , di  cui  l’ Apoftoio  intende  parlare  in  quello  luogo  ; 
vaie  a dire , che  *fieno  pcrfuàfi  delia  fua  probità  , e che 
ne  parlino  vantaggiofamente  ' 

Oude  non  cada  nelP  obbrobrio  ,*  vale  a dire  , acciocché 
l-<  Pagani  non  gli  pollano  rimproverare  i vizii  della  fua 
vita  pallata  j lo  che  tornerebbe  anche  a <onfu  (ione  della 
fua-  Chiefa . ' . 1 

' E nel  laccio  del  diavolo  ; vale  a dire  , < in  qualche  oc- 
cafione  d’ infamia  , fufeitata  dal  diavolo , a pregiudido 
<Iel''fuo  miriifieroi  ed  a confufione  della  Chiefa. 

•"11^.  8.  Fa ‘duopo  parimenti  che  i Diaconi  ften  puri  di 
cofiume  ) non  doppii  dì  lingua  , non  dati  al  molto  vino  , 
che  non  vadan  dietro  a fordido  guadagno  ',  I Diaconi  fi- 
milmente , quantunque  fieno  d’  un  grado  molto  inferio- 
re al  Vefeovo,  fieno  puri  di  cofiume,  e ben  regolati  in 
tutta  la  loro  maniera  di  vivere  ; ftante  che  la  loro  vi- 
ta , egualmente  ' che  quella  del  Vefeovo  , è <ljpofta  alla 
villa  e alla  cenfura  del  pubblico.  " r • ■ 

Non  doppii  di  lingua  , per  non  rendere  il  loro  mi- 
niftero  fpregevolc,  e perchè  f poveri di  cui  prendono 
cura  non  t' perdano  la ‘fiducia  che  devono  aver  in  lo- 
ro, quando  fi  tratta  d'  efporre  ad  e/Ti  Ile  loro  tni- 
ferie . -•  \ 

Ni  dati  al  molto  vino , non  (blamente  per  non  ren- 
dere il  loro  miniftero  (pregevole  =,  ma  altresì  per  con- 
(érvare  la<  prudenza*,  1’  attenzione,  e la  circofpezione 
necelTaria  nel  maneggio  e‘  nella  difiribuzione'dei  beni 
della  Chiefa,  che. fono  ad  elfi ‘affidati . 

Nè  vad»n  dietro  a fordido  guadagno  ^ ^rcitando  il 

traf- 
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traffico,  prendendo  ad  ufura,  o cavando  qualche  profiN 
to  dalle, loro  funzioni  fpirituali,  , 

, V.  9.  Che  ritengano  il  mijìero  della  fede  con  una  pu- 
ra cofcìenza  . Che  ritengano  il  mijìero  della  fede  j vale  a, 
dire  confervino  la  fede , eh’  è aflàtto  mifteriofa  , e le 
cui  •^verità  fono  nafco.le  agli  occhi  degli . empi , 

Con  una  cofcienxa  pura  , e che  corrifponda  all»,  puri- 
tà dei  milleri che  fono  ad  effi  noti , per  timore  che 
.trafeurando  la  purità  della  ^cofeien zi,  , non  vengano  a 
perder  la  fede.  _ 

. "ir..  IO.  Qs<ejìi  ancora  fien  prima  prendati  , e così  fieno 
ammejjfi  al  minijlero  , quando  rei  non  fi  trovino  d’  alcun 
-delitto  , Quejìi  ancora  , egualmente  che  gli  altri  Sacer- 
doti , fien  prima  provati , proclamando  pubblicanaente  il 
loro  nome , fecondo  il  codume  anche  de’  Giudei , i qua- 
li non  Habilivano  i loro  Anziani , fe  non  dopo  averli 
proporti  al  popolo,  per  fapere  fe  vi  aveva  alcun  rixn'» 
provero  contro  di  loro.  - ^ » 

E poi  j dopo  querta  pubblica  informazione  , ammtffi 
tf/jfacro  minijlero  del  Diaconato  , che  eonfille  principalmen- 
te nulla  dirtrrbuzione  dei  beni  della  Chiefa  fecondo  l’ or-., 
dine  del  Vefeovo,  nell’ amminirtrazione  dell’  Eucariftia 
col  confenfo  dei  ^cerdoti , ed  anche  nell’  irtrqzione  dei. 
popoli . 

Se  non  fi  trovano  rei  ^ alcun  delitto  ; vale  a dire  , 
fe  dopo  il  loro  Battertmo  , la. loro  vita  non  è rtata 
fcandalofa,  e fe  non  rt  poffono  accufar  giullamente  di 
qualche  delitto  ; ertendo  l' innocenza  della  vita  alToluta- 
mente  neceflària  in  coloro , che  difpenfano  i facri  mi^ 
{Ieri  della  Religione , e che  devono  fervir  d’  ei'empio.ai. 
Fedeli  - ‘ 

II.  Fa  duopo  parimenti  che  le  donne  fien  pure  di 
cojiunfi , non  callunuttrìci  , foMe , fedeli  in  tutto . An- 
che le  donne cioè  Je  Diaconelle,  fieno  pure  di  cojiumi  ^ 
egualmente  che  i Diaconi , e ben  regolate , attefochè 
querta  virtù  è richierta. anche  più  nel  loro  fedo che  noia 
negli  uomini.  Vedi  più  fopra  i’e^rt^ioae  del  ver-, 

9*  . , . .....  • 
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' Non  calunniatrici , 0 maldicenti  , eh’ è il  peccato  or- 

• dinario  delle  donne , a motivo  della  loro  inclinazione  a 

parlar  molto , e a difprezzare  le  altre , per  innalzar  fe 
itefle , e per  foddisfare  la  loro  vanità  . y 

Sobrie  , maflimamente  riguardo  al  vino  , il  cui  ufo  ec- 
ceflivo  è affetto  di  fdicevole  al  loro  fcflb . ^ , 

Fedeli  in  tutto;  vale  a dire,  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  miniftero  che  efercitano , particolarmente  ver- 
Ib  quelle  del  bro  feflb , tanto  nell’  illruzione  familiare , 
che  nella  diftribuzione  ^delle  limofine,  che  fono  loro 
commefle, 

~ 'i/',  12.  I Diaconi  fieno  non  maritati  che  ad  una  uni- 
ca moglie  ; che  ben  governino  i loro  figli  ^ e le  laro  fa- 
miglie . Si  eleggano  per  Diaconi  ; l’ Apoftolo, , dopo  una 
parentefi  che  fec^  a propofito  delle  femmine  , torna  a 
parlare  dei  Diaconi  ; quelli  che  fieno  non  maritati  che 
ad  una  unica  moglie  , Vedi  fopra  verfetto  3,  4. 

13.  Imperocché  quelli  che  avranno  bene  efercitato  il 
loro  minifiero , fi  acquifieranno^  un  buon  grado  , e gran 
franchezza  di  agire  in  ciò  che  riguarda  la  fede  in  CrtJÌQ 

* Gesù  . Imperocché  ..Qiìciio  vex(eno  a riferifee  a tutto  ciò 

eh’  è flato  detto  più  fopra  delle  condizioni  e delle  qua^ 
iità  neceffarie  ai  Diaconi . •>  ’ 

' Quelli  che  avranno  bene  efercitato  il  loro  minifiero  pra- 
ticando tutto  ciò  eh’  io  ho  loro  preferitto,  fi  acquifia- 
ranho  un  buon  grado  y vale  a dire , ciò  farà  ad  efiì  un 
grado  di  giufiizia  per  afeenderc  dalla, dignità  di  Diaconi 
a quella  di  Sacerdoti  , e dalla  dignità  di  Sacerdoti. a 
quella  di  Vefeovi  ; e così  k'Chiefa  farà  fempre  provve- 
duta di  fanti  minillri  i quali  fi  affaticheranno  utilmente, 
alla  felute  dei  popoli . , Imperocché  V Apofiolo  non  pre- 
tende già  con  quello  verfetto  d’  eccitarj  i minillri  inferio- 
ri ad  afpirare  alle  dignità  più  eminenti , ma  folameutn 
a renderli  degni,  che  la  Chiefa  , la  quale  ha  bibgno  di 
■fanti  minillri,  fe  li  polfe  innaliwe,  ■ ' . , 1 , ; 

. •.  £ gran  franchezza  di  agire  in  ci}>  che  ri  guarda'! Fa  fèdf 
#»./GESU*  CRISTO;  vale  a dire  : Siccome  avranno 
eglino  adempiuto  il  loro  dovere  in  un  grado  inferiore , 

ope- 
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opereranno  con  maggior  libertà  nel  loro  miniftero al- 
lorché faranno  elevati  ad  un  grado  fuperiore , eflendo 
dal  Diaconato'  afcefi  al  Sacerdozio  , e dal  Sacerdozio  al 
Vcfcovato  i.  fervendo  il  grado  inferiore  come  di  novi- 
ziato pel  grado  fuperiore;  e così  faranno  eglino  più  af- 
fodati  nella  dottrina  e nella  predicazione  della  fede  di 
GESlT  CRISTO,  e in  tutte  le  funzioni  che  l’accom- 
pagnano . 

14*  Quejlo  io  ti  ferivo  , benché  io  /peri  di  venir 
prefto  a te . Io  ti  ferivo  queflo , dalla  Macedonia  , come 
abbiamo  più  fopra  oflervato  . 

Benché  fptri  di  venir  prefto  a te  y e che  potrei  con- 
tentarmi di  dirti  a viva  voce  tutto  quello  che  ti  ho  in- 
dicato qui  riguardo  all’  amminiftrazione  della  Chiefa , e 
alla  promozione  de’  Tuoi  miniflri  . . 

15.  Che  fé  io  tardo  y te  lo  ferivo  affinché  tu  fap^ 
pi  y qual  condotta  tener  tu  debba  nella  cafa  di  Dio , che 
é la  Chiefa  del  Dio  vivente  , la  colonna^  y e la  bafe-della 
verità  • Che  s' io  tardo  . S.  Paolo  non-  andò  in  Efefo  , 
com’era  fua ' intenzione , ma  folamente  a Troade,  co- 
me abbiamo  oflervato  di  fopra  ; ed  in  quella  città  Ti-  * 
woteo  vide  S.  Paolo . 

Sappi  qual  condotta  tener  tu  debba  nella  cafa  di  Dio , 
per  governarla  fecondo  le  fue  leggi , e fecondo  il  fuo 
fpifito  ; eh'  é la  Chiefa  univerfale , di  cui  quella  d’  Efe- 
fo non  faceva  che  una  parte , dove  fono  raccolti  tutti 
i figliuoli  di  Dio  , che  fono  i Fedeli  come  in  una  cafa , 
xh’  è fiata  fabbicata  e riabilita  per  loro  col  fangue  del 
fuo  proprio  Figliuolo  : Ecclefiam  * quam  acquifivit  fan- 
guine  fuo . _ ‘ 

La  colonna  e la  bafe . Siccome  là  colonna  fofliene  1’ 
edificio , così  la  Chiefa  colla  fua  autorità  fofliene  la  v^e-i 
rità  nel  fpirito  dei  Fedeli , ed  impedifee  eh’  ella  non  fi 
parta  da  loro;  non  eflendo  poflibile  che  la  Chiefa  s’in- 
gannì , allorché  af&rma  concordemente  d’aver  ricevuto' 
gualche  dottrina  dalla  tradizione  degli  Apofloli , e nien- 
te 

' * .4S.  iQ,  28,  • • 
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le  v’  ha  di  piti  temerario,  che  non  accònfcntire  in  ciJ> 
eh’  ella  ci  propone  . 

Della  verità  , divina , foprannaturale  , e mifteriofa  j 
perocché  non  fi  tratta,  qui  delle  altre  verità  naturali  , 
che  poflbno  efler  ignote  alla  Chiefa  ; perciò  1’  Apoftolo 
chiama  quella  verità  millero  d’  amore  nel  verfetto  fe- 
guente , per  mollrare  eh’  ella  è milleriofa  e fopranna- 
turale'. 

ló.  E fuor  eT  ogni  contrarverfia , grande  è il  mU 
jlero  della  pietà  eh'  è JìatO'  manifejìato  in  carne  ^ di- 
chiarato giufto  per  lo  Spirito  , apparfo  agli  Angioli  , 
predicato  alle  Genti , creduto  nel  mondo  , accolto  in  alto 
in  gloria  . E fuor  d' ogni  controversa  . L’ Apoftolo  rende  la 
ragione , perchè  fia  neceffario  che  Timoteo  s’ iftruifca  nel- 
la cognizione  delle  verità  e dei  milleri  della  Religione . 

Grande  ; vale  a dire , è di  gran  confeguenza  , che. 
tutta  merita  la  nollra  attenzione,  quel  mijieto  della  fa* 
Iute  di  tut  ti  gli  uomini , che  il  peccato  avea  foggettati 
alla  tirannia  del  demonio  ; millero  in  cui  l’ uomo  divie- 
ne Dio , e Dio  diviene  uomo  ; millero  che  non  fi  può 
comprendere , quantunque  ci  fia  fiato  rivelato  dallo  Spi- 
rito Santo  , ma  che  non  dobbiamo  meno  ammirare  . L’ 
Apoftolo  indica  con  quelle  parole  il  millero  dell’  Incar- 
nazione, di  cui  la  Chiefa  è depofitaria , c fui  quale  tut- 
ta è fondata  la  Religione  Criftiana  . Quello  è mifìero 
d’ amore , cioè  di  carità , e d’  una  carità  infinita  , per 
mezzo  della  quale  Dio  ha  tanto  amati  gli  uomini , che 
ha  voluto  dare  il  fuo  unigenito , Figliuolo  per  falvarli  , 
Miftero  di  pietà , perchè  è il  fondamento  della  vera  pie- 
tà verfo  Dio  ; perocché  per  mezzo-  della  fede  dell’  In- 
carnazione Dio  è onorato  nella  Chiefa  d’una  maniera 
molto  piò  fublime  , che  non  lo  era  fotto  la  legge , e nel 
Tempio  dei  Giudei . ‘ 

^ ^ manifefiato  , Grec.  Dio  ; vale  a dire  ; Il  Ver- 
bo divino , eh’  era  nafeofto  nel  feno  dell’  Eterno  Padre , 
ha  incominciato  nel  tempo  a manifefiarfi  agli  uomini 
^ella  carne  , fotto  la  natura  umana , debole  , pafiibile  , e 
veftito  d’ una  carne  mortale . Vedi  Hebr.  5.  7. 

E Ja- 


Digiti/'  M ; Google 


• 1 


2b<5'  ' Epistola  I.  di  S.  Paolo 

£ fiato  gìufiificato  / cioè  ricoaofciuto  Giulio  , per  la 
Spirito  , nel  fuo  Battefimo  f dove  Io  Spirito  Santo  è corrl- 
parfo  in  forma  di  colomba  ; e per  mez2o  dei  miracoli 
di’  egli  ha  operati  in  vircìJ  dello  Spirito  di  Dio  , Vedi 
22.  Altrimenti  : nello  flato  immortale  in  cui  é 
e^  ritorto;  di  quella  maniera  Dio  lo  ha  fatto  comparir 

Giulio . . 4 . ‘é  i 

fT  appdrfo  agli  Angioli  ; i quali  Io  hanno  veduto  co- 
gli occhi  dello  fpirito  nella  fua  nafcita  , ed  in  tutto  il 
corfo' della  fua  vita  mortale;  ed  hanno  conofciutà  , pér 
mezzo  della-  Chiefa  , la  fapienza  di  Dio  nell*  economia 
della  fua  Incarnazione  »,  Vedi  Ephef.  lo.il.  i.Petr, 


t.  12.  / 4 4.4 

Predicato  alle  genti  , ttort-  folamente  ai  Giudei , che 
erano  i depolìtarii  delle  promefle  , e che  afpettavano 
il  Melila  , ma  anche  alle  nazioni  ^ che  fembravano 
non  dover  mai  aver  parte  a quella  grazia  * elTendo  lon- 
tanilTime  da  Dio  , a motivo  delle  Iregolatezze  della  lo- 
ro vita  . ‘ I • 

' Creduta  net  Mondo  ; ctoé  irt  unà  gran  parte  del  Mon- 
do ; Io  che  è più  ammirabile , che  non  è che  vi  Ila  Ha- 
ta predicato  , fe  fi  confiderà  1’  ellrema  Oppofiziofie  del 
Mondo  alle  verità,  del-  Vangelo  di  GESLP  CRISTO . . 

Accolto  nella  gloria  , allorché  eflendo  egli  fiforto  da 
morte,  è afcefo  al  Cielo  (T  una  maniera  gloriofa  e trion- 
fante , I Greci  ed  i Latini  applicano  tutti  concordemen- 
te quello  verfetto  alla  Perlóna  di  GESÙ’  CRISTO  f frat- 
tanto alcuni  Interpreti,  come  Erafmo  e Grozio,  lo  In- 
tendono della  dottrina  del  Vangelo  ; ma  tolgono  egli- 
no alla  Chiefa  una  bella  prova  della  divinità  del  Fi- 
giiuol  di  Dio . - - . ' 
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té  "P**  verità  tert0  \ che  fé  alcun  defidtra  H Vefco^' 
vato  f defilerà  un  opera  buona  , Si  pub  diman- 
dar prima,  di  tutto  j fe  fìa  permeflb  defiderate  il  Vefco- 
"Cato  j e fi  pub  dire  afiblutamente  cfie  no  / perocché  fe 
s*  intende  per  Vefcovato  l’ onore  c l’ autorità , che  fono  an- 
neffe  a quefta  dignità  ^ è manifefto  che  non  fi  pùb  cer- 
carle nè  defiderarle  ^ ftante  che  quefto  defiderio  è affatto 
carnale  e terreno , ed  è un  voler  fare  d’ un  minifiero  d’ 
nmiltà  i un’  occafione  di  foddisfare  alla  propria  vanità  t 
alla  propria  ambizione . Vero  è ^ che  fe  non  fi  cerca  in 
quefio  fiato  fublime  fe  nort  il  proprio  rrpofo  ed  uno  fta- 
bilimento  onorevole  5 non  v’  ha  niente  fecondo  il  Mondo 
di  pià  comodo  i j niente  di  più  grato  f niente  di  più  defi- 
derabile  che  V arrivarvi  / ma  niente  v ha  di  più  funeflo  f 
di  più  iuttuofo  y di  più  detef  abile  avanti  a Dio  j che  /’ 
adempierne  i doveri  con  negligenza  ^ lo  chè-è  una  confe- 
guenza  infeparabile  dalla  condotta  di  coloro  5 che  hanno 
cercato  o-defiderato  per  loro  propria  foddisfazione  un  mi- 
niftero  fi  terribile  y e che  efige  tante  eccellenti  qualità  * 
• Se  pel  Vefcovato  $’  intende  la  dignità  Vefcovile  y an- 
che con  intenzione  d’  adempiere^  elattamente  i doveri  ^ 
fenza  confiderare  i Vantaggi  ertemi  che  ne  fono  annelfi  ^ 
nepptlr  allora  è permeffo  di  defiderarlo  ; perocché  y come 
dice  S»  AgOfiino  t di/dice  ad  un  uomo  il  def  derare  il  primo 
pojìa  defiinato  al  governa  cT  un  popolo  y quancP  anche  d&vejfe 
egli  occuparlo  ed  ef etcì  tarlo  degnamente . E $.  Tommalo 
ne  rende  qnefta  ragione , che  nort  è permeflb  afpirare  ad 
una  carica  y eh’  é fuperiore  alle  proprie  forze  ; perocché  y 
come  dice  S-  Faob  * i Chi  è capace  ^ un  tal  fninijheto  l 
' E chi  può  aflìcurarfi  d’  aver  la  virtù  e la  capacità  pfo» 
porzionata  all’  eminenza  di  quell’  impiego  ? t*er  lo  che  in 

- ' y^“. 
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vece  di  defiderare  quella  dignità , fi  dee  fuggirla  per  quan- 
to fi  pub  ; che  fe  fi  è coftretto  ad  accettarla  , quantun- 
que fi  pofla  credere  d’  aver  tutte  le  qualità  che  ricerca 
un  tninifiero  sì  formidabile  per  adempierne  i doveri , non 
bifogna  eontuttocib  accettarla  , ad  efempio  dei  Santi , fe 
non  con  ifpavento  e con  terrore , confiderando  che  Dio 
pub  per  avventura  permettere  , che  in  gaftigo  dei  noflri 
peccati  ci  venga  impofto  un  giogo,  sì  pefante  , e capace 
di  far  tremare  gli  Angioli . ' 

Che  fe  nel  Vefcovato  non  fi  riguarda  che  la  fatica  e 
la  pena  , e fe  fi  defidera  non  per  uno  fpirito  d’  ambi-, 
zione  , o per  defiderio  di  dominare  e di  comandare  agli 
altri , ma  per  impiegarli  con  carità  alla  loro  falute  ; io 
non  condanno  quello  defiderio  > dice  S.  Giangrifoftomo  , 
poiché  non  fi  defidera  che  un’  opera  buona  . Se  dunque 
qualcuno  defidera  il  Vefcovato  in  quefta  maniera  , defi- 
dera un’  opera  buona  ; perocché  quefto  termine  Vefco- 
vato nella  fua  forza  , indica  un’  ifpezione  e una  vigilan- 
za continua . 

Ma  giova  fare  fulle  parole  di  S.  Paolo  la  riflelfione 
che  vi  fa  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  : ,,  Coloro , di- 
j,  ce  il  Padre  i , che  hanno  la  palfione  d’  avanzare  nel 
,,  Santo  miniftero  della  condotta  delle  anime  , fi  fervo- 
„ no  d’  ordinario  per  autorizzarla  di, quefto  pafib  : Se 
yy  - qualcuno  defidera  il  Vefcovato  , defidera  un  opera  buo- 
„ nà\  ma  non  confiderano , che  quefto  Apoftolo , dopo 
yy  aver  lodati  coloro  che  hanno  quefto  defiderio  , gli  Ipa-. 
„ venta  e gli  atterifce  fubito  dopo , dicendo  : Ch’  é ne- 
j,  cellario  che  un  Vefcovo  fia  irreprenfibile  ; di  modo 
j,  che  nel  tempo  ftelTo  che  approva  il  lorp  defiderio , li 
,,  riempie  di  timore  col  debito  che  loro  impone . 

^ „ Bifogna  di  pià  confiderare  per  qual  fine  e in  qual 
occafione  il  dottor  delle,  nazioni  ha  avanzata  quefta 
yy  propofizione  . Imperocché  1’  ha  egli  avanzata  in  un 
yy  tempo  , che  il  Mondo  e 1’.  inferno  erano  ^armati  con* 
,,  tro  la  ^Chiefa  , , nel  fone  delle  più  orribili  perfecuzio- 


* Pafior,  par,  i.  c, 
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ni , allorché  quelli  che  vi  occupavano  i primi  polli  , 
erano  anche  i primi  ad  efler  prefi  e condotti  ai  fup* 
plicii , per  ingerir  terrore  ai  Fedeli , Allora  , dice  que- 
fto  S.  Pontefice  , tutto  era  degno  di  lode  nella  ricer- 
ca del  Vefcovato , perchè  non  fi  dubitava  che  non  fof- 
fc  quella  una  llrada  ficura  per  efler  efpofto  ai  più  or- 
ribili tormenti . Ma  ora  che  fono  annelTi  a quella  di- 
gnità grandi  onori  ed  immenfe  ricchezze  , non  fi  ha 
più  in  villa  la  fatica  nè  le  folFerenze  , ma  la  gloria 
e i beni  temporali . “ 

'i/'.  2.  Fa  duopo  dunque  che  il  Ve/covo  Jìa  irteprenfibi- 
U • Quella  parola  dice  tutto , e contiene  tutte  le  virtù , 
che  fono  tutte  comprefe  nell’  innocenza  della  vita  , efente 
non  folo  da  ogni  delitto , ma  altresì  da  ogni  fofpetto  dì 
delitto . Chi  dunque  fi  fente  reo  anche  d’ una  leggera  col- 
pa , dice  S.  Giangrifollomo  : Qui  vel  levis  culp£  confcius 
ejì  j fa.  male  a defiderare  un  minillero  facro , di  cui  fi  è 
egli  renduto  indegno  colla  fua  fregolatezza  . Qiiindi  è Ha- 
ta per  molto  tempo  regola  inviolabile  nèlla-Chiefa  di  non 
ifceglierc , per  entrar  nello  flato  Ecclefiaflico , fe  non  per- 
fone  che  aveàno  confervata  T innocenza  battefimale , fen- 
za  che  la  Chiefa  abbia  mai  fatta  alcuna  regola  in  con- 
trario . E fe  prefentemente  fi  ammettono  in  quello  flato 
coloro  che  non  hanno  confervata  quella  prima  grazia,  fi 
fuppone  che  1’  abbiano  ricuperata  con  una  lineerà  peni- 
tenza , e che  la  loro  confeienza  renda  ad  effi  quella  fe- 
dele teflimonianza  , che  non  afpirano  agli  ordini  facri  per 
alcun  fine  d’umano  interefle. 

Nell’  antica  difciplina  eh’  è Hata  rigorofamente  olfer- 
vata  per  molti  fecoU  ' , non  folo  non  era  permeflb  ’d’  in- 
nalT^re  agli,  ordini  facri  coloro  , che  aveano  commelTo 
qualche  delitto  dopo  il  loro  Batcefimo , ma  anche  fe  qual- 
cuno avea  ricevuti  gli  ordini  furtivamente  , elfendo  reo 
di  qualche  delitto  , era  depoflo  fubito  che  fe  ne  veniva 
in  cognizione , lo  che  è ordinato  nel  Canone  io.  del  Con- 
cilio di  Nicea  , e in  molti  altri . Imperocché  fe  quelli 

che 

* Morin.  de  adm.  fact,  pxnhen^  C»  23, 
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210  Epistola  I*  di  Paolo  ^ 
che  fono  rei  d’un  delitto  non  poflbno  efler  innalzati  al- 
le dienità  Ecclefiattiche  , quanto  piJi  non  fi  devono  efclu- 
dere  coloro,  i quali , efiendo  già  fiati  invefiiti  di  quelle 
dignità  , commettono  i medefimi  peccati  t 

Ora  per  quelli  peccati  non  s intendono  già  folamente 
i peccati  pubblici , ma  anche  i delitti  occulti , H Beato 
PiSro  Damiani  in  un’opera  che  indirizzò  al  Papa  Leone 
IX.  diftingue  quattro  forti  di  peccati  d’ impurità  , e pre- 
ga ìa  Santità  fua  a voler  dichiarare  il  fuo  fentimemo  ri- 
guardo ai  Sacerdoti  , che  ne  fono  rei.  Eccof  ciò  ch’egli 
rifponder  „ Tutti  quelli  che  fi  fono  contaminati  con  qual- 
„ cuna  di  quelle  quattro  forti  di  peccati,  dopo  aver  efa- 
minata  attentamente  la  nofira  cenfura  , devono  efler 
depofii  da  tutti  gli  ordini,  a’ quali  fono  fiati  innalzati 
„ nella  Chiefa  , eh’ è fenza  macchia  , fecondo  il  noftro- 
j,  giudizio  e quello  dei  facri  Canoni  « “ ^ 

Quello  Papa  fi  difeofia  tuttavia  urt  poco  dell’antica  di- 
ciplina  della  Chiefa  , e vuole  , appoggiandoli  fulla  mife- 
ricordia  di  Dio  , che  fieno  ammefll  all  efercizio  delle  lo- 
to funzioni  i Chierici  , che  fono  caduti  in  qualcuno  di 
quelli  peccati  d’impurità,  purché  nonne  abbiano  contratt» 
{'abito  né  gli  abbiano  commelfr  con  pìà  perfone  y e pur- 
ché abbiano  dopo  pollo  il  freno  alF  impeto  della  toro  paf- 
ftone  , ed  abbiano  fcartcellata  con  una  degna  penitem.a  la 
vergogna  dei  loro  difordini  • 

„ Se  fi  accordafle  , dice  S,  Gregorio  il  Grande  * , a 
„ quelli  che  fono  caduti  , la  libertà  di  rientrare  nelle  lo- 
„ ro  dignità,  fi  difiruggerebbe  interamente  il  rigore  del- 
j,  la  dilciplina  Canonica  , perché  la  fperanza  d’ eflere  ri-- 
„ fiabilito  farebbe  , che  molti  non  avrebbero  piò  timore 
„ di  concepire  defider^  rei,  e di  commettere^ il  male  , 
Che  .,fe  nei  fecoli  pofieriori  fi  è rilaflata  ^ 1 antica  di- 
fciplina  , non  per  alcuna  legge  che  la  Chiefa  ne  abbia 
fatta  , ma  piuttofio  per  un  coftume  che  fi  è introdotto 
contro  il  fuo  fpirito  , che  refla  fempre  lo  fieflb , i facri 
Canoni  , eh’  ella  ha  fatti  per  regolare  la  fua  diferplin*- 

e i 
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e t cofKimi  de’  fuoi  figliuoli , e maffimamente  quelli  dei 
fuoi  miniftri  , non  lafciano  d’  obbligare  , quantunque  fi 
ceffi  d’ offervarli  i e non  fi  dee  credere  che  fi  abolifcana 
a motivo  della  temerità  che  fi  prendono  gli  uomini  di 
violarli  , La  Chiefa  non  detefta  meno  i delitti  in  t^gi 
di  quel  che  li  deteftafle  una  volta  ; ella  non  efige  meno 
fantità  per  ricevete  i Sagramenti  f nè  defidera  minor  pu- 
rità ne’  fuoi  miniftri  per  amminiftrarli  ; perciò  non  de- 
vono eglino  cfler  meno  irreprenfibili  che  non  ai  tempi 
di  S.  Paolo . 

i/'.  2.  maritato  che  ad  una  unica  moglie , fobrto  f 
prudente^  ben  compojìo  ^ cafio  ^ €c.  Tra  le  qualità  che  S. 
Paolo  efige  dai  Vefcovi  , ve  ne  hanno  molte  che  fono 
comuni  a molti  Fedeli  ; altre  che  fono  proprie  dei  Pa- 
ftori  ; ed  altre  in  fine  che  non  convengono  che  a Cri* 
ftiani  molto  imperfetti  « 

La  temperanza , la  prudenza,  l’oneftà,  l’equità,  e le 
altre  virtù  Morali , fono  qualità  che  dee  avere  ogni  Cri- 
ftiano , che  vive  fecondo  le  maffime  del  Vangelo  ; ma 
quelle  medefime  virtù  devono  trovarli  in  un  Vefcovo  in 
un  grado  eminente . La  luce  che  rifplende  nel  Sole , nel- 
la Luna  , e nelle  Stelle  , e la  medefima  ,,  ma  non  rif- 
plendc  ella  egualmente  in  tutti  quelli  corpi  luminofi . Chi 
la  condotta  intraprende  delle  anime  , dee  rifplendere  di 
tal  maniera  colla  fua  vinù , dice  S.  Giangrifoftomo , che 
come  un  Sole  ofcuri  col  fuo  fplendore  quello  delle  Stel- 
le . Tutta  la  fua  vita  dev’  eflèr  pura  e fenza  macchia , e 
così  ben  regolata , che  tutti  poflano , gettando  gli  occhi 
fopra  di  lui , feguire  la  fua  condotta  come  un  eccelente 
modello  . S.  Gregorio  Nazianzeno,  parlando  della  fanti- 
tà dei  Sacerdoti , dice  anch’  egli , che  la  loro  anima  dev’ 
elTer  più  pura  dei  raggi  del  Sole  ; Sacerdetìs  ' anitnant 
folartbus  radils  purìorem  effe  oportet  . E S.  Gregorio  il 
Grande  dice  * che  devono  eflere  a motivo  delle  -loro 
virtù  , tanto  fuperiori  al  Popolo  , quanto  un  pallore  i 
fuperiore  alla  fua  greggia , lo  che  S.  Giangrifoftomo  avea 

'detto 
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Q a 


Digitized  bv  ^ li 


Epistola  I.  m S.  Paolo 

detto  prima  di  lai  in  termini  più  chiari  e più  efpreflì  , 
allorché  vuole  » » che  vi  abbia  una  differenza  tra  il  Sa- 
cerdote ed  il  popolo  che  gli  è foggetto , che  uguagli.quel- 
la  che  fi  trova  tra  un  uomo  ed  una  beftia . 

Tra  le  virtù  neceffarie  ad  un  Vefcovo , S.  Paolo  cfl- 
ee  chi  non  abbia  fpofata  che  una  unica  moglie  . Se  11 
confiderà  ciò  che  i Gincilii  ed  i Padri  hanno  fcritto 
fu  quello  propofito , fi  conofeerà , eh’  effi  vi  hanno  avu- 
to in  vifta  principalmente  l’incontinenza,  e che  quello 
vizio  ha  fatto  che  attaccaffero  l’ irregolarità  alla  biga- 
mia. Il  fignificato  mifteriofo  del  divino  matrimonio  di 
GESÙ’  CRISTO  colla  Chiefa  vergine  non  era  per  av- 
ventura ciò  che  l’ Apoftplo  maggiormente  confiderava  in 
quefli  regolamenti  , ftante  che  egli  efige  la  medefima 
qualità  dalle  vedove  j chfe-fervivano  la  Chiefà . S.  Ago- 
flino  fi  appoggia  molto  fu  quello  fignificato  mifteriofo. 

Quel  eh’  è collante , è , che  quefta  legge  pei  Vefeovi  e 
pei  Sacerdoti  , e pei  Diaconi , è così  antica  come  la 
Chiefa , e che  con  quefto  fpirito  quefta  medefima  Chie- 
fa non  folamente  ha  efclufi  per  fempre  dal  facro  mini- 
fiero  coloro , che  con  un  doppio  matrimonio  fi  erano 
dimoftrati  incontinenti  ; ma  ha  procurato  altresì  , per 
quanto  fu  poffibile , di  fceglierfi  Vefeovi  , Sacerd^ 
ti , e Diaconi  vergini  , oppure , in  difetto  di  vergini , 
perfone  dedicate  a un  perpetuo  celibato. 

' Quella  difciplma  fuflifteva  al  tempo  di  S.  Epifanio , il 
quale  afferma  efpreflamente  i , che  quelli  , che  fono  o- 
norati  del  Sacerdozio , devono  effer  vergini  , o almeno 
confacrati , pel  rimanente  dei  loro  giorni  , alla  conti- 
nenza , e eh’  è neceffario , fe  fono  fiati  maritati , che 
noi  fieno  fiati  che  una  volta.  Quefto  Padre  vi  com- 
prende anche  i Suddiaconi , e protefta  che  non  fono  elet- 
ti fe  non . tra  i vergini , o tra  i continenti . S.  Girola- 
mo , feri  vendo  contro  Vigilanzio , che  avea  dichiarata  i 
k'  guerra  alla  continenza  dei  Chierici,  ne  rende  una 

tc- 
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teftlttioniattza  ) cht  gli  oftittati  non  poflbfio  Conftitafe  : 
Che  faranno  ^ die’  egli  , le  Chiéfe  cC  Oriente  , delP  Egit-* 
to  f e di  Roma  ^ le  quali  ricevono  Chierici  o'  vergini  o 
continenti , oppure  fe  hanno  a'vutù  moglie  ) teffano  di  ejfet 
maritati  ? „ Che  fe  ^ die’  egli  in  un  altro  luogo  * , 
,,  i Laici  non  poflbno  accoftarfi  alla  Comunione  ed  all’ 
,,  orazione  , fe  non  dopo  cflervifi  difpofti  per  mezzo 
,,  della  continenza  ; quanto  pih  tutti  i miniAri  del  di- 
„ vin  Sagrifizio  , i quali  devono  in  ogni  tempo  offerir 
„ a Dio  le  loro  preghiere  e quelle  del  popolo,  c cele-. 

brare  ogni  giorno  il  Sagrificio  virginale  della  Chie- 
j,  fa , quanto  più  , dico , non  devono  confervarfì  in  un’ 
eminente  purità  Se  Abimelecco  non  aveffe  intefo  , 
„ che  Davidde  c quelli  che  io  accompagnavano  2 , non 
„ aveano  da  due  giorni  avuto  commercio  colle  loro' 
„ mogli , non  avrebbe  mai  dati  ad  efli  i pani  della 
„ propofizione^  eppure  vi  è tanta  differenza  tra  i pani 
,,  della  propofizione  e il  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  , 
„ quanta  ve  n’è  tra  l’ombra  ed  il  corpo.  Per  lo  che 
,,  bifogna  feguire , dice  il  medefimo  Padre , o il  primo 
j,  Adamo , che  non  ha  avuto  che  una  moglie , o il  fc- 
,,  copdo  , eh’  è flato  vergine , pofciachè  non  ve  n’  è un 
,,  terzo  , che  fia  flato  maritato  due  volte  „ . Si  pub  ve- 
dere quel  che  dice  S.  Ambrogio  a quello  propofito  ne* 
fiioi  Ufficii  . Lib.  I.  cap.  50. 

Se  dunque  i Sacerdoti  Greci  ufano  del  matrimonio 
colle  loro  mogli  che  hanno  fpofate  prima  d’elfer  Sacer- 
doti , i quello  un  abufo  che  fi  è introdotto  al  princi- 
pio dell’  ottavo  fecolo  , contro  le  decifioni  del  Conci- 
lio di  Nìcea , e d’ altri  Concili! , contro  le  dichiaratio* 
ni  dei  Sommi  Pontefici , e contro  il  fentimento  dei 
Padri . 

L’ Apollolo  efige  dal  Vefeovo , che  ami  t ofpitaUtà 
Quell’  eccellente  -virtù  così  raccomandata  dagli  Apolloli 
e così  filmata  nei  Patriarchi , i quali  l’ hanno  efercita- 
ta  con  tanta  cura  ed  affetto,  non  confifle  in  trattar  a 

mch- 
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jnénla  i fuol  amici,  e in  accogliere  le  perfone  dovizio- 
fe  e 'di  qualità , foggiacendo  per  loro  a graviffime  fpe- 
fe  V ma  ift  ricevere  in  propria-  cafa  , con  molta  bontà  e 
femplicità,  i poveri,  gli  ilranieri , e i pellegrini , prov- 
vedendoli delle  cofe  neceflarie  fenza  ecceflb  e fenza  fu- 
perfluità , per  aver  di  che  fupplire  alla  fpefa  di  molti , 
e per  beneficare  più  perfone . Quella  virtù  è neceflaria 
al  Vefcovo,  il  quale  dee  per  altro  efercitarla  d’ una  ma- 
niera frugale  , come  ordinano  i Concilii  i . Si  dichia- 
ra foprattutto  a colui  che  dev’etlèr  Vefcovo , dice  San 
Girolamo , che  dee  amare  l’ ofpitalità  ; perocché  fe  tut- 
ti i Fedeli  defiderano  udire  dalla  bocca  di  GESÙ’ CRI- 
STO quelle  confolanti  parole  ; Io  era  ofphe , e voi  mi 
avete  accolta  \ quanto  più  non  dee  defideralo  un  Ve- 
fcovo , la  cui  cafa  dee  fervi  r d’,ofpizi<3  a tutti  gli  uo- 
mini. Imperocché  fe  un  laico  riceve  in  cafa  fua  una  o 
due  perfone , o qualch’  altra  di  più , | adempie  perfetta- 
piente  il  debito  dell’ ofpitalità  ; ma  un  Vefcovo  é inu- 
mano , fe  non  riceve  tutti . Perciò  S.  Agollino  dice  di 
fe  medefimo  ^ , che  fubito  che  fu  fatto  Velcovo  , fi  è 
creduto  in  debito  d’accogliere  tutti  i palTeggeri , e tut- 
ti quelli  che  fe  gli  prefentavano  ; lo  che  s’ intende  non 
degl’  infedeli , ma  dei  Crilliani , i quali  non  ofando  d’ 
entrar  nelle  cafe  dei  Pagani , erano  alloggiati  dai  Ve- 
Tcovi , che  li  facevano  fervire  dalle  vedove  Diaconefle, 
le  quali  lavavano  loro  i piedi  . Vedi  i.  Tim.  5.  io. 

Si  può  vedere  quel  che  dicono  a lode  di  quella  vir- 
tù S.  Ambrogio,  liù.2.  Offic.  21.  e/i^.  5.  c.  7,  S. Gian- 
grifollomo  , Serm.  2.  de  Lazaro  5 S.  Agollino  , Serm.  70. 
de  tempore . ' ^ 

Un’  altra  qualità  del  Vefcovo , eh’ .è  la  più  necefla- 
lia , é,  ch’  egli  fia  atto  d ijlruire , L’ illruzione  é la. 
funzion  principale  dei  Velcovi , e la  più  Vefeovile  , 
pofciaché  é la  più  Apollolica . . • / 

-.Sembra  che  GESÙ’  CRISTO,  dopo  la.  fua  Rifurre- 
^ . zione 

• Corte,  Carthag.  Condì,  Trid,  Sejf,  25.  de  Reform, 
Serm^  i.  de  vita  , , ' , • . 
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Elione , non  abbia  inveftiti  gli  Apoftoli  di  tutta  la  fua 
autorità,  fe  non  perchè  il  miniftero  efercitaflero  della* 
predicazione  -•  Mi  è Jìato , die’  egli  i , dato  ogni  potere 
nel  cielo  e /ulta  tetra  : andate  dunque  , ijìruite  tutti  i 
popoli  . Di  fatto  gli  Apoftoli , ri[»fandofi  fui  diaconi  nel- 
la maggior  parte  delle  altre  funzioni , non  fi  rifervarono 
fe  non  il  miniftero  della  jparola  : Non  è giuflo  > , che 
noi  lafciamo  di  predicare  la  parola  dì  Dio  . . , t noi  ci 
applicheremo  interamente  'all'  ^razione  e alla  difpenfazio^ 
ne' della  parola^  ' ' ' \ < 

S.  Ilario , fpiegando  quelle  parole  dell’  Apoftolo  : Affin- 
ché » fta  capace  d efortare  fecondo  la'  fana  dottrina , di- 
ce ♦ , che  la  dottrina  non  è t meno  necefl'aria  adun  Ve- 
feovo  della  fantità;j- perchè  la  fantità  non  è utile  che  a 
fe  ftdfa,  fe  non  è accompagnata  dalla  dottrina;  e la 
ilottrina  non  trova  credenza,  fe  non  è foftenuta  dalla 
fantità.  Oflerva  S,  Girolamo,  che  il  medefimo  Apofto- 
lo ha  data  al  Velcovo  * la  qualità  di  Dottore^  fenza  la 
quale  tutte  le  fue  altre  virtù  rimangono  fterili  ; di  mo- 
do che  la  fua  converfazione , per  quanto  fia  innocente, 
^e  li  trova  fenza  iftruzione , nuoce  tan;o  col  fuo  filen- 
■zio,  quanto  giova  col  fuo  buon  efempio;  Quantum  * exem- 
pio  prodefl , tantum  filentio  meet . 

. Quel  che  fa  vedere  ad  evidenza  quanto  l’autorità  di 
predicar  la  parola  di  Dio  era  propria  e particolare  dei 
Vefeovi,  è r efempio  di  due  fanti  Sacerdoti,  celebri  per 
la  loro  dottrina  e per  la  loro  eloquenza , S.  Agoftino 
e S.  Giangrifoftomo , i quali,  eflendo  Sacerdoti  , noa 
predicavano  fe  non  per  ordine  e per  facoltà  che  rice- 
vevano dal  Vefeovo  con  una  delegazione  particolare  ' 
eflendo  eglino  fpediti  da  lui  perchè  fuppliflero  alle  fue 
veci , e perchè  foflero  come  fuoi  Vicarii  in  quefta  fun- 
zione Vefeovile,  Anche  S.  Ambrogio  fa  vedere,  eh' 
egli  riguardava  il  miniftero  della  parola  come  un  dove- 
re infeparabile  del  carattere  Vefeovile;  pofciachè  pro- 

tefta 
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tcfta  * , che  eflendo  egli  fiato  eletto  Vefcoyp  , ptiiM 
d’  aver  imparato  quel  che  doveva  infegnare  ) non  po- 
tava difpenfarfi  dall’ obbligo  1’  imparare  infegnando  agli 
altri',  ciò  che  non  gli  era  mai  fiato  infegnato . ■ * 

Il  Concilio  di  Trento  dice  apertamente  » : Che  il 
preicar  la  parola  di  Dio  è il  dover  principale  dei  Ve- 
fcovi,  e che  fono  eglino  in  debito  di  predicare  da  fe 
ftcffi  in  perfona  , fe  non  hanno  qualche  legittimo  im- 
pedimento , nel  qual  cafo  delegheranno  altri  Predicato- 
ri . Secondo  il  quarto  Concilio  «Lateranenfe  è ordinato 
ai  Curati,  ai  Vefcovi',  e a tutti  quelli  che  fono  inca- 
ricati della  cura  delle  anime , a pafcerle  col  pane  della 
parola  di  Dio  , che  fe  qualcuno  trafcura  di  farlo  ,‘  fia 
rigorofamente  gaftigato  ; ed  anche  prefcriye  regole  uti- 
liflime  per  ben  adempiere  quefto  fatuo  ' miniftero . Do- 
po tutto  ciò  , chi  può  traltenerfì  dal  deplorare  col  gran 
Pontefice  S.  Gregorio  il  piccolo  numero  e la  pigrizia 
degli  opera)  in  una  sì  vafta  e sì  eftefa  ricolta  . li 
mondo , die’  egli , è pieno  di  'Sacerdoti , e frattanto  non 
fi  trova  quafi  niun  opera/o  nella  cafa  del  Signore  imper- 
ché noi  riceviamo  bensì  la  dignità  del. Ve/covato  , ma  non 
ne  adempiamo  i doveri  . Che  facciamo  noi  , o ha  fiorì  , 
noi  che  prendiamo  la  ricompenfa  ^ e che  non  facciamo  nien- 
te? Noi  riceviamo  ogni  giorno  i frutti  della  S.  Chie/a  , 
e contuttociò  non  ci  affatichiamo  nella  predicazione  per  la 
Chie/a  del  cielo , Confiderìamo  il  gran  motivo  di  danna- 
zione che  farà  per  noi , il  ricevere , fenz'  affaticarci  la  rt- 
tompenfa  della  fatica . Noi  viviamo  delle  ebblazioni  de* 
Fedeli  ; ma  che  facciamo  noi  per  le  anime  di  quefli  Fede- 
li ? Noi  prendiamo  per  nofiro  mantenimento  le  cofe , eh 
effì  offrono  per  rifeattare  i loro  peccati  j e non  v impie- 
ghiamo , né  orazioni  né  prediche  , come  /amo  obbligati  , 
per  rimediare  a quefii  medefimi  peccati . 

Palfiamo  ora  alle  cattive  qualità , che  1’  Aj»ftolo  al- 
lontana da  quefto  augufto  miniftero , delle  quali  per  altro 

non 

1 Offic.  l.  V.  c.  2,  » Seff,  5»  cap.  2.  & Sejfi  24. 
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noti  fi  dovrebbe  parlare  , come  el&ndo  af&tto  indegnf 
d’  uno  flato  sì  fanto  . 

S.  Paolo  vuole  che  chi  è nominato  ad  efler  Vefco- 
vo , non*  fia  debito  al  vtm  , E*  mai  poflìbile  j che  lì 
pofl'a  innalzare  a quefla  facra  dignità  un  • uomo  merite- 
vole d’  un  rimprovero  sì  obbrobriofo  P Non  è una  cola 
raoflruofa  il  veder  un  miniftro  di  GESÙ’  CRISTO  , 
accoflarfi  ai  fanti  altari , efalando  ancora  l’ odor  del  vi- 
no ) di  cui  fi  è egli  riempiuto  P Perciò  S.  Giangrifoflo- 
mo  ha  creduto , chè  quefle  parole  non  fi  doveflero  pren- 
dere alla  lettera  : Sarebbe  ciò  troppo  orribile  , dice  il  S. 

Dottore , ma  elleno  vogliono  dir  folamente  , che  un  Pa- 
fiore  non  dee  over  i difetti , che  fi  trovano  d’ ordinario  in 
coloro  che  arrivano  a quefii  eccejfi  , come  ^ ejfer  ingiuriofif 
violenti  , e fuperbi . 

Non  d parimenti  una  cofa  affatto  indegna  del  Sacer-  > 
dolio,  Y ejfer  percuoti toreì  Quelio  vizio  conviene  piutfo- 
fto  ad  un  foldato,  che  non  ad  un  Sacerdote  o ad  un 
Vefcovo , irqflak  dee  talmente  regolare  le  fue  azioni  e 
le  file  parole  , che  non  fi  vegga  niente  nella  fua  con- 
dotta , che  fia  capace  d’  offendere  d’  alcuna  maniera  gli 
occhi  o la  cofcienza  dei  popoli  , che  gli  fono  foggetti  . 

GESÙ*  CRISTO , che  ha  prefentato  il  fuo  dorfo  ai  colpi 
dei  flagelli , e che  non  ha  mai  rifpofio  al  male  che  fi  di~ 
ceva  di  lui , condanna  i Pafiori  che  percuotono  colle  mani 
e colla  lingua  f dice  S.  Girolamo  * . Perciò  è neceffa- 
rio , che  un  miniflro  di  GESÙ’  CRISTO , ad  imitazio- 
ne del  fuo  Maeftro  , fia  manfueto  e paziente  , affinchè 
fàppia  tacere  e parlare  fecondo  il  bifogno  . Quefl’  ecceC- 
fo  d’ effer  violento  e pronto  a percuotere  , è fembrato  a 
S.  Girolamo  e a S.  Giangrifoflomo  sì  orribile  nei  Sacer- 
doti e nei  Vefcovi , che  hanno  creduto  che  qtieflo  ter- 
mine non  fi  dovefle  prendere  alla  lettera  5 ma  che  S Pao- 
lo condanni  con  quefle  parole  coloro , che  percuotono  la 
cofcienza  dei  loro  fratelli  col  loro  cattivo  efempio. 

„ Qualcuno  per  avventura  • fi  maraviglierà  , dice  S* 

„ Ciao* 
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^ Giangrifoftomo , come  S,  Paolo-, -nelle  condizioni  che 
„ elìgc  pel  Vefcovato  , dice , che  il  Veicovo  non  dev* 
„ effer  dedito  al  vino?  Non  fembra  che  T eminenza  dì 
-queilo  flato  doveffe  portar  il  S.  Apoftolo  ad  cfiger 
„ qualche  cofa  di  pili  perfetto perchè  non  die’  egli  piut- 
toflo;  E’  neceflatio  , che  un  Vefcoyo  fla-come  un 
3, V Angelo,  che  non  fia  foggetto  ad  alcuna  paflìone,nè 
3,  ad  alcun  vizio  2 Perchè , rilpond’  egli , Si  Paolo , ve- 
„ dendo  il  bifogno  che  vi  avea  di  flabilir  molti  Vefeo- 
3,  vi,  e temendo  di  pregiudicare  agli  afiàri  della  Chic- 
3,  fa , fi  contenta  d’  efigere  dai  Vefeovi  una  virth  mo*- 
3,  derata,  e non  vuol  obbligarli  ad  avere  un’altifllma 
3,  perfeziane . “ 

"4^.  fino  al  "^.6.  No»  contenzio/o,  non  avido  ^ ec^ 
Si  può  anche  aggiugnere  a quelli  vizii  materiali,  di  cui 
abbiamo  parlato,  quello  d’amar  i litigi  e d’efiere  inte- 
Tefiato.  Imperocché,  che  vi  ha  di  più  contrario  allofla-' 
to  d’un  Paflore,  il  quale  dee  dar  la  Tua  vita  per  le  Tue 
pecorelle  ' , che  il  non  cercar  nella  condotta  della  fua 
greggia  fe  non  il  fuo  proprio,  interelTe  particolare,  e in- 
quietarla coi  litigi  ? Come  potrà  egli  confervar  l’ unione 
e la  pace  tra  il  fuo  popolo,  e ifpirargli  il  diflacco dalle 
cofe  della  terra,  s’egli  medefimo  ama  il  dinaro,  ed  è 
pronto  a muover  lite  per  qualunque  piccolo  interefie  ì 
Che  fi  dee  penfare  di  que*  Pafloti  intereflati , • i quali  fi 
rendono  formidabili  ai  loro  popoli  col  loro  umore  liti- 
giofo  ? Ecco  ciò  che  ne  dice  S.  Girolamo  ^ : Nulla  v’ha 
di  più  imprudente  della  condotta  di  quegli  Ecclefiaflici 
di  campagna , i quali  credono  d’  acquiflarfi,  maggior  au- 
torità, col  vantarli  che  intendono  le  formalità  delle  li- 
ti, e fono  fempre  pronti  a intraprenderne  di  nuove  , ne 
minacciano  tutti  , e quefto  linguaggio  ampulofo  li  ren- 
de formidabili  alla  loro  greggia  : Nihil  imprudentius  ajl 
astoganùa  ruflìcorum , qui  garrulitatem  auiloritatem  pu- 
tant , & parati  femper  ad  Jites  in  fubjeSlum  fibi  gtegtm 
lumìdis  fermonibus  tonant , 
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’i/’.  6.  7.  Non  neofita , ec.  E’  difciplina  colante  della 
Chieia , Ihbillra  dai  Pontefici  c dai  Concilii , di  non  in- 
nalzare al  Sacerdozio  ed  alle  cariche  Ecclefiaftiche  fe 
non  quelle  persone  che  fono  ftate  lungo  tempo  provate 
negli  efercizii  del  Clericaio ..  E'  necejjario  , dice  S.  Ce- 
leftino  I , /altre  al  Vef covato  per  quei  gradi  che  la  Ghie- 
fa  ha  fiabilttì  negli  ordini  inferiori  , ed  è un  ingiuria- 
infoffribile  al  Clero , ed  a quelli  che  hanno  . invecchiata 
nelle  funzioni  Ecclefiajiiche  , il  preferire  ad  ejfi  dei 

laici  . . . . • . ‘ 

Il  Pontefice  S.  Leone  * dichiara  i laici  incapaci  non 
folo  dei  Vefcovato , ma  altresì  del  Sacerdozio  e del 
Diaconato , fe  non  fono  flati  per  lungo  tempo  provati 
ed  iftrutti  negli  efercizii  degli  Ordini  minori . Egli  non 
vuole  che  le  difpenfe  ciie  fono  accordate  dalla  carità  e 
dalla  neceffìtà,  paifmo  in  ufo,  nè  che  pregiudichino  alr 
le  leggi  inviolabili  della  Ghiefa , le  quali  efcludono  i lai- 
ci dai  tre  Ordini  facri , che  comprendono  tutta  i’  auto- 
rità Sacerdotale. 

Il  Ganone  Apoflolico  » , che  interdice  il  Vefcovato  ai 
novelli  battezzati , , eccettua  coloro , che  vi  fono  chiama- 
ti da  una  grazia  foprabbondante , per,  mezzo  di  flraordi- 
narie  teftimonianze . In  cotal  guifa  fono  flati  eletti  S. 
Ambrogio , S.  Paolino  , S.  Agoftino  , e molti  altri  , 
che  fono  flati  innalzati  al  Sacerdozio,  ed  anche  al  Vef- 
covato, da  uno  zelo  ftraordinario , dei  popoli , che  fareb- 
be flato  inefcufabile  a giudicio  degli  uomini , fe  Dio  flef- 
fo  non  lo  avefle  giuftificato  per  mezzo  del  merito  Angola- 
re o della  fantità  eminente  di  quelli  grand’  uomini . 

S.  Gregorio  minaccia  di  deporre  e di  fcomunicare  i 
Vefcovi , i Ghierici , ed  i Secolari , che  fi  sforzaflero  d’ 
■ eleggere  e d’ innalzare  un  laico  al  Vefcovato  , a qua- 
lunque grado  di  fantità  e di  merito  potefi'e  egli  effer  ar- 
rivato ; e ficcome  quello  abufo  era  frequente  nella  Ghie- 
fa  di  Francia  , ne  fcrive  egli  al  Re  Childeborto  nei  fe- 

! guen- 
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gucnti  termini  ' : Abbiamo  intefo  , che  fubìto  che  t Ve- 
/covi  fono  morti , alcuni  laici  fi  fanno  tonfurare  , ed  afcen- 
dono  S un  falto  al  Vefcoroato , e chi  non  è mai  flato  di- 
fcepolo , con  una  fregolata  ambizione  diviene  tutto  ad  un 
tratto  maeflro . V eccellenza  voflra  può  giudicar  di  quejìo 
, di  far  dine  da  ciò  eh'  ella  medefima  opera  ; perocché  certa 
cofa  è , che  voi  non  date  il  comando  delle  voflre  armi  ad 
un  Generale  y prima  d ejfer  ficuro  della  fua  fedeltà  , e 
prima  che  le  fue  azioni  precedenti  non  vi  abbiano  perfua- 
fo  eh  egli  ì capace  di  quefla  carica» 

Con  quello  medefimo  Ipirito  S.  Girolamo  dice  di  que- 
lli neofiti'*,  che' vogliono  efli  eflèr  capitani  prima  d’eC- 
fere  llati  foldati , e maellri  prima  d’ elfere  Ilari  difeepo- 
li  : Miles  antequam  tyro  , prius  magifier  quam  difcipulus  . 
Quelli  premura  d’eflèr  innalzato  alle  dignità  Ecclefialliche 
fenz’ averne  il  merito  e la  capacità  non  può  efler  1’ effet- 
to che  d’ una  fraifurata  ambizione  , d’  una  vergognofa 
avarizia , e d’ una  temeraria  profunzione  \ che  fe  lo  zelo 
indifereto  d’ una  falfa  carità  è quello  che  li  fpig  ne  ad  im- 
piegarli alla  falute  del  prolfimo  , imparino  dai  Padri  a 
regolare  quello  zelo  fecondo  la  feienza  . „ Siate  pieni 
j,  voi  ftelfi , dice  loro  S.  Bernardo  ' , prima  di  diffon- 
j,  dervi  fopra  gli  altri  ; imparate  a non  dare  fe  non 
j,  della  vollra  pienezza,  e non  fiate  piò  liberali  che  non 
,,  è Dio . Sp  volete  diffondere  della  vollra  abbondanza  , 

,,  continua  il  Padre , e non  dare  della  vollra  povertà  , 

' ,,  dovete  aver  primieramente  la  compunzione  , in  fe-  * 
,,  condo  luogo  la  divozione  , in  terzo  luogo  la  fatica 
j,  della  penitenza  , in  quarto  luogo  le  opere  della  pie- 
j,  tà , in  quinto  luogo  l’alTiduità  all’orazione  , iì\  fello 
,,  luogo  il  ripbfo  della  contemplazione  , e finalmel;ite  la 
,,  pienezza  dell’  amore  . “ Si  può  dire  che  chi  «op  ha 
qUefie  virtà  , è affatto  cieco  ♦ , e quand’  anche  avelfe  'egli 
invecchiato  nel  Chiericato  o nel  Sacerdozio  , dee  riguar- 
d^rfi  come  neofito , rapporto  alla  condotta  delle  anime , 

alla 

* Ub.  4.’£p(/?.  53,  * Epiflt  adRufiic,  i Sernhlio 
in  Cantic,  ^ 2,  Petr,  i.  p.  (/' 
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alla  quale  non  può  egli  afpirare  fenza  cadere,  come  di- 
ce l’Apoftolo,  nella  ftefla  condanna  del  demonio.  Bifo- 
gna  offervare , dice  S.  Gregorio , che  ficcome  l’ Apofto- 
lo  chiama  neofìto  colui  , che  avea  di  frefco  abbracciata 
la  fede  ; noi  riguardiamo  prefentemente  come  neofìto 
colui, '‘eh’ è ancora  novizio  nella  pratica  della  virtù  e 
nell’  efercizio  delle  buone  opere . 

'S/'.  8,  fino  al  13.  I Diaconi  fimilmente  fieno  puri 
dì  cofiumi , ec.  Si  dimanda  perchè  l’ Apofiolo , dopo  aver 
moftrato  quali  efler  devono  le  qualità  dei  Vefcovi , paf- 
fi  ai  Diaconi  fenza  parlar  dei  Sacerdoti  ? I SS.  Padri  ci 
rifpondono  * , che  n’  è la  ragione , perchè  tra  i Vefcovi, 
ed  i Sacerdoti  vi  è uguaglianza  di  Sacerdozio , e che  an- 
che*! Sacerdoti  fono  incaricati  dell’ ifiruzione  dei  Fedeli  ; 
e quantunque  i Vefcovi  abbiano  un  pollo  ed  una  giu- 
rifdizione  eminente  nella  Chiefa  ; contuttociò  non  han- 
no eglino  di  più  dei  Sacerdoti  fe  non  la  fola  ordinazio- 
ne , ed  in  ciò  , dice  S.  Giangrifollomo  , hanno  del  van- 
taggio fopra  di  loro  . Laonde  quel  che  1’  Apollolo  ha 
detto  ai  Vefcovi , fi  dee  intendere  altresì  dei  Sacerdoti , 
ed  egli  efige  da  loro  le  ftelfe  virtù  e le  ftefle  qua- 
lità . 

Gli  fielTi  Diaconi  \ quantunque  non  fieno  flabiliti  che 
per  alTillere  i Sacerdoti  ed  i Vefcovi  in  tutte  le  loro 
funzioni  , devono  avere  anch’  elfi  le  medefime  qualità  , 
fe  non  nello  fteflb  grado  di  perfezione  , almeno  devono 
elfere  , egualmente  che  loro  , irreprenfibili  in  tutta  la 
loro  condotta  . S.  Paob  aggiugne  a tutte  le  altre  virtù 
che  efige  dai  Diaconi  la  fincerità  nei  difcorfi  , e vuole 
che  non  fieno  doppii  nelle  loro  parole  ; la  doppiezza  è 
il  carattere  d’  un  uomo  alhito  , adulatore  e mentitore  . 
Nulla  V ha  ^ dice  S.  Giangrifollomo  , che  tanto  et  fac- 
cia degenerare  dalla  nobiltà  fpirìtmle  di  Crijìianì  , guan- 
to la  finzione  e P afiuzia  , e nulla  v ha  che  fia  dì  pià 
danno  nella  Chiefa  . 

Il  S.  Apollolo  vuole  di  più  , che  non  fieno  dediti  a 

~ — ' bere 

» Hieu  ^ Chri/ofi,  tùia. 
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un  beneficio  non  ve  ■ gli  avefle  dererminati.^  Quelli 
che  fanno  profeflione  d’iltruirc  gli  Ec..!efiaftici  , devono 
principalmente  fu  quello  punto  efaminar  coloro  che  fi 
prefentanO  y fe  vogliono  dar  alla  Chiefa  buoni  miniftri  , 
ed  infegnar  loro  il  difinterefle  e le  altre  virth  y che  pre- 
fcrive  S,  Paolo  y il  quale  fenza  dubbio  intendeva  le  re- 
gole di  dar  alla  Chiefa  buoni  Ecclefiaftici  v Si  corre  in^ 
difcretamente  agli  Ordini  facri  y dice  S*  Bernardo  * , e 
£li  uomini  fi  coitducono  fenza  riverenza  e fenza  confiderà- 
zione  nel  minifiera  /pitituale  , eh'  è venerabile  agli  An- 
geli fiefft  y quantunque  P avarizia  regni  nel  loro  cuore  y 
quantunque  fieno  dominati  dall' ambizione  y tiranneggiati 
dalP  orgoglio  y tenuti  /chiavi  dall'  ingiuftizia  e dall'  im- 
pudicizia : Eppure  l’  Apoftolo  vuole  che  quelli  che  fona 
amrnejfi  alle  funzioni  y fieno  immuni  da  ogni  rimprovero  , 
le  quali  parole  meritano  una  particolare  attenzione.  . 

13»  e 14*  Imperocché  quelli  che  avranno  bene  efer- 
eitato  il  loro  minifteroy  fi  acquifléranno  un  buon  grado  e 
gran  franc/xzz4  d’ agire  y ec»  La  cura  che  fi  ha  d’  in- 
nalzare alle  dignità  Ecclefialliche  i pià  capaci  y e quelli 
che  polTono  rendere  pià  fervigio  ai  Fedeli , contribuifee 
aliai  a mantener  l’ordine  e la  pace  nella  Chiefa  ; e per- 
ciò il  Concilio  di  Trento  , dopo  molti  altri  y ordi- 
na * , che  non  fi  facciano  afeendere  i Chierici  inferiori 
agii  ordini  maggiori  y fe  non  fe  ne  fono  tenduti^  degni 
col  merito  della  loro  vita  y e col  progrefii  che  hanno 
fatto  nella  fetenza  e nella  pietà,  e che  non  fi.conferif- 
cano  i benefici!  fe  non  a coloro  che  ne  faranno  i piò 
degni . S.  Cipriano  loda  il  Papa  S.  Cornelio  > , perché 
non  era  falito  tutto  ad  un  colpo  al  Vefeovato  , ma  vi 
era  pervenuto  a gradi , in  confiderazione  del  fuo  meri- 
to e dei  fervigi  ch*^  egli  avea  renduti  alla  Chiefa  j per- 
chè non  avea  chiefto  il  Vefeovato  , perché  noq  Io  avea 
voluto  , ma  fu  necellario  fargli  violenza  perché  Io  ac- 
cettafle  ; Ipfe  vim  pajfus  efi  y ut  Epifeopatum  coaHus  atei- 

pertt , ' 

* lib,  de  converf.  ad  Cler.  c,  2o.  * Sejf,  23,  ix« 

^ Lib,  4.  ep,  2.  ad  Antenìan,  ~ 
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peret.  Tal  è ftato  il  fentimento  e la  pratica  di  tutti  £ 
Santi , di  non  ricevere  che  per  forza  gl’  impieghi  Ec- 
clefiaftici  i ma  ne  erano  eglino  riputati  tanto  più  de- 
gni , con  quanta  maggior  premura  procuravano  d’  evi- 
tarli . 

Se  dunque  il  favore , la  parentela , l’ interefla , e qua- 
lunque altra  confiderazione  umana  hanno  più  parte  all* 
elevazione  degli  Ecclefiaftici , che  non  il  loro  merito  o 
la  loro  virtù  j i fedeli  miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  che 
fono  trafeurati , fi  confolino  ; fe  gli  uomini  fi  feordan» 
di  loro , Dio  fteflb  farà  la  bro  gran  ricompenfa  ; ed 
hanno  tanto  maggior  motivo  di  confolarfi,  quanto  che 
b loro  ricompenfa  fi  accrefee  a mifura  che  fi  faranno 
eglino  più  affaticati  fenz’  alcun  premio  in  quefto  mon- 
do, ed  a mifura  che  fi  faranno  tenuti  nel  luogo  più  in- 
feriore , eh’  è altresì  il  più  ficuro . 

15.  e 16.  Affinchè  tu  /appi  qual  condotta  tener  fi 
debba  nella  cafa  di  Dio  ^ eh'  è la  Chie/a  del  Dio  vivo, 
la  colonna  e la  bafe  della  verità , ec.  Iddio , eh’  è il  Pa- 
dre comune  di  tutti  gli  uomini,  li  conduce  e li  gover- 
na " come  fuoi  figliuoli,  a’  quali  dà  la  vita  *,  Href  pira, 
e qualunque  altra  cofa . Ma  dal  principio  del  mondo  fi 
è egli  rifervata  tra  tutti  gli  uomini  una  focietà  di  per- 
fone , per  mezio  delle  quali  ha  voluto  efler  fervito  , ono-, 
iato  ed  adorato  . Prima  del  peccato  dei  noftri  primi  pa- 
dri , tutti  gli  uomini  fenza  diftinzione  , effendo  flati 
creati  per  effer  eternamente  felici , dovevano  effer  mem- 
bri di  quella  focietà  ; dopo  il  peccato  non  vi  ebbero 
prima  di  GESÙ’  CRISTO  fe  non  quelli  che  faceva- 
no prefeflìone  di  vivere  fecondo  i principii  ideila  leg- 
ge naturale  , e che  fperavano  nel  Redentore , che  ap- 
parteneffero  a quella  focietà , eh’  è la  Chiefa  , la  quale 
era  allora  compofta  di  due  forti  di  perfone  , cioè  di  Giu- 
dei , a’  quali  Dio  avea  data  una  legge  ^ miniftero  di 
Mosè , .e  di  Gentili  che  afpettavano  anch’efii  un  Liberatore  , 
c che  vivevano  fecondo  i principi!  della  legge  naturale . 

ì Do- 

I A&,  17.  25* 
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Dopo  la  venata  di  GESÙ’  CRISTO  non  vi  è più 
differenza,  tra  quefti  due  popoli  , fono  eglino  riuniti  m 
GESÙ’  CRISTO  ) il  .quale  di  .due  non-  ne  ha  fatto  che 
uno,  di  cui  è egli  il  capo;  e per  effer  membro  della 
Chiefa , bifogna  appartenere  a quello  popolo  ; gl’  infede- 
li e i Giudei  che  non  fono  battezzati  , non  fono  mem- 
bri della  Chiefa  ; gli  eretici  ed  i fcifmatici  che  ne-  fono 
feparati  , e quelli  eh’  ella  fepara  dal  fuo  corpo  , non  le 
appartengono  d’ alcuna  maniera  . Laonde  quella  focietà 
abbraccia  tutti  i Fedeli  , ch«,.fono  uniti  mediante  la- 
profelTione  d’  una  medefima  fede , che  fono  incorporati- 
a GESÙ’ CRISTO  mediante-  la  partecipazione  ai  mede- 
fimi  Sagramenti , e che  formano  un  corpo  vilìbile  di 
Religione.  . ’ , 

Quella  focietà  è chiamata  /a  cafa  di  Dìo  ; perocché 
quantunque  tutto  l’ univerfo  appartenga  a Dio  , non- 
dìmeao  la  Chiefa  è particolarmente  chiamata  la  fua  ca- 
fa , perchè  nel  feno  di  lei  nafeono  i figliuoli  di  Dio  per 
mezzo  del  Battefimo , crefeono  e fi  fortificano  colla  par- 
tecipazione del  Corpo  e del  Sangue  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; colà  è dove  fi  trova  l’unità  d’ una  medefima  fe- 
de , d.’  una  medefima  fperanza  in  tutti  i Fedeli , i quali 
non  hanno  tutti  che  un  medefimo  capo  , un  medefimo 
fpirito  che  anima  tutto  il  corpo , e ciafeun  membro  vi- 
ve di  quello  corpo  ; colà  è dove  fi  trova  la  dottrina 
della  verità  ferma  , collante  e.,  inconcuffa , mercè  un’  in- 
fallibile afiillenza  dello  Spirito  Santo  che  GESÙ’  CRISTO 
ha  promeflb  alla^.fuà  Chiefa;  e perciò  ella  è chiamata  A» 
colonna  e la  ybafe.. della  verità  . Non  bifogna  cercarla  al- 
trove , dice  S.  Ireneo  * ; da  lei  fi  dee  cavare  la  rifo- 
luzione  di  tutti  i dubbi! , e la  fpiegazlone  di  < tutte  le 
difficoltà.  (Quand’anche,  die’ egli  , gli  Apolloli  non  ci 
avelfero  lafciate  le  Scritture,  non  bifognerebbe  egli  fj- 
.guir  la  catena  della  tradizione  , che  hanno  elfi  lafciara 
in  depofito  tra  le  mani  di  coloro  che  hanno  incaricati 
del  governo  delle  Chiefe  ? ' 

‘ CA- 

* Iren.  Iw.  3.  c.  4.  . 
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efprenamente/:he 
all’  andai'  de’  tempi  alcuni  apo> 
flataran  dalla  fede  $ attenden- 
do a fpiriti  d’  errore  f ed  i 
dottrine  da  demoni!  ^ 

2,  propofte  da  iitipol^ori  ipO-f 
etiti  aventi  una  cofcieliza 
cauterizzata  ; 

/.  ^ ^ , 

. 3.  i quali  proibiranno  il 

maritarfi  e l’ ufar  di  cibi  y 
che  Dio  ha  creati  perchè  i 
fedeli , e quelli  che  hanno  co- 
,nofciuta  la  verità,  ne  perce- 
pifeano  con  azion  di  grazie  ^ 

4.  Imperocché  tutto  ciò  che 

Dio  ha  creato  è buono  , e 
nulla  è da  rigettarli  di  ciò  y 
che  vien  percepito  con  azione  di 
grazie/  ' - 

5.  giacché  è faritificato  per 
la  parola  di  Dio  , e per  la 
orazione . 

ò.  (^efle  cofe  rapprefen- 
tando  ai  fratelli , tu'  farai  buon 
miniftro  dì  CRISTO  GESÙ’, 
mojìrando  che  fei  nodrito  nel- 
le verità  delia  fede  y e della 

(a)  /li,  Tm,  5,  V.  t,.  il, 
V.  ti. 


Ì4  QP/V/f«r  autem  ma-' 

v3  ntfefle  dìcit  ,•  ^uìa 
in  noviffimis  temporibus 
difeedent  quidam  d fide  y 
àttendentes  fpiritibus  erro-', 
ris  y & dormii  damo- 
niorum  y 

2,  in  hypocrifi  loquen- 
Uum  mendacium  y & cau- 
vieriatant  habentium  fuam 
tonfeienttarirt  y 
' 3'  prohibentium  nube-- 
re  y abflinere  a cibis  y qtios 
Deus  creavit  ad  percipien- 
dunt  cura  gratiarurn  aBitn 
rie  fidelibus  f & iis  , qui 
tognonierunt  veritdtem . 

4,  Quid  omnis  creatU- 

rd  Dei  bond  efi  , & ni-/ 
hit  reficìeiidum  y quod  cum 
grdtiarura  dEHone  percipi^ 
tur  ; ' ^ ^ 

5, ’  i/anBificatur  enim 

per  verbum  Dei^  & orario- 
nem  i ‘ 

6,  Had  proponens  frd- 
tribusi  bonus  eris  minifier 
Chrifti  ]efu  ,•  enUtritus  ver- 
bis  fidei  y & 'bona  doéhri- 
tlrina  y quartì  ajfeeutus 

. ' . ...  és  *•  -> 

Petr,  3,  V.  3,  Jud, 
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es'è  - ' buona  dottrina  j che  bene. hi 

comprefa  < 

7.  Ineptas  autèm  f &.  7<  (a)  Schiva  le  favole  ìnet-< 

ànlles  fabulas  devota  : ‘e  * j le  favole  da  vccchiareU 

eìcerce  autem  teìpfum  ad  le , ed  efercita  fé  fte/To  alla 
pìetatem  < pietà  < 

8j  Nam  corporatìs  exer~  , 8.  Impei'occhè  'gli  efercizii 
titano  ad  modìciim  utìlts  corporali  fono  utili  à poco  f 
tjl  : pietas  autem  ad  om-  ma  la  pietà  è utile  a tutto  | 
nia  uùlts  eji  f promijfto-  avente  promefla  di  vita  ^ del- 
nem  habens  vita  j qua  la  pfefente  j e della  futura  . 
nunc  ejl  ^ futura . - ' 

9.  Fidelii  fermo  i & . pi  ( Ouefta  è verità  certa  ^ 
Omni  acceptibné  dignus  * . e degna  a efleré  onniiiathente 

accettata  i ) 

10.  In  hoc  enim  labo-  io<  Imperocché  ciò  che  fa 

ramtis , Ò“  maledicimur  ^ che  noi  travagliamo  , e fof- 
qtiia  fperamus  tri  Deum  friam  maldicenze  ^ è perché 
‘vivum  i qui  efl  Salvator  fpcriamo  nel  Dio  vivente^  ^ 
Omnium  oominum  ^ maxU  che  è SalVator  di  tutti  gli  Uo- 
me  fidelium  < , mini , maflìmatnertte  dei  fedeli* 

^ii*  Pratipe  hac  ^ 0“  ii.  Inculca  queftè  cofe,ed 
dace  ♦ . ^ / infegnale  * ^ , 

12,  Nemo  adolefcen--'  12*  Neflim-.difpregi  la  tua 
tiam  tuam  contemnat  : fed^  giovanezza  ; ma  fii , tu  efem- 
txemplum  ejio  fidelium  in  piar  dei  fedeli  iti  parole  , iti 
•verbo  j tri  converfatione  « in  , condotta  j irt  cariti  *• , , >n  fcr 
charitate  ^ in  fide  ^ in  cà-  de  ^ in  callità'.  ; . 

fi i tate . i.  . " 

1?.  Du..;  venia  y atten-  13.  Per  fin  ch’io  vengo  4 
de  legioni , enlmtationi  5 "attendi  alla  lettura  j alla,  efoiy 
&■  doSlrina  * fazione  j alla  inftruzione  * 

Noli  negligere  gra-  14.  Non  negliger  la..gra-« 
tiam^j  qua.  in  te  efi^  qua  zia,  che  è in  te,  la  quale  a 
. f-  _ te 

Sup.  i.  V.  4. ‘ lii.  Timi  Z.  V.  23,.  Tifi 
QVf  profane , -,i  ■:  : t;.,.., 

j,  f Grj..ag*  in  ifpirito  , n j,  U . iv ..  .v  ' 

Pi 
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te  è ftata  data  gbila  profe-  data  ejl  ùb\  ptf  prophè- 
zia  , colla  impofizion  delle  ùam  cum  ìmpojìtìone  ntà- 
mani  del  ceto  dei  Seniori . tiuum  presbytetii . 

15.  Quefte  cofe  tu  medita  , 15.  Hate  meditare  ^ in 

in  quefte  t’  occupa  , onde  il  his  eflo , ut profeBus  ttius 
tuo  avanzamento  fia  a tutti  > manifejìus  fit  omyùbus . 
cofpicuo  « 

. \6.  Bada  a te  , e all’  ad-  16.  Attende  tibi  ^ 
dottrinamento  altrui  ; in  que-  doBrintc  : infia  in  iltìs  . 
fte  cofe  perfidi  . Imperocché  Hoc  enim  faàens  & tei- 
così  facendo  falverai  e te  ftef-  p/um  fa/vum  facies  , & 
fo  , e color  che  ti  afcoltano  . eos  , qui  te  audUmt . 


SENSO  LITTERALE. 

- / ' / 

I.  efpreffamente  , che  alP  aru. 

'dar  tempi  alcuni  apoflataran  dalla  fede, 
attendendo  a fpiritf  di  errare , ed  a dottrine  da  demonii  . 
Ora . L’ Apoftolo  , avendo  fatto  vedere  a Timoteo  la 
neccintà  ch’  egli 'ha  d’  iftruirlì  , per  renderli  un  fedele 
miniftro  della  Verità  del  Vangelo  , oltre  le  iftruzioni 
che  gli  hi  date  nei  tre  primi  capitoli  di  quefta . Lettera, 
continua  ad  iftruirlo  anche»  più  particolarmente,  per  mu- 
nirlo contro  le  falfe  fottigliezze  degli  eretici . . 

Lo  fpirito,  cioè  lo  Spirito  Santo',  oppure  io  Spirito 
di  Dio,  dice,  afferma  per  bocca , di  quelli  che  hanno  il  do- 
no di  profezia  , efpreffamente  , fenz’  alcuna  ambiguità  e 
lenza  ofeurità  -,  lo  che  egli  dice , perchè  fuccede  foventi 
volte  che'le  rivelazioni  dei  Profeti  fono  ofeure,  e che 
perciò  non  poffono  elleno  fervire  di  regola  certame  in- 
dubitabile per  la  condotta  della  Chiefa  , come  quefta  . 

Che  alf  andar  dei  tempi  , lo  che  comprende  indiffe- 
rentemente tutti  i tempi  lino  alla  fine  dei  fecoli  1 
Alcuni . L Apoftolo  parla  principalmente  degli  autori 

dei- 
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«Ièlle  erefie , che  fono  Tempre  in  minor  numero  che  non 
fono  gli  eretici , apojìataran  dalla  fede  Criftiana  , atten* 
derido  a /piriti  d" errore  ^ vale  a dire  , a pretéfe.,rivelaw 
zioni  , che  faranno  piuttofto  illufioni  del  demonio , che 
non  rivelazioni  dello  Spirito  di  Dìo  : • Prohate  r fpiritus 
ft  ex  Dea  fmt , ed  altrove  ; Spiritus  * Prtphetarum  fub-» 
Je8i  funt  Prophetis  j dove  là  parola  f pirite  fi  prefide  per 
metonimia  in  vece  della'  rivelazione  dello  _ fpirito  , fi» 
buono  o ^cattivo . ' .) 

Ed  a dottrine  da  demonii , eh’  efiì  hanno  imparate  dai 
demonii  per  mezzo  dei  Maghi L’ Apofiolo  indica  par- 
ticolarmente i Pittagorici , di  cui  i principali  aveano  com- 
' mercio  coi  demonii  }- e percib  aggiugne.* 

"V.  2.  propojia  da  impoftori  ipocriti , aventi  una  cofeien- 
vji  cautertTffjita . Infegnate  da  impojìori  ipocriti , com’era 
Apollonio , il  quale  contraffaceTa  1’  uomo  dabbene  e 
quantunque  fofie  egli  corrottifiìmo , i Tuoi  difcepoli  vo- 
levano farlo  palTare  per  un  uomo  divino  , egli  fi  porti» 
in  Efefo , mentre  viveva  ancora  Timoteo  per  feminar- 
vi  la  fua  dottrina . 

Aiìenti  la  co/cienza  cauterizzata  da  delitti quantunque 
ilfloro  efterno  fembri ‘pieno  di  faviezza  e di  pietà  . Cj«- 
terizzata . Quefia  metafora  è fondata  fu  quello  , che  i 
cauterii  leccano  ed  annerirono  le  parti  del  corpo  dove 
fono  applicati  , e vi  fuppongono  d’  ordinario  qualche 
putrefazione  , ' 

"V.  3.  I ^uali  proibiranno  il  maritar/ , * T ufar  di  ci- 
bi , che  Dio  ha  creati , perchè  i fedeli  , e quelli  che  han- 
no (onofeiuta  la  verità  ne  percep'tfcatto  con  'azion  di  gra- 
zie . Che  proibiranno  il  matrimonio , come  una  cofà  cat- 
tiva e proibita , quantunque  1*  autor  ne  fia  Dio , il  qua- 
le lo  ha  ordinato  dal  principio  del  mondo  > e vi  ha  da-^ 
ta  la  fua  benedizione  ; e quantunque  GESIT  CRISTO 
lo  abbia  approvato  colla  fua  prefenza,  e lo  abbia  pollo 
nel  numero  de’  Sagramenti  ; e lo  fanno  ^lino , non  per 
amor  dei  celibato,  come  effendo  pih  perfetto  del  matri- 

. mo- 

^ I.  Jean,  4.  I,  » I,  Cor.  14*  3*r 
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tnonio^  ffla‘per  ifpirito'' di  libertinaggio,  e per  aver  pib 
libertà»  d’  abbandonarfi  iecretamente  tutti  i'  vizii  infa- 
mi ; proibendolo  non  a certa  qualità  di  pcrfotje  •,  come 
la  Ghiefa  lo  proibifce  a coloro  clie.hantio  fatta  voto  di 
caftità  , come  una  cofa*pià  perfetta',  e ad  altre  pèribne 
thè  ne  fono  ' incapaci  ; mà  generalmente  ad«  ogni  forte 
di  ■ perfine  . L’ Apoftolo"  indica  qui  in  appreflb  gli'  ereti- 
ci Entratiti  ,'i  quali  p*  quella  ragione- non  ricevevano  le 
lue  Lettere  . ..  V't 

V u far  dì  ijueì  cìtì  ^ non  folamtnte  della  carne ma 
anche  del  pèfce  i,  e generalmente  di  tutte  le  carni  d’ani- 
mali,’ 'di' qualunque  fpecie  fieno  ; lo  che  i Pittàgorlci 
olTervavano  cfittamente , no»v  per'Un.principiódi  pietà, 
di  penitenza',  e di -niortificazione  ^ come 'fa  là  Ghiefa  , 
o per  *un  motivo  di  fanità  , come  ordinano  {''Medi- 
ci'; rha  per  fempre  , ò come  ' cattive  per  fe  llefle  j e 
capaci  di  containinarè  la  confeienza'  coll’  ufo  che  fe 
ne  fa  ' -V  ! . ^ -tv  • , ; ; 

‘ Ch:  Dìo  Iv  creati  j e che  per  confeguenza non.  han- 
no niente  di  cattivo  in  fe  lleflì  , che  pofla  contaminar 
la  confeienza . , 

Perdhè  ne  fia  fatto  ufo , e fieno  mangiati  , con  retidì- 
mentofdi  grazie^  non  elfendo  giullo  , che  alimentiamo 
il  nollro  corpo  coi  beni, che  riceviamo  dalla  pura'libe- 
"^ralità  di  Dio  j""  fenza  teftificargliene  lamoflra  gratitu- 

dine  . I ^ ^ ’ 

Dei  Fedeli'' , che  fono  i foli  che  hanno  diritto  d’  u- 
fare  dei  beni'  di  . Dio , perchè  fono  i foli  che  ne  fan- 
'no  un*  buon’ufo,  e che  li  riferifeono  a fua  gloria.* 

E da  quelli^  l’Apoftob  parla  degli  llelTi  Fedeli  j che 
conof corto  la  verità  , non  elfendo  eglino  ' impegnati  negli 
errori  degli  ^eretici , ma  fapendo  per  un  principio  di  fe- 
de e di  natura  tutto  ciò  che  fegue  : 

• 4.  Imperocché  tutto  db  che  Dìo  ha  creato  buono  ^ 

( nulla  è da  rigettarft  di  db  y che  vien  percepito  còri  azto~ 
ne  di  grazie  V Imperocché  tutto  db  che  Dio  , ih  quale  è 
bontà  per  elfenza , ha  creato  , é buono  , in  fe  llelfo  , e per 
confeguenza  neH’  ufo  che  fe  ne  fa'  , allorché  quell’  ufo  è 

ac- 
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accompagnato  da  tutte  le  condizioni  ricercate  perché  fia 
buono  , come  da  una  giufta  moderazione  ; ed  allorché 
non  fi  è altronde  obbligato  ad  afienerfene  per  ragioni 
particolari,  o di  fanità  , oppure,  di  penitenza  e.  di  mor- 
tificazione. , : ( 

E nulla  è da  rìgettarfi  , come  cattivo , di  ciò  che  vien 
percepito  con  rendimento  di  grazie  . L’ Apoftolo  ripete  la 
_ ftefia  cofa  eh’  egli  avea  detta  nel  verfetto  precedente  , ''  co- 
me importantilTima . ... 

V,  5 i Giacché  è fantificato  per  la  parola  di  Dio , e per 
la  oraziofie . Giaccia  è 'fanti ficatcf  ; vale  a dire , T ufo  ne 
diviene  non  folameijte  permeflo,  ma  anche  fanto  e me- 
ritorio , per  la  parola  di  Dio  , che  dichiara  nel  nuovo 
Tefiamento  , che  non  ^vf  ha  niente  di  comune 'e  di  pro- 
^ fano 'nella  legge  di. grazia,  e che  fi  può  ufar  fantamen- 
te  d’ogni  cofa:  Quod  Deus  puri  ficaverit  y tu,  communi  nt 
dixeris  . Oppure  per  mezzo  d’  orazioni  compofte  colle 
parole  dello  llefib  Dio  , le  quali  hanno  forza  di  far  di- 
feendere  la  fua  benedizione  fopra  ciò  che  fi  mangia , 

E per  P orazione  , che  ferve  a riferir  quell’  azione ’a 
Dio,  e a dimandargli  eh’  egli  la  fantifichi  col  rapporto 
che  ne  facciamo  a lui  , e che  purifichi  i noftfi  cibi  da 
tutte  le  qualità,  di  cui  il  Demonio,  potrebbe  averli  10- 
lettati  per  portarci  al  peccato . 

,QueJie  ’cofe  rapprefenta'ndo  ai  fratelli  , tu  farai 
buon  minijìrp  di  CBISTOGESlf  ^ mollrando  r/èe 
drito  nelle,  verifl  delh  fede  , e della  buona  Dottrina  , Tbr 
bene  hai  comprefa  . Quejie  cofe  rapprefentandp  ai  frateU 
li,  per  preferyarii  dagli  errori  di  quelli  impoflori  , che 
devono  un  giorno  comparire,  in  codella  città , come  fece 
dopo  Apollonio  e i fuoi  compagni.  . 

Sarai  un  buon  minijìrp  ài  GESÙ’ CRISTO,  ec.' vale  \ 
a dire:  Farai  vedere  che  fei  un  bupn  Minillro.  del  Van- 
gelo , e farai  ciò  .'che  dei  fare  per  condurti  bene  .nella 
Chiefa , eh’  è la  cafa  del  Signore , , _ 

V.-  7-  SchiiM  le  favole  inette  y ^Je  favole  da  secchia- 
relle , <ed  efercìta  te  Jleffo  alla  pietà  . Fuggi  , rigetta  la 
favole  inette  . Vedi  Tit»  3,  io.  V Apollolo  parkipiin- 

F 4 ' ci- 
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cipalmente  della  Dottrina  eh’  egli  avea  condannata  , ri- 
guardo all’  aftinenza  dei  cibi  e del  matrimonio  e che 
non  era  fondata  fopra  alcun  folido  fondamento  , ma  fo- 
pra  rivelazioni  favolofe , o puerili , o afTurde , come  fo- 
no i racconti  delle  vecchie  ; lo  che  può  altresì  intenderli 
delle  favole  Giudaiche , che  arrivano  lino  all’  ultimo  gra- 
do dell’impertinenza,.  ‘ ■ 

Ed  efercha  te  JleJfo  > ' per  mezzo  d’  opere  frequenti  , 
alla  pietà  verfo  Dio  , e verfo  il  proffìmo  per  amor  di 
Dio  5 lo 'che  è oppofto  alle 'pratiche  falfe  e favolofe,  che 
egli  ha  condannate  , colle  quali  Iddio  refta  difonorato  , 
e ri  proffìmo  precipitato  nell’  errore . - * 

.•  11^,  8.  Imperocché  gli  eferciz)  corporali  fono  tttili  a po*- 
« , ma  la- pietà  è utile  ai  tutto  , avente  promcjfa  di  vi- 
tadella  prefente'i  e della  futura.  Imperocché  glì'-eferci- 
rj  corporali- y' che  non  fono  animati  dalla  CArith  y fervono 
a vale  a dire,  non  fono  caj^ci  di  render  l’  uomo 
iànto  e gato  a Dio . 

Ma  la  pietà  è utile  a tutto  ; cioè  fa  ottenere  tutto  ciò( 
che  può  render  " 1’  uomo  beato  in  quello  Mondo  è nell’ 
altro  , rendendo  tutte  le  fue  azioni  utili  e meritorie  di- 
nanzi a Dio.*  '1  t • . 

E ad  effa  1 h^m  della  vita  prefente  j della  gratin 
c della, pace  dell’anima,  eh’ è fempre  compàgna  in  que- 
lla vita  degli  efercizj  di  pietà  , e della  futura , eh’  è la 
vita  eterna  , fono  flati  promeffl  ; vale  a-  dire  ; quelle  cole 
non  fono  Hate  proraeffe  aH’  allinenza  dei  cibi  e del  Ma- 
trimonio , fe  non  rapporto  alla  pietà  • interna  , per  mez- 
zo della  quale  fi  entra  in  queftè  pratiche . ir’' 

H’’.  p.  (.Qtfefla  è verità  certa  y e degna  d'effere  onnina- 
mente accettata  ) . Quefla  j quel  ché  ti  dico  , intorno  le 
promeffe  anneffe  alla  pratica  della  vera  pietà  , è verità 
certa  y'K.  come  più  fopra.  ‘ *■  ' I ‘ - 

'IO.  Imperocché^  cih  che  fa  che  noi  travagliamo ’y  e 
foffriam  maldicente  y^  è-  perchè  /periamo  nèl  Dio  vivente  j 
che  è Salvator  di  tutti  f gli  uomini  y^màffiniamente  dei  Fe^ 
deli . Imperocché  cih  che  fa  che  noi  'travagliamo  ^ ec.  è , 
che  fiamo . perfuafi  ■ della  certezza  delle-  pi^omeffe  di  Dicf  j 
■ ■ * e tiit- 
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e tutte  le  pene  e le  maledizioni  che  tolleriamo non  !«' 
tolleriamo  fe  non  in  villa  e folla  fperanza  dell’  adempi- 
mento di  quelle  promefle  * Ora  farebbe  un’  ellrema  -follia 
il  fofFrir  tanti  m'ali  ) fe  non  fofliftio  certi  della  ricom- 
penfa  che  li  dee  feguire.  ■ ' 

E'  perchè  /periamo  nel  Dìo  vivo  ^ eh’ è la  vita  per  éf- 
fenza  ^ dal  quale  afpettiamo  la  vita  della  grazia  in  que- 
llo Mondo  , e nell’  altro  la  vita  della  gloria  » 

CA’  è il’  Salvatore  dì  tutti  gli  uomini  , ec.  ,,  Il  fenlò 
,,  naturale  di  quelle'  parole , dice  Ellio  , è quello  che  S* 
3,  Giangrifollomo , Ecumenio , il  Commentario  attribui- 
3,  to  a S.  Ambrogio,  S.  Anfelmo,’e  molti  altri  gli  dan- 
3,  no  ; cioè  ,,che  Dio  è il  Salvatore  di  tutti  gli  uomi- 
33  ni , perchè  dà  a tutti  loro  qualche  falute  j perocché  la 
33  vita  temporale  e i beni  che  la  riguardano  3 fono  co- 
3,  muni  a tutti , e non  poflbno  venir  da  altra  parte , che 
33  dalla  liberalità  di  Dio  L*  Apollolo  aggiugne  , e prin- 
cipalmente dii  Fedeli  5 vafo  a dire  , fecondo  il  mede- 
fimo  Ellio  ,3  ; Iddio  è in  modo  particolare  il  Salvator 
33  dei  Fedeli  ; cioè*  di  coloro  che  perfeverano  nella  fede  , 
33'  che  opera  per,  mezzo  della  carità  , perchè  Iddio  dà  a 
33  tutti  loro  la  vita  eterna  3 alla  quale  propriamente  ap- 
3,  partiene  il  nome  di- falute  . Là  ferie  e 1’  ordine  del 
3,  difeorfo  dell’  Apollolo  mollrano  chiaramente  la  verità 
^3  di  quella  fpiegazione  “ dice  lo  llelTo  Ellio. 

11.  Inculca  quefte  co/f  ed  ìnfegnale  , Inculca  qut- 

fle  cofe  f ne’ tuoi  trattenimenti  privati  . i - . 

E ìnfegnale  nei  difeorlì  che  fai  in  pubblico  , affinchè 
i Fedeli  non  fi  attacchino  fe  non  alla  pietà  folida  3 e non 
fi  lafcino  fedurre  da  coloro  , che  li  portano  a pratiche 
inutili  e puramente  ellerne.  ' ^ r 

12.  Neffun  di/pregi  la  tua  giovanezza  j ma  fia  tu- 
efemplar  dei  fedeli  in  parole  in  condotta  , in  carità  , in 
fede  3 in  caflità . Niuno  ti  di/prezzi  ry  vale  a dire  y non 
dar  a niuno  motivo^  di  difprezzarti  a cagione  della  tua 
giavìtiezza  ,■  conducendoti  inconfideratamente  , come  d’ or- 
dinario fanno  i giovani  ; ma  la.  gravità  della  tua  condot- 

; * ta  . 
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ta  fuppl^ca  air  età  che  ti  pub  mancare  . Non^già  che 
-Timoteo,'  al  tempo  che  TApoftolo  fcriveva  quella  Let- 
tera, folle  ancora  giovanè , llante  che  era  da  molti  anirf 
ch’egli  era  llato  ammeflb  .al  miitillero ",  a motivo  delie 
fue  rare  qualità  ; ma  era  ancora  giovane  in  confronto  de- 
gli altri  Sacerdoti  ,,  i quali  non  erano  d’ ordinario  innal- 
zati a quello  grado  fe  non  nella  vecchiezza,  come  in- 
dica lo  llelTo  nóme  di  Sacerdote.  ^ 

Ma  fii  tu  efemplar  dei  Fedeli  np’ tuoi  difcorfi  di'pie- 
tà  che  fai  ad  elL . , , - 

Nella  condotta  ; vale  a /dire  , nella,  tua  converfazione 
particolare  , , e in  tutte  le  occalìoni. , , nelle  quali  avrai 
qualche  affare , col  prolfimo  , ' i . , ^ 

Nella  I carità'^  cioè  nelle  opere  di  carità  . Il  Greco  ag- 
giugne  : nello  fpirtto  ; ló  che  non  fi  trqva  nè  nelle  ver- 
lìoni  Siriaca  ed  Arabicà,-nè  in  tutti  i Padri  Cresi. 
Nella  fede , nella  collante  profelfion  della  fede . 

Nella  cajìità , eh’  è richielta  principalmente  nei  mini- 
flri  della  Chiefa  . - . 

15.  Per  fin  eh'  io' vengo  , attendi  alla  lettura  alla 
afortazione  , alla  iafiruzione  . Per  fin  thè  io  vengo  in  Efe- 
fo  , e finché  io  poffa  illruirti  più -a  fondo  che  non  fac- 
cio in  quella  Lettera  lo  che  S.  Paolo;  non  ha:  potuto 
efeguire  , come  abbiamo  offervato . 

, Attendi  con  attenzione  a leggere  le  facre  Scritture 
dell’  antico  Tellamento  , quanmnque  le  abbi  già  impa- 
rate dalla  tua  gioventù  ; pofciachè  fi  cava  fempre  profitto 
da  quella  lettura , e vi  fi  feoprono  fempre  nuove  verità’ 
anche  ad  efortare  familiarmente, e privatamente , e iftriti- 
re  pubblicamente  i Fedeli  - . , . , - 

14.  Non  negliger  la  grazia  che  è in  te  , la  quale 
jt'-Se  è,  fiata  data  gi  ufi  a profezia  , 'colla  impofizien  delle 
mani  del  ceto  dei  Seniori . Non  negliger  la  grazia  del  Ve- 
feovato,  eli  i in  te  y in  un  grado  llraordinario . Vedi  1’ 
efpofizione , i.  Tim.vi.  <5.  ma  confervala' col  farne  un 
buon  ufo  , coll’  orazione  , e col  renderne  a,  Dio  i più 
umili  ringraziamenti,  • j.  .;  . . 
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Cìx  ti  £ fiata  data  giufià  profezia . Avendo  i profeti'^ 
predetto , che  Dio  ti  colmerebbe  un  giorno  di  grazie  ftra- 

ordinarie.  Vedi  cap.  i._v.  18.  ’• 

Colla  impofizion?  delle  mani  dei  Sacerdoti  o fia  dei 
Vefeovi  ,U  quali  , feconda  jl.cóftume  della;  Chiéfa  , ti 
hanno  impofte  le  mani  con  me , allorché  io  ti  ho  ordi- 
nato. Vedi  2.  Xim.  I.  6. 

■ V.  v^.  'Quefte  cof&  tunKdita  \ in  quejle  i-occupà.;  ori’ 
de  il  tuo  avanzamento  fia  a tutti  ' cónfpicuo  , Medita  que- 
Jìe  foyè  vale  a dire  , favn  (opra  una  feria  rifleffione  -, 
tome  eifèndo  Cofe  dell’  ultima  cdnfeguenza  per.  ben  a- 
dempiei*?  il  tuo  minlftero . . i , • ' . , L 

Occupati  in  'éjfe;  pofciachè  queft’ è il  tuo  unico  dove* 
re^  e l’unica  cofa  da  cui  dipende  la  tua  falute .. 

Onde  il:  tuo  avanzamento  nella  pietà  e nel  tuo  dovere', 
fia  confpicuo  a tutti  ; cioè  a tutto  il  popolo  , che  ti  è 
commeÌTo , èd  affinchè  il  tuo  efempio  , eh!  è molto  pih 
efficace  che  non  fono  le  parole  , lo  porti  a preHarti  fe- 
de e ad*  imi  tatti  . - 

■y.  *16.  Bada' a te  ^ e alF-  addottrinamento  altrui  y in 
quejle  cofe  perftfti  . Imperocché  così  facendo  'falverai  e te 
Jieifo  y e color  ri  Bada  primieramente  a te\ 

vale  a dire , fopra  tutte  le  tue  azioni , fecondo  l’ ordine 
'della  ^ carità , che  vuole,  che  incominciamo  dSlla  cura  della 
•noftfa  propria  falute . ( • : 

Ed  air  addottrinamento  altrui  , per  foddisfare  al  de- 
bito del  tuo  minillero  , fenza  di  che  non  puoi  eflcr 
falvo  . . - ’ ^ • 

Perfevera  fino  alla  morte  in  quefle  cofe , tanto  riguar- 
do a te  fteflo , thè  riguardò  al  proffimo  , ed  al  ^Popolo 
che  ti  è commellb,. 

Imperocché  così  facendo  ; cioè  ofiervando  quell'  ordine 
di  carità  e di  giullizia , te  .flejfo  ; vale  a dire.  , 

ti  meriterai  l’ eterna . falute  . 

E quelli  che  ti  afcoltano  y e contribuirai' dal  canto  tuo 
alla  falute  di  quelli  che  ti  'afcoltano  , per  mezao  delle 
tue  illruzioni  ,'la  cui  pratica  meriterà  ad  elfi  j come  a 
te  fteflo , r eterna  falute , mediante  la  grazia  di  GESÙ’ 

CRl- 
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CRISTO  , eh’  è la  caufa  primaria  ed  efficace  della  fa- 
iute  di  tutti  gli  uomini.'  -a  <' 

SÈNSO  SPIRITUALE. 

. * » , * ‘ 

I.'  2.  3.“'  lo  fptttto  àteo  e/prejfamente  , c/;g 

. '' ' -V-/  alP  andar  dei  tempi  y alcuni  appnjia- 

taran  dalla  fede  y attendendo  a /piriti  d' errore  y ed  a Dot- 
trine da  derrìonj  . ec.  La  maggior  parte  degl’  Interprea’ 
dicono  dopo  S.  Giangrifoftomo  , che  quella  predizione 
del  S.  Apoftolo  riguarda  gli  eretici  dei  primi  tempi  della 
Chiefaj.cioè  gli  Encratiti , i Marci oniti  , i Manichei  , 
e gli  altri  eretici,  i quali  dovevano  infegnare , che  Pufo 
del  Matrimonio  e delle  carni  era  illecito , come  eflendo 
cofe  impure  , che  1’  opera  erano  del  Demonio  v Perciò 
fembra,  che  quefti  avvilì,  che  S.  Paolo ‘dà  a Timoteo, 
non  fieno  più  prefen  temente  d’  alcun  ufo  . Ma  lìccome 
lì  trovano  anche  a giorni  noftri  Novatori , che  rimpro- 
verano alla  Chiefa  Cattolica  d’  interdire  1’  ufo  del  Ma- 
trimonio e delle  carni  , giova  far  vedere  , che  l’ aftinen- 
za  dei  Cattolici  non  ha  alcun  rapporto  con  quella  degli 
eretici . Imperocché , come  dice  S.  Agoftino  ' , fe  alcu- 
ni lì  aftengono  non  folamente  dall’ ufo  della  carne,  ma 
altresì  da  certi  frutti  in  tutto  il  corfo  della  loro  vita', 
oppure  in  certi  giorni  e in  certi  tempi  dell’  anno , come 
quali  tutti  Io  praticano  nella  Quarelìma , /icut  per  Qua- 
dragejimam  fere  omnes  ; noi  fanno  eglino  , perchè  condan-* 
nino  quefte  cofe  come  impure  , ma  perchè  fono  perfua- 
lì  , che  queft’  aftinenza’è  utile  per  domar  la  carne  , e 
per  difporre  l’anima  a vieppiù  umiliarli  nell’orazione 
,CathoHci  edomandì  corporis  caufa  y propter  animum  in  ora- 
tionibus  amplius  umiliandum , a carnibus  abjììnent . 

, Che  fe,  i Chierici , il  cui  celibato  è così  ' antico  come 
la  CAiefa  , e molte  altre  perfone  non  fi  maritano  , lo 
r - ■ ' ' fan- 

* Ubt  ^0,  contra  Faujì, 
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fanno  fìmilmente  , non  perchè  condannino  il  Matrimo- 
nio , ma  perchè  preferifcono  ad  eflb  Io  ftato  di  conti- 
nenza j come  un  maggior  bene , che  gli  efenta  da  molte 
cure  , le  quali  tolgono  il  ripofo  , e rendono  piò  diftratti . 
Non  già  che  non  fi  pofla*  fantificarfi  nel  Matrimonio  , 
nel  quale  Dio  dà  una  grazia  particolare  per  fervirlo  , e 
per  operarvi . la  propria  falute  > fe  fi  riceve  colle  difpofi- 
zioni  neceflarie  ; Tolga  Iddio , che  fi  riguardi  il  Matri- 
monio come  tmo  ftato  faftidiofo  , come  lo  riguardano  certi 
libertini , i quali  non  vogliono  reftrignerfi  tra  i limiti  d’ 
una  giufta  alleanza  , per  aver  pili  libertà  di  Ibddisfarc 
la  loro  fregolatezza  ; laddove  è'quefto  un  eccellente  mèz- 
zo per  rimediare  all’  incontinenza . 

Riguardo  agli  Ecclefiaftici  , i quali  fono  obbligati  ad 
oflèrvar  la  continenza , fe  ve  ne  fono  tra  loro  di  sì  fcia- 
gurati , che  non  conducono  una  vita  così  pura  e così  ca- 
fra ) come  richiede  la  iàntità  del  loro  ftato  , fi  può  dir 
loro  con  S.  Bernardo  ' , che  far^be  ad  eftì  ftato  più 
vantaggiofo  il  reftar-  nel  Secolo  col  Comune  dei  Criftia- 
ni  , e r avervi  cercato  nel 'Matrimonio  un  rimedio  alla 
loro  incontinenza',  che  non  vederli  innalzati  allo  ftato 
del  Sacerdozio , vivervi  male  , ardervi  di  fiamme  impu- 
re , e morir  nella  impenitenza . 

Sì  fenza  dubbio  , dice  il  S.  Dottore  , molti  vi  fono  nel 
Sacerdozio , i quali  non  avendo  voluto  fervjrfi  del  rime- 
dio'del  Matrimonio,  allorché  erano  in  libertà  di  farlo, 
fi‘  abbandonano  in  feguito  alle  più  orribili  impurità , in 
omne  deìnceps  flagìtium  effluentes  : Sarebbe  dunque  defi- 
derabile  per  T onor  della  Chiefa , e per  la  falute  di  mol- 
ti, che  nitrir  coloro  , che  s’impegnano  negli’ Ordini  fa^r 
cri  , faceffero  una  feria  riflelTione  full’  avvifo  che  il  Ve- 
feovo  dà  loro  prima  d’  ordinarli  pel  Suddiaconato  : Che 
non  farà  più  ad  eftì  permeflb , dopo  averlo  ricevuto , di 
ritornare  al  fecolo,'ma  che  dovranno  oflèrvar  la  caftità 
in  tutto  il  rimanente  della  loro  vita  . Quanto  a coloro , 
che  vi  fono  già  impegnati  , fi  ricordino  di  ciò  che  dice 
! . . - ' . ' ' loro 

i de  Conv,  ed  CUric. 
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loro  la  Scrittura,  che  la  contineiiza  è un.  dolio  di  Dio  , 
e che?  devono  eglino  per  conleguenza  dimandargliela  ogni 
giorno  con  S.  Agoftino  ‘ i Contìnenùam<jHb?s  ;,44-quod 
jubes  { Ù‘  jube  quod  vh  ^ ^ 

il/’.  4.  5.  6.  Imperocché  tutto  cib  che  Dio  hd.  creatoti  è 
buono  , e nulla  è da  rigettatfi  di  <r/à  che  fi^.mdngia  con 
rendimento  di  grazie  , giaccia  è /antificatcl  per  la  parola 
di  Dioi  e l'  orazione  f ec.  E’  fUor  d’  ogni  dubbio  , che 
non  'VI  ha  cofa  che  fia  impura  o cattiva- di  fHa,.natura  ^ 
ftante  che  lo  Ueflb  Dio  ha  trovate  buone  tutte, le  cofe  , 
eh’  egli  ha  create  Iddio  vide  tutte  le  cofe  eh'  egli  aveà 
create  i ed  erano  molta ',but»ie.  t dice  Mosè  j ma  perché 
dopo  il  peccato  , il  Demonio - ha  molto  potem  fopra  le 
creature  , è d’  uopo  non  ufarne  che  con  gran  ritenutez- 
1%  , e rendendone  grazie  a Dio  d’ avercele, date- Mr  no- 
ftro  ufo  \ 0 in  cotal  guifa  fi  poflbno  correggere  1?  catti- 
ve impreffioni  che  il  Demonio -potrebbe  aver- fatte  .fu  di 
ciò  che  ferve  a nodrimento- degli  uomini  il  ^ tjr  r-  . 

L’  'Apofiolo  fiabilifce  dunque  qui  due  tnajfime  , <fice 
Giangrifoftomo  ; una  , che  noìt  hawi  alcuna  creatura  che 
fia  impura  ; 'e  P altra  ^ che  quantunque  ve  ne.fojfe  qual- 
cuna y Ji  ha  per  'quefto  finp  ùu  facilijfmo  rimedio  y eh'  è 
d' imprimere  fu  tali  vivande  il  Sacro  fegrw^  della  Croce  « 
e di  ringraziarne  Iddio  ; e fubìto-  tutta  la  impurità  nò  re- 
Jìa  sbandita  , La  carne  dt  porco  y continua.iil  Dottore, 
non  é impura  y fe  ne  prendiamo  'con.  rendimento  dh  grazie 
e col  farvi  /opra  il  Sacro  fegno  della  Croce . Generalmen- 
te parlando  y non' vi  Ìm  alcun  -cibo  che  Jìa\ianpuro  ^ e non 
vi  ha  fe  non' P anima  y la  quale  non  ringrazia  Dìo  del  nor 
drimento  che  prende  y che  fia  impura  * • ; • 

> Quindi  é una  pratica  lodevoliffima , eh’  è fiata  fempre 
iti  ufo  tra  i Crifiiani , il  far  la;  benedizione  della  tavola 
prima  di  metterli  a mangiare  , e lil  renderne  . grazie  a 
Dio  dopo  aver  mangiato.-  S.-Bafilio.e  S.-Giàngrifofiomo 
dicono  che'  dobbi^o  imitar  in  ciàjilEigliUoI  dfDio  , 

i Cenf.  h IO.  c.  29*  “ Gen.  i.  31. 
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A Timoteo  Cap.  VI. 

(Quando  moltiplicò  i pani  j ed  anche  S.  Ilario  dice  • j che 
gli  Apoftoii  hanno  fatto  lo  fteflb , per  infcgnarci  a ten- 
der grazie  a Dio  avanti  e dopo  il  cibo  ; Ut  ftUket  ad- 
dìfcas  & ante  c't  bum  poft  et  bum  gruùatum  a^iones 

re-ddére  Deo  < • ■ • 

Ora  quella  pregh'era  fi  fa  priiiiiramente  per  far  di- 
feendere  la-  benedizione  di  Dio  fu  quell’  azione  animale- 
fea  ^ e per'  dimandargli  la  grazia  d’ufar  dei  cibi  con 
temperanza  e con  moderazione  ^ e di  non  feguire-  gli 
llimoli  della  fenfualità  in  un*  azione  , che  1’  Apoftolo  S. 
Paolo  ci  ratJcomanda  di  riferire  a gloria  di  Dio  ^ come 
tutte  le  altre  j perocché  dobbiamo  prendere  gli  alimen- 
ti non  per  foddisfare  la  codeupifeenza  ^ ma  come  una 
medicina  per  arrellare  gli  effetti  d*  una  mortale  infer- 
mità j eh’  è la  fame  i Aliment/i  * fuut  tnedicamenta  . 
Chi  é j 0 Signore  , che  non  fi  lafci  ttafportàre  qualche-  po^ 
Cd  oltre  i lìmiti  della  necéffità  ? Sé  fe  ne  trovd  qualcu-* 
no  i è egli  uri  uomo  grande  ^ che  glorifica  il  tuo  nome  ; 
pet  mé  4d  non  forto  tale  ^ perché  fono  un  uom  peccatore  < 
Di  quella  maniera  parla  di  fe  flelfo  il  gran  Sj  Agollino  < 
li  fecondo  motivo , per  cui  fi  fantifica  colla  preghie- 
ra quel  che  fi  mangia  , "é  per  impedire  i cattivi  effetti 
delle  imprelTioni  i che  il  demonio  vi  può  aver  fatte  < 
Vedi  a quello  propofitO  Rom.  8j  2o«  ' 

7^  fino  al  ll.  Schiva  . é * . ed  efer.cita  te 
fiejfo  alla  pietà  y perocché  gli  eférci-zài  coirporali  fervono  a 
poco  i ec*  La  parola  Greca  y.  che  corrifponde  alla  latina 
exercitatio  , fignifica  principalmente’  gli  efercizii  dei  giuo- 
chi pubblici  y come  - il  corfo  y la  lotta  y ed  altri  fimili  ^ y 
che  fono  flati  in  ufo  appreflo  i Greci  ; fi  poffono  inren- 
(fere  quegli  eiéteizii  corporali  opporti ' alla  pietà  , del  la* 
Voto  delle  mani  e d’ altri  efércizii  y che  tendono  fola- 
mente  a fortificare  il  corpo  y ' e;  a confervar  la  falute  J 
ma  molti  intendono  ■* per  gU  efercizii' corporali  anche 
tutte  le'  azioni  eflerne  y che  fi  fanno  per  mezzo  del  cor- 
po y Goiile  digiunare  y- piegare  y far  iimofinay  ed  altre 
- , ■ fimili 

* Li  Marc.  14.  1^.  * Augufit  Confejf,  lib,  io.c.^t. 
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fimilij^che  poffono  efler  fatte  fenza  fpirito  di  pietà,  e 
che  non  fono  neceflarie  in  ogni  tempo  ; ma  riguado  al- 
la pietà,  non  vi  ha  alcun  tempo  che  non  fi  debba  pra- 
ticarla ; ella  confifte  in  rendere  a Dio  ed  al  profTuno. 
tutto  cib  che  dobbiamo  all’  uno  ed  all’  altro  per  un  Zìa- 
cero  motivo  d’ amore . 

‘ Non  già  che  il  digiuno  , la  mortificazione  e gli  al- 
tri efercizii  di  penitenza,  non  fieno  d’ una  gran  utili- 
tà , quando  fi  fanno  per  un  principio  di  pietà , e che 
non  abbiano; un  rapporto  immediato  alla  falute  , fenza 
di  che  tutto  ciò  non  pub  eflere  che  illufione  o ipocri- 
fia  ; quella  pietà  confille  principalmente  nell’  amor  di 
Dio , e nella  riconofcenza  delle  grazie  che  abbiamo  da 
lui  ricevuto  : Pietas  cultus  Dei  ejl  y nec  colitur  nifi  a- 
mando  ■ , dice  S.  Agoftino  j ed  altrove  i : Pietas  ftve 
cultus  Dei  in  hoc  maxime  confifiit , ut  anima  ei  non  fit 
ingrata . Quelli  dunque , che  non  fono  in  quella,  beata 
difpofizione  riguardo  a Dio , poffono  eglino  fperare'  d’ 
aver  parte  a que’  beni , che  fona  promejfi  alla  pietà  in 
quejla  vita  e nelF  altra?  Quelli  che  non  hanno  rendu- 
to  a Dio  il  culto  che  gli  era  dovuto  ; quelli  che  non 
lo  hanno  amato,  poffono  eglino  fperare  d’  effer  licom- 
penfati  da  Dio?  j . 

Ma  quella  pietà  è.  principalmente  neceffaria  ai  Pallo- 
ri , per  effer  follenuti  nelle  loro  fatiche  , e per  ritener 
i popoli  nel  loro  dovere  colla  vita  del  buon  efempio 
e d’  una  condotta  affatto  fpirituale  ; ma  il  più  confide- 
rabile  è,  che  fenza  quella  pietà,  per  quanta  erudizio- 
ne , per  quanta  eloquenza , ed  anche,  per  quanta  atten- 
zione abbiano  eglino  per  adernpiere  tutti  i loro  dove- 
ri, rutto  cib  non  fervirà  che  ad  accrefcere  la  loro  con- 
danna ed  a renderli  più  tei . 

» 'i''.  12.  Niuno.  difprezzi  la  tua,  giovinezza  ; ma  Jta 

t efemplar  dei  Fedeli,  y ec.  Si  è fempre  ufata  una  gran 
diligenza  nella  Giiefa,,  affinchè , i.  Vffcovi  non  foffero 
fcelti  per  quella,  eminente  dignità  , fc  non  neU’  età  prc; 

fcrit- 
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fcritta  ^ai  Canoni  . Sv  Bernardo , feri  vendo  ad  Enrico 
Arcivefeovo  di  Sens  , fa  vedere  quanto  è vergognofo  , 
che  giovani  fcolari  paffino  dalla  polvere  delle  claflh  ai 
porti  più  eminenti  della  Chiefa , e che  di  fotto  alla  sfer- 
tta  fieno  innalzati  a capi  dei  Sacerdoti , piìi  allegri  d’ 
avere  feoflb  il  giogo  d’ un  Precettore,  che  non'd’  dT*r 
divenuti  i Capi  della  Chiefa  : Lattores  , quod  vtrgas 
tvaferint  , t^uam  qiiod  meruer'int  prinàpari  . Quefto  S. 
Dottore  parla  contro  le  difpenfe  che  fi  danno  qualche 
volta  ai  giovani  della  più' antica  nobiltà.  „ Di  fatto 
,,  è necelfaria  nelle  prime  dignità  Ecclefiartiche  , dice 
„ un  S.  Vefeovo  un’  età  matura,  che  fi  tiri  dietro 
,,  il  rìfpetto  dei  popoli,  e che  non  dia  motivo  di  te*- 
j,  mere  per  k Religione  ■:  In  fntnmts  Sacerdòùbus  tetas 
j,  integra  pojìulatur , unde  net  periculùm  Reiigio  we- 
j,  tuat  y ncque  reverentiaM  dignitas  amittat . Il  Figliuol 
,,  di  Dio^  amò  piò  S.  Giovanni  che  non  S.  Pietro  j 
,,  eppure  diede  a S.  Pietro  il  Principato  del  Sacerdo- 
zio , cioè  all’  età  di  Pietro  ; lafciando  quell’  efempio 
,,  memorabile  alla  fuà  Chìeia , di  non  preferire  i gio- 
„ vani  ai  vecchi . Finalmente  lo;  ftelfo  Figliuol  di  Dio 
,,  afcoltb  i Dottóri  all’  età  di  dodici  anni  ; e folamen- 
;,  te  all’età  di  trent’ anni '•  fece  la  funzione  di  Dottore 
j,  e di  Maertro  . „ 

Vi  fono  due  caule  , che  hanno  potuto  dar  motivo  di 
foegliere  alle  dignità  Ecclefiartiche  perfone  di  poca  età  ; 
c fono  il  merito  llraordinario , e il  bilbgno  urgente  del- 
la Chiefa  y ma  quantunque  nei  .primi  tempi  fi  facefle 
principalmente  attenzione  ^ a quelle  due  cofe;.  la  Chiefa 
hei  fuoi  Goncilii  ha  riparato’ -agli  abufi  che -ne  pote- 
vano fuccedere  . Finalmente  l’  ordinanza  degli  ftariid  Or- 
leans regola  l’età  dèi  Vefeovi  a trent’anni,  quella  dh 
Blois  la  riduce  a venti  fette,  fecondo  il  Concordato  / •; 
' Il  nollro  S.  Apollolo  ci  dice  per  qual  ragione  è ne- 
ceffaria  in  un  Vefeovo  una  maturità  d’  anni  e di  con- 
■ dotta  5 ed  è , che  un' Vefeovo  • dev’  clTere  un  modello 

' . ..  di 

• Epìjì.  42.  * Hildfib,  Epifc%  ranom» 

Tom.  XLIII,  Q. 


/ 


242  . Epistola  I.  oi  S.  Paolo  *, 

di  vita,  una  regola  di  coftumi , e come  un  quadro  a- 
nimato , che  tutti  confiderano',  dice  S.  GiangrifoOomo  , 
ed  una  legge  viva  , eh’  è confultata  da  tutti  : Anche  S. 
Pietro  * raccomanda  ai  Pallori  di  render  fe  fteflì  i mo- 
nelli della  greggia  \ come  GESÙ’  CRISTO  proponeva 
le  fteflb  da  imitare  ' , e come  facevano  i fuoi  difeepo- 
li , e lo  lleflb  S.  Paolo  : i Imitatores  mei  efistt  , Jicut 
ego  CMJìi . Non  vi  ha  mezzo  più  efficace  di  que- 
llo , per,  riufeire  nell’  efercizio  del  loro  miniltero , e per 
procurare  la  loro  propria  lalute  e quella  degli  altri  . 

il/',  e 14.  Per  fm  che-  io  vengo  ^ attendi  alla  let- 

tura , alla  ’efortazione , alla  i/iruziene  , ec.  I Sacerdoti  , 
che  fono  onorati  del  Sacerdozio  di  GESÙ’  CRISTO  , 
vengono  rapprefentati  come  la  luce  del  móndo  ed  il  fol 
della  terra  , Ofa  come  potranno  eglino  adempiere  que- 
lle funzioni  eccellenti , fe  non  fono  prima  effi,  illumi- 
nati per  condurre  gli  altri,  e le  non  hanno -acquillato 
colla  loro  applicazione  in  leggere  le  fcritturè  la  fapien- 
za  necelTaria  per  aflbdar  colle  loro  illruzioni  le,  anime 
nella  pietà , e per  prefervarle  della  còrruzione  ? Sono 
eglino  llabiliti  come  i depolitarii  e i difpenfatori-delle 
verità  di  Dio , e fono  i fuoi  Ambafeiatori  per  dichia- 
rar ai  popoli  le  ordinanze'  eh’  egli  ha  preferitto  nelle 
fue  Scritture  : Se  trovate  ♦ qualche  cofa  difficile  da  ef- 
fer>decif a m anderete  a confultar  * Sacerdoti:  Dimandate 
ai  Sacerdoti  1’  interpretazione  della.  legge:  6 Interro-^ 
ga  * Sacerdotes  legem , ^ ^ 1 . 

Le  labbra  del  Sacer.dote.y . dice,  un  altro  Profeta  , cu- 
flodifeono  la  fetenza , e dalla  fua  bocca  è tf  uopo  ijiruir- 
ft  della  legge.  Quello -debito  di  fludiar  le  Scritture  , e 
d’ illrtiirfene , è infeparabile  dal  Sacerdozio  ; lo  che  era 
indicato  da  quelle  belle,  parole  : -.DoShina  & Veritas  , 
eh’  erano  fcritte  sì  magnHkamente-  fui-  petto  .del  Som- 

i-  ■ mo 

'■  ' I.  Petr.  5.  3,  * Jean.  if.  ij.  » i.  Cor.  il.  i. 

Philip.  17.  4 Deut.  II.  8.  5 ZI.  12. 
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ttìó  Sacèrdote  y per  far  vedere  al  popolo  , che  nel  cuo< 
re  del  Sommo  Perdete  relledeva  la  dottrina  e la  ve- 
rità; e che  di  là  dovevano  ricavar  tutti  i lumi  e tutte 
le  iflruzioni  ^ di  cui  aveatid  bifogno  per  ifciogliere  i 
loro  dubbii  * Tal  è il  fentimento  di  S.  Girolamo  : In 
taùomVt  Dottino  & Verìtas  pon  'ttur  y ut  difeamus  Sacer- 
dotem  cioSunt  effe  dehere  ^ Ù“  prgeonem  domin'tcìt  veri- 
tatisi 

, Le  qualità  eminenti  j che  la  Scrittura  éd  i Padri  dan- 
no ai  Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  j gli  avvertono  del; 
bife^no  che  hanno  di  riempiere  fe  fteifi , per  diffondere 
della  loro  abbondanza  fopra  i popoli  y che  fono  in  de- 
bito d’iftruirCi  Sono  èglino  chiamati  i conduttori  dei 
popoli  i 1 medici  delle  anime  j i giudici  delle  cofeienze, 
le  fentinelle  della  cafa  di  Dio  » gli  araldi  e gli  amba- 
feiatori  della  divina  Maeflàj  e con  altri  titoli  ecccllen* 
ti  j che  efigono  urta  feienza  ed  una  faviezza  ftraordina- 
ria  è Perciò  il  facro  Concilio  di  Trento  •-  ha  ordinato 
efpreffamente  ^ che  hìuno  foffe  ammeflb  al  Sacerdozio  , 
fe  non  foflè  capace  d’  iftruire  e d’ infegnare , 

Chi  pub  dunque  chiamar  in  dubbio  y che  un  Mini- 
llro  della  Chiefa  nort  fìa  in  debito  d’  applicarli  alla  let- 
tura j e d’  iftrUirfl  femprè  piò  per  effer  capace  d’ iftrui- 
re i popoli,  e che  non  lìa  Un  eflèr  indegno  del  Sacer- 
dozio il  mancare  a quefto  dovere  ? Quell’  è ciò  che  Dio 
dichiara  per  bocca  del  fuo  Profeta  ‘ r Ch’  egli  non 
foffrirà  mai  che  quelli  y che  hanno  difprezzata  la  feien- 
ziy  efercitino  d’tucurta  maniera  le  funzioni  del  Sacer- 
dozio : tu  repuliflì  feienttam  , ego  repellam  te  , ne 

facerdotìo  fungaris  mìbì* 

£’  inutile  provare  una  verità  si  indubitabile  con  al- 
tri palli  della,  Scrittura , coll’  autorità  del  Padri  e dei 
Concilii  J ma  dobbiamo  avvertire , che  appUcandoci  al- 
lo ftudio , non  vi  ci  abbandoniamo  in  maniera  , ~ che 
ttafcurkmo  il  noftro  miniftero.  £ perciò  l’Apoftolo 
non  n contenta  di  dire  al  fuo  difcepolo , che  A ^li  • 

I Seff.  II.  15.  ‘ Ofeét  6. 
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^44  Epistola  I.  Di  S.  Paolo 
chi  allo  ftvKlioi  ma  aggiugne , eh’  egli  fi  dee  altresì 
applicare  ad'  efortare  e ad  iltruire . Una  balla  non  pub‘ 
fenza  colpa  incaricarfi  d’ un  bambino  , fe  non  ha  nelle 
fue  poppe"  di  che  alimentarlo;  ma  è ella  anche  più  col- 
pevole , fe  abbondando  di  latte  , là  lafcia  morir  di  fame 
trafeuraodo  di  dargliene . Quello  debito  d’ iftruire  è sì 
indifpenlabile , che  il  Concilio  di  Trento  ha  voluto  , 
clic  i Vefeovi  cofirignefiero  anche  colle  cenfure  Eccle- 
fiaftiche  '^coloro , che  fono  incaricati  di  quello  impiego  , 
ad  adempierlo  fedelmente . - 

1 5.  Qt^efie  cofe  , tu  medita  , in  quejìe  t' occupa  , 
‘onde  il  tuo  avanzamento  fia  cofptcuo  a tutti  . S.  Paolo 
vuole  che  il  fuo  diletto  difcepolo  non  fi  lafci  fuggir  dal- 
la memoria  i buoni  avvili  che  gli  dà,  ma  che  ila  egli 
continuamente  occupato  in''meditarli  per  metterli  in  pra- 
. tica.  Di  fatto  il  miglior  mezzo  d’avanzar  nella  perfe- 
zione c d’  arrivarvi , per  quanto  vi  poflìamo  arrivare 
in  quella  vita,  è il  vegliar  continuamente  fopra  noi  flef- 
fi , per  non  lafciar  palTare  alcuna  occafionc  d’evitar  ii 
male  e di  praticar  la  virtù . L’ Apollolo'  ci  dà  un  bell’ 
efempio  degli  sforzi  eh’  egli  faceva,  per  avanzar  fem- 
pre  più  nella  perfezione  , correndo  * hieejfantemen- 
te  verfo  il  termine  della  carriera^  per  riportar  il  premie 
della  felicità  del  cielo  . La  vita  del  Crilliano  confille 
propriamente  in  quello , di  feordarfi  di  ciò  cìt  è detto  a 
fe , per  avanzar  fi  verfo  ciò  che  gli  ò dinanzi  ; pe- 
rocché chi  non  vuol  affaticarli  per  avanzare  , vuol  tor- 
nar in  dietro.  „ Tu  vuoi  dimorar  tale  qual  fei , dice 
„ .S,  Bernardo  * , nè  peggiore  nè  migliore  ; vuoi^  dun- 
,,  que  quel  che  non  può  effere  . Hoc  ergo  vis  quod  efft 
,,  non  potefi  y niuna  cofa  al  mondo  dimora  nel  medefi- 
„ nx>  fiato  . Comunque  fia , cèrta  cofa  è , che  Ha  fcrip- 
„ tò.in  particolare  dell’ uomo,  eh’  egli  fugge come om- 
,,  bra  e ché  non  fi  .ferma  mai  nel  - medelìmo  ilato  j 
ìugit  t vflut  umbra  , ' mmquam  in  eodem  fiatn 

■r  I!  ' . . ..  ■ ' » ' 

X Philip,  3.  12.  15.  * Epifi.  254. 
j 14.  3.  _ 
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9)  petmanet . Dal  che  dobbiamo  coacludeie , cotitìaua  il 
„ Santo  , che  il  non  avanzar  nella  ftrada^  della  perfe- 
,,  ziotìe,  è,  veramente  uù  totnar  indietro  ì j,  Vedi  quel 
che  ne  abbiamo  detto  fulla  Lettera  ^ai  Filippenli , cap., 
3.  V.  12.  15. 

16.  Bada  a te  y e ali*  addottrtnimerttd  alititi  y i» 
quefie  cofe  però  , ec.  S.  Paolo  raccomanda 'tre  cole  ai 
Miniftri  della  Chiefa  , • La  prima  , che  attendano  a fe 
fteffi  : Attende  libi . La  feconda  , ' che  procurino  d’ iftrui- 
re  gli  altri  : Et  doElrma . La  terza  , che  fi  applichino 
ad  adempiere  quelli  due  doveri  con  tutte  le  loro, forze  , 
e che  vi  perfeverino  : Injìa  in  illis  . L’ Apoftolo  vuol 
dunque  che  s’ incominci  dall’  attendere  a fe  fteflb , pri- 
ma d’  incaricarli  della  cura  del  fuo  prolfimo".  A che 
l^rà  buono  colui,  che  manca'  a fe, lleflb ? ,g«i  } fibi 
neqttam  ejl , cui  alti  bonus  erit  ? E dunque  necefiarit» 
clfer  riempiuto  abbondantemente.di  fcienza  e di  .carità, 
per  elfer  capace  di  comunicarne  agli  altri , fe  non  vo- 
gliamo tirarci  addolfo  i rimproveri  che  S.  Paolo  fa  ai 
Giudei:  Qt^i  alÌum  doces  yte  ipfum  non  doces , ^ ’:.t' 

Ma  non  balla  vegliare  fopra  fe  fteflb,  e iftruire  gli 
altri , fe  non  fi  perfevera  nell’  efercizio  della  carità  che 
lì  dee  ad  elfi , e le  tìon  fi  continua  ad  afllllere  con  tut- 
to il  fuo  potere  coloro,  della  falute  de’  quali  fi  è,  in- 
caricato . Imperocché  non,  baila  contentarli  di  dar  loro 
delle  illruzioni , che  farebbero  inutili  , ,ed  anche  in  un 
fenfo  pregiudiciali , fe  non  fi  procura  eh’  elfi  le  metta- 
no in' pratica;  c perciò  gli  Apolloli  ritornavano  a vi- 
fitar  .coloro  che  aveano  convertiti  , per  far  > che  1 prati- 
■ caflero  ciò  che  .aveano  loro  infeghato  : Hevertentes  • vi- 
fitemus  fratres  . Paolo  diffe  a Barnaba  : Rihrniimo  a vi- 
Jitare  ì nojìri  fratelli  per  tutte  le 'àtth  y ^dovt  ' abbium» 
predicata  la  parola  del  Signore  , per  vedere  in  che  fiat» 
eglino  fono.  Lo  che  condanna  apertamente  l’ufodi  que-. 
Ili  tempi , ne’ quali . non  fi  attende  che  ad  iftrijiVè  i po- 
poli , fenza  curarfi  dei  frutto  che  ne  faranno- v>  ' ' 

* Ecel.  14.  5.'  * A£l,  36, 
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V-  ■ r-  ■ 

^ C A P I T O L O V. 

-i  . ' - 

1.  riprendere  con  a-  i,  ^Entorem  ne  ìncrepa- 

l\l  cerbità  l’uomo  avan-  ^ verts , fed  obfecra, 
zato  in  età  , ma^  pre^o  co-  ut  patrem  : /uvenes,  ut 
me  padre  j i giovani  come  fratresi 
fratelli  ; . 

I.  le  donne  avanzate,  come  2,  anus  , ut  matresx 
madri  ; le  giovani  come  fo-  juvenculas  ^ ut  ferores  in 
relle,  con  tutta  purità,  omnì  caftitate,  i 

3.  t 'Dà  onoranza  alle  ve-  3.  Viduat  honora^qutt 
dove  , che  veramente  fon.ve^-  vere  vtdua  funt . 
dove , 

, 4.  Che  fe  alcuna  vedova-  4,  Sì  qua  autem  vtdua 
ha  figli  o nipoti  , impari  i pri-  jH'm  , aut  nepòtes  habet , 
ma  a ben  reggere  * lafuafa-  dìfcat  primum\  domurn 
miglia  j e a rendere  , la  pari-  .fuam  regere , & mutuam 
glia  ai  genitori  j imperocché  t>/«w  reddere  parentìbut; 
cib  è » accetto  davanti  a Dio  ; hoc  enim  aceeptum  ejìcth’ 

ram  Dee  , • - - • 

-15.  Ma  quella  cheveramen-  . 5,  Qua  autem  vere  vi~ 

te  è vedova,  e lafciata  fola,-  dua  efl  defolata  ,fpe^ 
fperi  in  Dio  , e ila  affidua  ret  in  Deum  , & injìet 
alle  fupplicazioni , ^ alle  ora-,  tbfecrat  toni  bus  ^ 0“  oratìo~^ 
zioni , notte  e giorno  , jùbus  noBte  ac  die  . 

b._  Per /quella  poi  che  vi-  6,  Nam  qua  in  deli- 
re nelle  delizie  , ella  é mor-  ciis  eji  , viveri*  mortua 
ta  benché  vivente , * , . i>y? , . . . 

7,  Ancor  quello  tu  inculca,  Et  hoc  pracipe , ut 

' --  . t I * - 

« ' / “*  ' 

' ,t  Una  Santa  non  Verg,  ni  Mari, 

* Gr.  imparino^  ; :j:  , 

Altr,  Gr.  a ufar  pietà , 

t Ib,  Gr,  buono  ed  accetto  r ’ . • i ■ . 

\ 
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irreptehenfibiles  fmt . 

8.  St  quìi  autem  fuo~ 
rum  , & maxime  dome- 
Jlicorum  curam  non  habet^ 
fidem  negavi t y & eji  in- 
fideli  deterior . ' 

\ 9.  Vidua  eligatur  non 
minus  fexaginta  annorumy 
qua  fuerit  unius  viri 
wcor  y 

* ló.  in  operibus  boni: 
teflimonium  habensy  fifi^ 
lios  educavit , fi  hofpitio 
recepii , fi  /anSiorum  pe- 
def  lavit  j fi  tribulatio- 
nem  patientibus  fubminì- 
firavit , fi  omne  opus  bo~^ 
^ num  fub'fecuta  eji  ^ <- 

11.  Adoìefcentiores  au^ 
lem  viduas  devila . Cum 
enim  luxuriaia  fuerint  in 
Chrifio  y nubere  volimi  : 

1 2 . habenies  damna- 
tionem  , quia  primam  fi- 
dem irritam  fccerunt , 

• ♦.  /I 

t Simul  autem  & 
otiofie  difcunt  circuire  do- 
mos  - non  folum  otiofa  , 
fed  & verbofs  y & cu- 
rioftO  y ìoquentes  qua  non 
eportet . 

» V ’i  . « « 

— * Gr,  contro  CRISTO  é 


/ 
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onde  tengano  una  irteprenfi- 
bil  • condotta  . 

- 8.  Che  fe  alcuno  non  ha 
Cura  dei  fuoi , e maffìmamen- 
te  di  quei  della  fua  cafa , co- 
fhii  ha  rinegata  la  fede,  edé 
peggior  d’un  infedele. 

9.  La  vedova  che  farà  fcel- 

ta  per  effere  aferitta  tra  leve* 
dove  y tal  fia , che  non  abbia 
meno  di  feflant’  anni , che  fia 
fiata  moglie  d’un  unico  rrìa-i 
rito  ; . 

10.  'che  abbia  atteftato  di 

opere  buone  , fe  ha  ben  alle- 
vati i figli  , fe  ha  cfercitata 
1’  ofpitalità  , fe  ha  lavati  i 
piedi  ai  Santi , fe  ha  dato  fuf- 
lidio  agli  angufiiati  ^ fe  é ani 
data  • dietro  ad  ogni  opera  buo^ 
na  . 11  • ' 

-in.  Schiva  però  arnHleré 
vie  vedove  più  giovani  ; perchè 
dopo  .efferfi  luflureggiate  nel 
fervi gio  di  CRISTO , ^ , vo- 
gliono rimatitarfi  ; > 

5 12.  cos'i  ritraendo  condani 
na  , perchè  han  rotta  la 
fede  che  avevano  in  prima 

data-,  - ■ - ì 

■ 13.  Ed  oltre  a cib  oziofe/ 
fi  avvezzano  a girar  ’-per  le 
cafe  ; e non  folò  oziofe  , ma 
anche  ciarliere,  e»«uriofe',; 
van  parlando  di  cofe  , delle 
quali  non  dovrebbero  parlare  . 
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14.  Vogb'o  dunque  piutto-  14.  Volo' ergo  /untoftt 

fio  , che  quelle  vedove  , , che  nubere  , filios  procreare  , 
fono  giovani  fi  maritino  , che  matresfamiltas  effe  , nul- 
abbiano  figli  , che  ficn  madri  lam  oceafionem  dare  ad- 
dì famiglia  , che  non  dieno  verfarìo  maledigli  gratta . 
all’  avverfario  alcuna  occafion  - - . ^ 

di  dir  male . 

15.  Imperocché  alcune,  fi  i/\..  Jam  enìnt  quxdam 

fono  già  fviate  dietro  a Sa-  cmverfg  Junt  retro  fata- 
tana  . < ^ ' 1 nam . 

16.  Se  alcun  dei , fedeli  ha  16.  Si  quìs  fidelh  ha- 
delle  vedove , che  abbiano  re-  bet  viduas , fubminijiret 
lazìone  con  effo  , dia  ad  effe  illis  , Ù"  non  gravetut 
il  -fowqnimento  , é,non»fia  ecclefta:  ut  iVx , qua  re- 
aggravata la  Chiefa  ; ond’ella  re  vidua  funt , fufficiat , 
fia  fufficiente  pet  quelle,  che^ 

fono  varamente  vedove.  . , 'i  . -, 

17.  Iffeniori  che  ben  ,pre-  17.  Qui  bene  prafunt 
feggono  fien  riputati  degni  di  presbyteri  , duplici^  hono- 
doppia  onoranza  ; maflìmamen-  .re  digni  habeantur  : ma- 
le quelli  , che  fi  affaticano  xime  qui  laborant  in  ver- 
nella  parola , e nella  ifintzio-  bo  & doBr'ma . • 

18.  (a)  Imperocché  la  Scrit-,  . 18.  Dicit  enim  Seri- 

tuta.  dice  : Non  legarai  la  boc-  ptura  : Non  alUgabis  ex 
ca  al  bove  che  trebbia  . e ; bovi  trituranti . Et  : Di- 
Degno  é l’ operaio  di  fua  mer-  gnus  ejl  operarius  merce-- 
cede . de  fua  . 

- 19.  Non  accettar  accufa  19.  Adverfus  ptesby- 
contrò  un  Seniore  , che  .folla  tcrum  accufationem'  noli 
depofizione  di  due  o tre  tefti-  recipere  , nifi  fub  duobus  , 
znonii . . . aut  tri  bus  tefiibus . 

20.  I delinquenti  riprendi-  20.  Peecantes  coiram 
gli  in  faccia  a tutti  ; onde  an-  omnibus  argue  y ut  0‘ 
< ' , ee- 

✓ 

Deut.i^.  r.  4.  I.  Cor.q.  v.  9.  Mattbeto,  v, 
IO.  Lue.  IO.  V.  7. 
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ettert  ùmorem  habeant . che  gli  altri  n’  abbian  timo- 
‘ " re  . 

' 21.  Teftorycoram  Deo^  21,  Io  ti  fcongluro  davanti 
& Chrìjìo  Je/n  j & eie-  a Dio  , e a GESÙ’  CRI- 
£iis  angelis  , ut  hac  cu-  STO  e agli  Angeli  eletti  , 
flodìas  • fine  pr<e)udìào  , di-  oflervar  quelle  ,cofe  lenza 
nthìl  faciens  in  alteram  prevenzione  , nulla  facendo 
tatrem  declinando  . per  inclinazione  ad  alcun  par- 

‘ '•  tito . - 

22.  Manus  cito  nemi-  22,  Non  impor  di  leggieri 
rii  i mpofueris  ) neque  com-  le  mani  ad  alcuno  , e non 
municaveris  peccatis  alie-  partecipare  ai  peccati  altrui , 
nis.  Teipfum  caflum  cu-  Conferva  puro  te  fteflb  .>> 
Jiodi  . ‘ 

2^:  Noli  adhuc  aquam  - 23:  Non  continuar  più  a 

Ubere  , fed  modico  vino  bere  che  acqua  ^ ma  fa  ulb  di  un 
utere  propter  ftomachum  pò  di  vino  , cagion  del  tuo 
tuum^  & frequentes  tuas  flomaco',  e delle  tue  frequen- 
infirmitates . ti  inferrimà . ‘ 

24.  Quorurhdam  homi-  24.  Di  alcune  perfone  Ì 

num  peccata  manifefta  peccati  fon  manifefti  prima 
funt  , pracedentia  ad  ju-  che  fien  difeoperti  per  un  giu- 
àicium:  quofdam  autem  diziario  efame  ; e di  alcune 
tr  fubfequuntur  . f»  difeoprono  in  feguito  di  que- 

' ' ' fto  efame . 

25.  Similiter  & faSla  25.  Similmente  ^ ancora  i 

bona  manifefta  funt  ; & buoni  fatti  d alcuni  fon  ma- 
qux  aliter  fe  habent  *>  »b-  nifefti  ; e quelli  che  fono  af. 
[condi  non  pojfunt . trimenti , non  ponno  reffere 

occultati  » 


/ 
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SENSO. LITTERALE. 

/ 

I.  riprendere  con  acerbità  P uomo^  av^mza- 

JLAl  tn  in  età  , ma  pregalo  come  Padre  } i gio- 
vani come  fratelli . Non  riprendere,  con  acerbità  P uo- 
mo avamjito  in  età  ; non  fervono  d’ ordinario  quefte  for- 
ti di  riprenConi  fe  non  ad  irritare  i vecchi , ed  eflendo 
anche  contro  l’ ordine  della  natura , che  c’  ilpiri  .a  par- 
lar loro  con  rifpetto. 

Ma  pregalo  come  Padre  ; vale  a dire  , come  fe  do- 
veflì  avvertire  il  tuo  proprio  padre  ; ftante  che  1’  età  d’ 
un  vecchio  riguardo  a colui  ch\è  pih  giovane,  è. una 
fpecie.  di  paternità  ; e tutti  gli  uomini  hanno  in  coftu- 
me  di  confiderare  i vecchi  coma  tali. 

E i giovani  come  fratelli  ; vale  a dire , pregali  e cor- 
reggili con  quel  medefimo  amore  con  cui  correggerei  i 
tuoi  proprii  fratelli  ; avvertendo  di  non  parlar- ad  elfi 
con  difprezzo , fotto  pretefto  che  fono  inferiori  di  te  , 
ma  riguardandoli  come  tuoi  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO  . 

'V^.  z»  Le  donne  avanzate  come  madri  y le  giovani  co- 
me forelle  con  tutta  purità  Le  donne  avanzate  in  età  , 
come  madri  y e per  confeguenza  con  ogni  tenerezza  e 
rifpetto . ; • - - 

LeJ giovani  ' corno  forelle  ; vale  a dire  , con  dolcezza  , 
e fenza  ributtarle  per  troppa  feverità . . ' , 

, Con  tutta  purità  ; allorché  la  neceflìtà  d’ iftruirle  o di 
riprenderle  ti  obbliga  a trattenerti  con  loro . ", 

3*  onoranza  alle  vedove  che  veramente  fon 

vedove  . Dà  onoranza  con  teftimonianze  di  flima  , ed 
affidi  nei  loro  bifogni  ; perocché  quefto  verbo  onorare  nel- 
la Scrittura , lignifica  non  folamente  flimare  e rifpettare , 
ma  ■ anche  alfiftere  qualcuno  ne’  fuoi  bifogni . 

Che  fono  ver  amente  vedove  j vale  a dire,  che  vivono 
com’  é dover  delle  vedove  veramente  Criftlane , e che 
fi  diflinguono  dalle  altre  donne  maritate  con  una  ma- 
niera 
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nicra  t3i  vivere  più  perfetta  e più  tkenuta . Altrimenti ^ 
Che  non  folamente  Ibno  vedove  , ma  che  foffrono  al- 
tresì le'  calamità  che  fono  d’ordinario  congiunte  colla 
vedovanza  y eflendo  abbandonate  d’ ogni  foccorfo , lo  che 
' è effer  veramente  vedova . Per  lo  che  il  Vefcovo , fe- 
condo la  dottrina  dell’ Apoflolo , dev’elTer  il  padre  e il 
foftegno  delle  vedove,  e dee  infegnar  a tutti  col  fuo 
«fempio  a onorar  quello  flato,  eh’  è il  più  vicino  alia 
verginità , 

4.  Che  fe  alcuna  vedova 'ha  figli  0 nipoti  j impa- 
ri prima  a ben  reggere  la  fua  famiglia  , e a'  rendere  la 
pariglia^  ai  genitori  ^ imperocché  ciò  è accetto  davanti  a 
Dio  , Che  fe  alcuna  vedova  ha  figliuoli  0 nipoti  , che 
fieno  in  iflato  di  poterla  alTiflere  , fenza  che  la  Chiela 
ne  fia  incaricata , imparino  ( giufla  il  Greco  ) priìrui , 
colla  pratica  j perocché,  fecondo  quella  verfione  , non 
fi  tratta  qui  d’ iftruzione y ad  ufare  pietà;  vale  a dire, 
a provvedere  del  necelTario  alimento  ed  a foccorrere  con 
tutto  il  loro  potere,  come  vi  fono  obbligati  fecondo 
Dio  y verfo  la  loro  famiglia  j cioè  verfo  le  loro  madri , 
allorché  fono  vedove  , <• 

Ed  a rendere  la  periglia  ai  genitori  y vale  a dire  , il 
mantenimento  ; perocché  vi  fono  eglino  obbligati  non 
folo  dalla  legge  di  Dio  , ma  anche  della  ragion  natu,- 
rale  ; affinchè  adempiendo  elfi  il  loro  dovere , la  Chie- 
fa  polla  più  facilmente  contribuire  al  follievo  delle  ve- 
dove più  miferabili  . Altrimenti,  giufla  la  Vulgata, 
Impari  prima  a governare  la  fua  famiglia , e a dare  a’ 
fuoi  figliuoli  queir  educazione  , eh'  ella  ha  ricevuta  da 
. fuo  padre  e da  fua  madre, 

‘ imperciocché  ciò  è accetto  davanti  a Dio  , il  quale  Io 
comanda , ed  è conforme  all’  equità  naturale , che  ci  ob- 
bliga a rendere  almeno  ai  noflri  benefattori  il  contrac- 
cambio dei  beni  che  abbiamo  da  loro  ricevuti , quando 
eglino  ne  hanno  bifogno , 

’i/’.  5»  Ma  quella  che  veramente  è defolata , e lafcia- 
ta  fola , fperi  in  Dio  ^ e fia  ajfidua  alle  fupplicazioni  , 
a alle  orazioni , notte  e giorno . Ma  quella  (h'  è veramett- 
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te  vedova^ , di  cui  è parlato  nel  penultimo  verfetto  j e 
lafetata  fola , non  avendo  figliuoli , nè  alcuno  che  fi 
prende  cura  di  foccorrela  , ini.  Dio’ y eh’ è l’unico 
fuo  rifugio  ; lo  che  obbliga  la  Chiefa  in  un  modo  più 
particolare  a foccorrerla  nelle  fue  necefTità. 

E fta  affidua  alle  fupplicazioni  , e alle  orazioni  mite 
e giorno;  il  che  è un  nuovo  motivo  alla  Chiefa  difoo 
correrla  a cagione  della  fua  pietà,  che  la  rende  prefe- 
ribile alle  altre  nell’  ordine  della  carità  ; vale  adire  , ficco- 
me  non  ifpera  ella  che  nel  folo  Dio , così  egli  è l’ unico  e il 
continuo  oggetto  de’  Tuoi  pen  fieri  e dei  fuoi  affetti  ; lo 
che  fa , eh’  ella  ha  continuamente  Io  fpirito  fbllevato  ia 
lui  per  mezzo  dell’  orazione  , per  quanto  le  viene  per- 
mefl'o  alla  fua  condizione  , e fenza  mancare  all’  obÙigo 
,ch’  ella  ha  d’occuparfi  al  lavoro  fecondo  il  fuo  fiato. 

6.  Per  quella  poi  che  vive  nelle  delizie  , ella  i 

morta  benché  vivente  . Per  quella  poi  che  vive  nelle  de- 
lizie ; vale  a dire,  che  conduce  una  vita  mondana,  e 
che  non  cerca  in  tutto  ciò  che  opera,  fe  non  la  fua 
propria  foddisfazione . L’ Apofiolo  parla  di  quelle  vedo- 
ve che  fono  ricche , e che  non  fi  confervano  nelb  fia- 
to di  vedovanza , fe  non  per  vivere  indipendenti , e non 
per  amore  della  cafiità . r 

Ella  i morta  a Dio , della  morte  dell*  anima , atte- 
fochè  fi  conduce  d’una  maniera  affatto  contraria  alla 
modefiia , alla  rirenutezza , ed  a quella  pietà  che  dev’ 
ella  avere  fecondo  il  fuo  fiato,  il  quale  la  obbliga  a 
darfi  tutta  a Dio  , ed  a rinunziare  interamente  ai 
mondo . ■ 

Quantunque  fembri  vivente  al  mondo , e quantunque 
,elU  viva  effettivamente  dèlia  vita  del  corpo  ; oppure  , 
quantunque  ella  faccia  molte  azioni  di  pietà  apparente  y 
e quantunque  profeffi  efiernamente  il  Crifiianefimo  , e 
pafTì' per  una  donna  di  moltà  pietà  a giudicio  del  mon- 
do, che  non  giudica  delle  cofe  fecondo  le  pufW'-mafQ- 
me  del  Vangelo.  V ^ 

7.  Ancor  quejìo  tu  inculca , onde  tengano  un»  ir- 
r^renjibil  condotta . Ana/r  quejìo  tu  inculca  alle  vedo- 
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ve  ; vale  a dire,  fecondo  quefti  avvifi  , fa  intendere 
«Ile  vedove , in  che  flato  deplorabile  fi  trovano , con- 
ducendo una  vita  sì  contraria  ' alla  loro  profeffione . ' 

Ond'  effe  tengano  una  tneprenfibìle  condotta  ; cioè , af- 
finchè non  dieno  a chiccheffia  motivo  di  mormorare 
della  loro  condotta . • ^ ■ ' 

’i/’.  8.  Che  fe  alcuno  non  ha  cura  dei  fuot , e-'maffima- 
mente  di  quei  della  fua  cafa , cojiui  ha  rinegata  la  fe~ 
de  y ed  è peggior  un  infedele  . Che  fe  qualcuno  , uo- 
mo o donna , lo  che  fi  riferifce  a quelle  parole  del  ver- 
detto precedente  : Inculca  alle  vedove  ; non  ha  cura  dei 
fuoi  y cioè  di  coloro  che  gli  fono  uniti  di  fangue , ri- 
gettando fulla  Chiefa  la  cura  di  follevarli  nelle  loro  ne- 
celfità . ' . , 

E principalmente  di  quelli  della  fua  cafa , come  lo- 
ro il  padre , la  madre , e i fratelli  , che  non  formano 
che  una  medefima  famiglia , e che  fono  tra  loro  ftret- 
tamente  uniti  coi  vincoli  della  natura.  '* 

Ha  rinegata  la  fedì  colle  fue  azioni , quantunque  rl^ 
tenga  la  credenza  de’  fuoi  mifteri , operando  contro  le 
più  fante  ma/fime , é contro  le  regole  che  lo  obbliga- 
no più  ftrettamente . Vedi  2.  Tim.  5.5,  Tit.  i.  16.':^ 
Ed  ’è  peggiore  cC  un  infedele  ; pofciachè  manca  a quei 
doveri , a’  quali  gli  ftelfi  infedeli  non  fogliono  mancai 
re , ed  opera  come  fe  non  credefie  in  Dio . ^ 

V.  9«  La  vedova  che'  farò,  fcelta  per  effer  aferitta  tra 
le  vedove  , tal  fta  , che  non  abbia  meno  di  feffand  anni  , 
che  fia  fiata  moglie  cP  un  unico  marito  . La  vedova  che 
farò  fcelta  per  elfere  aferitta  ec.  vale  a dire  , • per  aver 
cura  • deir  iftruzione , oppure  dell’  educazione  e dei  bifo- 
gni  delle  'donzelle  o delle  donne 'maritate  , nm  abbia 
meno  di  feffani  anni  ; affinchè  quell’'  età  la  metta  al 
coperto  d’ ogni  fofpetto  di  leggerezza d’ incontinenza  , 
c di  mala  condotta;  ed  affinchè  quelle,  del  fuo  feflb 
maggiormente  la  rifpettino  , ed  abbiano  più  fiducia  in  ella 
Che  fa  fata  moglie  d' un  unico  marito  , perchè  le 
feconde  nozze  fono  d’ordinario  un  contraflegno  d’  in- 
continenza, ‘ " 

V»  IO» 
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■^^..10.  Che  abbia  atteflato  dì  opere  buone  ^ fe  ha  Se'rt 
allevati  i figli  , fé  ha  efercitata  P ofpìtalita  i fé  ha  la^ 
vati  ì piedi  ai  Santi , fe  ha  data  fujfidìo  agli  angufliatì  ^ 
fe  andata  dietro  ad  ogni  opera  buona  < Che  abbia  otte- 
fiato  di  opere  buone  ^ ' affinchè  edifichi  la  Chiefa  coi  fuo 
■ efempio , e non  le  fìa  un  motivo  di  rimprovero  e di 
fcandaio . ’ . , ‘ . 

Se  ha  ben  allevati  ì figli  i nod  eflendo  probabile  che 
ié  ha  ella  mancato  all’  educazione  dei  Tuoi  propri!  fi- 
gliuoli , fìa  diligente  in  allevare  e iii  educare  i fedeli , 
come  ne  farà  fiata  incaricata  dalla  Chiefa  < 

Se  ha  efercitata  P ofpitalità , attefochè  1’  efèrcizio  dì 
quefta  virtù  è una  delle,  principali  funzioni  del  fuomi.*- 
niftcro,  riguardo  maffimamente  ai  poveri  del  fuo 

feflb-  ' . . . V • ' : ’ 

c.  Se  ha  lavati  i piedi  ^ lo  che  è una  delle  principali 
parti  deir  ofpitalità  , ai  Santi  ; vale  a dire  ^ ai  CrU 
Aiani  perfeguitati  f i quali  erano  coflretti  di  fuggire  ; 
e di  ricorrere  all’  affvflenza  delle  Chiefe  ,• 

Se  ha  dato  fujfidio  agli  anguftiati  cóme  fono  tutti 
coloro , de’  quali  per  debita  del  fuo,  impiego  dee  pren- 
der cura  « - / • I . 

Se  è andata  dietro  ad  ogni  opera  buona  ; lo  che  è la 
prova  d’  una  folida  carità  verfo  il  proffimo  5 e , tale  per 
l’appunto  dev’ efle»;  la  carità  di  quelle'  che  fono  propo* 
fte  dalla  Chiefa  a quello  efercizio  .■  ■ . - 

II.  Schiva  però  d’amettere^  /e  vedove  pii.  giovani'^ 
perché  dopo  efferfi  lujfureggiate  nel  fervi gio  di  CRISTO  . 
vogliom  rimaritarft , Non  ammettere  in  queffij  numere 
le  vedove  giovani  , che  hanno  riieno  di  felTant’  anni  ; 
petocchè  dopo  ejferfi  lujfureggiate  nel  krvigiò  di  CRISTO , 
iLa  vita  molle,  che  conducono  le  eccita  afcuotere  il  gio- 
go di  GESÙ?  CRISTO.  L’ Apoflolo  parla  di  quel  eh’ 
.era  avvenuto  a molti  ,•  per  non  aver  efattamente  pra- 
peato  quello^ regolamento  riguardo  alle  vedove,  e per 
•non  averle  abbaftanza  provare . , , ' 

"ih.  12.  Così  ritraendo  condanna  y perchè  han  rotta  la 
fede  che  avevano  tn  prima  data , Ritraendo , condanna  j 
. • . ' '•  vale 


Digitizu-u  1.  V ; 


A Timoteo  Cap.  V.  255 
vale  a dire,  meritando  per  quell’  azione  la  condanna 
di  Dio,' e per  confeguenra  la  dannazione  eterna. 

Perciò  han  rotta  la  fede  che  prima  dicano  data  y aven^ 
dogli  prpmeflb , impegnandoli  nel  fervigio  della  Chie- 
fa , di  perfeverare  nel  loro  flato  vedovile  di  modo  che 
col  violar  quella  promefià , commettono  \m  facrilegio 
degno  di  dannazione  , per  aver  profanato  in  fc  ItelTe  il 
tempio,  che  aveatja  sì  folennememe  dedicato  a Dio, 
'i/'.  13.  Ed  oltre  a do  ozàof e y fi  avvezzano  a girar  le  ca~ 
fe  ; è non  . fola  oziofe  ^ ma  anche  ciarliere  , ecuriofe  ^van 
parlando  dì  ^cof e ^ delle  quali  non  dovrebbero  parlare  ^ Ed 
oltre  a ciò  ; ancorché  quello  gran  difordine  non  fucceda 
Tempre  , fuccede  però  molte  volte  che  divengono  ozio/ej 
fiancandoli  di  llar  occupate  in  funzioni  cosi  penofe  , e 
che  efigono  un’  alfidàità  cosi  continua  , 

E fi  avvezzano  a girar  per  le  cafe , lotto  pretello  d’ 
andarvi  a fare  le  loro  funzioni  , e d’ efercitarvi  la  car 
rità  , 

E non  folamente  divengono  ozjofe  j lo  che  è un  male 
affai  conlìderabile  , ma  anche  ciarliere  e curiofe , feguen- 
do  r inclinazione  naturale  del  loro  feffo . \ ’ 

/ Parlando  di  cofe , di  cui  non  dovrebbono  parlare  ,*  co- 
me non  effendo  d’ alcuna  maniera  convenienti  alla,  fan- 
fità  della  loro  profeflione  , Sembra  che  l’ Apoflolo  vo- 
glia indicare  la  maldicenza  , eh’  è una  confeguenza  or- 
dinaria dell’  ecceffo  delle  parole  e della  curiolità  . 

, 14.  Voglio  dunque  piuttoflo  ^ che  quelle  vedove  , 

che.  fono  giovani  fi  maritino  , c/je'  abbiano  figli , che  fien 
madri  di  famìglia  , che  non  dieno  alP  awerfario  alcuna 
occafion  di  dir  male . Voglio  dunque  pìuttoflo  thè  le  ve- 
dove giovani , delle  quali  li  può  ragionevolmente  Ibfpetr 
Tare,  che  non  fieno  abballanza  forti  per  collodi  r la  con- 
tinenza , fi  maritino  , piuttolla  che  impegnarli  nello  fla- 
to vedovile  con  una  promeffa  folenne.  Imperocché  ri- 
guardo alle  vedove , che  hanno  motivo  di  credere , per 
loro  propria  efpcrienza , che  coll’  ajuto  di  Dio  faranno 
abballanza  forti  per  confervarfi  nei  loro  flato  vedovile, 
l’Apollolo  conliglia  nella  Tua  prima  Lettera  ai  Corin-j 
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tì , cap.  7.  V.  8.  e p.  a'  preferire  quefto  ftató  à quelld 
del  matrimonio,  come  piìi  proprio  per  attendere  alla 
[prò  falute . 

Che  abbiano  figliuoli , per  evitar  T ozio  , applican* 
dofi  alla  loro  educazione . ^ 

Che  goveimim  la  loro  famiglia , fecondo  il  debito  na- 
turale delle  madri  di  famiglia  , le  quali  devono  aver 
la  cura'd’ ammioiftrare  le  cofe  della  cafa,  Come  il  ma- 
xito attende  alle  cofe  efterne.  ’ - 

£ che  non  diano  alcuna  occàfione  ai  nemici  della  no- 
lira  Religione  ; vale  a dire  , agl’  infedeli  , nemici  della 
Religione  4 Litter.  air  tewerfario , il  fingolare  per  il 
plurale  ; di  dir  male  di  noi , perchè  fofFriamo  sì  gravi 
difordini'  in  quelle  che  proicflano  la  noftra  Religione  ; 
e d’ imputare  alla  Religióne  i'  vizii  particolari  di  colo- 
ro che  la  profelfano. 

15.*  Impetocchè  alcune  fi  fonò  gih  fviate  dietro  » 
Satana . Imperocché  . Quel  eh’  io  ti  dico  dei  difordini  in 
cui  cadono  le  vedove  giovani , che  fono  ammefle  al  mi- 
niftero  Ecclefiaftico , non  è già  fenza  fondamento  ; peroc* 
chè  alcune  fi  fono  gièi  fviate  , ec.  vale  a dire  , hanno  ab- 
bandonata la  profeflìone  che  aveano  abbracciata  di  refta- 
re  nello  ftato  vedovile  tutto  il  rimanente  dei  loro 
giorni . ’ , 

'V»  16.  Se  alcun  fedele  ha  delle  vedove  , thè  abbiano 
relazione  con  effe , dia  ad  effe  il  fowenimento  , e non  "Jia 
aggravata  la  Chiefa  , <m^  ella  fa  f ufficiente  per  quelle  , 
che  fono'  veramente  vedove  . 'Se  alcun  dei  Fedeli .....  è 
non  ne  fia  aggravata  la  Chiefa  , che  fi  prende  la  cura 
d’ un  numero  sì  grande  di  poveri , deftituti  d’  ogni  fioc- 
co rfo  ; ma  fieno  , elleno  ajutatc  da  coloro  , che  fono  Ha* 
tnralmente  in  debito  d’ alTifierle  . - . > 

,*  Affinchè  ella  fa  fufficiente  per  quelle  che  fono  veramen- 
te  vedove  vale  a dire , che  non  hanno  parenti  nè  ami- 
ci che  poflano  foccorrerlc . 

17.  I feniori  che  ben  prefeggono  fien  riputati  degni 
di  doppia  onoranza  ; maffimamente  quelli  che  fi  faticano 
meila  parola  ^ e nella  inflruzione  % I feniofi  * Sembra  cho 

r Apo- 
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r Apoftolo  parli  dei  Parrochi  y che  bene  prefeggono , che 
fi  applicano  con  diligenza  e con  vigilanza  ai  governo 
della  preggia  , che  il  Vefcovo  ha  commefla  alla  loro  cu- 
ra , fieno  riputati  degni  dì  doppia  onoranza  ; vate  a dire, 
fieno  onorati , non  foto  rendendo  ad  elfi  il  rifpettp  eh’ 
è dovuto  al  loro  carattere  e al  loro  merito , ma  altre- 
sì provvedendoli  di  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  loro  ì^uf- 
fillenza , non  avendone  efli  da  altra  parte . 

Majfimamente . Quefta  parola  fi  dee  intendere  riguar- 
do al  provvedimento , e non  riguardo  al  rifpetto  che  fi 
dee  ai  Sacerdoti  ; quelli  che  ft  affaticano  nella  parola  , 
cioè  nel  predicare  ; perocché  eflendo  grande  la  loro  fa- 
tica , è giufto , che  fieno  più  largamente  e più  abbon- 
dantemente provveduti  . Lo  che  fuppone  che  i Sacerdo- 
ti , eh’  erano  porti  al  governo  dei  Fedeli , non  faceflero 
tutti  1»  funzione  di  predicare  , fia  che  foifero  troppo  a- 
vanzati  in  età , fia  per  qualche  infermità  che  forte  loro 
Ibpravvenuta  , dappoiché  erano  fiati  preporti  al  governo 
dei  Fedeli . 

E neir  ifiruzione  dei  popoli  ; il  che  è lo  fiertb  che  il 
predicar  la  parola  di  Dio  , ma  efprertb  in  termini  di- 
verfi  . 

■4^.  1 8,  Imperocché  la  Scrittura  dice  ; Non  legarai  la 
bocca  al  bove  che  trebbia  \ e : degno  è /’  operajo  dì  fua, 
mercede  . Imperocché  la  Scrittura  dice  , ec.  Vedi  i.  Cor.9.9. 

"V.  19.  Non  aceettar  accufa  contro  un  Seniore -,  che  fal- 
la depofizione  di  due  0 tre  tefiimon) . Non  accettar  accu- 
fa contro  un  Seniore  ; Io  che  fuppone  che  il  Vefcovo  fia 
Tempre  fiato  il  giudice  naturale  dei  Sacerdoti  , e che  i 
Sacerdoti  fieno  fempre  fiati  fubordinati  ai  Vefeovi  . 

Se  non  fulla  depofizione  di  due  0 tre  tefiimonj . L’  A- 
pofiolo  non  dice  : Non  condannare  un  Sacerdote  full’ 
accufa  di  due  o di  tre  tefiimonj  ; ma  dice  : Non  accet- 
tar accufa  j ec.  vale  a dire  : Non  ammettere  alla  prova 
un  folo  lefiimonio  , ma  ricufa  artblutamente  d’ afcoltar- 
lo , fe  non  ve  ne  fono  almeno  due  o tre  ; non‘^èflendó 
giufio  che  la  probità  d’ un  Sacerdote , eflendo  fiata  una 
vtlra  riconofeiuta  ed  approvata  da  tutto  il  congreflb  de- 
Tom.  XLIII.  ' R gli 
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gU  altri  Sacerdoti , ed  aùche  dal  Popolo , refti  annerita 
dala  teAimonianza  d’ un  folo  ; nè  eh’  egli  fia  trattato  co. 
me  tin  uomo  del  comune  , e come  un  femplice  laico  ; 
oltreché  fx  verrebbe  con  ciò  ed  aprire  la  porta  ad  un’ 
infinità  di'  calunnie  contro  i Sacerdoti  , i qualli  fono 
tutto  dì  eltxxAi  nelle  loro  funzioni  all’  odio  dei  Popoli , 
che  fono  lotto  la  loro  condotta. 

V-  20.  Riprendi  in  faccia  a tutti  i delinquenti  ; ri^ 

' prendigli , onde  anche  gì* altri  n abbian  timore  . Riprendi 
in  faccia  a tutti  ; vale  a dire , dinanzi  a tutta  la  Ghie- 
fa  , i delinquenti  ; cioè  i Sacerdoti  , che  avrai  trovati 
rei  filila  depofizione  d’un  numero  fufficiente  di  teAimo- 
nj  ; Aante  che  il  loro  peccato  è divenuto  pubblico  con 
queAa  depofizione. 

Affinchè  gli  altri  ne  abbian  timore , vedendo  che  non 
rifparmi' quelli , che  fono  fi  elevati  in  dignità  fopra  di 
loro  . Tutto  queAo  verfetto  fi  può  intendere  general- 
mente di  tutti  i Fedeli , che  fono  convinti  di  qualche 
delitto , fenza  intenderlo  particolarmente  dei  Sacerdoti  , 
i cui  peccati  fi  fono  Tempre  tenuti  occulti  per  evitare 
Io  fcandalo  dei  popoli , quando  però  non  foAèro  dive- 
nuti pubblici  e fcandalofi . 

21.  io  ti  /congiuro  davanti  a Dio  j e a CRISTO 
CESI/  e agli  Angeli  eletti , di  ojjervar  quefie  cofe  fen- 
za prevenzione  t ntdla  facendo  per  inclinazione  ad  alcun 
partito  . Io  ti  /congiuro  dinanzi  a Dio  , eh’  io  prendo  a 
teAimonio  contro  di  te,  fe  mancherai  d’offervare  quel 
che  ho  preferitto . 

Dinanzi  a GESÙ’  CRISTO  , che  farà  il  tuo  Giu- 
dice . 

E agli  Angioli  eletti  ; cioè  agli  Angioli  buoni  , che 
lo  accompagneranno  nel  fuo  giudizio,  e che  ne  faran- 
no gli  efecutori.  , . 

Jd  offervar  efattamente  quejte  co/e  , che  ti  ordino  , 
circa  il  giudizio  che  dei  formare  dei  Sacerdoti,  e circa 

altre  cofe.  . , . 

Senza  prevenzione , e fenza  precipitare  il  tuo  giudizio; 

Io  che  fi  quando  uno  giudica  fenz’  afcoltar  le  par- 
ti , 
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ti , e quando  fi  lafcia  egli  tutto  ad  un  tràrto  perfuade» 
re  dalle  ragioni  d’ una  parte , fenra  voler  dar  luogo  all' 
altra  d’efporre  le  fue. 

Nuli*  facendo  per  inclinazione  ad  alcun  partito  ; vale 
a dire , per  iftanie  che  ci  vengono  fatte  in  favor  d’ una 
delle  parti . 

■<r.  22,  Non  impor  dì  leggieri  le  mani  ad  alcune  , é 
non  partecipare  ai  peccati  altrui . Conferva  puro  te  Jlejfó. 
Non  imporre  dì  leggieri  le  mani  ad  alcuno , per  ordinar- 
lo ; come  s’  egli  diceffe  : Ma  per  prevenire  tutti  quelli 
inconvenienti , che  fono  Tempre  molefti , e che  efpongo- 
no  Temere  la  Chiefa  a una  gran  conTufione  , non  ‘ im- 
porre le  mani  a chicchefiìa  , Te  non  dopo  una  lunga 
prova  ) ed  una  matura  confiderazione . 

E non  partecipare  ai  peccati  altrui  ; vale  a dire  , ai 
peccati  che  quelli  , che  avrai  innalzati  al  miniftero  , 
commetteranno  nelle  loro  funzioni , per  colpa  di  non 
averli  Tufiìcientemente  provati . 

Conferva  puro  te  flejfo . Vedi  Philip.  4.  8.  per  poter 
giudicare  con  equità  e con  libertà  dei  delitti  degli  altri  ; 
ed  affinchè  non  fi  pofia  con  giullizia  rimproverarti , che 
condanni  le  coTe  che  tu  fieflb  fai  : Eadem  i autem  agir 
qua  judicas . 

V.  i.?*  Non  continuar  pià  a non  bere  che  acqua  , ma 
fa  ufo  dì  un  pò  di  vino  , a cagion  'del  tuo  flomace  , e 
delle  tue  frequenti  infermità  . Non  continuar  a ^non  bere 
che  acqua  ^ come  Tei  folito  fare  per  mortificazione  , e 

f>er  condurre  una  vita  più  pura , più  efemplare , a più 
ibera  per  T efercizio  delle  tue  funzioni  . 

Ma  fà  ufo  di  un  pò  di  vino  ben  temperato , a cagion 
della  debolezza  del  tuo  flomaco , che  digeriTce  con  diffi- 
coltà , e che  non  pub  conTumare  le  crudità  colTufo  dell’ 
acqua  affatto  pura . 

E delle  tue  frequenti  infermità  ; che  hanno  accrefciu- 
ta  la  debolezza  del  tuo  flomaco  ; o piuttollo  a motivo 
delle  tue  altre  infermità , che  Tono  frequenti . 

V.  24* 

* Rom,  2.  I. 
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24.  Di  alcune  perfone  i peccati  fon  mantfejìi  pri- 
ma chi  fitn  dif coperti  per  un  giudizjario  efame  j e di  al- 
cune fi  difcopTono  in  'feguito  di  quefio  efame  . Di  alcune 
perfone  . V Apo^oìo  riprende  il  filo  del  fuo  difcorfo  , 
dopo  la  parentefi  del  verfetto  precedente  , ì peccati  fono 
noti  prima  che  fien  dìfcoperti . Egli  parla  delle*  perfone 
cte  fono  propofte  all’  ordinazione , e parla  della  manie- 
ra e della  neceiTità  d’  efaminarle  ; e prima  delP  efame. 
che  fe  ne  potrebbe  fare  . Quelle  forti  di  perfone  debbo- 
no elfer  efclufe  , fenz’  ammetterle  alla  prova  . 

Ed  alcune  fi  dif  coprono  in  .feguito  di  queflo  efame;  e 
quelle  perfone  hanno  per  confeguenza  bifogno  d’  elfer 
mclfe  alla  prova  per  qualche  tempo . ^ 

Litter.  I peccati  d’ alcuni  uomini  fono  sì  manifelli  , 
che  precedono  il  giudizio  ; e quelli  d’ alcuni  altri  Io  fe- 
guono . 

25.  Similmente  ancora  i buoni  fatti  cP  alcuni  fon 
manifefti  ; e quelli  che  fono  altrimenti , non  panno  reflare 
occultati . Similmente  i buoni  fatti  eP  alcuni  fono  manife- 
fti , prima  che  fieno  eletti  per  elfer  ordinati  , e puoi 
difpenfarti  dal  metterli  alla  prova . 

E quelli  che  fono  altrimenti  y fe  non  fono  ancora  ma- 
nifelli , e fe  fi  ha  il  menomo  motivo  di  dubitare  , bi- 
fogna  allblutamente  metterli  alla  prova  ; perchè  quell’  è 
il  mezzo  di  venir  agevolmente  in  cognizione  y fe  fono 
tali , quali  devono  elfer  per  poter  elfer  promoffi  al  mi- 
nillero , ed  evitare  le  forprele  ; lo  che  ^li  indica  co  Ile  j 
^ parole  feguenti  : Non  refieranno  occultati  fe  fi  mettono 
alla  prova  ; llante  che  fono  tuttodì  nell’  occafione  di  pra- 
ticar le  buone  opere , come  d’ illruire  i Fedeli  , d’ afifi-  ' j 
fiere  gl’  infermi , di  foccorrere  i poveri , ec. 
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: SENSO  spirituale  . 

**  riprendere  con  acebita  C uomo  avanzata 

carne  fratelli . L’  Apertolo  iftruifce  qui  il  fuo  difccpolo 
Timoteo  in  qual  maniera  dev’  egli  trattare  ogni  forte  di 
perfone  fecondo  la  loro  età  , la  loro  condizione  e la 
loro  difpofizione . Il  Pontefice  S.  Gregorio  * ha’  date 
eccellenti  regole  a tutti  i Partorì  per  diverfificare  le 
irtruzioni  e le  correzioni  che  devono  fare , fecondo  i bi- 
fogni  di  coloro  , dalla  cui  falute  fono  incaricati  ; peroc- 
ché non  vi  devono  eglino  feguire  le  medefime  regole  ri- 
guardo a tutti , eflendo  le  difpofizioni  degli  - anirni  affai 
diverfe  , e fuccedendo  foventi  volte  che  gli  avvilì  che 
fervono  agli  uni  , fono  di  danno  agli  altri . Hannovi  er-, 
be,  che  nodrifeono  alcuni  animali,  e danno  morte  ad 
altri  i uno  fteffo  rimedio  foUeva  un  infermo , ed  aggra- 
va un  altro  \ il  medefimo  pane  che  fortifica  le  perfone 
di  buona  falute , uccide  i fanciulli  e gli  infermi . Per  Io 
che  un  Partore , che  non  cerca  fe  non  T edificazione  di 
tutti  coloro,  pe’ quali  è incaricato,  fi  accomoda  e fi  pro- 
porziona alle  loro  qualità  e alle  loro  difpofizioni , affin- . 
chè  ognuno  in  particolare  trovi  nelle  fue  irtruzioni  quel 
che  gli  è proprio  j lo  che  è molto  difficile  nell’  elecu- 
zione  ; rtante  che  è neceffaria  per  far  ciò  molta  pruden- 
za, diceS.  Giangrifortomo , e tutti  non  vi  riefeono . 

Velo  è , che  generalmente  parlando  bifogna  riprende- 
re con  molta  dolcezza  e moderazione  , perché  riefee  fem- 
pre  grave  l’ effer  riprefo  ; ma  contuttociò  hannovi  certe 
occafioni , nelle  quali  la  correzione  dev’  effer  piò  o me- 
no fevera,  fecondo  la  qualità  dei  falli.  S.  Paolo  vuole 
che  un  Vefeovo  ufi  una  gran  dolcezza  riprendendo  colo- 
ro che  fono  più  vecchi  di  lui , e che  raortri  piuttorto  di 

pre- 
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pregarli  che  non  di  riprenderli.  S.Gregorio  approva  que- 
lla regola , e la  conferma  colle  parole  dell’  Apoftolo  , : 
I/for  ad  melfora . opera  deprecalo  blanda  componit  , ficut 
fcrìptum  ejì  ; fenìorem  ne  increpaverh  , cc.  Frattanto  il 
medefimo  S., Dottore  dice  in  un  altro  luogo,  che  non 
fi  dee  offervar  quella  regola,  fe  non  quando  il  fallo  d’ 
un  vecchio  non  è di  pregiudizio  alla  gioventù  , e quan- 
do non  le  è di  cattivo  d’empio  ; che  altrimenti  fi  dee 
riprenderlo  con  feverità  e con  rigore  : Hac  regala  ‘ tane 
in  eo  fervanda  ejì  , quum  culpa  fentor’ts  exemplo  fuo  non 
trah'it  ad  interitum  corda  juntorum  : ubi  autem  fenior  }u^ 
venibks  exemplum  ad  interitum  prabet , ibi  dijìri&a  in- 
srepatione  feriendus  ejì.  Imperocché,  come  diceS.Tom- 
mafo , un  vecchio  malvagio  fi  rende  indegno  dell’  ono- 
re e del  rifpetto  eh’,  è dovuto  alla  fua  età;  e ipercib  bi- 
sogna riprenderlo  afpramente , come  fece  Daniele  i . 

Riguardo  ai  giovani  , fi  può  dire  in  generale  , che 
bifogna  riprenderli  feveramente  : Quia  illos  plerumque 
feveritas  admonitionis  ad  profeElum  dirigit , dice  S.  Gre- 
gorio ; tuttavia  la  correzione  fevera  che  raddrizza  colo- 
ro che  fono  fieri  e profontuofi  , abbatte  coloro  che  fono 
d' un  naturale  dolce  e timido . Per  la  qual  cofa  bifogna  llu- 
diare  il  loro  umore  e il  loro  temperamento  , per  pro- 
porzionare la  riprenfione  fecondo  la  qualità  delle  colpe. 

2.  Le  donne  avanzate  in  età  y come  madri  ; le  gio- 
vani , come  forelle  , con  ogni  purità . Quello  avvifo  che 
dà  S.  Paolo  a Timoteo , e nella  perfona  di  lui  a tutto 
l’ univerfo , di  condurli  colle  giovani  come  con  lor  fo- 
relle , è importantilfimó  , dice  S.  Giangrifollomo  , per 
gli  Ecclefialtici , e malTimamente  pei  P^ori  e pei  di- 
rettori ; e ognuno  ne  vede  la  confeguenze  . Si  fa  ab- 
llanza  qual  è l’ inclinazion  naturale  dei  due  felTi  d’  unc» 
verfo  r altro . 

,,  Se  vi  fono  Ecclefiallici , i quali  converfando  colle 
„ donne  non  ne  rellano  tocchi , mi  fembrano  awentu- 

„ ra- 

* Admon.  2.  * /.  7»  Ep,  I.  indìbi,  2. 
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„ rati , dice  S.  Giangrifoftomo  i , e voleffe  Iddio  eh’  io 
foffi  dotato  della  medefima  forza . Come  I -Tanti  fo- 
litarj  fi  caricano  di  ferri  e di  catene  , e fi  feppellifc<^ 
„ no  vivi  nelle  caverne,  e contuttociò  confeflano,  che 
j»  a gran  fatica  1 ardore  vincono  della  concupifeenza  ; e 
„ giovani  Ecclefiaftici  , fegue  il  Padre  , che  fi  nodrifeo: 
j,  no  e fi  trattano  delicatamente , pretenderanno  di  farci 
,,  credere , che  fi  confervano  puri  ed  infenfibili  in  mez- 
,,  zo  alle  fiamme , che  giovani  donzelle , colle  quali  con- 
„ verfano  , diffondono  per  tutto  ? ^Lo  creda  chi  vuole: 

voi /non  fiere  più  fanti  d’un  Davidde  , nè  più  forti 
„ d’ un  Sanfone , e per  quanto  grande  fia  la  voftra  fa- 
„ pienza  , non  fupererà  mai  quella  di  Salomone , dice  S. 
„ Girolamo  a Nepoziano  . La  prima  tentazione  degli  Ec- 
jj  cleuaftici , dice  in  un  altro  luogo  * , è il  frequeurar 
„ le  femmine  ; queff  è il  feflb  che  li  rende  più  degni  di 
,,  rimprovero  ; fe  voi  le  frequentate  , divenite  la  favola 
» c il  foggetto  dei  difeorfi  di  tutti,  e fino  i paefani  e 
» ignoranti  vi  faranno  i conti  fulla  voftra  condotta 
,,  e lacereranno  tuttodì  la  voftra  fama:  Te  cunaì  inpu- 
„ blico  y te  in  agro  rujièci  aratores  ac  vinitores  quotidtf 
,,  gravìter  lacerabunt 

S.  Agoftino  } non  ha  mai  voluto  permettere  ad  alcu- 
na femmina  di  converfare  nella  fua  cafa,  neppure  alla 
fua  propria  forella , quantunque  vedova  e d’ una  provata 
virtù  ; e quando  qualche  donna  lo  pregava  a portarli  da 
lei,  non  vi  andava  egli  mai  folo  , nè  le  parlava  mai  da 
folo  a fola,  per  quanti  fegreti  ellaaveffe  da  comunicar- 
gli, maavea  fempre  in  fua  compagnia  qualcuno  de’fuoi 
Ecclefiaftici  : Solus  cum  folis  nunquam  ejì  ìequutus  nec 
fi  fecremum  aliquid  interejfjet ’y  Sarebbe  dunque  una*  pe- 
ricoloni profunzione  per  uomini  deboli , come  fiamo  noi  ' 
dice  S.  Gregorio  il  Grande  4 , non  temer  ciò  che  un 
uomo  SI  forte  e sì  collante  ha  temuto. 

Che  dobbiamo  far  dunque  per  evitare  un  pericolo  fi 

6VÌ- 
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evidente  ? Dobbiamo  feguire  gli  avvilì  che  dà  Io  Spirito 
Santo  nelle  fue  Scritture  • : iVb»  fermar  gli  occhi  /opra 
mna  donzella  , affinchè  la  fua  bellezxa  non  ti  divenga  un 

motivo'  di  caduta Molti  fi  fono  perduti  per  la 

bellezza  della  donna  , e nel  riguardarla  la  paffmie  fi  ac- 
cende come  un  fuoco.  Imitiamo  Giobbe  , il  quale  a vea  fat- 
to , diceva  egli  ^ , un  patto  cogli  occhi  fuoi  ; vale  a di- 
re , una  forte  rifoluzione  di  non  guardar  mai  alcuna  ver- 
gine , e molto  meno  alcuna  donna  maritata . ,,  Non  per- 
„ metter  giammai , o rariffime  volte , dice  S.  Girolamo 
,,  a Nepoziano , che  una  donna  venga  a vifìtarti  ; ama 
„ egualmente , oppure  egualmente  ignora  mtte  le  vergi- 
„ ni  confacrate  a GESÙ’  CRISTO  : Aut  aqualiter  igno- 
,,  ra  , aut  aqualiter  dilige  \ Ufa  parole  corte  e fevere  , 
jy  quando  farai  corretto  a converfar  con  donne  ; più  vir- 
,,  tù  eh’ effe  hanno,  più  fono  proprie  ad  incantarci;  e 
j,  lotto  r apparenza  d’ alcune  parole  di  civiltà  , fuccede 
,,  foventi volte  che  s’introduce  fottilmente  l'efca  d’una 
„ rea  paflìone . “ S.  Tommafo  cita  quefte  parole  come 
di  S.  Agoftino , il  quale  aggiugne  ’ : „ Credetemi , io 
,,  fono  Vefeovo , e parlo  fenza  finzione , come  rappre- 
„ fentando  GESÙ’  CRISTO  ; io  ho  veduti  cedri  del 
yy  bano , vale  a dire , uomini  della  più  alta  contempla- 
„ zione , gran  Prelati  della  Chiefa  , di  cui  non  avrei 
„ temuta  la  caduta , come  non  avrei  temuta  quella  dei 
„ Girolami  e degli  Ambrogi , li  ho,  dico,  veduti  a pe- 
„ rir  miferamente  a motivo  di  quefio  inganno  e di  que- 
„ fta  illufione . “ , 

„ Allorché  dunque , conclude  un  gran  Santo  4 , la  ne- 
yy  ceffità  vi  obaliga  ad  aver  qualche  commercio  colle  fem- 
,,  mine , tenete  fempre  gli  occhi  baffi  ; e dopo  aver  det- 
,,  to  ad  effe  qualche  cofa  in  poche  parole  per  la  Iqro  i- 
„ ftruzione  , ritiratevi , per  timore  che  una  troppo  lunga 
„ converfazione  non  vi  faccia  perdere  la  voflra  gravità  ** . 

< Tut- 

I Eccli.  9.  5.  9,  * Job.  2J.  I. 

. ' Opufe.  art." de  modo  confit, 

* Ifidor.  Pelufi,  /.  2.  ep.  284. 
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Tutti  queAi  avviA  (bno  comprefì  in  quelle  parple  ,di 
"S.  Paolo  : Con  tgni  purità , vale  ■ a dire , nel  cuore  , ne- 
gli occhi  y nelle . orecchie  , nelle  parole,  nei  geAi , e nel 
portamento  , con  tutte  le  precauzioni  dei  tempi  , dei  luo- 
ghi , delle  perfone  , e dei  circoAanti , , ■ 

3.  fino  al  Dà  onoranza  alle  vedove  ^ che  fono 

veramente  vedove , ec.  Si  crede  comunemente  ,che  le^ye- 
dove  fieno  perfone  fciagurate  , perchè  effendo  elleno  de- 
ftitute  del  foccorfo  del  marito  , fono  efpoAe  all’  oppreltìo- 
ne  e alla  violenza  , e fono  prive  d’ ogni  confolazione  . 
In  cotal  guifa  ragionano  le  perfone  del  Mondo  ; ma  i 
Santi  ne  hanno  giudicato  d’ altra  maniera . Furono  egli- 
no d’ opinione , die  lo  fiato  d’ una  vedova  Crifiiana,  fofle 
sì  eccellente  , che  avefle  dei  vantagi  e delle  prerogati- 
ve afiàtto  particolari . S.  Gregorio  Papa  * , avendo  divifp 
tutto  il  corpo  della  Chiefa  in  quattro  clafil , dichiara  che 
le  vedove  tengono  il  fecondo  pofio , e che  fuperano  in 
merito  e in  dignità  tutti  gli  altri  Fedeli . S.  Clemente 
Alefiandrino  dice  di  più  « , che. le  vedove  , che  fono 
efatte  in  cufiodir  la  purità  , rientrano  nei  diritti  e negli 
onori  della  verginità  : Vidua  ejì  rmfus  virgo  per  iempe- 
rantiam  , 

Ma  giova  afcoltare  S.  Giangrifoftomo  allorché  parla 
delle  vere  vedove  , che  mettono  tutta  la  loro  applicazio- 
ne in  piacere  a Dio  , e iti  fantificarfi  . “ La  vedovanza  , 
„ dice  il  S.  Dottore  i , che  fembra  effere  un  nome  di 
fciagura , non  lo  è in  niuna  maniera , ma  è una  di- 
„ gnità  , un  onore , ed  una  grandiffìma  gloria  , Impe- 
„ roechè  quantunque  una  vedova  non  abbia  marito  ,che 
,,  dimori  e che  converfi  con  lei , GESÙ’  CRISTO  , me- 
,,  defimo  la  onora  della  fua  compagnia , ed  allontana  da 
„ lei  tutti  i mali  che  potrebbero  fuccederle  . Le  lagri- 
„ me  , i gemiti , e le  orazioni  continue  fono  le  vere 
,,  armi  'colle  quali  le  vedove  poflbno  non  folamente  di-^ 

» fen- 
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,,  fender/ì  contro  la  violenza  degli  uomini , aia  anche 
,,  refpignere  gli  aflalti  dei  demonj . “ 

- 'Di  fatto  , Dio  è chiamato  nelle  Scritture  il  Giudice 
e il  Protettor  delle  vedove , ed  egli  medefimo  promette 
di  benedirle , e di  colmarle  di  grazie  o di  mifericordie  ,* 
ed  allorché  una  vedova  è perfeguitata  , balla  ch’ella  fi 
prefenti  dinanzi  a Dio , per  metterli  al  ficuro  dalle  infi- 
die  di  tutti  coloro  che  la  perfeguitano  ; di  pih , fubito 
eh’  ella  comparifee  dinanzi  al  Tuo  trono  , toglie  dalle  ma- 
ni della  fila  Giullizia  , dice  S.  Giangrifollomo  , coloro 
che  Dio  riguardava  come  1’  oggetto  dell’  odio  fuo  , e 
li  riconcilia  con  lui  in  un  iilante  . Afcoltiamo  quel 
che  dice  Dio  ai  Giudei  a quello  propofito  * : Allorché 
voi  Jlenderete  le  vojìre  mani  verfo  di  me , io  rivogUerò  $ 
miei  occhi  per  non  vedervi  ; quando  voi  raddoppierete  le 
vojìre  preghiere  j io  non  vi  afcolterh  ; perocché  le  vojìre 
mani  fono  piene  di  /angue  , Tuttavia  egli  promette  di 
perdonare  a quelli  fcellerati  , purché  alfillano  le  vedo- 
ve , che  fono  perfeguitate  : Rendete  giujìizàa  alP  orfa- 
nello y difendete  la  vedova  , e dopo  ciò  venite  e fojìenete 
la  vojìra  caufa  contro  di  me  y e quando  anche  ivojìri  pec- 
cati fojfero  Jimili  allo  fcarlatto , io  vi  renderò  piu  bianchi 
della  neve» 

Si  vede  da  cib  in  qual  confiderazione  fieno  le  vere 
vedove  appreflb  Dio;  io  chiamo  vere  vedove  quelle  che 
fono  tali , quali  le  ricerca  S.  Paolo  . Egli  raccomanda 
al  fuo  difcepolo  Timoteo  d’ entrar  nell’  efame  della  loro 
vita  , per  giudicare  fe  meritano  d’  effere  ricevute  nel  nu- 
mero di  quelle  che  la  Chiefa  alimenta,  tra  le  quali  fe 
ne  fceglievano  alcune , che  erano  impiegate  ad  ajutar  il 
Vefeovo  nell’  amminillrare  i Sagramenti  con  più  decen- 
za , malfimamente  quello  del  Battelìmo , che  fi  dava  al- 
lora foventi  volte  a delle  femmine  adulte  2 , le  quali 
erano  obbligate  a fpogliarfi  per  efler  immerfe  nel  fonte 
battefimale , fecondo  la  difciplina  dei  primi  fecoli  della 
Chiefa.  Quelle  vedove  facevano,  per  ordine  del  Vefeovo 
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h diftribuzione  delle  Umofine,  e molti  altri  eferciz;  di 
carità  ; perciò  dovevano,  eflère  d’  una  età  avanzata  e d’ 
una  gran  virtù  ; di  modo  che  S.  Giapgrifoftomo  dice 
che  S.  Paolo  vuole  che  quelle  vedove  fieno  quali  così 
perfette  , come  coloro  che  fono  innalzati  al  Vefcovato . 
L’  Apolìolo  voleva  che.  non  fe  ne  fc^liefle  alcuna  , che 
non  fofle  arrivata  all’età  di  felfant’, anni . , è che. non  jfi 
folTe  efercitata  in  ogni  > fof  te  - d’ opere  buone.. 

Quelle  vedove  erano  obbligate  dal  loro  impiego  a con^- 
verfare  fo venti  volte  coi  Vefcovi  e coi  Sacerdoti  y per.r 
ciò  dovevano  efiere  d’ una  età  così  avanzata , che  elclu> 
defle  ogni  fofpetto.  Tali  fenza  dubbio, devono  elTere  le 
femmine  , che  la  Chiefa  per  pura  tolleranza  foffre  in 
cafa  degli  Ecclefiallici , che  fieno  cioè  d’ un’  età  avanza- 
ta, e d’  una  virtù  che  refilla  ad  ogni  tentazione . 

Si  dica  quanto  fi  vuole , che  le  donne  /fono  più  pro- 
prie degli  uomini  ai  fervigj  della  cafa , e le  giovani  più 
che  .le  vecchie  : tutto  ciò  , dice  S.  Ciangrifollomo  i , 
è un  maliziofo  pretello , eh’  è propriamente  vergogna  il 
dover  confurare . Si  confulti  la  natura  e la  ragione  , 
continua  il  Santo,  e fi  accorderà  facilmente  che  le  don- 
ne devono  fervir  le  donne , e gli  uomini  fervire  gli  uo- 
mini . Una  donna  non  può  rendere  ad  un  uomo , fen- 
za un’ indecenza,  che  fa  arrolTire  , un’infinità  difervigi; 
e Umilmente  un  uomo  non  può  renderli  ad  una  donna 
fenza  violar  il  pudore . t 

Per  la  qual  cofa  dobbiamo  attenerci  alle  regole , che 
fono  fiate  faggiamente  preferitte  fu  quello,  propofito  . 
Riguardo  alla  qualità  delle  perfone,  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ha  creduto  che  non  vi  poffano  effer  difpenfe , fe  non 
riguardo  alla  Madre  , alla  Zia , ed  alla  Sorella  ; riguar- 
do all’  età  , gli  Ecclefiaflici  non  dovrebbero  prender  fem- 
mine al  loro  fervigio  nelle  cafe  particolari  meno  avan- 
zate in  età  di  quel  eh’  erano  quelle , che  fi  prendevano 
per  fervire  la  Chiefa;  tuttavia  i canoni  dei  Concilj  e 
le  ordinanze  dei  più  Santi  Vefcovi  hanno  avuto  la  con- 
f.  difecn- 
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flifcendenia  di  permetterne  al  di  ■ fottos  deli’  età  che  S. 
Paolo  preferive  per  le  vedove,  fino  a cinquant’  anni  ^ 
Dopo  ciò  tutte  le  ragioni,  che  fi  poflbno  addurre , per 
difpenfarfi  dal  feguir  quelle  r^ole , non  poflbno  e/fere 
fe  non  palliati  pretefti , per  coprire  la  fegreta  inclina- 
zione che  fi  ha  per 'le  donne,  oT  amore  fregolato  che 
fi  ha  pei  fuoi  c congiunti . • 

6.  7.  Riguardo  alla  vedova  r^he’t  vìve  nelle  deli- 
zie y ella  è morta  y benché  vivente  ec.  Come  può  eflTer  mai, 
che  vivendo  non  fi  viva , e che  fi  fia  morto , quantun- 
que fi  viva  ? Quello  fembra  un  enigma . S.Agollino  ne 
dà  la  rifoluzione  nei  feguenti  termini.  ; La  vita  del  tuo 
corpo  , die’  egli  * , ^ /*  anima  j la  vita  delP  anima  tua  è 
'Dio  : ficcome  dunque  il  corpo  muore  quando  perde  Panima 
cH  è la  fua  vita  , così  P anima  muore  quando  perde  Dio 
th'  è la  fua  vita . Se  dunque  la  vita  dell’anima  confille 
nel  pofleflb  di  Dio , non  fi  può  egli  dire  , che  quelli  , 
t che  non  fono  animati  dallo  Spirito  di  Dio  , e che . fe- 
guono  i defiderj  fregolati  della  loro  concupifeenza , fono 
veramente  morti  ? „ Quelli  che  vivono , dice  S.  Gian- 
,,  grifollomo , fono  coloro  che  fi  mettono  in  pena  dei. 
„ la  vita  eterna , che  fola  è la  vera  vita  , e che  ne  fan- 
„ no  le  azioni.  Quel  che  diflingue  adunque  e quel  che 
,'i  fa  difeernere  quelli  che  vivono,  da  quelli  che  fono 
,,  morti  , è non  Cab  che  gli  uni  veggono  il  fole  , o ref- 
,,  pirano  l’aria,  ma  è principalmente  perchè  fanno  o- 
„ pere  buone  ; fe  quelli  che  vivono  non  procurano  di 
„ farne,  non  fono  in  niente  diverfi  dai  morti  . „ Im- 
perocché fe  non  fi  vive  della  vita  dell’  anima  , mediante 
la  pratica  dei  comandamenti  di  Dio , e fe  non  fi  vive 
che  della  vita  del  corpo  , fi  può  mai  dire  , che  quello 
fia  vivere  , mentre  quella  vita  morale  è una  morte  con- 
tinua? Mors  potius  dicenda  quam  vita.  Niente  di  ciò 
che  veggiamo  non  dimora  liabile  ; e di  tutte  le  cofe 
che  fono  in  noi , 1’  anima  fola  è eterna . 

E per  far  vedere  che  la  vita  è quella  dell’  anima  , e 

non 
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non  quella  del  corpo  , abbiamo  l’oracolo  di  GESÙ’  CRl» 
STO , il  quale  ci  afficura  che  gli  fteffi  morti  fono  vivi  : 
Iddio , die’  egli  I , non  è il  Dio  dei  morti , ma  dei  vivi  ; 
egli  parla  d’ Abramo , d’ Ifacco , e di  Giacobbe , e degli 
altri  Giudi  che  '.vivevano  della  fede , afpettando  il  Re'-] 
dentore . Pemib  S.  Paolo  ha  gran  ragione  di  dire , che 
è un  effer  morto,  il.  vivere  nelle  delizie.  S’ io  poteffi 
farvi  vedere , dice  S.  Giangrifodomo  , le  anime  cogli  oc-, 
chi  del  corpo,  vedrede  quelle  di  que’ voluttuód  e di  que- 
gli amici  del  buon  tempo  abbattute  e languide , adatto 
difformi  e dimagrate  . Più  che-  il  corpo  s’ ingrada  , ^iù 
l’ anima  fi  dimagra  , più  che  l’ uno  diviene  robudo , l’al- 
tra più  s’ indebolifce , e immergendofi  nella  carne  , di-^ 
viene  carnale  di  fpirituale  eh’  ella  era  ; e perciò  1’  Apo<- 
dolo  dice  z y che  P amor  delle  cofe  della  carne  è la  morte 
delP  anima , laddove  P amor  delle  cofe  dello  fpirito  ne  è 
la  vita  e la  pace.  > • 

8.  fino  al  17.  Che  fe  qualcuno  non  ha  cura 
dei  fuoi , e principalmente  di  quelli  della  fua  cafa  y ha 
rinegata  la  fede  y ed  i peggiore  d' un  infedele  , ec.  La  leg- 
ge della  carità  ordina  d’ aver  cura  del  Tuo  prodìmo  , 
qualunque  egli  fia  j ma  la  legge  della  natura  aggiugne  a 
quella  della  carità  un  nuovo  impegno  di  prendere  una 
cura  particolare  de’  nodri  congiunti  y e l’ ordine  che  Dio 
ha  dabilito , efige  la  medefima  cura  anche  per  quelli  che 
fono  dati  affidati  alla  nodra  condotta . Queda  cura  non 
è altro  , fe  non  una  vigilanza  generale  che  comprende  tut~ 
to  ciò  eh'  è neceffario  per  P anima  e per  il  corpo , dice  S. 
Giangrifodomo . Per.  la  qual  cofa  quelli  che  fi  conten- 
tano di  regolare  la  loro  condotta  particolare,  e di  vi- 
vere fenza  taccia  , rifpetto  ai  loro  codumi , fenza  entrare 
in  un  minuto  efame  della  vita  di  coloro,  di  cui  fono 
incaricati , per  aver  cura  della  loro  diffidenza  e della  lo- 
ro falute , s’ ingannano  a partito , fe  credono  d’ andar  fal- 
vi  in  tale  dato . Si  veggono  qualche  volta  perfone  an- 
che d’ una  pietà  efemplare , che  vifitano  i poveri , che 
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^anno  le  loro  regolate  divozioni , ora  in  una  Chiefa  f 
ora  in  un’  altra , e che  fono  in  un  continuo  efercizio  d’ 
O^ere  buone  ; e frattanto  , per  la  poca  cura  che  fi  pren- 
dono dei  loro  figliuoli  e dei  loro  domeftici , lafciano  cre- 
fcere  il  difordine  nelle  loro  famiglie , dove  fi  commet- 
tono fregolatezze  che  non  arrivano  a loro  notizia  : cre- 
dono mo  quelle  perfone  che  Dio  noadimanderà  adefie 
conto  della  loro  negligenza  ? ^ ^ 

Bi fogna  dunque  aver  cura  dei  fuoi , e principalmente 
dì  quelli  della  fua  famiglia  , fecondo  l’ avvifo  che  ne  dà 
Ifaia  : Non  dtfprezzar  f die’  egli  , quelli  della  tua  fami-- 
glia , e che  ti  fono  finiti  col  vìncolo  del  /angue  : peroc- 
ché un  uomo  , eh’  è infenfibile  pei  fuoi  congiunti  j come 
avrà' egli  tenerezza  per  gli  ellranei  ? S.  Paolo  ha  dunque 
gran  ragione  di  dire , che  un  cotal  uomo  é peggiore  cf  un 
infedele'^  llante  che  fe  un  infedele  trafeura^^i  ellranei, 
ha  egli  qualche  riguardo  almeno  per  i fuoi  ••  difprezzare 
i fuoi  congiunti  è dunque  un  violar  le  leggi  più  divine 
e i diritti  più  facri  della  natura . 

Ma  come  mal  può  dire  S.  Paolo , che  un  fedele , il 
quale  non  prende  cura  dei  fuoi , ha  rinunziato  alla  fede  ? 
Lo  dice , perchè  è egli  del  numero  di  coloro , che  cen- 
fejfane  colla  bocca  di  conofeer  Dio  , e che  lo  negano  coÌ 
fatti . Dio  ha  ordinato  che  vi  foffero  i vincoli  del  fan- 
gue  e della  natura , affinchè  noi  aveffimo  un’  infinità  d’ 
impegni  d’ amarci' e di  beneficarci 'fcambievolmente  . Al- 
lorché dunque  , d.ice  S.  Giangrifoflomo  , trafeurate  di  far 
una  cofa,  alla  quale  un  infedele  medefimo  avrebbe  ri- 
guardo di  mancare , non  venite  voi  con  ciò  a tellificare 
che  avete  rinunziato  alla  fede  ? Non  fi  moflra  d’ aver  la 
fede  femplicemente  col  confeflarla , ma  molto  più  col 
metterla  in  pratica  , e col  farne  vedere  le  opere  . Ognuno 
di  noi  può  credere  tutti  gli  articoli  della  fede , e tutta- 
via rinunziare  alla  fede. 

Siccome  la  cura  della  faluìe  è fenza  paragone  prefe- 
ribile a quella  della  fuffiflcnza  temporale  ; fe  quelli  che 
trafeurano  di  fomminiflrare  a coloro  di  cui  fono  inca- 
ricati , le  cofe  che  riguardano  la  vita  prefence , devono 
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{>aflare  per  - apertati , e fono  peggiori  degl’ infedeli . Ché 
diremo  noi  dei  padri  e delie  madri , che  le  anime,. uc> 
cidono  dei  loro  figliuoli , o col  cattivo  efempio  che  lo- 
ro danno , o coll’  abbandonarli  alia  cura  degli  altri  fen- 
za  prenderli  alcun  penrtero  della  loro  falute?  In  qual 
porto  lì  poflbtìo  mettere  i Pallori  e gli  altri  fuperiorl 
Ecclefiaftici , i quali  lafciano  morir  di  fame  la  loro  greg- 
gia , da  cui  raccolgono  con  che  vivere  nell’  abbondanza 
e qualche  volta  anche  nelle  delizie , fenza  fomminirtrar- 
le  dal  loro  canto  alcun  alimento  fpirituale?  Che  dire- 
mo dei  padroni  che  negano  il  falario  ai  loro  fervi  ) la 
mercede  agli  operai , e il  prezzo  della  loro  fatica  agli 
artigiani  ? ^ . ■ 

Temiamo  dunque  ognuno  nel  nortro  rtato  e nei  no- 
ftri  impieghi  , temiamo , dico , quella  terribile  fenten- 
za  , che  P Aportolo  ha  fulminata  contro  i padri  e le 
madri  , e contro  gli  altri  fuperiori  che  trafeurano  d’ 
alTirtere  e d’ irtruire  i loro  congiunti  e i loro  domertici , 
o di  foddisfare  gli  operaj  che  hanno  lavorato  per  loro 
17.  fino  al  21.  1 fentorì  che  ben  prefoggmo  ^ 
fieno  riputati  degni  di  doppia  onoranza  , majfimamente 
■quelli  che  fi  affaticane  nella  parola , e nella  ifiruzìone  , 
cc.  I Sacerdoti  ed  i Vefeovi  che  adempiono  efattamen- 
te  tutti  i loro  doveri , meritano  un  doppio  onore  ; cioè 
una  ricompenfa  abbondante  ; perocché  ciò  fignifica  que- 
llo vocabolo  nella  Scrittura . Laonde  non  fi  dee  inten- 
dere che  fia  neceflario  pagar  ai  Sacerdoti  il  doppio  del- 
la loro  fatica  , mentre  non  vi  era  allora  niente  di  re- 
golato riguardo  a quel  eh’  era  loro  dovuto , ma  fi  do- 
veva affirterli  abbondantemente  . Non  già  che  i Sacer- 
doti portano  ricercare  o efigere  quefia  ricompenfa  tem- 
porale ; vi  perderebbero  eglino  troppo , e verrebbero  a 
rinunziare  alla  ricompenfa  che  Dio  prepara  loro  in  cie- 
lo , conformemente  alla  loro  fatica  : I Pafiori , dice  S. 
Agortino  ' , ricevano  dai  popoli  la  fujfifienza  che  è loro 
neceffaria  per  poterfi  affaticare  j ma  af pettino  dal  Signore 
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ìa  ricom^nfa  dei  loro  fervi gi  ; perocché  il  popolo, non  ^ 
tMpace  di  ricompenfar  coloro^  che  rendono  ad  ejfo  un  fer- 
vigio  di  carità  nella  difpen/azione  del  Vangelo  . Il  popolo 
è in  debito  di  fomminiflrare  ai  loro  Pallori  la  fuinHen- 
za  conveniente  , eh’  è loro  dovuta  per  giullizia  ; n»a  per 
quanto  abbondante  ella  fu , è Tempre  infinitamente  in- 
feriore al  merito  dei  fervigi  che  ricevono  da  loroj,  i 
quali  fono  tutti  fpirituali  . I Miniflri  d'un  Padrone  sì 
grande',  com’  è il  Figliuol  di  Dio , dal  quale  attendono 
la  loro  ricompenfa  , non  devono  confiderare  ciò  eh’  è lo- 
ro offerto , Te  non  come  una  limofìna , e come  un’  of- 
ferta fatta  a Dio  in  perfona  di  loro , e lì  devono  con- 
tentar di  poco . Per  me , dice  S.  Giangrifoflomo  , oib 
dire , che  i Pajìori , che  fono  flaiiliti  nella  Chiefa  , non 
devono  aver  niente  oltre  al  vitto  ed  al  vejlito , per  timo- 
re che  andando  al  di  là  del  puro  necejfario , il  loro  cuo^ 
re  non  fi  attacchi  infenfibilmente  a quefle  èajfezze  . 

Se  noi  confìderiamo  la  ricompenfa  , dice  quello  S.  Dot- 
tore , riguardiamo  ad  un  tempo  la  fatica  che  dee  farce 
la  meritare . Se  dunque  un  Pallore  è delicato , pigro  , 
ed  acidiofo , non  merita  niente  : Te  non  fa  ^li  nella  Chie- 
Ùl  quel  che  un  bue  fa  full’  aja  allorché  trebbia  , non  me. 
rita  alcuna  ricompenfa  ; non  fono  ricompenfati , fecondo 
l’Apollolo,  fe  non  coloro  che  governano  bene?  E cos’ 
è governar  bene  , continua  il  Santo  ? GESÙ’  CRI- 
STO lo  fpiega  allorché  dice  ‘ : Jl  buon  Paflore  dà  la 
fua  vita  per  le  fue  pecorelle . Governar  bene  é non  ri- 
fparmiar  niente  , quando  fi  tratta  di  fervire  le  anime , 
di  coi  abbiamo  la  condotta  , majfimamente  affaticandoci 
nel  predicare  e nelP  ifiruire . Non  già  , fegue  il  Padre  , 
eh’  io  approvi  quei  difcorfi  Hudiati  , pieni  di  fallo  e di 
vanagloria , che  affettano  di  renderfi  conformi  all’  elo- 
quenza dei  Pagani . Un  Pallore  non  ha  bifogno  di  que- 
llo apparato  di  figure  e di  parole  pompofe  ; ed  io  non 
approvo  fe  non  i difeorfì  che  fono  peni  di  forza  , e 
che  refpirano  per  tutto  una  Tanta  gravità  ed  una  divina 

fa- 

* Joan.  IO.  Il, 
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fapienia;  ^sì  parla  quel  grand’oratore  S.  Giangrifo- 
{tomo . 

V.  21.  i»  tì  /congiuro  dinanzi  a Dio  ^ e a GESÙ* 
CRISTO  t agli  Angioli  eletti  ad  offervar  qttefie  co/e 
fenza  prevenzione , ec.  S.  Paolo  ingerifce  un  gran  terro- 
re parlando  in  fiffàtta  guifa  j ma  è un  avvifo  impor- 
tantiffimo  per  tutti  i miniftri  della  Chiefa  di  cuflodir  le 
regole  che  gli  Apoftoli  hanno  loro  lafciatè , offervando- 
le  elàttamente , lenxa  alcoltare  nè  i loro  proprii  penfieri 
nè  quelli  degli  altri . Imperocché  tutto  il  difordine  che 
fi  trova  nel  governo  della  Chiefa  , viene  da  quello , che 
vogliamo  feguire  le  noUre  inclinazioni  particolari,  op- 
pure ci  lafciamo  prevenire  dalle  ville  degli  altri  , piut- 
toHo  che  attaccarci  inviolabilmente  alle  ordinanze  degli 
Apoftoli , e feguirli  come  difcepoli , fenza  efaminarle  o 
difputarvi  contro  . I pih  gran  Santi  non  hanno  mai  o- 
perato  d’  altra  maniera , nè  mai  hanno  propofti  i loro 
fentimenti , non  avanzando  eglino  fe  non  ciò  che  avea- 
no  apprefo  dai  loro  predeceffori , e eh’  era  venuto  fino 
a loro  mediante  la  tradizione  di  GESÙ’  CRISTO  , 
eh’  è la  fola  regola  infallibile  ; e tutto  ciò  che  non  11 
accorda  con  quella  divina  regola , non  può  venire  che 
dall’  immaginazione  degli  uomini .. 

Siccome  dunque  quello  punto  è di  fomma  importan- 
za , non  è maraviglia , che  S.  Paolo  minacci  i Pallo- 
ri , che  trafeureranno  di  ftar  attaccati  a quelle  decifionr 
Apolloliche  , della  collera  di  Dio , della  vendetta  di 
GESÙ’  CRISTO  , e dello  fdegno  degli  Angioli  pro- 
tettori e zelatori  della  Chiefa. 

"V-  22.  Non  imporre  di  leggieri  le  mani  ad  alcuno , 
e non  partecipare  ai  peccati  altrui.  Quello  avvilo  che 
riguarda  i Vefeovi , è altresì  d’ un’  eftrema  confeguenza 
pel  bene  della  Chiefa.  Imperciocché  fe  unVefeovo  non 
ha  una  fomma  cura  di  provar  coloro  che  ammette  al 
Sacerdozio , fi  rende  egli  colpevole  d’un’  infinità  di  gravilfi- 
mi  peccati , e tira  fopra  di  sè  e fopra  di  quelli  eh’  egli 
ordina  incautamente  tanti  fupplicii , quante  anime  pof- 
fono  reftar  corrotte  dalla  mala  condotta  c dai  cattivi 
ToM.  XLIII.  i>  cl.m- 
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cfempi  che  danno  cotefte  perfone  indegne  d’un  minifle» 
ro  sì  fanto . Che  ftrage  non  fa  nella  Chiefa  un  jnalva- 
gio  Sacerdote , che  conduce  una  vita  fcandalofa , e che 
abufa  di  ciò  che  vi  ha  di  piò  fanto'  e di  piò  facro  , a 
proprio  fuo  danno  > e a danno  di  coloro  di  cui  è in- 
caricato ? 

Per  rimediare  a un  difordine  così  grande  i Concili! 
cd  i Papi  hanno  fatto  molti  regolamenti  ; ma  qual  mez- 
zo d’arrellare  un  sì  gran  male,  fe  i Vefcovi  non  fi  ap- 
plicano a efaminar  minutamente  la  condotta  di  coloro  , 
che  fi  prcfcntano  per  entrar  nella  Chiefa  ; fe  non  s’ in- 
formano come  fono  eglinp  fiati  allevati , e fe  hanno 
condotta  la  loro  vita  nell’  innocenza , o fe  fono  almeno 
in  difpofizione  di  far  del,  bene  in  avvenire;  e fe  non 
refifiono  alle  urgenti  premure  che  vengono  loro  fatte 
per  ammettere  degli  indegni  e delle  perfone  che  non  fo» 
no  d’ una  nota  probità . I Vefcovi  hanno  fenza  dubbio 
un  gran  motivo  di  temere  avanti  a Dio  principalmente 
fu  quefio  punto . Si  racconta  nella  vita  del  Pontefice  S. 
Leone  i , che  avendo  egli  vegliato  al  fepolcro  di  San 
Pietro  per  ottenere  la  remiflìone  de’  fuoi  peccati , quel 
S.  Apofiolo  gli  rifpofe  : Che  gli  erano  perdonati  tutti  i 
peccati , eccetto  quelli  eh’  egli  avea  commelfi  coll’  im- 
pofizione  delle  mani  . S.  Paolo  dà  in  feguito  alcune  re- 
gole che  riguardano  l’efame  di  coloro,  che  fi  prelènta- 
no  per  effer  ammelTi  alle  funzioni  Ecclefiafiiche , ma  v‘ 
inferifee  due  avvilì , che  non  riguardano  quella  mate- 
ria ; fu  di  che  S.  Gregorio  dice  *■  : Ch’  è cofiume  del- 
la Sacra  Scrittura,  dopo  aver  parlato  d’un  foggetto  , 
inferirvi  qualche  cofa  d’  un  altro  , e in  apprelTo  ritor- 
nare incontanente  al  primo  foggetto  ; e dopo  aver  illu- 
firato  in  quefia  maniera  un  paflb  di  Giobbe  } , riferi- 
fee  quefio  efempio  di  S.  Paolo , do^e  quefi.i  interruzio- 
ne è molto  piò  evidente . Quefia  figura , che  fi  chiama 
iperbato^  fi  trova  in  molti  luoghi  delle  Lettere  di  Saa 

Pao- 

1 Baro»,  a».  461.  «A  Sepkr.  * Ui,  5.  Mor,  f,  30. 

' ^ Job,  4.  21, 


Digitized  by  Googk' 


A Timoteo  Cap*V*  275 
Paolo  * , a motivo  della  rapidità  de'  fuod  penfìeri  e 
dello  fpirito  di  cui  era  egli  riempiuto,  dice  S.  Ireneo 
* , ed  anche  in  tutta  la  Scrittura . • 

i/'.  23.  fino  al  fine  . Non  continuar  a non  bere  che 
acqua  ) ma  ufa  un  poco  di  vino , a camion  del  tuo  Jio^ 
muco  e delle  tue  frequenti  infermità  , ec.  Bifognava  che 
Timoteo  foffrifle  un  notabile  incomodo  per  nonufarun 
poco  di  vino , mentre  T Apoftolo  , il  quale  conduceva 
Una  vita  così  mortificata , gli  ordina  di  prender  quello 
follievo . Per  lo  che  quelli  che  abufano  di  quello  efem- 
pio , per  accordare  alla  loro  fenfualità  tutto  ciò  eh'  el- 
la dimanda  al  menomo  incomodo  che  foffrono , s’  in- 
gannano apertamente  ; perocché  , come  oflerva  egregia- 
mente S.  Bernardo  3 , S.  Paolo  non  accorda  a le  llef- 
fo  quello  follievo , e non  è neppure  il  difcepolo  che  lo 
dimandi , quantunque  infermo  ed  aggravato  dalla  fati- 
ca, ma  è neceflario  che  S.  Paolo  glielo  ordini . Ipocra- 
te  cd  Epicuro , aggiugne  il  Padre , cercano  nella  fcelta 
delle  vivande  e nefla  maniera  di  vivere  , il  piacere  o 
la  fanità  ; e GESÙ’  CRISTO  ci  dice  , che  noi  dob- 
biamo difprezzare  l’ uno  e 1’  altra  . Che  avete  voi  fen- 
tito  dire  nella  fcola  di  GESÙ’ CJIISTO , e che  vi  fi 
crede , fe  non  che  colui  che  ama  1’  anima  fua , la  per- 
derà ? Egli  la  perderà  , dice  il  Santo , 0 deponendola 
come  martire , o affligendola  come  penitente  : Sive  po- 
nendo ut  martyr  ; five  affligendo  ut  panitens . Oflerva- 
te  , continua  egli , come  quelle  parole  del  mio  Maèllro 
condannano  la  fapienza  della  carne , che  ci  porta  o al-i 
la  mollezza  dei  piaceri , o alla  ricerca  della  fanità  del 
corpo  piucchè  non  è neceflario . Dopo  le  femmine , non 
vi  hanno  per  avventura  perfone  più  occupate  nella  cu- 
ra della  loro  (anità  che  gli  Ecclefiallici . 

Non  già  che  dobbiamo  portàr  troppo  oltre  le  morti- 
ficazioni del  corpo  : avventurali  tuttavia  fono  coloro  , 
che  fi  confumano,  quando  lo  fanno  invitati  e llimolati 

dallo 

* ^al,  2.'  6,  Ephef,  3,  r,  * Lib,  3.  c,  7, 

I In  Cafft,  fem,  30, 
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dallo  fpirito  di  Dio,  come  b fteflb  S.  Bernardo  e mol- 
ti gran  fanti  hanno  fatto . Ma  di  regola  ordinaria  bifo^ 
gna  dar*  al  corpo  tutto  il  follievo  neceflario , per  poter 
adempiere  efattamente  le  funzioni  del  miniftero  in  cui 
ci  troviamo  • ,,  Imperocché , come  dice  S.  Gregorio  i , 
non  havvi  propriamente  virtù  d’ aftinenza , fe  non  fi 
procura  di  domar  la  carne  quanto  fi  può  j ma 
**  quella  virtù  è fregolata  e biafimevole  fc  abbatte  il 
corpo  con  ecceflb  , facendogli  foffrirc  più  che  non  può 
portare  . Di  fatto  , dobbiamo  fervirci  dell’  aftinenza 
’l  per  diftruggere  i vizii  della  carne , e non  per  di- 
* ftruggere  la  medefima  carne  ; ed  ognuno  dee  renderli 
**  padrone  del  fuo  corpo  , ma  con  un  tal  temperamen- 
to ed  una  tal  diferezione  , che  la  carne  non  fi  ri- 
volti fino  a portarci  al  peccato  ; e che  tuttavia  ella 
’’  fia  fempre  abbaftanza  forte,  per  feguirc,il  fervore 
” dello  Spirito  di  Dio  nell’  efercizio  delle  buone  opere  . „ 

» Uù.  3.  cap,  7.  ■ , 

• - ) 

CAPITOLO  VI. 


I.  r-]pUtti  i fervi  ',  che  fono 
X fotto  giogo  , reputino 
i lor  padroni  degni  d’ogni  ono- 
re , acciocché  per  lor  cagione 
non  fia  efpofto  a maldicenza 
il  nome  del  Signore  , e la 
dottrina . 

2.  E quelli  che  hanno  pa- 
droni fedeli , non  gli  difpre- 
gino  , perchè  fono  fratelli  ; 
ma  anzi  lor  fervano  meglio  j 


I.  Unicumque  funi 
fub  jugo  fervi , 
dominos  fuos  omni  hono- 
re  dignos  arbitrentur , nt 
nomen  Domini  , & da- 
Brina  blafphemetur , 

2.  Qui  autem  fideles 
habent  dominos , non  cen- 
temnant  , quia  -fratrts 
funt  : fed  mngis  ferviant^ 
quia 
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Jmtà  fideles  funt  & di-  perchè  elTi  fono  perfone  fede- 
etìi , ^ui  beneficìì  parti-  li  c care  , ■thè  hanno  parte 
cipes  funt . Hac  dace  al  benefìzio  ; Quefte  cofe  fu 
axhortare , infogna,  e a quefte  eforta  . 

3.  Si  quii  ali  ter  do-  Se  alcuno  infogna  altri- 

cft  y & non  atquiefcit  fa-  menti , e non  s’  attiene  alle 
nis  ftrmonibus  Domini  fané  parole  del  Signor  noftro 
Moflrì  Jefu  Chrifli  y & eiy  GESÙ’ CRISTO  , e a quel- 
qua  fecundum  pietatem  la  dottrina  che  è conforme 
ejì  y doQrina  : alla  pietà  ; 

4.  fuperbus  efl , nihil  4.  egli  è un  gonfio , che 
fciens  y fed  languens  cir-  non  sà  nulla  , ma  langue  in- 
ca  quajiiones , & pugnai,  tomo  a queftioni  , e rifle  di 
verborum  : ex  quibui  oriun-  parole  y donde  nafoono  invi- 
tur  invidia , contentioneiy  die  , contrafti  , maldicenze  , 
blafphemia  , fufpiftonei  fofpetti  cattivi , 

ViaU  y 

5.  confiiSlationei  ho-  5.  conflitti  di  ciarle  di  uo^ 
minum  mente  corruptorumy  mini  corrotti  di  mente  , che 
& qui  veritate  privati  fono  privi  della  verità , e che 
funt , exifiimantium  qua-  riguardano  la  pietà  qual  cofa 
fìum  effe  pietatem . da  trar  guadagno  . * 

6.  Efl  autem  quajiui  6.  t La  verità  è , che  è un 
magnui  pietai  cum  fuffi-  gran  guadagno  la  pietà , col 
eientia . - contentarfi  di  quel  che  bafta . 

« 7,  Nihil  enim  intuii-  7.  (/r)  Imperocché  noi  in 
fnui  in  hunc  mundum  : quefto  mondo  non  abbiam  por-» 

ÌMud  dubium  , quod  nec  tato  nulla  ; ed  è cofa  indubi- 
duferre  quid  poffumui  , tata  che  nè  pur  poftlamo  por- 
tar via  nulla  . 

8.  Habentei  autem  ali-  8.  Avendo  dunque  di  che 
menta  , & quibui  tega-  alimentarci  , e di  che  coprir- 
mur  y hii  contenti  fimui . ci  fiamne  contenti . 

9,  Im-  ' 

* Gr.  ag.  ritraggiti  da  cotali, 
t S.  Aleffio  . 

(a)  Job,  i,  V.  2t.  Ecclì,  5,  V»  14, 

V,  26, 

S 3 


Prov.  27. 
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9.  Imperocché  coloro,  che  9.  Nam  qulvoluntàt- 
vogliono  diventar  ricchi  , ca-  v'ites  fieri-  , ìncìdunt  in 
dono  in  tentazione  , e nel  tentationem  , & in  la- 
laccio  * del  diavolo , e in  mol-  queum  diaboli  , & defe- 
rì defiderii  difutili  ‘ , e nocivi,’  deria.  multa  inutilia  , & 
che  immergono  gli  uomini  in  nociva  , qua  mergunt  ho- 
un  abiflò  di  eccidio  e per-  mines  in  interitum  , & 
dizione  . perditionem 

. IO.  Imperocché  la  radice  di  io.  Radia  enim  om- 
tutti  i mali  èia  palTion  perle  nium  malorum  ejì  cupi- 
ricchezza . la  quale  alcuni  ap-  ditas  : quam  quidam  ap- 
petendo  hanno  aberrato  dalla  petentes  erraverunt  a fi- 
fede  , e fi  infilzati  in  de  y & inferuerunt  fé  de- 

molte  doglie  , loribus  multis . 

11.  Tu  perb  , o uom  di  ii.  Tu  autem  , o ho- 

Dio , sfuggi  quefte  cofe  j e va  mo  Dei  , hac  fuge  : fe- 
dietro  a giuftizia , a pietà , a Bare  vero  jufeitiam  , pie- 
fede  , a carità,  a pazienza,  a tatem  yfidem  ycharitatémy 
manfuetudine  . t patientiam  , manfuetudi- 

nem . 

12.  Sia  tu  valorofo  Atleta  12.  Certa  bonum  cer- 
nii buon  certame  della  fede,  tamen  fidei  , apprehende 
cogli  il  pallio  di  vita  eter-  vitam  aternam  , in  qua 
na  ^ , alla  quale  fei  fiato  vocatus  es-y  confejfus 
'chiamato,  ed  1 hai  fatta  label-  bonam  confejfionem  cor  am 
la  confeflione  alla  prefenza  di  multis  teft  'ìbus  . 

molti  tefiimonii . • 

13  (a)  Davanti  a Dio  , il  13.  Pracipio  itti  co- 
quale  vivifica  tutte  le  cofe , e ram  Deo  , qui  vivificai 
davanti  a CRISTO  GESÙ’,  omnia  y & Chrifeo  Jefu  y 
il  quale  fotto  Ponzio  Pikto  qui  tejiìmonium  reddidit 
teftificò  la  bella  confeflione  , fub  Pontio  Pilato  , bonam 
io  t’ ingiungo , confejfionem  , 

14.  d’  offervare  quelli  pre-  14.  ut  ferves  manda- 
cetti  in  modo  immacolato  , tum  fine  macula , irrepre- 

hen- 

t.  Gr.  manca  : del  diavolo  . ’ Gr.  infenfati . 

(a)  Maxth,  27.  V.  ii.  Jean.  18,  v.  20.  33.  37, 
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henfibtle  ufque  in  adven-  irreprenfibile  i , fino  alla  ve- 
tum  Domini  nojiri  Jefu  nuta  del  Signor  noftro  GE- 
SÙ’CRISTO,  . 

15.  (a)  della  quale  a fuoi 
tempi  ne  farà  oftenfione  il 
beato , e fol  Potentato  Re 
dei  Re , e Signor  dei  Signo- 
ri; 

16.  (b)  che  folo  poflTiede 
immortalità  , che  abita  una 
luce  inacceffìbile  y che  neflun 

quem  nullus  hominum  vi-  degli  uomini  ha  veduto  , e nè 
dit , /ed  nec  videro  potefl  : pur  può  vedere  , a cui  è » o- 

cui  honor  , & imperium  nore , ed  impero  fempiterno  . 
fempitemum  . Amen  . Amen  . 

17.  Divitibus  hujus  17.  CO  Ai  ricchi  di  quello 
fécculi  pracipe  non  fubli-  mondo  dà  per  maflìma  di  non 
me  fapere  , neque  Sperare  la-  portar  alta , e di  non  con- 
in  incerto  divitiarum  ^fed  fidar  nell’  incerto  delle  ricchez- 


Chrifli  : 

15.  quem  fuis  tempo- 
ribus ejìendet  beatus  & 
folus  potens  , Kex  re- 
gum  , & Domìnus  domi- 
nantium  : 

16,  qui  folus  habetim- 
mortalitatem  , lucem 
inhabitat  inacce j/ibi lem 


in  Deo  vìvo  ( qui  prx- 
Jìat  nobis  omnia  abunde 
ad  fruendum  ) 

18.  bene  agere  y divi- 
tes  fieri  in  bonis  operibusy 
facile  tribuere  , communi- 
care  , 

* 19.  thefaurizare  fibi 

fundamentum  bonum  in 
futurum  , ut  apprehendant 
veram  vitam  . 

20.  O Timothte  , de- 


ze , ma  nel  Dio  vivo , il  qu> 
le  ci  porge  abbondevolmente 
ogni  cofa  per  noftro  ufo, 

18.  di  far  del  bene,  di  far- 
li ricchi  in  opere  buone  , di 
eflere  facili  a dare  , di  far  par- 
te ad  altri  del  fuoy 

19.  di  teforeggiarfi  un  buon 
fondo  per  1’  avvenire  , onde 


giungano  a cogliere  la  ve- 
ra i vita. 

20,  O Timoteo,  cuftodifci 
. V il 

* Altr,  conservandoti  fenza  macchia  ed  irreprenfibile . 

(a)  Apoc,  17.  V,  14.  Ù"  19.  V.  i6, 

* Altr.  fia»  - 

(b)  Joan.  I.  V.  18.  X.  Jean.  4,  v,  12. 

(c)  Lue.  12.  V,  15. 

» Gr.  eterna, 

S 4 


Ci 


28o  Epistola  I.  di  S. 
il  depofito  , . evitando  le  pro- 
fane novità  di  vocaboli , e le 
oppofizioni  di  quella  che  por- 
ta falfameme  il  nome  di  fcien- 


ZAJ 


21.  della  quale  alcuni  fa- 
cendo profeflìone  , hanno  aber- 
rato dallo  fcopo  intorno  ciò 
che  riguarda  la  fede La  gra- 
zia fia  con  te  . Amen . 


Paolo  ‘ 

pofitum  cujlodì'f  devìtant 
profanas  vocum  novìtates , 
& oppofiùones  falji  »o- 
minìs  fckntta  ) 

21,  quam  quidam  pto* 
mittentes  circa  fidem  ex- 
cìderunt . Grafia  tecum  • 
Amen . 


SENSO  LITTERALE. 

V.  I.  i fervi,  che  fono  fotta  giogo  ^ reputino 

X i lor  padroni  degni  d' ogni  onore  , acciocché 
per  loro  cagione  non  fia  efpoflo  a maldicenza  il  nome  del 
Signore  , e la  dottrina  . Tutti  ì fervi , che  fono  fotta  il 
giogo  della  fervirù.  Ve  ne  avea  di  quelli  < che  non  era- 
no fchiavi , ma  che  fervivano  a falario  e liberamente  , 
e che  potevano  abbandonar  il  fervigio  dopo  il  tempo 
di  cui  erano  convenuti  coi  loro  padroni  . 

Reputino , per  comando  della  legge  di  Dio  tanto  dell’  • 
antico  che  del  nuovo  teftamento,  i loro  padroni  , fiena 
fedeli  o infedeli , confìderandoli  come  i loro  Magiftrati 
e i loro  Principi  domeftici . Vedi  Rom.  15. 7.  e i,Petr, 

2.  17.  degni  d' ogni  onore  i onorandoli  >' non  come  gli  e-  ' 
guali  fi  onorano  tra  loro , ma  come  11  onorano  i Supe- 
riori d’  un  onor  di  preferenza  e di  profonda  fommif- 
lìone . 

Onde  non  dieno  motivo , mancando  a quello  dovere  , 
che  obbliga  appreflb  tutte  le  nazioni  le  più  infedeli  , 
che  fia  efpoflo  a maldicenza  il  nome  del  Signore  cioè  la 
fua  Maeftà , e la  fua  dottrina , eh’  è il  Vangelo , dagl’ 

in- 
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infedeli , i quali  non  mancheranno  d’ imputar  al  Van- 
gelo la  rivolta  dei  fervi  contro  i loro  padroni , e dei 
iuddi ti  .contro  i loro  Principi  e i loro  Magiftrati  ; lo 
che  è uno  dei  maggiori  oracoli  che  metter  fi  pofla  al- 
la loro  converfione  e allo  ftabilimento  del  Criitìanefimo  • 

2,  E quelli  che  hanno  padroni  fedeli  , non  gli  di- 
pregino , perciò  fono  fratelli  ; ma  anzi  lor  fervano  me- 
glio 5 perchè  ef[t  fono  perfine  fedeli^  e care  , che  hanno  parte  al 
éenefizio . Quefle  cofe  tu  tnfegna  ^ e a quefle  eforta  • 
Quelli  che  hanno  padroni  Fedeli  ; lo  che  fa  veder  chia- 
ramente , che  non  è proibito  ai  Fedeli  l’ aver  degli 
fchiavi  ) come  hanno  creduto  alcuni  ; non  li  difprezzJ- 
no  ; vaie  a dire , non  portino  loro  manco  rifpetto . . 

Perchè  fono  loro  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO  ) c per- 
chè fecondo  quella  confiderazione , vi  ha  tra  loro  un* 
intera  uguaglianza  di  grazia  c di  Religione , che  non 
difirugge  per  altro  in  ninna  maniera  la  fubordinazion' 
civile , eh’  è {labilità  dalle  leggi  divine  ed  umane . 

Ma  li  fervano  anzi  meglio  , perchè  fono  Fedeli  y po- 
fciachè  in  quella  qualità  meritano  eglino  piò  amore  e 
piti  llima , che  non  gl’  infedeli , che  fono  privi  della 
grazia  di  Dio  , e che  non  hanno  niente  in  fe  {leffi  di 
flimabile , fe  non  1’  autorità  che  tengono  da  lui . E ca- 
ri , lo  che  fa  che  anche  i fervi  devono  mag- 
giormente amarli  ; come  quelli  che  hanno  parte  al 
benefizio  , _elTendo  a parte  anch’  elfi  della  grazia 
del  Battefimo , e di  tutte  le  altre  grazie  che  GESÙ’ 
CRISTO  comunica  ai  Fedeli  nella  fua  Chiefa . 

Infegna  quefle  cofe , ec.  frante  che  è egualmente  di 
tuo  dovere  illruire  ed  efortare  i fervi  che  i padroni  , 
perchè  fono  tutti  eguali  in  GESÙ’ CRISTO,  e riguar- 
do alla  falute  . 

3.  S%  alcuno  infegna  altrimenti , e non  s'  attiene 
alle  fané  parole  del  Signor  noflro  GESlf  CRISTO  y e a 
quella,  dottrina  che  è conforme  alla  pietà  . Se  qualcuno 
tnfegna  altrimenti  y vale  a dire , fe  qualcuno  infegna 
una  dottrina  diverfa  da  quella , eh’  io  infogno  in  quella 
Lettera,  intorno  l’obbligo  che  hanno  i fervi  d’  ubbidì-. 

re 


lgx  Epistola-  I.  di  S.  Paolò  ' 

re  ai  loro  padroni , folto  pretefto  della  libertà  del  Van- 
gelo , eh’  è comune  a tutti  i Fedeli  , confondendo  il 
libertinaggio  e la  rivolta  colla  vera  libertà  dei  figliuoli 
di  Dio , che  li  porta  ad  ubbidire  anche  più  ftrettamen- 
te  ai  loro  fuperiori . 

E non  s attiene  con  una  ferma  fede,  alle  fané  tfiru^ 
zioni , falutari  ed  efenti  da  ogni  corruzione  e da  ogni 
errore , del  Nojìro  Signor  GESÙ’  CRISTO  , che  me 
le  ha  infegnate  e mi  ha  ifpirato  di  fcriverle . 

E a quella  dottrina  eh'  ^ conforme  alla  pietà  y cioè  , 
che  porta  alla  pietà.  Vedi  Tit.  i.  i. 'preferendo  a que- 
lla dottrina  le  fue  proprie  fpeculazioni  e le  fue  fotti- 
gliezze . ' • 

V.  4.  Egli  è un  gonfio , che  non  fa  nulla  , ma  l an- 
gue intorno  a quefiioni  e riffe  di  parole  ; donde  nafeono 
invidie , contrafii , maldicenze  , fofpetti  cattivi . £’  un 
gonfio  d’  orgoglio  , come  i corpi  infermi  fono  gonfii  di 
vento  5 prefumendo  del  fuo  proprio  fentimento , eh’  egli 
preferi  fee  alla  parola  di  Dio , e alla  dottrina  dei  .Mae- 
llri  e dei  dottori  della  Religione  , che  fono  gli  Apo- 
ftoli  , 

E non  fa  nulla  di  ciò  cha  dee  fapere  per  la  falute . 

Ma  langue , delira  , come  i febbricitanti , intorno  qui- 
Jìioni  e riffe  di  parole  y die  non  hanno  niente  di  foli- 
do,  e di  cui  non  fi  pub  aver  una  vera  intelligenza  , 
affettando  di  non  farli  intendere  , per  non  eflèr  intera- 
mente rigettato , come  hanno  fatto  i più  celebri  Filofo- 
fi . Altri,  fpiegano  delle  quillioni  e delle  contefe  circa 
il  fignificato  delle  parole,  in  vece  di  fermafi  ad  impa- 
rare quel  eh’ è folido  e neceffario  per  la  riforma  dei 
collumi  e per  la  falute  ; oppure  delle  difpute  , dove  non 
vi  è per  ordinario  quillione  che  di  nome  j lo  che  è una 
pura  perdita  di  tempo  , ed  è una  forgente  di  molti  ma- 
li, come  l’Apollolo  fpiega  colle  feguenti  parole. 

D'  onde  nafeono  le  invidie , contro  coloro  che  fembra- 
no  riportar  la  vittoria  . 

I contrafii , per  non  foccombere  nella  difputa , e per 
rollar  vittoriofo , facendo  prevalere  il  fuo  fentimento . 

Le 
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Le  maldicenze , per  lacerare  i fuoi  avverfarii , e per 
far  che  perdano  il  credito . 

I cattivi  fofpetti , interpretando  in  mala  parte  i fenti-  > 
nienti  contrarii  ai  l'uoi . Altrimenti . Le  cattive  opinio- 
ni , come  d’  affermare  che  non  vi  è Dio , oppure  eh’  e- 
gli  non  ha  cura  di  quel  che  paffa  fra  gli  uomini  ; che 
non  vi  ha  niente  di  buono  nè  di  cattivo  di  fua  patu- 
ra  ) ma  per  fola  noftra  immaginazione  e per  invenzio- 
ne dogli  uomini;  le  quali  opinioni  fono  tutte  pemizio- 
fe  e piene  d’  ignoranza  ; non  offendo  che  1’  effetto  del- 
le difpute  d’  uomini  depravati , come  1’  Apoftolo  li  de- 
fcrivc  nel  feguente  verfetto . 

5.  I conflitti  di  ciarle  di  uomini  corrotti  di  niente  y 
che  fono  privi  della  verità  > e che  riguardano  la  pietà 
qual  cofa  da  far  guadagno  . I conflitti  di  ciarle  di  uomU 
ni  corrotti  di  mente  ; che  difputano  di  tutte  le  verità  le 
pili  collanti  della  Religione . 

Che  fono  privi  della  verità  della  fede  e della  pietà , 
in  galligo  dei  loro  peccati  e della  durezza  del  loro 
cuore  . 

E che  riguardano  la  pietà  qual  cofa  da  trar  guada- 
gno j lo  che  è il  colmo  dell’  irreligione  e dell’  empie- 
tà, e 1’  effetto  d’  un’  ignoranza  profonda  ed  affettata  . 

6.  La  verità  à y eh'  è un  gran  guadagno  la  pie- 
tà , col  contentarfi  di  quel  che  bafla . La  verità  è , quan- 
tunque in  un  fenfo  affai  diverfo  da  quello  di  quell’  em- 
pii difputatori  , cE  è un  gran  guadagno  la  pietà , poi- 
ché ella  riempie  il  nollro  cuore  di  Dio  , eh’  è tutto  il 
fuo  bene , e ci  è un  pegno  ficuro  dell’  eterna  falute , 
eh’  è r unica  felicità  a cui  afpirano  gli  uomini. 

Che  fi  contenta  di  ciò  che  bafla  ; vale  a’  dire , di  ciò 
eh’  è neceffario  per  fuffillere  fenza  ricercar  niente  di  più  . 
Vedi  la  fpiegazione  più  fotto  v.  8.  e Hebr.  13.  5. 

7.  Imperocché  noi  in  quefto  mondo  non  abbiam  por- 
tato nulla  ; ed  è cofa  indubitata  che  né  pur  pojflamo  portar 
via  nulla . Imperocché  noi  non  abbiamo  portato  nulla  itt 
queflo  mondo  ; allorché  nafeendo  fiamo  entrati  nel  mon- 
do, vi  fiamo  entrati  affatto  ignudi  / e di  qualunque 
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tondizione  ; poiché  tutte  quelle  cofe  fono  giufle , e (j 
poflbno  accettare  quando  fi  prefentano , purché  col  folo 
difegno  di  farne  .limofina  ai  poveri  ^ fecondo  le  occafio- 
ni  che  potranno  fuccedere,  e non  col  difegno  di  tefi> 
reggiare  . 

Cadono  pel  defiderio  che  hanno  di  divenir  ricchi , nel- 
la tentazione  e nel  laccio  del  demonio  ; vale  a dire  , nei 
peccati  di  cui  T Apofiolo  parlerà  nel  verfetto  feguente . 
La  parola  demonio  non  fi  trova  nel  tefio , quantunque 
gl’  Interpreti  ve  1’  abbiano  aggiunta  per  maggior  chia- 
rezza . 

E in  molti  dejtderii  di/utili  , che  li  difiolgono  dal 
fervigio  di  Dio,  tenendo  continuamente  occupato  il  lo- 
ro fpirito  in  accumular  fempre  più  beni  inutili  e fupcr- 
flui . Non  • potejiis  Deo  fervire  & mammona , 

E nocivi , portandoli  fo venti  volte  a concepir  difegot 
colpe volilfuni , come  d’  ingannare , di  rubare , ed  anche 
di  toglier  la  vita  al  loro  prolfirao , per  rapirgli  le  fo- 
fianze . 

Che  immergono  gli  uomini  nelP  abiffo  di  eccidio  ^e  di 
perdizione  eterna , da  cui  non  pofibno  liberarli , com.’  è 
impolfibile  che  fi  liberi  un  uomo,  eh’  è precipitato  in 
un  abifib . 

IO.  Imperocché  la  radice  di  tutti  i mali  è la  paff 
fton  per  le  ricchezze , la  quale  alcuni  appetendo  hanno 
aberrato  dalla  fede , e fi  fono  infilzati  in  molte  doglie  . 
Imperocché  la  paffion  per  le  ricchezxe  ; quell’  é la  ragio- 
ne del  verfetto  precedente , é la  radice  di  tutti  i mali  ; 
vale  a dire , non  vi  é male  né  peccato  in  cui  1’  amor 
delle  ricchezze  non  pofla  precipitare  gli  uomini , allor- 
ché credono  che  quelli  peccati  poffano  fervir  loro  di 
mezzo  per  divenir  più  ricchi.  Vedi  Ephef. 4.  19. 

la  quale  alcuni  appetendo , ec.  fono  arrivati  fino  all’ 
ultimo  ecceflb  di  «rinunziar  intieramente  alla  fede , fulla 
fperanza  d’  evitar  la  perdita  delle  loro  follanze,  e di 
Evenir  più  ricchi , vedendo  che  le  fue  malfime  condan- 
navano la  loro  avarizia. 

1 Matti).  6.  24. 
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E fi  fono  infilzati  in  molte  doglie  j cioè  iti  molte  pe- 
ne ed  afflizioni , che  accompagnano  neceflariamente  la 
cura  d’  accumular  ricchezze  e di  confemrle,  oltre  i 
rimorll  continui  della  confcienza , che  li  feguono  per 
tutto  . 

II.  Tu  perì)  y 0 uom  di  Dio  y sfuggi  quefie  eofe  y 
e va  dietro  a giufiizia , a pietà , a fede  , a carità , a pa^ 
zienza  y a manfuetudine  . Tu  però  y o uom  di  Dio  y va- 
le a dire , che  fai  profeflìone  di  non  amar  che  Dio  5 o 
piuttofto , che  in  qualità  di  Vefcovo  fei  il  miniftro  di 
Dio , il  difpenfatore  e 1’  economo  de’  fuoi  beni  fpiritua- 
li , e che  non  dei  occuparti  fe  non  in  metterli  Tempre 

f)iù  a profitto  mediante  la  converfione  dei  peccatori , e 
’ avanzamento  dei  Fedeli  nella  Tua  grazia . 

Fuggi  quefie  cofe  5 cioè  quello  defìderio  d’  arricchire  y 
c tutti  i vizii  che  lo  accompagnano  ; «flante  che  il  tuo 
flato  e la  tua  profeflìone  è sì  contraria  a quella  degli 
avari , i quali  non  fi  applicano  che  ad  accumulare  i beni 
della  terra. 

E va  dietro  ; vale  a dire , in  vece  d’  attaccarti  all’ 
acquiflo  delle  ricchezze  temporali , applicati  interamente 
alla  ricerca  di  quelle  del  cielo , che  Tono  la  giufiizia  e 
r innocenza  della  vita , la  pietà  , la  fede  verfo  Dio  \ 
la  carità  verTo  il  proflìmo , la  pazienza  nelle  avverfì- 
tà , la  manfuetudine  verfo  coloro  che  ti  offendono . 

1^’.‘  12.  Sia  tu  valorofo  Atleta  nel  buon  certame  della 
fede  y cogli  il  pallio  di  vita  eterna  alla  qualle  fei 
fiato  chiamato  y ed  hai  fatta  la  bella  confezione  alla  pre- 
fenza  di  molti  tejlimonii . Sia  tu  valorofo  Atleta  ec.  Lit- 
ter.  Combatti  nel  buon  combattimento  della  fede , contro 
tutti  i fuoi  nemici , e contro  tutti  i vizii  che  fi  oppon- 
gono alle  maflìme  della  fede  Criftiana , e principalmen- 
te contro  r avarizia  e contro  il  defiderio  delle  ric- 
chezze . 

Cogli  il  pallio  di  vita  eterna  ; vale  a dire  ; Affati- 
cati per  confervare  il  diritto  che  vi  hai  , in  vece  d* 
attaccarti  all’  acquiflo  delle  ricchezze  pafleggere. 

Alla  quale  fei  fiato  chiamato , fenza  però  eflerne  an- 
cora . 
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Cora  arrivato  al  pofTeflo  ; e perciò  dei  temer  continua- 
mente di  perderla , fe  vieni  una  volta  a rilaffarti . 

Ed  hai  fatta  ec.  Ed  hai  fi  generofamente  , e con 
tanto  zelo , confeflat?.  la  fede  nel  tuo  Battefimo  j lo  che 
vieppiù  ti  obbliga  a non  degenerare  ; alla  prtfenza  di 
molti  teflimoniì , che  fecondo  il  cofiume  della  Chiefa  , 
vi  hanno  alTiftito , e che  farebbero  altresì  tanti  accufa- 
tori  della  tua  infedeltà , fe  veniffi  mai  a rilaflarti  j op- 
pure , in  diveffi  incontri  dinanzi  ai  Giudici . 

13»  Davanti  a Dio  , il  quale  vivifica  tutte  . le 
cofe , e davanti  a CRISTO  GESÙ'  j il  quale  fiotto  Pon-‘ 
KÌo  Pilato  tejìificò  la  bella  confejfìone  ,*  io  i ingiungo  . Io 
ti  ingiungo  davanti  a Dio . Vedi  la  fpicgazione  più  fo- 
pra,  cap.  4.  verf.  21.  il  quale  ^ vivifica  tutte  le  cofie\ 
che  fa  vivere  tutto  ciò  che  vive  j eflendo  egli  medefi- 
mo  la  vita  per  effenza,  e da  cui  folo  per  confeguenza 
puoi  fperare  la  vera  vita , eh’  è 1’  eterna , alla  quale 
lei  fiato  chiamato . 

E davanti  a GESÙ'  CRISTO  j il  vero  modello  della 
tua  cofianza  nel  combattimento  della  fede,  il  quale  fiot- 
to Ponzio  Pilato  tejìificò  la  bella  confi ejftone refe  una  sì 
gloriofa  tefiimonianza  alla  verità  , non  avendo  temuto 
di  confeflare , eh’  egli  era  il , Meflxa  e il  Re  de’  Giu- 
dei , ancorché  .quefia  confcffione  gli  dovefle  cagionare  il 
fupplicio  della  croce  . v 

14.  D'  ojfiervare  quefiii  precetti  in  modo  immacola- 
to j irreprenfitbtfie  ^ fimo  alla  venuta  del  Signor  nojìro  GÈ- 
SU'  CRISTO . D’ ojfiervar  quejìì  precetti  ; vale  a dire  , 
d’effer  forte  e coraggiofo  nel  combattimento  della  fede, 
fenza  tener  niente  di  quanto  ti  può  fuccedere  per  aver- 
la fofienuta  , ad  efempio  di  GESÙ’  CRISTO . 

Confervandoti  immacolato  e irreprenfibile , fenza  pecca- 
to j perocché  il  peccato  è quello  che  macchia  l’ anima  , 
e che  fcancella  in  lei  la  bellezza  dell’  immigine  di  Dio . 

Sino  alla  venuta  del  nojìro  Signor  GESÙ’ CRISTO; 
vale  a dire,  fino  al  giudicio  particolare  , nel  quale  il 
Nofiro  Signor  GESÙ’  CRISTO  ti  comparirà,  c ti  ri- 
ceverà nella  fua  gloria . 
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"f/.  15.  Della  • quale  a fuot  tempi  ne  farà  ojìenjìoné 
il  beato  ) e fai  Potentato  ^ Re  dei  Re  j e Signor  dei  Si^ 
gnori . Della  qual  venuta  ne  dirà  ojìenftone  ad  ogni  fe- 
dele in  particolare  , a fuoi  tempi , al  tempo  desinato 
da  Dio  , eh’ è il  tempo  della  morte,  il  cui  momento 
non  è conofeiuto  che  da  lui  folo  ; colui  eh’ è fovrana- 
mente  beato,  e che  folo  è capace  di  render  beate  le  fue 
creature  ; di  modo  che  non  bifogna  cercare  la  prima  bea- 
titudine fe  non  in  lui , e non  nei  beni  del  mondo , co- 
me fanno  coloro  che  gli  amano . 

Ch' è il  folo  Potentato  e il  folo  per  confeguenza  che 
dobbiamo  temere  . 

Il  Re  dei  re , e il  Signor  dei  Jignori  y vale  a dire  , 
eh’  è • fopra  tutti  i re  e i (ignori  della  terra , i quali 
non  devono  elTer  da  noi  temuti  , allorché  fi  tratta  del 
fervigio  di  Dio , e della  confeflione  del  fuo  nome . 

"i/.  1 6.  Che  fola  pojfiede  immortalità , che  abita  una 
luce  inaccejfibile  y che  nejfun  degli  uomini  ha  veduto  e 
nè  pur  può  vedere , a cui  è onore  , ed  impero  fempitemo  . 
Amen . Che  folo  pojfiede  F immortalità  da  sè  lleffo , e 
che  folo  può  comraunicarla  alle  fue  creature . 

C/x  abita  una  luce  inaccejftbile  agli  occhi  degli  uo- 
mini mortali , e che  niun  uomo , per  quanto  fia  puro  , 
non  ha  veduto  nè  può  vedere , fenza  effer  fortificato  da 
un  lume  foprannaturale , che  fi  chiama  il  lume  della 
gloria . ' 

A cui  è onore  ed  impero  fempitemo  y vale  a dire  , a 
cui  fia  renduto  onore  ed  ubbidienza . da  tutte  le  creatu- 
re in  tutti  i fecoli . 

V".  17.  Aà  ricchi  di  quejìo  mondo  dà  per  majfima  di 
non  la  portar  alta , e di  non  confidar  nelF  incerto  delle 
ricchezza , ma  nel  Dio  vivo , il  quale  ci  porge  abbonde- 
volmente  ogni  cofa  di  nojiro  ufo . Dà  per  majfima  ai 
ricchi  di  quejìo  mondo  ; vale  a dire , comanda  a quelli 
che  polfedono  ricchezze  in  quello  mondo . L’ Apollolo 
dice  di  quello  mondo  , per  dillinguerlo  dalle  ricchezze 
celelli  e fpirituali , di  cui  è parlato , Matth.  6.  20.  e 
19.  21.  Marc.  IO.  21.  Lue.  12.  21.  33.  e 18.  22, 

. AU 
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Altrimenti  . Comanda  ai  ricchi  Fedeli, "che  fono  anco- 
ra nel  commercio  del  mondo  , come  mercatanti  che 
trafficano  , e quelli  che  fono  negli  impieghi  delle  Ma- 
giftrature,  delle  finanze  , oppure  della 'milizia , perchè 
vi  avea  d’  ogni  forra  di  perlone  nella  Chiefa , quantun- 
que in  piccolo  numero. 

Dì  non  la  portar  alta , ftimandofi  ed  innalzandoli  fo- 
pra  gli  altri  ; Io  che  è il  vizio  ordinario  ^ dei  ricchi  , 
perchè  fi  veggono  indipendenti  da  rutti , e che  un’  in* 
finità  di  perlone  dipendono  da  loro  . 

Di  non  rnetter  la  loro  fiducia  e la  loro  felicità  nelle 
ricchezze  y immaginandoli  che  fieno  effe  capaci  di  met- 
terli al  coperto  delle  miferie  di  quella  vita,  incerte  e 
tranlitorie  ^ poiché  tal  che  polllcde  in  oggi  immen- 
fe  ricchezze  , dimani  farà  ridotto  ad  un’  eftrema  po- 
vertà . ^ 

Ma  in  Dio  vivo  y da  cui  li  dee  afpettare  tutta  la  fe- 
licità della  vita  , che  ci  porge  a noi  poveri  Fedeli , quan- 
tunque deftituti  delle  ricchezze  del  mondo,  abbondevole 
mente , poiché  ne  fiamo  pienamente  foddisfatti  ; ogni  co- 
fa  per  nojlro  ufo  pie  cofe  neceffarie  alla  vita , *il  vitto 
il  veftito  , e tutto  ciò  che  ferve  alla  noftra  fulfifienza  * 
come  gli  aftri , la  luce , gli  elementi , ec.  lo  che  fa  a! 
pertamente  vedere  , che  le  ricchezze  non  hanno  un  si 
gran  vantaggio  fopra  la  povertà , come  fi  perfuadono  £ 
ricchi  del  mondo. 

V.  i8.  Di  far  del  bene,  dì  far  fi  ricchi  in  opere  buo- 
ne, di  eff  ere  facili  a dare,  di  far  parte  ad  altri  del  fuo  . 
Di  far  de!  bene  a tutti  , allorché  fi  prefenta  1’  occa- 
fione , e d’ andarla  anche  a cercare  . 

I Di  far  fi  ricchi  in  opere  buone-,  che  fono  le  vere  ric-> 
^ezze  dell  anima  • L Apollolo  parla  principalmente 
delle  opere  che  fi  fanno  per  l’utilità  temporale,  pub- 
blica o privata  dei  prolpmo,  e che  non  fi  poffonoeler- 
citare  fe  non  dai  ricchi  . ^ 

Di  effer  facili  a dare  : Di  dar  liberalmente  ai  poveri 
a proporzione  dei  beni  che  hanno  ricevuto  da  Dio , per- 
che le  limofine  che  non  fono  liberali , fono  di  poco  me. 

Tom.  XLIJI.  T rito 
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tiro  avanti  a Dio  : Qui  * pane  feminat , pane  & me-> 
tet  ; e quelle  che  fi  fanno  con^triftezza  e controgenio, 

non  fono  d’ alcuna  maniera  meritorie  . v 

Dì  far  parte  dei  loro  beni  a coloro  che  ne  hanno  bi- 
fogno,  di  modo^che  fieno  eglino  ben  accolti  ogni  qual- 
_ volta  ricorrono  alla  loro  carità  ; lo  che  é anche  più  che 

dare  liberalmente.  . r , n 

ir.  19.  D/  teforegiarfi  un  buon  fondo  per  i avvenire 
bnde  giungano  a cogliere  la  vera  vita  . Di  teforegiarfi 
un  buon  fondo'  d’  opere  buone  , ec.  per  fabbricarvi  fbpra 
r edifìcio  della  loro  falute  j perocché  ficcome  1’  edificio 
materiale  s’innalza  fui  fondamenti  che  fono  nafcofti  in 
terra  ^ così  T cdifizio  dell’ eterna  falute  s’innalza  fui  te-’ 
foro  nafcofto  delle  opere  buone  } di  modo  che  , quello 
teforo  è incomparabile,  ed  è infinitamente  più  amabi- 
le di  tutti  i tefori  della  terra,  _ 

. Onde  giungano  a cogliere  la  vera  vita  , eh’  è la  vita 
eterna , in  confronto  della  quale  la  vita  prefente  y per 
quanto  polfa  efler  comoda  e felice  , nori  è che  una  ve- 
ra morte  ; lo  che  egli  dice  per  difingannare  i ficchi  , 
phe  mettono  la  felicità  della  vita  nei  vantaggi  delle  ric- 
chezze , e per  dillaccarli  dall’  amore  della  vita  pre- 

f(?nte.  , ' r • j •; 

ir.  20.  0 Timoteo^  cuflodifeì  il  depofito  , evitando  le 

profane  novità  dì  vocaboli  , e le  oppofizioni  di  quella  cf^ 
porta  falf amente  il  nome  di  fetenza  O-  Timoteo  y rriio 
Figliuolo  , eh’  io  amo  teneramente  * L’ Apollolo  lo  chia- 
ma così  col  fuo  nome  per  un  eccefib  d amore  e di  te- 
nerezza ,•  affine  d’ imprimere  più  profondamente  nel  fuo 
cuore  tutti  I precetti  e tutte  le  verità  che  gli  ha 
preferitte  e indicate  in'  quella  Lettera 

Cuflodifeì  con  gran  diligenza  ,■  il  depofito  che  ti  è 
flato  confidato  j vale  a dire , k dottrina  del  Vangelo 
che  ti  è fiata  confidata  della  tua  promiozione  al  V efeova- 
lo , per  confervarla  nella'  fua  purità,  e -per  trafmetter- 
la  a tuoi'  fuccelfori  tale  qual  ti  è fiata  confidata  ^ 

Evi^ 

■ * 2,  Cor.  9.  6, 


Digitized  by  Googk 


-1 


' A T t M Ó t È 0 CaP.  Vt- 
É-vitando  le  profane  ndiìtà  di  vocaboli  ; vale  a dire  ^ 
flgettando  in  materia  di  Religione  , le  efpreflioni  nuo- 
ve, e che  non  fono  conformi' a quelle  della  Cljiefa , e 
a'  quelle  della  tradizione  , come  cflendo  fofpette  d’ erro- 
re , e non  effendo  inventate  che  dagli  fpiriti  profani  ^ 
per  far  entrare  pih  aftutamente  il  veleno  deir  erefia  ne- 
gli fpiriti  dei  femplici  ^ Altrimenti  < Rigettando  le  nuo- 
ve maniere  di  parlare  degli  eretici , dome  effendo  pro- 
fane e contrarie  alle  verità  fante  e facre  della  Religio- 
ne ; perocché  1’  Apoftolo  non  pretende  di  bialTmare  affo- 
lutamente  tutte  le  nuove  efpreffioni  in  materia  di  Re- 
ligione j allorché  fervono  effe  ad  efprimere  più  precifa- 
mente  la  verità  ^ ed  allorché  la  Chiefa  le  approva  , e 
le  confacra  coll’  ufo  « 

E la  oppojtzìoni  di  quella  che  porta  falfamcnte  il  no-‘. 

>me  di  fcienzi^  S.  Paolo  indica  i Gnollici , di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  principio  di  quella  Lettera  j i quali 
Volevano  pafl'are  per  molto  illuminati  j e pretendevano 
d’ aver  una  fciehza  infinitattlentó  fuperiore  ad  ogn’  al-  - 
tra  i quantunque  non  proponefl'ero  eglino  che  favole  e 
immaginazioni . Altri  l’ intendono  della  Filofofia , eh’  è 
Rata  per  alcuni  ^ che  ne  hanno  abufato , una  forgente 
d*  errori  ridicoli  * 

21.  Dalla  quale  alcuni  facendo  profeffione  ^ kanna 
aberrato  dallo  feopo  intorno  ciò  che  riguarda  la  fede . La 
grazia  fia  con  te  . Amen  . Dalla  quale  alcuni  facendo  pro^ 
fejfione  j come  Simone  il  Mago,  Nicolas,  ed  altri  del- 
la fetta  dei  GnoRici , e i loro  feguaci , hanno  aberrata 
dallo  feopo  in  ciò  che  riguarda  la  fede  ^ per  feguire,4e^ 
loro  falfe  Immaginazioni , e le  loro  opinioni  ftravagan- 
ti  ed  impure* 

La  grazia  fta  con  te  ^ per  ajutarti  irt  tutte  le  tue  azio- 
ni e in  tutte  le  tue  funzioni , e per  renderti  fempre  più 
grato  agli  occhi  di  Dio,  medianrCj  la  purità  e la  fanti- 
tà  della  tUa  vita* 

Amen . to  prego  Iddio  che  cosi  lia , e che  ti  Colmi  del- 
la fua  grazia  con  abbondanza  * 

T a SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE 

« 

I.  e 2»  i fervi , che  fono  fatto  il  giogo  Hel- 

JL  la  fervitù  , reputino  i loro  padroni  de- 
gni ogni  onore  , cc.  Sembra  che  S,  Paolo  avefle  fom- 
mamente  a cuore  , che  gli  fchiavi  ed  i fervi  Crilliani  fof- 
fcro  bea  iftrutti  dei  loro  doveri  , e che  fi  coaducefiero 
con  efettezza  verfo  i loro  padroni  Fedeli  o Infedeli . E- 
gli  dà  loro  molte  regole  nella  maggior  parte  delle  fue 
iettere  • , e mofira  quafi  più  premura  di  regolare  i fer- 
vi , che  non  i loro  padroni . 

. S.  Pietro  , eh’  era  fu  quefio  punto  dello  fteflbr  fenti- 
mento  che  S,  Paolo  , propone  * agli  Ichi^i  maltrattati 
dai  loro  padroni  feveri  e falHdiofi  f efempio  di  GESÙ* 
CRISTO  medefimo  , il  quale  ha  fofferti  con  tanta  pa- 
zienza gli  oltraggi  che  gli  furono  fatti . S.  Agoftino  » fa 
parlar  GESÙ’ CRISTO  medefimo  ad  un  fervo  nella  lè- 
gueme  maniera  : „ Impara  da  me  , amico  mio  , a fer- 
„ vir  il  tuo  padrone  ^ mentre  io'  ho  voluta  ibggettarmi 
„ a fervire  gli  Itelfi  malvagj . Imperocché  da  chi  ha  fof- 
„ ferti  il  Signore  tanti  oltraggi  nella  fua  Paffione  , fe 
„ non  dal  canto  de’  fuoi  fervi  l E che  erano  eglino  , fe 
non  fervi  malvagj  ? Conciolfiachè  fe  non  follerò  Itati 
,,  malvagj  , non  avrebbero  trattato  il  loro  Padrone  co- 
„ me  fecero  . Se  dunque  il  Signore  del  Ciclo  e della 
j.  Terra  ha  voluto  foggettarfi  ad  uomini  indegni  , non 
„ è giullo  che  un,  uomo  non  fi  faccia  difficoltà  di  fervir 
„ con  affetto  e di  buona  voglia  un  altro  uomo  come  lui  , 
„ quand’  anche  foflè  egli  malvagio  “ . Vedi  la  Lettera 
agli  Efefi,  cap.  6.  v.  5.  e la  prima  di  S.  Pietro,  cap.  2. 
V Se  GESÙ’ CRISTO,  e i fuoi  Aditoli  obbligano  con 
tanta  premura  i fervi  ad  ubbidire  i loro  padroni  , in 

- qual 

* Ephf.  6.  5.  Colojf.  3.  22.  Tit.  2,  p, 

* I.  Petr.  2,  18,  ' In  Pf.  124, 
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qUàl  difpofizione  dobbiamo  efler  noi  riguardo  a Dio  y ilo» 
ftro  fovrano  Padrone  , che  ci  ha  creati  , allorché  noa 
eravamo  , che  ci  alimenta  prerentemente  , e che  ci  ve» 
He  ? Se  non  vogliamo  teftificargli  la  noftra  ubbidiejii| 
in  qualche  modo  più  fublime , ubbidiamogli  almeno  co^ 
me  i noftri  fervi  ubbidifcono  a noi  . Eglino  tutto  im- 
piegano il  loro  tempo  , tutte  le  loro  cure  , tutta  la  lo- 
ro vita  , affinchè  noi  viviamo  fenza  pena  e fenza  in- 
quietudine ; 'e  noi  per  1’  oppofito  fiamo  Tempre  occupati 
di  noi  ftefli  , e non  diamo  a Dio  la  menoma  parte  dei 
noffri  giorni  . 

5.  e Se  qualcuno  tnfegnAaltftmenù^  e non  s'at- 
tiene alle  fané  parole  del  Nofiro  Signor  CRISTO  ^ 
e alla  Dottrina  eh  i fecondo  la  pietà  ^ è un  gonfio  ^ che 
non  fa  nulla , ec.  S.  Paolo  dice  altrove  • ^ che  la  feien- 
«jt  gonfia  , e che  la  carità  edifica  4 ma  la  Dottrina  che 
ha  il  Salvator  del  Mondo  per  autore  , gli  Apoftoli  per 
Macftri  , e la  pietà  per  fondamento  , non  è una  Dot- 
trina nè  una  feienza  che  gonfia,  ma  che  edifica  e che  fi 
conferva  nell’  umiltà  . Se  noi  avejfimo  il  nofiro  ejfere  da 
noi  fiejfi  , dice  S.  Agoftino  * , daremmo  altresì  a noi  flef- 
fi  la  fapienza  , e non  faremmo  in  niuna  maniera  in  pena 
di  riceverla  da  altri  per  la  firada  della  Dottrina  e delP 
ijìruzione  . Ma  perchè  abbiamo  da  Dìo  quel  che  fiamo  \ 
dobbiamo  da  lui  ejfer  ifiruui  e illuminati  della  cognizione 
della  verità  . Effendo  egli  il  nofiro  Creatore  , è neceffario 
che  fia  altresì  il  nofiro  Dottore  e il  nofiro  Maefiro , come 
dev  ejfer  P oggetto  della  ntfira  felicità  . 

Non  fi  dee  dunque  cercar  nella  fcuola  dei  Filofofi  la 
vera  Dottrina  che  rende  l’ uomo  beato  ; poiché  «erta  co- 
fa  è , che  gli  fte/fi  Saggi  dell’  antichità  Pagana  non  avea- 
no  altro  lume , fe  non  quello  che  ritevevano  dall*  alto  ; 
c fe  in  tnezzo  ai  loro  errori  hanno  eglino  conofciute  al- 
cune verità  , e ne  hanno  fatto  parte  agli  altri  , nè  cfTì 
nè  i loro  difcepoli  non' hanno  potuto  apprenderle  (è  non 
da  colui , eh’  è il  vero  Maefiro  degli  Angioli  c degli  up» 

mi- 

* 1,  Cor.  8.  I,  * De  Ch.  Dei  l.  XI,  e,  aj; 

T 3 


irtA  ' " Epistola  I.  Paolo  . 
rtmi!  c che  in  qu.lità  di  prima  e di  fupreina  venta  fe, 
la  fm.cmcàra  in  Cìtlo  , d’  an,la  ammaajira  . r««r.  , 

còme  dice  S.  Agoftino  ' . 11^1 

ila  fcienxa  della  falute  non  fi  trova  neppur  nella  leg- 
- la  legge  fu  data  all’uomo  per  convincerlo 

E-  eii  «a  infermo:  laddove  credeva  egli  d-effe,  fano  ; 
eli  fu  data  per  fargli  conofcerc  il  fuo  peccato  , e non 
Lr  guarirlo.  Grada  differenza  che  paffa  tra  la  inorale 
dei  Filofofi  e dello  fteffo  Mosè , e quella  che  GESÙ 
<~RIST0  ci  ha  data  nel  fuo  Vangelo  j è , che  le  du 
prime  fono  rimafte  fterili  e infruttuofe, 

S'-tute  dello  fpirito  di  grazia  ; ma  quella  di  GESÙ 
cristo  è potente  ed  efficace  perchè  egli  medefimo 
d ammaeftm  per  mezzo  del  fuofpitito,  e ce  la  fa  com- 
piere ifpirandoci  il  fuo  amore  ; di  modo  che  poffiamo 
dire  : Beato  ‘ colui  dhe  tu  ammaefltt  , 0 Signore  , ed  a 
cui  infegni  la  tua  legge. 


lontana,  e chi  non  1’ abbraccia  , 'e  un  fuperbo , e non  fa 
Teme  ■ 4a  fuperbia  è nell’  anima  ciò  che  1’  enfiagione  è 
«et  corpo  ; e ficcome  quelli  , che  hanno  il  corpo  gon- 
fio non  godono^  falute  i cosi  l’anima  eh’ è gonfia  d or- 

Eoelio  , è languida  ed  inferma.  , , 

Ciò  appunto  fuccede  a coloro, , 1 quali  non  avendo 
clcS  k fante  maffime  di  GESÙ'  CRISTO 

fi  nlfcono  di  vane  feienze  , che  non  poffono  ifpirare  fe 
non  la  vanità  e la  dimenticanza  di  Dio  . Anche  quei 
xnedefimi  , che  fono  impegnati  ad  infegnare  le  feienze 
profane-  devono  confiderarle  come  lacci  pericolofi  e co- 
me oftacoli  alla  falute  ; perocché  fe  non  fi  è altronde 
riempiuto  d’ uno  -fpirito  di  pietà  che  richiama  tutto  ai 
orincipii  della  Religione  , non  vi  fi  attende  d’  ordinario 
fc  non  con  uno  fpirito  di  curlofità'  , e per  cercairi  una 
vana  foddhfaxione  , affai  oppofta  alle  difpofizioni  d’  un 

ani- 

* TraBn  in'Joan.  * Pf- 
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®nima  veramente  Criftiana  ; lo  che  ha  fatto  dire  a S. 
^goftino  * , che  quelle  forti  di  fcienze  erano  piene  di 
vanità  e d’ una  rea  curiofità  : Ubi  plurìmum  fupervacut 
vanitatis , noxite  curiofttatis . 

Non  fi  può  forfè  dire  lo  ftelTo  anche  nella  Filofofia  , 
le  coi  curiofe  ricerche  cagionano  foventi  volte  tante  pe-  - 
ne  a coloro  che  la  lludiano  , fenza  fcoprir  quali  niente 
che  non  Ha  foggetto'  a grandi  contraddizioni  ? Quella 
incertezza  ha  prodotte  tante  fette  diverfe , le  quali  han-i 
no  fempre  cagionato  molto  dillurbo  nelle  Repubbliche  , 
a motivo  delle  qutjitoni  e delle  contefe  di  parole  , che 
hanno  eccitato  tra  loro  le  invidie , i contrajii , e le  mal- 
dicenze , di  cui  parla  l’ Apollolo  , perchè  ignoravano  e- 
glino  la  fcienza  falutare , che  GESÙ’  CRISTO , il  no- 
llro  Mediatore,  è venuto  a infegnarci , e credendo  d’ef- 
fer  faggi  , andavano  dietro  alla  vanità  dei  loro  difcorjì  , 
t il  loro  cuore  infenfato  era  pieno  di  tenebre. 

Da  quella  forgente  corrotta  d’  orgoglio  e d’ ignoranza 
fono  venute  anche  le  erefie  , le  quali  hanno  fatto  nella 
fuccelTione  dei  fecoli  tante  llragi  nella  Chiefa  , perchè 
gli  autori  di  quelle  fette  perniciofe  , non  volendo  elfer 
difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO  umile,  e non  volendo  im- 
parare da  lui  la  fama  Dottrina  eh'  è fecondo  la  pietà  , 
fi  fono  cretti  in  maellri  , e fi  fono  formati  dei  difeepo 
li  , i quali  fi  fono  divifi  in  molte  fette  j come  hanno 
fatto  in  quelli  ultimi  tempi  i Luterani  e i Calvinilli , i 
quali  fono  per  lo  meno  tanto  divifi  tra  loro  , quanto 
lo  fono  dai  Cattolici  , perchè  non  vogliono  eglino  giu- 
dicar della  Dottrina  fe  non  per  mezzo  del  loro  proprio 
fpirito . 

Attacchiamoci  dunque  alla  fcienza  che  s’ impara  nella 
meditazione  delle  Scritture  , e nella  lettura  dei  Padri  , 
e che  fi  perfeziona  coll’  orazione  ; non  ci  fepariamo  dal- 
le regole  che  la  Chiefa  ci  ha  preferitte  , e che  la  fede 
ci  ha  manifefiate , e cufiodiamo  quello  depofito  con  mol- 
' » - ta 

^ lib,  14.  de  Tfm,  c.  1, 
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ta  umiltà  . Ogn’  altra  condotta  non  è propria  fe  noti  t 
gonfiare  d’  orgoglio  , a corrompere  lo  fpirito , e ad  im* 
pegnare  in  quiftioni  e in  difpute  dannofe , d’ onde  nafce 
ogni  forte  di  difordine  e di  confufione . 

"it.  5.  fino  al  Ut.  8.  Che  fono  privi  della  verità  , e 
che  riguardano  la  pietà  qual  cofa  da  trar  guadagno  , ec. 
E’  carattere  degli  eretici  il  procurarli  vantaggi  tempo- 
rali a fpefe  della  verità  , perchè  eflendo  eglino  corrotti 
a motivo  della  loro  avarizia  e della  loro  ambizione  , 
non  temono  di  corrompere  le  fante  verità  per  piacere 
agli  uomini . Eretico , dice  S.  Agoftino  ' , è colui  che  in- 
venta 0 che  fegue  opinioni  [alfe  e nuove  per  acquijìar  qual- 
che vantaggio  temporale  , e foprattutto  per  hmalz/trfi  a 
qualche  grado  onore  ^ che  lo  ponga  /opra  gli  altri . Ma 
fe  vogliamo  preftar  fede  al  medefimo  Padre  , hannovi 
’ molti  tra  gli  ftefli  Cattolici , i quali  credono  che  la  Re- 
ligione Criftiana  debba  fervir  loro  di  mezzo  per  accre- 
fcere  le  loro  ricchezze  e per  moltiplicare  i loro  diverti- 
menti : Inter  * Catholicos  quoque  multi  funi  , qui  etiam 
putant  [ibi  ad  augendas  opes  fuas , & multiplicanda  de- 
leQ amenta  religionem  fuffragari  debere  Chrijìianam  . Sì 
pofibno  mettere  in  quello  numero  , fecondo  i Padri  , 
coloro  che  s’impegnano  nello  fiato  Ecclefiafiico  in  villa 
di  divenirvi  ricchi  , e di  vivere  più  agiatamente  nel 
Mondo  ; e coloro  che  riguardano  gli  Ordini  Sacri  , co- 
me un  occafione  o un’  arte  per  guadagnarli  il  vitto  : 
ViBus  parandi  occaftonem  & fubfidium  hunc  ordinerà  effe 
judicantes  t dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  » ; oppure  co- 
loro che  s’ ingerirono  da  fe  ftelfi  nel  governo  delle  ani- 
me , molfi  unicamente  dalla  loro  cupidigia  : Sua  cupidi- 
tate  culmen  regiminis  rapiunt  ) come  parla  il  Pontefice 
S.  Gregorio  t . 

Che  può  mai  provenire  da  un  ingreflb  sì  interelTato, 

e da 

' De  utili t.  cred.  c.  i. 
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e da  Un  traffico  sì  vergognofo  delle  loro  funzioni  ? Se 
celebrano  eglino  la  Meffa  , fe  aflìftono  agli  Uffici  , fc 
predicano  , o fe  amminiftrano  i Sagramenti , poflbno  aver 
nitro  in  villa  che  le  contribuzioni  , o qualche  profitto 
temporale  che  fe  ne 'ricavano?  Eglino  adorano  Dio  con 
un  culto  efleriore  j con  ceremonie  » e colle  labbra  , e 
adorano  Tinterefle  con  un’ interna  adorazione , e col  de- 
riderlo del  cuore  ^ dove  rifiede  il  vero  culto . „ Quelli 
„ feiagurati , dice  S.  Bernardo  * , fabbricano  , per  fer- 
j,  virmi  di  quell’  efprelfione  , nella  fornace  dell’  avari- 
zia , gli  obbrobri!  , gli  fputi , gli  fchiaffi  , i chiodi , 
„ la  lancia , ia  Croce  della  Morte  di  GESÙ’  CRISTO  ; 
j,  prollituifcono  tutte  quelle  cofe  all’  acquillo  d’  un  vef- 
j,  gognofo  guadagno  ; e sì  affrettano  di  metter  nella  lo- 
,,  ro  borfa  il  prezzo  della  Redenzione  del  Mondo  : Pre- 
j,  tium  unìverfitatis  futs  marfupus  includere  fejìinant  . 
„ DiverlI  da  Giuda  folamente  in  quello , continua  il  Pa- 
5,  dre , eh’  egli  11  contentò  d’  un  certo  numero  di  dana- 
,,  ri  per  prezzo  di  quelle  cofe  ; ed  eglino , per  una  cu- 
„ pidigia  molto  più  infaziabile  , efigono  fomrae  infinite 
„ di  dinaro  ; lì  ripofano  full’  amore  di  quelli  fallì  beni  , 

,,  feppure  la  cura  che  hanno  di  confervarli  o di  aumen- 
,,  tarli  permette  loro  di  prendere  un  momento  di  ripo- 
„ fo  , e non  tengono  alcun ‘conto  della  perdita  o della 
j,  falute  delle  anime  ; Harum  in  amore  quiefeunt  j ant- 
„ marum  nec  cafus  reputatur  , nec  falus  » 

,,  Iddio  non  ci  ha  llabiliti  in  quello  Mondo  fe  non 
„ per  acquillar  la  vita  eterna  per  mezzo  della  pietà  , 
,,  la  quale  in  quello  fenlb  è un  gran  guadagno  / coloro 
,,  che  cercano  nel  fervigio  ^ Dio  altri  vantaggi , faran- 
j,  no  fcacciati  da  GESÙ’  CRISTO  , come  i venditori 
,j  e i compratori  furono  da  lui  fcacciati  dal  Tempio  di 
„ Gerufalemme  “ . 

8.  Avendo  dunque  di  che  alimentarci  e di  che  co- 
prirci , Jtamne  contenti . E’  fenza  dubbio  una  gran  follia  ' 
' ' il 
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il  defiderar  molto  , quando  fi  può  efler  contenti  di  poco  j 
eppure  quella  follia  è sì  ordinaria  , che  fi  trovano  più 
perfone  , le  quali  non  potendo  godere  del  troppo  che 
hanno  > ne  -cercano  anche  di  vantaggio , che  non  fe  ne 
veggano  di  quelle  che  fi  contentano  di  ciò  che  loro  ba- 
lla. Giova  afcoltar  S.  Bernardo  , che  deplora  quella  ce- 
cità anche  negli  llelfi  Ecclefiallici  ; quel  eh’  egli  ne  di- 
ce, può  convenire  egualmente  a quelli  nollri  tempi  che 
ai  Tuoi . 

,,  Il  numero  delle  perfone  dabbene,  dice  il  Padre  *,, 
non  è mai  fiato  più  fearfo  che  al  prefente , e non  vi 
fu  Secolo  che  ne  Ila  fiato  più  fpoglio  del  nollro.  Pat 
fo  -fotto  filenzio  la  vile  e 1’  abbietta  moltitudine  dei 
figliuoli  di  quello  Secolo  , e voglio  che  filfiamo  gli 
occhi  fopra  coloro  che  fi  riguardano  come  le  Colon- 
ne della  Chiefa , e ne  vedremo  qualcuno  , tra  quelli 
che  ci  furono  dati  per  illuminar  le  nazioni,  il  quale 
dall’  alto  del  candeliere , dov’  è fiato  collocato  , rende 
fumo  in  vece  di  luce  . Dove  troverete  voi  quelle  lam- 
pade lurainofe  che  illuminano  la  cafa  di  Dio  , feppu- 
re  non  pretendete  4i  mettere  in  quefto  numero  colo- 
ro che  s immaginano  che  la  pietà  debba  fervir  loro 
di  mezzo  per  arricchire^,  e che  cercano  nell’  eredità 
del  Signore  i loro  propri!  interefil  , e non  quelli  di 
GESÙ’  CRISTO  ì Dove  mi  fi  troverà  un  Ecclefia- 
ftico  , che  fi  contenti  del  neceflario  , e che  difprezzi 
le  cofe  fuperflue  ? Eppure  S.  Paolo  ha  importa  ed 
intimata  la  legge  a tutti  gli  Ecclefiartici , che  preten- 
” dono  d’  eflere  i fucceflbri  degli  Apoftoli  : Avendo  , 
j,'  die’  egli  , ài  che  alimentarci  e di  che  coprirci  ; debbia^ 
„ mo  effer  contenti:  dove  fi  trova  egli  quarto  rcgolamen- 
„ to  ? Si  legge  nei  libri , ma  chi  1’  oflèrva  ì Frattanto 
,,  è fcritto  del  Giufto  * , eh’  egli  porta  la  legge  nel  fuo 
cuore,  e non  fulle  labbra.  Contuttociò  quand’  anche 
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„ voi  offervate  quello  regolamento  alla  lettera , non  fa- 
„ refte  ancora  arrivati  al  primo  grado  della  perfezióne  ; 
„ perocché"  chi  è perfetto , è Tempre  pronto  ad  aftctierfi 
„ anche  del  neceffario  ; ma  ciò  ci  vien  propofto  in  va- 
„ no . Volefle  Iddio  che  foflimo  capaci  di  metter  limiti 
„ al  noftro  fuperfluo , e che  non  formaffimo  defiderj  all’ 
3,  infinito  pei  beni  del  Mondo  . Ma  che  , continua  il 
„ Padre  , non  fi  trovano  dunque  tra  il  Clero  di  quel- 
„ li , che  mettono  limiti  ai  loro  defiderii , e che  fi  con- 
3,  tentano  del  neceffario  ? Sì  certamente  che  fe  ne  tro- 
3,  vano  3 quantunque  fia  raro  il  trovarne  } ma  ciò  dee 
3,  forfè  contentar  coloro  che  amano  la  Chiefa  ? Noi  cer- 
3,  chiamo  tra  gli  Ecclefiaftici  un  uomo  d’  una  virtù  si 
3,  eccellente  3 'che  fia  capace  di  falvarne  molti  , ed  ab- 
3,  biamo  pena  a trovarne  di  quelli  chepoffano  falvar  fe 
„ ftefll . Dove  fiamo  noi  arrivati , che  fia  neceffario  ri- 
3,  guardar  come  un  uomo  dabbene  colui , che  non  è af- 
3,  fatto  malvagio?  Opùmu'S  hodìe  ejì  y ouì  non  ejì  nìmts 
3,  malus  “ . . 

Non  già  che  al  tempo  di  S.  Bernardo  , egualmente 
che  nei  Secoli  fequenti  j*"  non  vi  foffero  molti  Santi  Ve- 
fcovi  3 che  fono  flati  il  modello  non  folo  d'  un  perfetto 
difintereffe , ma  altresì  di  tutte  le  altre  virtù  j e non  fi 
può  dubitare  che  non  ve  ne  fieno  anche  nel  noftro  di 
quelli  3 che  camminano  Tulle  tracce  di  que’  gran  Santi  ; 
ma  il  numero  è fcarfo  in  confronto  di  quelli  che  face- 
vano gemere  S.  ■ Bernardo  al  fuo  tempo  . ' 

9.  fino  al  12,  Imperocché  quelli  che  vogliono  di- 
wnir  ricchi , cadono  nella  tentazione  3 e nel  laccio  del  de- 
monio y e in  molti  defiderii  dif utili  e nocivi  y ec.  S.  Pao- 
lo non  dice  ciò  generalmente  dei  ricchi  , ma  di  coloro 
che  vogliono  divenirlo;  egli  biafima  la  cupidigia  3 e non 
i beni;  perocché  è avarizia  il  voler  effer  ricco  , e non 
efferlo . Hannovi  di  quelli , che  effendo  ricchi  , difpen- 
fano  faggi amenre  le  loro  ricchezze,  le  difprezzano  e le 
danno  ai  poveri . L’ Apoftolo  non  indica  in  quefto  luo- 
go cotali  perfone  , perché  non  vogliono  elleno  di- 
. ..  * t ve- 
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venir  ricche  . Ma  è cofa  rara  trovarne  di  quello  ge- 
nere . I Re , i Principi , i particolari , i poveri  e i ric- 
chi ; gli  uomini , le  donne , i fanciulli  fono  tutti  infetti 
di  quella  pelle , dice  S.  Giangrifollomo  ; nè  fi  vede  al- 
cuno  che  fi  liberi  da  quella  tirannia;  quantunque  tutti 
declamino  continuamente  contro  f avarizia  , niuno  però 
penfa  ad  efentarfene. 

Chi  non  tremerà  alla  villa  del  pericolo,  di  cui  l’A- 
pollolo  minaccia  coloro  che  defiderano  di  farli  ricchi  ? 
Caderanno , die’  egli  , nella  tentaùone  e net  lacci  del  dia- 
volo? Sulle  quali  parole  S.  Bernardo  dice  egregiamen- 
te * : £’  dunque  pojfibile  che  le  ricchezze  fieno  lacci  del 
demonio  ? Oimè  ! dice  il  Padre  , quanto  pochi  fi  trovano  , 
che  fi  confolino  c?  effer  liberati  da  quefti  lacci  ; e quanti 
fe  ne  trovano  per  /’  oppoftto , che  fi  lagnano  di  non  ejfer- 
vifi  abbafianza  imbarazzati  t c fit  affaticano  per  quanto^ 
poffono  d' impegnar  fi  e £ involgerfi  fempre  pià  in  quefli 
lacci  ! . . ' . 

Che  fe  quella  minaccia  non  vi  fpaventa , dice  S.  Ago- 
llino  * , udite  quel  che  fegue  : I defiderii  di  coloro  che 
vogliono  farfi  ricchi , li  precipitano  nella  perdizione  e nella 
dannazione  j e ciò  non  vi  fpaventa  ? Afcoltate  quell’  al- 
tre parole  : Imperocché  /’  avarizia  é la  forgente  di  tutti 
i mali . E che  dunque  , ricchi  del  fecolo  , e voi  che 
fiete  dominati  dall’,  amor  delle  ricchezze  , non  te- 
mete voi  dunque  di  cadere  nell’  abilfo  della  perdizio- 
ne e della  dannazione  ? Non  temere  che  abiti  in 
voi  l’avarizia  eh’ è la  radice  di  tutti  i trnXi  ? -Mergi  non 
timts  in  interitum  & perditionem  ? Non  times  radicem 
omnium  malorum  avaritiam  ? Che  temete  voi  dunque  ? 
Temete  almeno  quel  che  fegue , cioè  che  coloro  , che 
ne  fono  polfeduti  , fi  allontanano  dalla  fede , e x’  imba- 
razzano in  molti  dolori . Quelle  minacce  fono  terribili  y 
ma  oimè  ! quanto  poco  effetto  non  fanno  effe  fopra  d’  un 
cuore  eh’  è polfeduto  dall’  amor  delle  ricchezze  ! 

/ L’ Apo- 

* In  Pf,  Qui  habitat  ^ de  tewpr^o^. 
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L’ApoftoIo  parla  a tutti  i Criftiani  , ma  principal- 
mente ai  Pallori  ed  ai  Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  ; pe- 
rocché a motivo  di  que’  falli  Dottori  , di  cui  ha  ripre- 
fa  r avarizia , è entrato  egli  in  quella  materia  . Ora  è 
affai  raro,  che  un  Ecclefiallico  , il  quale  fi  è intrufo 
nella  Chiefa  per  cercarvi  uno  llabilimento  , e per  vi- 
vervi nell’  abbondanza  e nei  comodi  della  vita  , fe  ne 
corregga  e ne  faccia  penitenza  . Un  Ecclefiallico  di  tal 
forte  , giulla  la  rifleflìone  d’  Origene  * , fi  può  parago- 
nare a Giuda  ; perocché  GESÙ’  CRISTO  avea  data  in 
cullodia  la  fua  borfa  a quel  difcepolo  avaro , dice  que- 
llo grand’  uomo , affinchè  avendo  egli  in  fua  difpofizio- 
ne  quel  dinaro , la  fua  paffione  fi  rallentalfe  ; ma  in  ve- 
ce di  cavar  profitto  da  quell’  ecceflb  di  bo  ntà  , la  fua 
avarizia  lo  portò  fino  a rubare  al  fuo  Maeflro  , e fino 
a venderlo  a pre“zzo  di  dinaro . Gli  Ecclefiaflici  avari , 
non  fanno  eglino  lo  fleflb.'^  GESÙ’  CRISTO  li  colma 
di  beni,  e di  tanta  abbondanza  di  beni  , che  non  ne 
avrebbero  tanta  nel  fecolo  ; eppure  tutto  ciò  fminuifee 
forfè  la  loro  cupidia  ? Non  rubano  eglino  a GESÙ’ 
CRISTO , come  Giuda , quel  che  non  danno  ai  pove- 
ri ? E non  vendono  ai  popoli  il  prezzo  della  Redenzione 
del  genere  umano  , difponendo  fecondo  il  loro  proprio 
intereffe  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  piò  fanto  nella  Re- 
ligione ? Si  può  giuflamente  temere  che  coloro  , che  vi- 
vono in  quello  flato  funeflo , non  muojano  , come  Giu> 
da  , nella  difperazione  della  loro  falute . 

12.  fino  al  ■^.17.  Sia  tu  valoro/o  Atleta  nel  buon 
certame  della  fede  ; cogli  il  pallio  di  vita  eterna  , ec. 
Un  Crifliano  è come  un  foldato  circondato  per . ogni 
parte  da  nemici , contro  i quali  dev’  egli  continuamen- 
te combattere , fe  non  vuol  perire  e lafciarfi  vincere  ; 
ed  hawi  anche  quella  differenza  , che  un  Soldato  non 
ha  fe  non  nemici , che  fono  fuori  di  lui  ; ma  un‘Cri- 
ftiano  ne  ha  dentro  di  fe  fleffo , ed  egli  medefimo  è il 
! ' ■ ■ fuo 

} Confm.  in  Ctint,  hm,  40. 
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fUD  maggior  nemico  ; ,,  perocché  * la  carnè  ha  d’fidértt 
contratiì  a quelli  dello  fpìrìto  ; quanto  più  quefto  ne-» 
j,  mico  ci  è familiare  , dice  S<  Bernardo  tanto 
,,  il  combattimento , è più  pericolofo  e la  guerra  più 
„ inteftina  < Noi  non  po/riamo  nè  fuggire  nè  metter  in 
fuga  quello  nemico  crudele  ; Hojiem  himc  crudelijfwiunt 
nec  funere  poffumus  , nec  fugare  ; fiamo  Coftretti  a por- 
tarlo per  tutto , perchè  è attaccato  a noi  llefTì  ; e quel 
eh’  è anche  più  pericolofo  e il  più  deplorebile  , è j che 
noi  medefimi  lìamo  obbligati  di  confervar  il  no- 
llro  nemica  y e non  ci  è pcrmeflb  di  diftruggcrlo  . Per 
la  qual  cofa  dobbiamo  vegliare  con  gran  diligenza  e llar 
in  guardia  per  non  refìar  forprefi  dalle  infidie  eh’  egli 
ci  tende  iti  un’  infinità  di  maniere  . Imperocché  quello 
nemico  domellico  palla  foventi  volte  d’  intelìigen- 
ia  collo  lleflb  demonio , per  fufcitarci  occafi  oni  di  per- 
derci < 

jy  II  piacere  > ci  prefenta  mille  allettamenti  , e li 
j,  offre  a noi  fotto  mille  afpetti  diverfi  , per  abbagliare 
j,  gli  òcchi  deir  anima  rlollra . I vezzi  dell’  amore  procu-^ 
y,  rana  d’ infinuarfi  in  noi  da  una  parte  , il  defiderior 
jy  delle  ricchezze  s’intrude  dall’ altra  y le  delizie  indebo- 
,y  lifcorio  U nollr’  anima  y la  pigrizia  la  rilalfa  y la  glo- 
y,  ria  la  incanta  y la  collera  la  infiamma  y'  1’  ambizione 
„ e il  defiderio  di  dominare  là  trafportano  < Tutte  que- 
„ Ile  palfioni  fi  prefentano  con  un  volto  sì'  ridente  e sì 
,,  piacevole  , che  fonoj  come  ficure  di  guadagnar  tut- 
y,  te  le  perfone  carnali,  che  non  fi  tengono  ferme  nell’ 
yy  amor  della  verità  ^ 

y,  Se  fiamo  dunque  delicati , molli , pigri  poco  ac- 
,y  coftumati  alla  fatica  , prefenteremo  fubito  la  mano 
„ agli  allettamenti  ingannevoli  del  piacere.  Succede  ap- 
„ punto  come  dei  pubblici  combattimenti  ; fe  urt  atleta 
y,  non  è poffeduto  dal  defiderio  di  riportar  la  corona  y 
y,  e fe  non  è animato  da  quella  paffione , fi  lafcierà  egli 

na- 
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I,  naturalmente  trafportar  dal  piacere  degli  ecceffi  del 
„ mangiare  e del  bere , e diverrà  così  un  atleta  ^feo- 
3,  le  j laddove  un  altro  che  non  ha  defiderii  e penfieri 
,,  fe  non  per  la  corona , foffre  mille  colpi  efercitando- 
3,  fi , e refille  con  giubilo  a penofinfime  fatiche  j per- 
„ chè  la  fperanza  del  futuro  lo  foftiene  continuamen- 
ii  te  , “ ec*  , , / . . . 

'i/'t  17,  fino  al  20.  Dà  per  majfima  ai  ricchi  di 
quejìo  mondo  di  non  la  portar  alta  y di  non  confidar  nelP 
incerta  delle  ricchezze , ec.  L’ Apollolo  indica  in  quello 
luogo  due  gran  mali  che  fono  d’  ordinario  infeparabili 
dalle  ricchezze  j la  fuperbia , e la  fiducia  in  fe  fleflb  < 
Non  havvi  frutto  nè  grano  che  non  abbia  il  fuo  ver- 
me y dice  S.  Agoflino  r i il  prirrlo  verme  delle  ricchez- 
ze è la  fuperbia  : Primus  vermis  - divitiarum  fuperbia  t 
J£gli  la  chiama  altrove  >•  la  malattia  delle  ricchezze  ; Afor- 
bus  divitiarum  efi  fuperbia  magna  * Quell’  è ciò  eh’  è 
maggiormente  da  temere  nell’  abbondanza  J perocché  è 
qualche  cofa  di  grande-  il  non  efler  alfalito  da  quell’  in- 
fermità in  mezzo  alle  ricchezze:  Grandis  animus  efi  qui 
tnter  divitias  ifio  morbo  non  tentatur  4 Quell’  iilfermità  à 
un’  idrope  che  rende  gonfi  i ricchi  di  quefio  mondo  J lad- 
dove coloro  che  fono  ricchi  fecondo  Dio  e che  fono 
flati  arricchiti  della  povertà  di  colui , che  fi  è fatto  po- 
vero per  amor  nollro  y fono  pieni  internamente  ,■  e noti 
hanno  che  difprezzo  per  le  ricchezze  efiertie  che  pofle- 
dono Supponghiamo  dunque  con  S<  Agollino  y due 
perfone  ricche  dei  beni  di  quello  mondo , una  delle  quali 
fi  glori!  delle  fue  ricchezze , e l’ altra  non  ne  faccia  al- 
cun cafo  ; elleno  ralTomigliano  dice  il  S.  Dottore , a 
due  botti  y una  delle  quali  è piena  e l’ altra  vuota  ; quel-; 
la  eh’  è piena  noti  è molfa  che  à fatica , ma  l’ altra  lì 
trafporta  facilmente  : hanno  ambedue  la  medefima  gran-^ 
tJezza ma  non  hanno  ambedue  la  medefima  pienezzai  ; 
quella  eh’ è piena  al  di  dentro  non  manda  ellernamentei 

alcun 

< Serm^  de  temp,  205^  2 Serm*  de/  ttmp%  ìli* 
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t 'dà  ariche  Telfteflb  con  tutte  quefte  cofe  . 'Tutta,  mi 
pregiudiciale  fuor /di  te  j die  egli  altrove  i , ed  ogni 
abbondanza , I che  mon  è il  mio  Dio,  non-  è per  mexhc 
indigenza  e povertà.  Se  dunque  deiiderate  ricchezze ■: a, ^ 
fofpirate  dietro  a quelle  che  fono  Tempre  ftabili  , a che 
fi  acquiftano  per  mezzo  delle  opere  buone . Fatevi  dei 
tefori  nel  cielo  * , dove  i ladri  non  li  difotterran  , ni  li 
rubano.  Per  mezzo  della  liberalità  verfo  i poveri  lì  ar- 
riva alla  vera  vita , eh’  è il  frutto  delle  opere  buone  per 
mezzo  delle  quali  .polTiamo  acquiftarla. 

'^,20.  21.  0 Timoteo  ^ cufiodifei  il  depofito  y evitando 
le  profane  novità  dì  vocaboli' , ec.  ‘Un  depofito  che  fu 
dato  in  cuftodia , deve^  elfór  preziofo  ‘ , e cuftodito  con  ' 
tanta  gelolìa,  che^non  lì*  diminuifea  in  niente  . S.  Ba- 
fìlio,  parlando  di,  quello  facro  depofito,,  ^ diceva  al  Pre- 
fetto dell’  Imperatore  Valente  : j^wlli  che  fono  fiati  no- 
drìtì  delle  divine  Scritture , _non  /offrono  chffi  perda  un» 
fola  fillaba  di  quelle  fante  regole  ; ma  fono  pronti  a /of- 
frire qualunque  genere  di  morte  per  confervarle . 

Di  fatto , è GESÙ*  CRISTO  medefimo  che  ha'confidato 
quello  depofito  alla  fua'Cniefa  ,*  e lo  ha  egli  pollo  in 
mano  degli  Apoftoli  e dei  Vèfeovi , perchè  lo  cullodi- 
feano  con  gran  diligenza.  „ Perciò  chi  fi  prepara  ai 
,,  annunziar  la  verità  , dee  andar  a cercare  in  quelle 
„ forgenti  affatto  celelli  le  ragioni  di  ciò  che  vuol  an- 
,,  nunziare,  djee  S.  Gregorio  dev’  egli  fondar  tutto 
„ quel  che  dice  full’autorità  divina,  e fu  quella  facra  ba-‘ 
„ fe  dee  innalzar  l’edificio  fpirituale  di  tutti  i fuoi  di- 
,,  corfi.  Imperocché  foventi  volte  gli  Eretici  , volendo 
,,  ftabilire  i loro  errori , avanzano  cofe  , che  non  fono 
„ in  verun  modo  fondate  full’ autorità  dei  Libri  fiicri  * 
,,  lo  che  obbliga  S.  Paolq , quell’ eccellente  Predicatore 
„ della  verità , a dar  quell’  avvilo  al  fuo  difeepob  : O 
,,  Timoteo  , cufiodifei  il  depofito , ec.  perchè  gli  eretici, 

„ VO. 

* Lib.  13.  Conf.  f.  g.  *■  Chrpfofi,  hom,6* 

^ Matth.  6.  29.  Mor»  1. c.  14, 
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S.  Paolo  j eflendo  a Rorila  in  prigione  , e abbancJotu-. 

to  da  quali  tutti  i fUoi  'difcepoli  ] o perchè  alxtmi  di 
loro  ftahchi  fpaventati  della  perfecuziotte  erano 'ri. 
tornati  al  fecolo  , o perchè 'gli'’ altri  erano  (feti  co- 
ftrctti  di  fepararfi  ■ dall*  Apòft^o  peT  adempiere  i ' dovéri 
del  loro  Apoftolico,  miniftero  ; fi  riputb  in 'débito  di  feri. 
yer  quella  feconda  Lettera  a Timoteo  , per  follecitarlo 
a venirlo  a trovare  prima  del  verno  infieme  con  Mar- 
co ) e a portargli  il  fuo  mantello  , i fuoi  libri , e le 
fue  membrane . Lo  prega  dunque  a venire  colla  maggior 
celerità  polfibile , alTicurandolo  eh’  egli  è fui  punto  ‘dì 
compiere  il  fuo  corfo , e d’  edere  immolato  a GESÙ* 
CRISTO  per  mezzo  del  martirio , predice  per  ittciden- 
xa  a quello  fedele  difcepolo  le  diverfe  erede  che  turbe- 
ranno la  Chiefa , e da  quante  perfecuzioni  refierà  ella 
turbata  j lo  anima  anticipatamente  a ’foftenere  con  zelo 
e con  fermezza.!  travagli,  che  dovrà  (offrire;  lo  e(br- 
ta  a predicar  il- Vangelo  ad  onta  di  tutta  la  refiftenza 
del  demonio a perfeVerar  nella  fede  eh’  egli  ha  ricevu- 
ta da’  fuoi  ma^iofi , a corrifpondere  alla  buona  educa- 
zione che  gli  fu  data  .dallji  fua  infanzia,  ad  affezionarli 
fempre  pih  alla*  léttura  ed  alla  méditazione  delle  fante 
Scritture , a (uggir  l’ ària  contaggiofa  della  gioventù  » *“ 
confervar  fedelmente  e fenza  alterazione  il  latro  depofi- 
to  della'  fede , ed  a procurar  di  confidarlo  a perfohe  fe-* 
deli  , che  poflbno  deporlo  anch’effe  ih  mano  d*  altre  . 
Gli  comanda  di  diffidar  di  fe  fteffo  c di  fuggire  con  ogni 
diligenza  i fallì  dottori , gli  eretici  5 e nominatamente 
Figello,  Ermogene,  AJeffsndfC  li  cuo/ajo.  Imeneo  e 
File»  I Ria  fi  lodà  molto  di  Onefiforo , eia  andato  t 
- - > V » coft- 
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conroiarlo  nelle  fue  catene  . L’ApoUoIo  propone  dopo 
fe  neflb  al  fuo  difcepolb  come  un  efempio  dèlia  pazien- 
za e coHanza  ch’egli  dee  avere  nei  travagli , nelle  pene, 
« pelle  perfecuzioni , alle  quali  farà  efpofto  predicando 
U Vangelo.  Finalmente  lo  alTicura,  eh’  ei  fi  ricorda 
continuamente  deli’  attacco  e dell’  affètto  eh’  egli  ha  fem- 

Jire  avuto  per  lui  ; e termina  quefb  Lettera  con  alcuni 
aiuti  da  parte  fua  e da  parte  di  coloro  che  fono'  con 
lui,  e /aiuta  anche  i fratelli  che  fono  con  Timoteo v < 

. <11  (entimento  pih  probabile  è,  che  1’  Apoffolo  abbia 
fcritta  quella  Lettera  nella  fua  ultima  cattività,  l’anno 
33..  dalla  Palfion  di  GESU:  CRISTO  e i’ anno  éd.  dell’ 
volgare  ^ ■ 1 
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DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

vf... ..  N’  y.  lA  • •- ;ì  • 

< A t I MOTE  Ò 

\ A".*  , ■ ' V .•  •.  . 

; i ' C .A  p I f O L O L 

, , 

I.  "TSAulut  ^’^^lusje^  1,'I^Aolo  Apoflolo  di  GÈ»- 
X y«  Chrìjtt  per  vo-  X SU’  CRISTO  per  vo- 
lumatem  Dei , fecundum  ler  di  Dio  , fecondo  la  pro« 
protniffionem  viu  , qux  mefla  di  vita,  che  è in  CRI« 
ejì  in  Chrijìo  ]efui  ' ’ STO  GESÙ’, 

2.  Timotheo  charijfimo  2.  aTimoteo  cariflìmo  figlio^ 

jilio,  grafia  , mifericor-  ^grazia  ,’  mifericordia , pace ‘da 
dia  , pax  a ' Deo  Pa-  Dio  Padre  , e da  CRISTO 
tre  , & Chrijìo  Jefu  Dth  GESÙ’  Signor  noftro . 
mino  ncjiro , ' ' ' 

3.  Gratiar  ago  -Deo  , ‘ J.  A Dio  , a cui  i miei 

cui/wio  a progenitori-  progenitori  han  fervito,  ed  io 
bus  in  confcientia  pura  , fervo  con  pura  cofcienza  io 

Jìjh  mttrmijfmt  ka^  rendo  graiiè  ,♦  che  del  contU 

- . ' ■ V 3 «UO 
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' Epistola  II.  di  S.  Paolo 
DUO  io  abbia  te  prcfente  alla  team  tut  memortam  in  crtf» 
niynoria  a:lle  mie^  orazioni  , tionibus  meis  , noBe  ac 
notte,  e giorno  i " ' die , ' 

4.  memore  delle  tue  lagri-  4.  defiderant  te  vide- 
me  , deCderofo  di  vederti , per  re  , memor  lacrymarum 
eflere  ricolmato  d’ allegrezza  y tuarum  , ut  gaudio  jm- 

' ' pleaty  ' __ 

5.  rapprefentandomi  aliarne-  5.  recordationem  acci- 

moria  quella  fede  non. fìnta  , piens  ejus  fide*  , qua  ejì 
che  è in  te , c che  fu  pria  sì  /»  tt'nmi  fiBa  , qua  & 
collante  in  Loide  tua  avola  , habitavit  primum  in  avia 
cd  in  tua  madre  Eunice  j e tua  Loide , & matte  tua 
fon  pcrfuafilTimo  , che  ella'é  Eunice,  cèrtuf  :fum-au- 
anebe  in  te,  * . . .c  . , ttm  quod  Ù“  v 

6.  Perlochè  io  t’  avverto  a 6.  Propter  quam  cau- 

ravvivar  quel. fuoco  deliagra-  fam.admo)t(o  te,,^  ut  re- 
iia  dì  t)k)  y che  tu  bai  rice-  fufches  grdtiam  Ì)ei  , qua 
vuta  per  la  impofizione  delle  eji  in  te  per  impojìtionem 
mie  mani . manuum  mearum  . 

7.  (/?)  Ir^erocchè' Dio  non  j'.  Non  enim  deditno- 
- ci  ha  darò  fpirito  di  timidità , bis  Deus  fpiritum  timo- 

ma  di  fortezza  , e di  amore  , ris , fed  virtutis  , & di- 
e di  ritenutezzaT.  I leBionis  fobrietatis. 

8.  Non  recarti  pertanto  a 8.  Noli  itaque  nube- 
vergogna  la  tellimoniaiiTa- del  /cere  'teft^monium  Dmi- 
Signor. noftfo  , nè  mefuopri-  ni  nojìrì , ncque  me  vin- 
gioniero  ; ma  prendi  parte  ai  Bum  ejus  : fed  <olìabata 
mvagli  del  Vangelo  j fecon-  Evangelio  fecundum  vir- 
do  la  virtù  , che  è data  da  tutem  Dei,  , , 

pb , , I ......  . 

' (b)  il  quale  ci,  ha  libe-  9.  qui  nos  liberavit  , 

rati,  e ci  ha  chiamati  per  la  & ^votavi t vocatìone  fua 
foa  fanta  vocazione  , non  già  /«nBq,  , non  fecundum  ope- 
fecondo  le  opere  noftre , ma  ra  nojìra  , fed  fecundum 
fecondo  il  fuo  decreto,’  egra-  ptQpóftumfuum.,  & gra- 

...  ’ ! ' 

(a)'ilew.  8.  V.  15,  , 

. (b)  Pit»  3*  V,  5»  . ' » • c.- 

• * * ■ 'Y 
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titm  qu^  data  efi\  nobis  zia  che  é fiata  a noi  data  in 
in  Qhrijìo  Jefu  ante  tem-  CRISTO  GESÙ’  innanzi  i 
fori  facularia  ; • ' tempi  dei  fecoli  ; . ; - 

IO.,  mantfeflataefi  aw-  io.  e che  ota  è refa  cof-' 
tem  nnnc  per  illuminatìo-  piena  per  la  com^rfà'  dèi  Sìl- 
nem  Salvatorti  nojiri  Je.  vator  noflro  GESÙ’’  CRl- 
fu  Chrifìi.y, qui-  dejhruxit  STO , il  quale  ha  diftmttà 
qutdem  mortem , illumi-  la  morte , ed  ha  mcfla  in  lu- 
navit  autem  vitam  ^ & ce  la  vita  e l’ immortalità  pel 
imorruptionem  per-  Evan-  Vangelo  : ì , «r' 

gelium  £ -,  -,  .1  . > - -r  .• 

II.  in  quo pojìtut fum  u.  (tf)  a che  io  fono  co- 

ege  pradicator  -,  & Apo-  ftituitò  : predicatóre  i >ed  -Apo- 
jtoluiy  Ù’  ^magifler  gen-  flolo,  -e'- Maeftro  delle 'Gen- 
tìum .’  ‘ ' > ti' . • ' , 

• la,  Ob  quam  caufam-  12.' Per  tal  cagróne' anco* 
etiam  keepatior  f f ed  non  rauo  (offro  quel  che  ifóffrtì  ^ 
confuti^.  Scio enim^  cui  ma  noà  mi  vergogno . -Impe- 
credìdi , & certus  fum  , rocchè  io  sò  a chi  io  ho  affi- 
quia  potent  efl  depofitum  dato  il  mio  deptrfìto. , e'  fon 
meum  fervore  in  illum  perfuafiffimo  che  egli  è poffente 
diem , * da  cuftodirmelo  per  quel  gran 

— gioma:  ..  - . 

.13.  Formam  habe  fa-  13.  Abbi  per  efemplare  le 
norum  vnborum  -,  qua  a ^ fané  inftruzioni  che  da  me  ta 
me  audifli  in'  fid^  ndifti  intorno'  la  : fede',  .e  la 

dilezione  in  Cbrijio  Jefu , carità  che  è in  CRISTO 

GESÙ’* 

sBonum  'depoftturn  ' -:>  14.  > Cliffodifci  - quéfto'  bel 
eujìodi  per  'Spiritum  fan-  depofito  , per  virth  dello  Spi- 
Bum , qui  habitat  in  no-  yito  Santo  , che  abita  in  noi  , 
bis  . ^ 

- 15.  Seis  hoc  y ' quad  1",  . (ài,  che  tutti  quelli 

averfi  funt  a me’  omnes  Jche:  fono  nell’  Afia , fi  fono 
qui  in  Afia  funt  y ex  qui-”  - tìxmiv  da  «e  y tri  i quali 

■■  ■•>■  '!  • ■-  .yr.'.'i  i,-' 

(a)  Tim,  2.  V,  7.  ' ' 

V 4 
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51^  ■ Eh  stola  lì.  d»  S.  PA6to  f 
v’  è Figello  , - ed  .Ermoge-  buseJìFhigellus^y&  Htr- 
Jie  . i • ' mogents . ► ' » • 

\6.  (a)  Il  Signore  conceda  i6.  Det  mtfmcatdtam 
• mifcricordia  alla  famiglia  di  D«minus  . Onefiphori  do- 
Cnefiforo  ) poiché  egli  fpefle  muì , quìa  fgpe  me  refrì- 
volte  * mi  ha  ricreato  , e non  geravit , 0“  catetiam  me- 
s*  è -recato  a vergogna  la- mia  am  non  eruòuit  : ’ 
catena  ; i , ' >_ 

1 17,  ma  effendo  venuto  a.  • 17.  /ed-  eum  Rsmam 
Roma  , mi  ha  con  follecitu-  venijfet , follicite  me  qute- 
dine  cercato , e m’  ha  trova-  fivìt , & ìnvenìt . , -, 

te,  ‘ i \ , V . 

18.  Concedagli  il  Signore  18.  Det  illi  Domìnus 
di  trovar  mifcricordia  appo’  il  invenire  ' mìferìtordiam  a 
Signore  in  quel  gran  giorno . Domino  in  illa  die . Et 
E quanti  fejrvigi  egli  ha  a me  quanta 'iEpbefi  nùnìjìravìe 
refi  ■ in  < Efefo  > tu  molto  bene  mihi'y  tu  meliur  nojìi ... 
lo  fai . ' f\  I.:  : ■ - . V.  : 

, . ■■  f ' ■»  ' / . . 

(a)  ^/r.4.  u.  19.”  ■ . ' ' 


1 


5 . 


SENSO  LITTER ALE. 

. , ■ ■;  A.  . .. 

/ ’ ■ A . . ■ > 

■JT;  1,  '^'^Aolo  Apofiolo  dì  CESI/'  CRETTO  per  voler 
X di  Dio  j fecondo  la  promeffa  dì  vita  , che  è 
in  CRETTO  GESÙ* , Paolo , per  voler  di  Dio , V «di 
un  limile  principio  di  molte  altre  Lettere . 

' jipoftolo  dì  GESÙ’  CRISTO;  vale  a diie,’che  non 
fi  è ingerito  da  fe  fteflb  nella  carica  d’ Apoftolo  , ma 
che  vi  é entrato  per  :im  efpreflo  comando  di  Dio,  e 
con  una  vocazione  affetto  particolare  e firaordinaria . 

Secondo  la  promeffa  della  vita  eterna , che  Dio  avea 
da  tutta  r eternità  promeffe  a’  fuoi  eleni , e ,ch’  egli  ha 


ma- 
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'mamfeftata  in  queAi  ulrimi  tempi , inviando  il  Tuo  prò» 
prio  Figliuolo.'  ' - ‘ 

Ghe  noi  che,  fìamo  Fedeli , ‘-abbiamo  fin  d’ora  «ia 
ifperanza , c che  avremo  iti  effetto  dopo  il  corfo  di  que- 
Aa  vita  j in  GESÙ’-  CRISTO , mediante  la  fiducia  che 
abbiamo  ne’  fuòi  meriti , e la  Aretta  unione  che  abbia- 
mo con  lui,  come- membri  uniti  al  loro  capo  per  mez- 
zo della  carità . ^ . 

2..  Timoteo  carijjimo  figlio  , grazia  , mi/ericòr-, 
dia  y paca  da  Dio  Padre  y e'  da  CRISTO  GESlP  Si- 
gnor, noftro . ^ Timoteo  carijfitno  figliuolo , nella  fede  i 
Vedi  ìTit.  .1.  j.-  ‘ r \ . 

Da  Dio  ,U\  Padre  T e GESÙ’  CRISTO  Signor  No- 
flro ‘y  a te  fia  data./a  'grazia  y continuando  a protegger- 
ti y a-  foccorrerti , ed  a renderti  ognora  più  fanto . ' • < 

• La  mifericordia , rimettendoti  i tuoi'  peccati , avendo 
anche,  i più-  fanti  bìfogno  di  dimandarne  ogni  giorno 
perdono  a Dio  : Si  dixerimus  ^ quoniam  peccatum  non 
habemus y J&c,  ed  altrove  i Pax-^'fuper  illos  y & ntife- 
ricordia  , & fuper  ìfrael  Dei ' ■ 

. E la  pace  della  confcienza  eh’  è 'la'  confeguenza  e 
l’effetto  della  grazia  € della-mifericórdia efi'endo  quafi 
imponìbile , che. chi  ha  'ricevuto  un  si  gran  bene.,  non 
goda  nella  fua  confcienza  d’ una  profonda  pace  Giova 
offervare  , che  quantunque  S.  Paolo  in  tutte  le  fàluta- 
zioni  delle  fue  Lettere,  nofl  faccia  un’  efprelfa- menzio-, 
ne  dello  Spirito  Santo,  non  lafcia  egli  però d’ efprimer- 
lo  fufficientemente  per  mezzo  de’  fuoi  doni , allorché 
augura  la  grazia , - la  mifericordia  , e la  pace  ; Aante  che 
lo  Spirito  Santo  è infeparabile  dai  fuoi  doni  , ed  egli 
mede  fimo  è il  dono  del  Padre  e del  Figliuolo  , ed  é , 
fecondo . la  ' dottrina  della  Chiefa  , la  grazia , la  miferi- 
cordia , e la  pace  fulTiAente’,  giuAa  il  linguaio  della 
Chiefa:  Gratta  Spiri tus  SanÙus  ipfe  ejì jremijjw  omnium 
peccatorum . 

V.  3*  ’^Dioy  a cui  i 'miei  progenitori  han  fervito  y 

* Joan,  -u.  8.  , * GaL,  6,  té,  ■ 


' }I4  .'Epistola^II.  pi  S.  PAOtO.  « 
ed  io  fervo  con  pura  eofcienza\  io  rendo  grazie  f che  . del 
eontinuo  io  abbia  te  prefente  alla  memoria,  nelle  mie  ora- 
xieni  , notte  e giorno,.  ,Io  rendo  grazie  a Dio  come  ali’ 
autore  ed  al  principio  di  tutto  il  bene  che  iacciamo 
che  i miei  progenitori  hanno  feguito . Lo  .fcopo  dell’ Apo- 
ftob  non  è di  lodar  fe  fteflo,  ma  d’ eccitar  Timoteo  ad 
imitare,  corn’cjgli  avea  fatto,  , la  fede  e la  perfezione 
de’  fuoi  progenitori . Imitatoret  * mei  eflote  ftcut  , &c, 
I progenitori,  di  sui  egli  parla ,'  non  fono  folameme  A- 
brarap ,•  Ifacco  , e Giacobbe,  che  fono  i progenitori  e 
i padri  .di  tutti  i Giudei  ; Non  '■  qui  filli  . amis , f ed 
qui  fila  funt  promi Jfionis  y aflimantur  in  /emine  f mi  lo- 
fio .principalmente  il  fuo  prozio  padre  e madre,  i fuoi 
avoli  e i fuoi  bifavoli  paterni  o materni , eh’  erano,  tut- 
te perfone 'di  gran  pietà,  tra  i Giudei  , come  n’è  una 
prova  ' evidente  la  .^ofe/fionc  eh’  eflì  facevano  d’  efler 
Farifei , e l’ educazione  di  quello  S.  ApoUoio  : Secun- 
dum  > legem  Pharifaus , , , . ‘ ^ ' 

E eh'  io  Servo  con  una  cofeienza  pura  i vale  a dire  , 
efente  da  ogni  delitto  e.  da '.ogni  pecMto  volontario; 
perocché  riguardo  ai  falli  leggeri  e involontarii  anche  i 
più  giulli  non,  ne  vanno  efentimel  corfo  di  quella  vita. 

Notte  ..e , giorno  giulla  , la  ,•  pratica  di  tutta  la 
Chiefa ,.  la  quale  tanto  nell’  antico  che  nel  nuovo  Tella- 
mento,  ha  oflervata  quella  forma  e quello  collume  di 
pregar  la  notte  ed  il  giorno  : Memor  ♦ fui  noSle  , &c. 
In-  nobiibùs  extollite  y Ù“c.  Erat  pemobians  in  oratione 
Dei.  ^ « 

L)  l»]del  continuo  te-,  prefente  alla,  memoria  nelle  mie 
orazioni  i vale  a dire  , non  manco  mai  di  ricordarmi  di 
te.  L’Apollolo  ne  rende  grazie  a Dio,  perchè  quell’ è 
un’  opera  di  carità  , di  ,cui  egli  riconofee  che  Dio  è l’ 
autore  e la  prima  caufa  jche  ce  la  ifpira Egli  impiega 
altresì  quello  rendimento- di  grazie,  eh’ è come  unafpc- 

* I.  Cor.  Il,  & alibi . » Rom,  9.  8.  alibi . 

» Philip.  3.  5.  ♦ Pf.  1x8.  55.  Pf  133.  2.  Lue,  6, 
ili  &0libi* 
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CÌ6  di  giuramento , per  far  vedere  a Timoteo  eh’  ei 
non  dice  niente  per  efagerazione  e per  complimento  . 

y.  .4.  Mtnwe  delle  uie  lagrime,  defiderofo  dì  veder- 
ti, per  ejfer  ricolmo  £ alìegrevzA.,  Memore,  come  s’egii 
dicefle  : Quel  che  mi  eccita  a penlàr  a te  così  fpeffo , 
è l’ ardente  defiderio  che  ho  di  vederti , e-  quello  defidc- 
rio  è eccitar  o dalla  ricordanza  dello  tue  ■ lagrime  y-  vale 
n dire  , delle  lagrime  che  la  pcrfecuzione  de’  tuoi  av- 
verfari  ti  facev'a  verfare  dinanzi  a Dio  per  implorare  il 
' fuo  ibccorfo . Quelle  lagrime  non  procedono  da  pultUa- 
nimità , ma  da  un  umile  timor  di  Dio , che  eccita  H 
Fedele  a rivolgerli  a lui  amorofamente , riconofeendo  Ijt. 
propria  Tua  debolezza,'  per  dimandargli  la  conlblazione 
c la  forza  di  conlèrvarll  collante  contro  la  perfecuzione  ; 
il  troppo  coraggio  e rànfenlìbilità  in  quelle  occafiont. 
fono  piuttollo  un  fegno  d’ orgoglio  e di  llupidezza , che 
non  di  CriHiana  generolità , la  quale  non.  lì  allontana 
mai  dall'  umiltà  e'  dal  fentimento  della  propria  miferia . 
A61.  20.  37.  , ‘ ' 

Defiderofo  dì  vederti  . V era  allora  quali  Ib- 

lo.  a Roma  ed  in  prigione;  aveva  egli  bifogno  di, Ti- 
moteo, perchè  lo  ajutafle  nelle  fatiche  del  fuo  Apollo- 
lato, e per  confidargli  prima  del. fuo  mattirio  le  ultime 
fue  volontà  in  quella  materia  . , . 

Per  ejfer'  colmato  di  allegrezza , d’ un  allegrezza  aflàt- 
to  fpirituale  ^ vedendo  cogli  flelfi  miei  occhi  con  quan- 
ta pazienza  tu  foffri  le  violenti  perfecuzioni . Defide- 
ro  ‘ enim  vìdere  vos , &c.  L’  effetto  delle  fofferenze 
Crilliane , oppure  delle  afflizioni  (offerte , e delle  lagri- 
me fparfe  per  la  caufa  di  GESÙ’  CRISTO , è di  con- 
folare  non  folamente  quelli  che  foffrono  , e che  piango-, 
no  : Beati  * ^ui  lugent  , &c,  ma  altresì  i veri  Fedeli 
che  ci  vegg^ono  a foffrire  : Sive  i autem  trìbulamur prò  ve-. 
Jhra  con/olatfone,  &c,  S.Paolo  defiderava  di  veder  Timoteo, 
npn  per  rallegrarfi  delia  fua  afflizione , ma  per  congratu- 
larli con  eflb  lui  della  fua  collanza  in  foffrire,  e dell’ eterna 

. ri- 
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ricompetifa  eh’  egli  ne  doveva  ricevere  ; 7. come  apprefib» 
a poco  egli  fi  rallegrava  non  della  .triftezza  dei  Corinti  ,i 
ma  dell’ effetto  ' falutare  eh’  ella  avea  • prodotto  " in;  loro  : 
Giudeo  * nm  quia  contriflati  eflis , fed  quìa  contrijitftt 
^is  ad  panìtentiam . , 

5.  Rappre/eatandomi  alla  memoria  quella  fede  nm, 
finta  f.  che  è in  .te  ^\.e  .che  fu  pria  sì  cojiante  in  Ioide . 
tua  avola  j ed  in  tua  madre  Eunice  ; e fon  perfuafijfimo 
che  ella  è anche  fin  te,  Kappreferrtandomi Quell’ è un- 
altro  motivo  del  defiderio  eh’  egli  ha  di  veder  Timo-; 
reo,  eh’ è quàfv  limile  a quello  .ch’egli  ; avea  di  svedere 
i Romani:  Id^ejì‘.*  fimuì  confolati  imvobis  ^ &c. 

Quella  fede  non  finta , efente  da  Ipocrilia  e dà  lìmu- 
lazione  , eh’ è accompagnata  dalle;  opere  buone  , - c che  - 
pratica  quel  che  crede  ;i  dove  che  la  fede  eh’  è mefeo-- 
lata  colla  finzione  e coll’  ipocrifia , profefla  bensì  di  ere-, 
dere  in  Dio , ma  rinunzia  a quella  profelTione  colle  ope- 
re , non  volendo  fottometterfi  ai  fuoi>  comandamenti  ;; 
Confitentur  ’ fe  hojfe  Deum  , faElis  autem  nggant . , 

CE  è in  te  y che,  fu  prima  sì.  cojiante  iti  Laide  tua  a- 
vola  y e in  Eunice  tua  madre;  lo  che  egli  dice,  per'eo. 
citar  Timoteo  a non  degenerare  dalla  fede  e dalla  vir- 
tù rdi  quelle  fantei  donne  eh’  erano  Giudee;  di  nazione, 
e Crilliane  di  Relig'mne 

• E fono  perfuafijfimo , per  la  cognizione  che  ho  di  te , 
dal  tempo  che  fcì  flato  fotto  la  mia  condotta,  che  ella  ‘ 

^ anche  in  te  a loro  efempio . L’ Apolblo  aggiugne  que- 
fte 'parole  per  Tempre  più  aflbdar  Timoteo  nella  fede  , 
e per'  animarlo  alla  pazienza  ed.  alla  tolleranza . 

6. . Per  lo  che  io  i avverto  a ravvivar  quel  fuoco 
della  graràa  di  Dio  , che  tu  hai  > ricevuta  per  la  impofi-. 
zàone  delle  mie  mani . Per  lo  che,y  ficcome  io  conofeo  la- 
luicerità  della  tua  fede , e la  fanta  difpofizione  del  tuo 
cuore,  non  mi  faccio  difficoltà  ad  ' efortarti , come,  un 
maeflro  eforta  il  fuo  difcepolo , a ravvivar  quel  fuoco  , 
vale  a dire  , a renderlo  più  attivo  ; perocché  lìccorat 

Ti- 
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Timoteo  < dovea  (bftcnere  gravifllme  perfecuzioni , eh’; 
erano  capaci  d’  eftinguere  in  lui  quello  fuoco  della  gra- 
zia'di  pio, 'e  ficcome  incominciava  egli  a rallentarli 
pc«-  lo  timore,  l’Apoftolo'lo  avverte  a ftar .in  guardia, 
ed  a procurare  di  tempo'  in  tempo  di.  riaccenderlo , af- 
finchè non  venifle  ad  ellinguerfi . ..  ; . . 

t Della  grazia  . dì  Dio  . Grec.  xelouryLit-  toC  0£«ù  , de- 
ntati Dei\  Quello  fuoco  della  grazia  di  Dio-  è il  dono 
di 'fervore  e di  forza,  che  i Vefeovi  -ben  difpolli  echia- 
mati da  Dio , com’  era  Timoteo , ricevono  nell’  ordina- 
zione , per  fupcrare  e per  confumare  , per  dir  così  , 
tutte  le  difficoltà  che  incontrano  nel  loro  minillero  : 
quello  dono  ha  dtverfi  gradi , fecondo  la  difpolìzione 
che  Dio  trova  , e eh’  egli  ha  • polla  nei  foggetti  che  lo 
ficevono',  e può  aumentarfi  in  appreflo  o diminuirli  , 
egualmente  che  tutti  1 gli- altri  doni,  fecondo  la  fatica  e 
la  cooperazione  di  colai,  che  lo  ha  > ricevuto ; • e perciò 
r Apouolo  eforta  Timoteo  a non  trafeurarlì , ma  a pro- 
curar continuamente , d’  accrefeere  ’ in'  • fe  ftelTo  quella 
grazia , r » • * r-  • 

'■ . Che^haì  ricevuta  per  f impojizione  delle  mie,  mani , al- 
lorché tt.  ho  ordinato  Sacerdote,  e dopo  Vefeovo . Ve- 
di i Padri  e gli  Scolallici  fu  quella  iippolizionc  delle, 
mani . - 

' 7 . (.Imperocché  Dio  non.  ci  ha  dato  fpirito  dì  timi,* 

dìtà  , ‘ ma  di  fortezza  , e di  amore  y e di  ritenutezxa  » Jmpe- 
perocchè  Dìo  non  ci  ha . dato  uno  fpirito  di  timidità  ; va- 
le a dire,  Dio  non  ci  ha  ifpirato  la^ timidezza  nell’or- 
dinazione , oppure*  mediante  l’ Impolìzione  delle  mani  ; 
non  è quello  in  noi  che  un  puro  effètto  della  itatura 
corrotta , eh’  è capace  di  farci  perder  la  grazia  di  Dio . 

Ma  uno  fpirito  di  fortezza  y animarci  e per  forti- 
ficarci in  tutte  le  difficoltà  del  nollro  minillero . 

D'  amore , per  fuperarle  con  giubilo  e agevolmente . 

. E di  ritenutezzay  per  confervarci  fempre  tranquilli  e 
in  una  medefima  uguaglianza  di  fpirito  nelle  maggiori 
difficoltà  ; e ' jgiacchè  abbiamo  ricevuti  tutti  quelli  doni 
nell’ordinazione,  è giullp  che  li  facciamo,  valere,,  e che 
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noa  li  lafciamo  eiiinguere  colla  noltra  negligerà  e'€òU 
la  noftra  timiderza*  ' • / ' -.r 

8.  Non  tesarti  pertanto  a vergogna  la  ieflimonian- 
za  del  Signor  noftra  ^ n^  me  fu,o  prigioniere  j ma-  prendi 
parte  ai  travagli  del  Vangelo  j feconda  la  virtù  thè  i da* 
ta  da  Dio  * Non  recarti  •per  tanto  '■a  vergogna  diflazi  & 
chicchefTia  , pet  qualunque  male 'te  ne  pofla  provenir 
dal  canto  degli  uomini  ) la  'teftimonianza  del  Nojho  Si* 
gnore-^  che  dei  confeflàre  , cohfeU'ando  francamente  che* 
credi  in  lui  | e rendendo  una  teflimoHianza  > autentica  e 
lineerà  dalla  verità  della  Religione  < • ;<: 

N^  me  che  fono  fuo  prigioniero  / vale  a dire , fa  det» 
le  mie  catene  tutta  la  tua  gloria  p poiché  quelle  • fofiè-» 
renze  -fono  gloriofe . Vedi  Ephef*  5. 15.  • 

J141»  prendi  parte  ai  travagli -del  Vangelo  \ vale  a dire  Y 
non  ricufar  di  ibffrire)  a mio  efempio,  per  la  predica-» 
zione  del  Vangelo,  le  perfectizioni  è le  pene  che  vi 
fono  annedè  * - '■■  ■■  ' /' 

Secondo  la  virtà  che  é data  da-  Dio  } cioè  fecondo  il 
grado  di  forza  che  hai  ricevuto  bella  tua  ordinazione 
mediante  1’  impofizion  delle  mie  mani,  ch’è 'come’ona 
fpecie  di  abito  foprannaturale , mercèùla  grafia  operan> 
te  o attuale  che  dei  fperar  da  Dio } poiché  quell*  é ufl 
mezzo  necedàrio  per  adempiere  il  minidero  , al. quale 
ièi  chiamato . L’ Apodolo  dice  cib  a Timoteo , aiHnché 
egli  non  allegade  la  fua  impotenza  e la  fua  debolezza 
come  una  ragione  di  non  foffrireé-'  \ • ' 

V»  Il  quale  ci  ha  liberati^  e ••  ci  ha  chiomati' pet 
la  fua  fama  vocazione  ^ non  già  fecondo  le  opere  Ttofire  , 
ma  fecondo  il  fuo  decreto^  e grazia  che  è fiatala  noi r da* 
ta  in  CRISTO  * GESlf  innanzi  i tempi  • dei  fecoliu'  il 
quale  ci  ha  liberati  dal  peccato,  dalla  morte,  e 'dall* 
eterna  dannazione,  a cui  noi  che  damo  Fedeli,  erava-* 
mo  condannati , come  il  rimanente  degli  , uomini',  per 
lo  peccato  del  noftro. primo  padre  Adamo*  Vedi  Tit* 
5.  5.  • • i ••;:!■  rr:t; 

'£  et  ha  chiamati  i Vale  a dire  , non  folamante  ci'  ha 
egli  falvati,  ma  ci  ba  altresì  chiamati  al  Ctidianelìmo^ 

per 
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fét  moftrare  che  Dio  è autore  egualmente  della  voca« 
JÙOAc  alla  fede*  che  della  falute.  * ^ 

Per  la  fua  fanta  locazione  « Gfe.  ad  una  fanta  v(h 
eazione . L’ApoHolo  chiama  qualche  volta  Io  Àato  e la 
profeffione  di  vita  , votazione  ^ perchè  ferri  bfa  eh’  egli 
voglia  diUinguere  la  vocazione  >al  Crifttafiefìmo  y eh’  è 
tuo  flato  divino  e fopraiinaturaie , dallo  altre  vocazio* 
hi  f che  fi  riferifeono.  ad  uno  fiato  puramente  naturale  j 
come  fono  quello  d’  eflèr  chiamato  al  Regno  , alla  Giu> 
dicatura  , alla  fervitù , ec.  lo  che  s’incontra  anche  tra 
gl’  infedeli , come  fi  pub  vedere  da  quel  pafib  dell’  Apo- 
ftolo  .•  Unufqutfque  * in  qua  voeatione  vocatus  ejì  y in  et 
permaneat  * L’ intenzione  dell’  Apofiolo  io  quello  verlet- 
to  e nei  feguenti  , è di  perfuadere  Timoteo  a foffrire 
coraggiofamente' per  il  Vangelo  j e di  mofirargli , che 
avendo  Iddio ‘conferite  ai  Fedeli  grazie  così  eccelle , non 
vi  ha  pena  che  non  debbano  eglino  foffrire  con  giubilo 
per  l’avanzamento  della  fua  gloria  e per  la  predi- 
cazione del  Vangelo . ' ' 

Non  fecondo  le  opere  nojlre  ; vale  a dire  y non  in  con- 
fiderazione  delle  noftre  proprie  opere  , poiché  fono  elleno 
malvage  ) ma  fecondo  il  decreto  della  fua  volontà  ^ cio&^ 
perchè  ha  egli  così  fiabilitO)  oppure  decretato  da  tutta 
l’eternità,  fenz’ altra  ragione  che  quella  del  fuo  bene- 
placito ) eh’  è la  fovrana  ragione  j , lo  che  fi  chiama  la 
predefiinazione  alla  falute , che  contiene  la  preparazione 
dei  mezzi  necelTaril  per  arrivarvi  ; e perciò  aggiugne  ; 

E fecondo  la  grazia  y cioè  il  foccorfo  efficace  per  far 
opere  buone , che  fono  1’  unico  mezzo  per  acqpifiar  la 
(alute  ; perocché  ficcome  il  decreto  di  falvat  i Fedeli  è 
afibluto  in  Dio,  e ficcome  non  è elfo  fondato  fopra  o- 
pere  incerte,  è necelfario  per  falvarfi  , che'  le  buone 
opere,  che  ne  fono  i mezzi , fi  adempiano. 

Che  è fiata  a noi  data  »»,  GESÙ’ CRISTO  hmanzì  t 
tempi  dei  fecoli  ,*  vale  a d ire , defiinata  in  confiderazio- 
ne  dei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  j oppure  , che  Dio 

hn  ' 
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Ila  ftabilito  prima  di  tutti  i fecoli  di  darci  a fuo  .tem- 
po pei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO , e non  pei  noftri , o 
per  le  noftre  proprie  opere ....  ' . 

IO.  E che  ora  i.refa  cofpìcua  per  la  ^omparfa  del 
.Salvator  nojhro  CESI/ CJUSTO  j il  quale  hadijìrutta  la 
morte  y ed  ha  mejfa  in  luce  la  vita  .e  P immortalità  pel 
Vangelo  . E che  Ora  e refa  cofpicua  per  la,  comparfa  del 
naflro  Salvator  GESÙ’  CRISTO  . Non  già  che  queftà 
grazia  non  fia  Hata  conferita  ad  alcuni  < nell’  antico  Te- 
ilamento  ; ma  oltreché  non  era  conferita  fe  non  pei 
meriti  futuri  di  GESÙ’  CRISTO  , era  ella  rarilTima  , 
c non  era  comunicata  fe  non  ad, un  piccolo  numero  di 
Fedeli  ^ L’  Apoftolo  fa  vedere  qual  è quella  grazia  che 
fi  è manifellata  mediante  la  venuta  di  GESÙ’  CRISTO , 
e’  che  fi  è fcoperta  agli  uomini  per  mezzo  della  fua  In- 
carnazione , e per  mezzo  di  tutte  le  azioni  e i millerj 
della  fua  vita . , - 

Il  quale  ha  diflrutta  la  morte  ; cioè  ha  liberati  tutti 
S Fedeli  dalla' morte  fpirituale  e corporale  ,•  che  regnava 
a motivo  del.  peccato  Ibpra  di  loro  , come  fopra  tiitti  i 
difcendenti  di  Adamo.  ...  . > ; > 

f Ed  ha  truffa  in  luce  pel  Vangelo  /tf '■u/w  ' della  grazia 
c- della  gloria,,  e i mezzi  hecelTarj  per  arrivarvi  ; c P im- 
mortalità del  corpo. e dell’ -anima  , che  confille  in  non 
poter  più  perdere  la  vita  corporale  nè  fpirituale  ; il  i che 
non  avrà  luogo  j-nè  confeguirà  pienamente  il  fuo  efièt- 
to  fe  non  al  tempo  della  Rifurrezione . • . 

\x,  A che  io  fono  cojiìtuito  predicatore  , ,ed  Apo- 
fiolo  y e^Maeftro  delle  genti  ..A  che  ; vale  a dire  , per 
annunziar  quello  Vangelo,  io  fono  cofli tutto  Predicatore  , 
La  funzione  del  Predicatore  e di  trattar,  le  verità  della 
Religione  d’ una  maniera  propria  a muovere  gli  animi , 
e ad  eccitare  gli  uditori  alla  penitenza  e alla,  pratica 
delle  Crilliane  virtù.  ' ^ u . . . ' 

♦ Apoflolo  y per  efercitar  un’  autorità  fpirituale. fopra  i 
Fedeli  e fopra  i miniftri  , inferiori. della’Chiefa  , per. ifia- 
bi^re  la  verità"  del  Vangelo  coi  miracoli  e coi  prodigii , 
per  ordinar  Pallori  e jniniftri  nella  Chkfa  , ec.  .t  ' 

E -nute- 
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v £ maejhv  /iper  iilrùire  con  metodo  e con  - facilità  i 
Fedeli  intorno  tutte  le  verità  Criftiane  , che  fono  necef-  ’ 
fàrié  alla  falute , fecondo  lo  ftato  e la  profeffione  d’ ogni 
pcrlòna  * S.  Paolo-  era  flato  flabilito  da  Dio  per  far  tutte  ' 
quelle  ifunibni 1.  j.  . ; !■  , , 

Delle  Genti . Vedi  Gal.- 2.  8.  > : ,,, 

X2.  Per  tal  ragione  afteora  io  /offro  ^uel  che  /offro, 
9Ut  non  mi ’vergo^m  .'Imperocché  io.sò  a chi  io  ho  affida- 
to'il  .mio  depo/ito  , e /on  per/ua/iffimo  che  gli  e poffente 
dtt;  cujìodìrmelo  per  quel  gran  giorno  . Pfr  tal  ragione  io 
/offro  quel  che  /offro  ì vale  a dire  : Là  predicazione  d| 
quello  Vangelo  che  feopre  al  Mondo  la  vita  e T im? 
uaortalità  , mi  fa.prefentemente  fodrire  tanti  mali  dal 
canto  degl’  infedeli , i quali  non  poffono  fopportar  coloro 
che  vogliono  illuminarli  f e che.  fono  iavUti  per  annua- 
tiare. ad  elTi  la  luce- del  .Vangelo . r 

Ma  non  mi  vergogno  ^ non.  adempio  con  minor  corag- 
gio e con  minor  coilanza  le  funzioni  del  mio  miniflero  % 
lo  che  egli  dice  per -.ani mar  Timoteo,  .col  fuo  eferapip  » 
a 'non  . abbandonare  le  funzioni  del  fuo  miniflero , a mo- 
tivo.,-delip  foSbrenze  che  lo  accompagnano. 

6 " Jipperocchè  lio  /o:  a.  chi  ho  affidato  il  mio  depoftto  ; que- 
llo dpj^fito  è la  ricompenfa^  eterna  , che  Dio  riferva  a 
colprp  che  avranno  perfeverato  nel  fuo  .fervigio  : confi- 
dar il  depofìtq  a Dio , è afTicurarfì  eh’  egli , effendo  fe- 
dele nelle  fue  promefre-,  non  mancherà  di  darci  a fuo 
tempo  la  ricompenfa  die  ci  ha  protaeffa  ; quèfla  ricom- 
penlà  è chiamata  depofito  , perchè, quantqnque  fla  ella  data 
da.  tutta  l’eternità  ^ ai  Fedeli  eletti , Dio' riferva  l’efecuzio- 
ne  di  quello  dono,  fino  al  tempo  ch’egli  ha  determinato, 
i ,JE  /ano  per/uafiffimo  cp  egli  é potente  ,•  vale  a dire  , 
eh’,  egli  non  manca  nè  di  potere  nè  di  volontà  : Potens 
ejl' cairn  Deus  Jiatuere  illum  , Rom.  4.  4.,  ad  altrove  , 
per  cuJìodirmelo,.y  cioè  per  non  mutar  il  difegno  eh’  egli 
ha  conceputo  da.  tutta  l’eternità  di  .farrpi-  godprp  a fuo 
tempo  della  ricompenfa  eterna,  eh’ io  afpetto.  Sine  ’ p4- 
' »/- 
.■  Jhid,  XI.  29.  , - . . , 5 , 

Tom.  J1.LIII.  X t ■ . . : • 


«i  • ErmèiA  IL  u»  S*  Pa65Lo  A 

entm  funt  àtìhà  & • «ifo 

; vale  a • iire^  Ììao  aJ  *IC 
tmiVerfale  Qìxiimd  i «ob  gii  «J^e^Dio  afptm  a ncòm^ 
T,enfare  i Fedeli  fino  a quel  giorno  , ma  pchi  U'  joio 
ìicompenfa  non  farà  piefta  .fé  ftoh-in  .quei.tempo  , al- 
lorché faraniw  eglino  glonfican  .'V  ‘ . 

JUi  pet  eMpitrt  iè  fané  ^ 

fne  tu  uiiijìi  iMdrm  la  fede  * ia  corna  ^ tb  è tri  GESlT 
CRISTO , Abbi  per  efemplott  ie  fne  tftrutown  , ec. 

1«  a di^er' Continua  ad  oflervare  delie  tUe  eforratioftì  U 
ftctìa  nanieJ'a  d’ iftrtiire , •che  bai  Veduta  praticar,  da  me  ^ 
non  pfòpótiendo  a’ tuoi  uditori  ie  nen  ' Cofc  capati  d- edi- 
ficarli ..  ..  , :ì  . ' , ' 

- intanò  lo  fede  , ec.  cioè  r Avverti , iftruetido  gli  al- 
tri , di  confervar  te  fteifo  nella  fermeKfca  e neUà  puttf* 
tklla  fede,  è fiel  fervore  delia  oamiCtiftiana',  th  è m 
noi  mediante  F tìntene  che  abbiaiitó  con  GESÙ’  CRI- 
STO noftte  càpo-ie  tiualifà  di  fuoi  membri.  ’ ‘ 

ir.  14.  Ct^oàifiì  qutjlà  bei  Aep^ttt  y wrtù  Oéll» 
Spirito  Santo -1  <bè  Obito  in  ftoi  ^ Cùfthdtfat  t per 
diik  Spirito  d’auro  thè  abita  m rioh  i-  vale  a dire  , crt  e 
nell’  anima  tioftrà , noé  foto  a teòtivo'  della  tea  njometi- 
fìtà  - oppure  per  mc2«»  d’ una  graiià  paireggiefa  ^ «* 
che  vi  rmede  cott  ifìabilità- e coti' piacere ^ 
nella  fUà  Regia  : qtìeib  refidenzà  delte  Spirito  Sabfo  • 
quelU  che  fanrifka  T uomo  ^ ed  è là  caufa  iim^tet» 
della  grazia  fantificanW , oppure  della  carità , che  R chia- 
ma abituale  : cbktieao  * Dei  àif  uji  eft  ih  elibus 
per  Spirifutn  SofìSomi,  qui  àutus  ^ naèfir 

( il  bel  depoftìa  che  ti  è ftato  confidato  ; cioè  tó  ^ra 
ibttrma  del  Vangelo  che  bai  ritevilfa  rtelk  tua  ordina- 
eione  come  xhi  depofito,  perdiftribtrirlaaJ  Fedeli  , e 
trafmettertà  ai  teoi  teccefìfori  r £>o  » enm  f 

^hio  óùod-^  oraàìdì  -Bobis . Hot  tomtnenda  ♦ jiaeltbus y 
idonei  miirÉt  & olios  àdcere  . GotlfWVa  cOH  ogtll^  di‘ 

j Ibìd.  S.  ,?5.  * Rum-  5*  5*  * " ‘ *■  * 

» Cor.  II.  2J.  < 2.  Tim.  2.  
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A 'T  t M o T fl  O CaP^  I. 
ligenzA  l£* virtù  e i doni  d?lb  Spiritò  Santo'  ,'cbe  hai' 
ticevuti  nella  tua  ordinazione  ^ per  farne  uà  fanto  liTo^ 
e per  rendente  un  giorno  conto  al  Signore  : \Ù9HÙne  * 
qutnque  talenta  ^ &’e*  > * . 

1^*  Tu  fai  che,  tutti  quatti  che  yó»a  netr.  i^a  Ji 
fono  ritratti  da  me  ^ tra  i quali  v*  è Figetlo  « ed  Frma* 
gene  4 Tu  fai  ^ éc»  L^ApoItolo  avverte  qui  Tittjotcoii  n 
non  far  come  molti  Ciiitiani  deli’  Afia , i quali  lo  ave»* 
ilo  abbandonato  < ’ ’ . .1  i ■ 

' Si  f«n  ritratti  da  me  ^ pèr.  difprezzo  ^ Vedendomi  ili 
quetld  {lato  di  Cattività  ^ o piuttoÀo  per  timor  della  per> 
fccuziotte  * ! ' ' li  . 

■ .Trd  i.  quali  fom.  Figlilo  ed  > .:^rCeede<  chft 

quelH  due  Fedeli  abbiano  abbandonata  la  fede  i&  quel 
tetnx  I o 'poco  dopo  ^ l’ Apoilolo  indica  principilixifinte 
quelli  due  | come  i capi  e i più  conflderabili  di  qttelU 
Ùte  lo  aveano  abbandonato  « > 

• i/*  tóé  II  Signore  conceda  tnifericordia  élla  famtgtié 
di  Onefiforo  ) poiché  egli  fpeffe  Volte  mi  ha  ricreato  ^ a 
«0»  d è recato  a vergogna  la  mia  catena  . Il  Signore  ion- 
ceda  rnifericotdìa  j Vale  a dire  ^ Dio  vcrfi  le  me  grazio 
con  abbondanza  e in  Ogni  maniera  \ a tutta  la  famiglia 
eli  Oneftforo  f eh*  era  Una  famiglia  CriAiana  ^ e foprattuttot 
in  confìderazione  del  loro  Padre  < 

Perchè  egli  fpeffe  Volte  mi  ha  ricreato  * E*  probabile  f 
che  OnofiforO  ^ il  quale  era  uno  dei  primarii  dell*  AAa 
Minore  f avèffe  molte  volte  accolto  ed  albergato  S.  Pao» 
lo  in  Cafa  Aia , che  lo  avefle  alimentato  f e'  che  gli  aveff 
fe  fomminiArate  tutte  lé  coCc  necelTarie  alla  vita'  / che 
lo  avcAe  alAAitO  nelle  Aie  fatiche  ^ cotiiblato  nelle  Ali 
pcHècuzioni  ^tcc«  Imperocché  non  bilbgna  immaginarci  » 
dhe  gli  ApoAoli  non  aveflero  qbalcbe-  volta  bilbgno  ^elL’ 
aflìAenza  dei*  loro  difcepoli  ; e Dio  permette  fovea  ti  voi- 
^«'per  umiliare  i Superiori  ^ che  abbiano  eglmo  bilbgno 
d*  elfer  alAAiti  ed  ajutati  in  molti  incontri  dai  lom  Jn^ 
iÌBriort  | ,td  cAìttlpid  di  CESU'ClUSTO  > H>q^ale  non 

i 'J  : . ^ ì.‘  • VO  tj  . ba‘j 

*' Mitth,  ìj»  ^0«  . i i.  0 , 1 
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ité  , En$foiA'  IL  t>r  S.  Paolo  - 
Btamo  noir  procurare  di  rialzarti  coll’  orazione  e colla 
Vneditazjonc  delle  cofe  (ante? 

« Goai  a voi , 0 Pallori , dice  un  gran  Vefcovo  di  queff 
ultimo  Secolo  •- , fe  fi  diflecca  in  voi  la  forgente  della 
divozione:  perocché  quella  pietà  fincera  ed  interna  è ve- 
ramente quella'  forgente  d’  acqua  viva  che  innaffia  tutte 
le  noftre  viitùr,  che  fantifica  tutti  i noftri  elcrcizj  , e 
fenza  di  cui  divenghiamo  afiàtto  fierili  e lécchi . Quell’  è 
quel  vino  celefte  che  fortifica  il  nollro  cuore  per  mezzo 
d’una  gioja  afetto  divina  , e k>  rende  capace  di  portar 
ili  pefo  del  giorno  e del  cdido  nel  pcnofo  elérciiio  delle 
funzioni  ipaftorali  . V unica  confolaiione  d’un  Pallore  , 
jiggiugne  quello  grand’  nomo  , tra  le  gravi  fue  occupa- 
aioni  , è di  ritirarli  di  quando  in  quando  nella  folitudi- 
ne  per  trattenerfi  e per  parlar  cuote  a cuore  con  Dio 
nell’orazione  e. nella  meditazione. 

Guai  dunque  , anche  un’  altra  volta  , a voi  ^ o Paflori 
della  Chiefa,  fe  abbandonate  a poco  a poco  l’orazione; 
perocché  in  fcguito  vói  perderete  infallibilmente  la  co- 
igmtione  ^'vo*  fteffi  , e dei  voftri  doveri',  e incomin- 
cierete a non  efièr  pii»  penetrati  dai  voftri  falli  , e a 
«on  fervi  più  fcnipolo  di  certe  cofc  , delle  quali  dovete 
tagkmevolmente  fervene . ' > , ' i 

-*•'  Ma  afcoltiimo  quel  che  fcrive  S.  Bernardo  a qucfto 
Mpdfiro  ad  fin  gran  Pontefice;  fai  tu,  gli 'die’ egli  » , 
dove  ti',  potranno  condurre  le  tue' occupazioni  efteme  , fe 
«laicnri,  la  presela  ’,  e fe  ti'  raffreddi  ne’  tuoi  efercizj 
tit- pietà  h Ti  coBckirnuino  infenfibilmeme  ^ove  non  vuoi 
«ndard . TU  m»  dimandi , dove  ti  potranno  elle  condut- 
*c,  ed.  .io  ti  lifpondò , all*  induramento  del  cuore . Non 
cantimnir  a difnandaxmi  cofa  fia  queftoc  indoramento  del 
duore  ; perocché  fe  non  fei  rimafto  prefo' da  un  orribile 
ipavento  al  fentirb  (blamente  nominare  , tt  trovi  > già 
àn-quefto  Ihto  « Non  hawi  fo  non  il  cuore  indurito  , 
^ non  ^>t>ia  odor  divfe  ftelTo , perchè  ha  perduto  ogài 

si  n 

« Barth.  dei  Martiri  flim.  pajl.  4^  r / - * 

a de  Coajid^  iib»  .■'-X  \y  * * 


Digitized  by  Google 


A'T*'moteo  'Cap.  I. 
fentitnento  r Si  mm  expavijli  , tHnm  hoc  (fi  ^ filum  efi 
(or  durum.,  qvad  femetipfHm  non  exk»ret  , noe  fito* 

' tit.  Se  ie  occup«ioni  d’.im  Sommo  Ponc^ce  ^sgU  affa, 
ri  deUa  Chielà  ibno  capaci  di  portarlo  ad  ua  gran 
pericolo  di  parderfi  s’egU  trafcora  l’orazione.,  che  non 
devono  temer  i Pallori,  che  non  fi  occupano  nella  cu- 
ra delia  loro  greggia , e .che  paflano  »1  te^mpo  inutilnjen-. 
te  in  foUazzi  e in  divertimenti  iodegni  del  Iqro  carat- 
tere?  , 

y.  6.  fino  al  II.  Per  Ip  che  h f’  avverto  a wv- 
vivar  quel  fuoco  iella  gra^a  dì  Dio , che  tu  hai  ricevu- 
ta per  f impofizione  delle ^ mie  mani , Imperocché  Dip  noie 
ci-  ha  dato  /pirite  di  timidità  f -ma  dì  fortevta  , ec.  L* 
grazia  che  un  minierò  4i  GE^U’  CRISTO  h<i  ricevuta 
nella  fu^  ordinazione,  s’egfi  fu  chiamato  ^Pio  a fue- 
tto fiato  sì  fublime , è ua  ardente  z^lo  per  la  falute  del- 
le anime  , e ua  gran  coraggio  per  difender  la  fede  , r 
^r  mantenere  i’  ordine  e 1*  difciplina  «ella  Chief» . Qyew 
Ila  grazia  s’ indebolifce  e fi  eftingue  , fe  non  fi  ^procura 
di  mantenerla  e di  riacenderla  coli'  orazione  e cqUo  fin- 
dio  delle  Sacre  Lettere , colla  vigilanza  e cqlla  fatica  con- 
tinua in  .procurar  la  falute  di  coloro  di  cui  fi  è incari- 
> caro  i perocché  la  debolezza  della  nollra  natura  è tale  ,, 
che  cadiamo  nella  timidezza  e nella  negligenza,  fe  non 
procuriamo  di  rialzarci  coHa  fatica  e epU’ efercizio  , app 
punto  come  il  ferro  fi  arrugginifee  fe  non  fi  adopera  . 
Il  fuoco  ha  bifogno  di  legna  per  coafervarfi  , e fenza 
quello,  f^corfo , prefio  fi  efiiqgue  j così  noi  abbiamo  bì- 
Ibgno  di  fervore , per  non  perder  la  grazia  di  Dip  j ma 
principalmente  i Pallori  devono  fempre  qaancenerfi 
una, fama  attività  per  eccitare  afia  pietà,  e per  oppojffi 
cora^iofamente  aU’  iniquità  . 

Il  carattere  dello  fpirito  Pafiprale  non  à uno  /pirite  dì 
timore  , ma  uno  /pirito  dì  coraggio  , che  folleva  ìopra 
tutti  gU  umani  riguardi  , per  difendere  giuftizia  e fit 
verità  , e per  follenere  gl’  interelfi  di  I)io  e della  fiia 
Cbiefa  , contro  coloro  che  vorrebbero  attaccare  la  fua 
dottrina  c le  fante  fue  naalTvne . I Pallori  fbqo  fiabilicì 
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C'  pi  della  milizia  Criftiana  , per  .animare,  colle  fepo  pa- 
-eie  e col  loro  efempio  i Fedeli  a combattere.!  contro  i 
nemici  della  loro  falute  j e a fofFrir  la  morte  per  GESÙ’ 
CRISTO  e pel  fuo  Vangelo  ; al  che  il  S.  Apoftolo  e- 
Torta  il  fuo  difcepolo  con  quelle  parole  : Soffri  meco. pei 
Vangelo  : Collabora  Evangelio  . è quella  forza  .e 

quel  coraggio  che  GESÙ’ CRISTO  ha  promeflb  .a  fuoi 
Apoftoli , allorché  difle  loro  prima  d’ afeendere  al  Cielo  : 
Fermatevi  * in  Gerufalemme , finché  fiate  rivejìiti  della 

forza  che  viene  dall'alto,  , \ 

Quello  fpirito  di  forza  , che'  fa  dato  agli  Apoftoh 
nel  giorno  della  Pentecofte  , è dato  altresì  ai  loro  fuc- 
ceflbri , e agli  altri  conduttori  delle  Chiefe  , per  adem- 
ipiere  le  loro  funzioni.  Tutti  i Paftori.  non  hanno  quella 
generola  intrepidezza  dei  Salili  j dei  Grifollomi  ^ e degli 
Ambrogi , per  non  accordare  alle  Podeftà  del  Secolo  quei 
che  vogliono  contro  l’*'  onore  di  Dio  e gl  intcrelli  ideila 
Chiefa  . Molti  non  potrebbero  impiegar  le  riprenfioni 
forti  contro  i Grandi  del  Mondò,  fecondo  la  qualità  dei 
loro  falli , come  hanno  fatto  gl’  Ilari  e gli  Atanafi  con 
un  rigore  veramente  Epifcopale . -Se  però  a motivo  del- 
la loro  timidezza  e della  loro  deppocagginc  i Fedeli  fo- 
no oppreflì , e la  Chiefa  foffre  qualche  perlècuzione , ne 
renderanno  eglino  conto  a Dio  , *e  fono  rei  di  tutto  il 
male  che  potendo  non  impedifeono . 

Se  dunque  i Paftori  e i direttori  delle  anime  vogliono 
fapere  fe  hanno  ricevuto  lo  fpirito  paftorale  , fi  elàml- 
nino  ' fu  quelli  tre  caratteri  che  ne  dà  S.  Paolo , fe  han-- 
no  uno  fpirito  di  coraggio  , £ amore  e di  faviezza  . II 
xoraggio , la  carità  , la  faviezza  , oppure  la  moderazio- 
ne , fono  le  tre  qualità  neceflàrie  ad  un  Pallore  ; il  co- 
raggio per  opporli  al  male  ; la  carità  per  far  bene  a 
tutti  ; la  faviezza  per  far  tutto  a propofito  nell’  eferci- 
zio  del  fuo  miniftero . 

• ir.  li.  e 12.  che  io  fono  cofiitutto  Predicatore  ed 
Apofiolo,  e Marfiro  delle  Genti  . Per  tal  cagione  ancora 

^ io 
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- ACT’tM  O T.E  CT 'Cap.  I.' 

. » ì /offro  ìjuel . che  /offro  [ma  non  mi  vergogne  ,tc.  Il  S» 
Apoftolo , che  fa  fempre  profeffiont  di  riguardar  U Cro- 
,ce  e le' fofferanzc  come  la  fua  maggior  gloria.;  Tolga 
Iddio  , dic’egli  r j eh'  io  mi  glorii  in  altre  , che  nella  Crt^ 
ce  del  Nojiro  Signor  GESÙ’  CRISTO  , ifpira  al  fijo  ,di- 
fcepolo  , e in  perfona  di  lui  a tutti  gli  uomini  i>  mede- 
fimi  fentimenti  , non  folo  di  non  verge^narfì  di  confeC- 
fare  e di  predicar  GESÙ’  CRISTO  crocififlb  ; ma  di 
metter  altresì  tutta  la  loro  gloria  in  quefta.Paflione . 

Se  non  fi  riguarda  GESÙ’ CRISTO  morto  ijn  Crac» 
fe  non  cogli  occhi  del  corpo  , non  vi  fi  vedrà  che  un 
oggetto  obbrobriofo  che  mette  orrore  ; ma  quando  vi  fi 
confiderà  quel  gran  miftero  d’  umiltà  , 'quell’  ecceflb  di 
carità  che  lo  ha  portato  a fofFrirc  quello  vergognofo  fup'» 
■plicio  per  gli  uomini  j eh’  egli  ha  rilcattati  con  quello 
mezzo  ammirabile  ) tutto  vi  comparifee  gloriofo  e dlvii. 
no  •.  Quella  morte  ignominiofa  in  apparenza , ha  falvato 
tutto  r intero  Mondo  , dice  S.  Giangrifoftomo  j quella 
morte  ha  riconciliato  il  Cielo  colla-terra  j ella  ha  inte^ 
ramente  dillrutta  la  tirannia  del  Demonio  , ed  ha  fatto 
che  gli  uomini  fono  divenuti  Angioli  e figliuoli  di  Dio;. 
Creili  vantaggi  sì  glorio!!  non  meritano  che  noi  amia» 
mo  e che  glorifichiamo  colui  che  ce  gli  ha  procurati , c 
che  ci  rechiamo  ad  onore  il  mezzo  di  cui  fi  è egli  fer- 
vifo  per  quello  fine?  . . . . • i x 

' Ma  per  ottener  quelli  vantaggi , è neceflàrio  unirci  a 
GESÙ’ Cristo  crocififlb,  e i^rtecipare  alle  fue  foffe- 
renze  ; perocché  a quella  condizione  noi  partecipiamo  ai 
meriti  della  fua  Croce  » Chi  potrà  dunque  ricufar  di  -fof- 
^rire  a fila  imitazione , e di  riputarli  avventurato  d’ aver- 
ne le  occafioni  per  acquiflare  una  sì  gran  felicità?  Qjwft’ 
era  la  difpofizione  di  S.  Paolo , il  quale  fi  gloriava’ nel- 
le afflizioni , e fi  compiaceva  negli  oltraggi  c nelle  pef- 
fecuzioni  che  foffriva  , Il  Figliuol  di  Dio  lo  aveva  Icel- 
’to  a quello'  fine  , perchè  ponaffe  il  /uo  nome  dinanzi  ai 
Centili  f dinarrà  ' ai  Re  j ed  ai  figliuoli  d I/ratllo\  io  gli 

*»•» 

* Gal,  6,  14. 
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9»©  II.  M*S.’ Paolo  ' 

^Jìreri-,  ike  GESÙ’  CRKTO  ad  Anani»  f , fuaré$ 
dovrà  «gii  fiorire  per  il  mio  nome . 

Queib  S.  Apoftolo  mollra  qui  la  verità  di  quefta  pre* 
diuone:  b fona  flato  flabilito  Predicatore  y Àpoflolo  y e 
Xbttor  delle  Genti e per  queflo  motivo  fàflìn  quefli  w»- 
li  : ma  eontuttociò  non'  ne  arrojfi/co  . Quell’  era  la  forte 
di  coloro  che  al  tempo  del  S.  Apolbb  predicavano  il 
Vangelo  e infegnavano . le  verità  della  Religione;  erano ^ 
eglino  efpofti  ad  ogni  forte  d’oltraggi  dai  canto  de’ Giu* ‘ 
dei , ed  ai  pih  crodeli  fopplicii . 

• Perciò  era  Fefifttto  d’una  gran  carità  il  defiderare  in 
nue’ tempi  il  Vedovato , quando  non  vi  er*  da  afpettar 
altto  dalla  parte  del  Mondo  che  dilpfwzi  e perlèciiiio- 
ni . Siccome  non  vi  ha  prefentememe  colà  pih  onoravo^ 
le  , pih  grata  , pih  vantaggiofa  fecondo  il  Mondo  , che 
il  miniftero  Ecclefiaftico,  non  d mVAvigUa  fo  lì  prpco- 
va  d’ entrarvi . Ma  Cccome  GESÙ’  Cfki^TQ  non  chio- 
ma nella  fua  Chicfa  i-fyoi  Minillri  , fo  non  perchè  vi 
foftirano  pene  e fatiche,  attendendo  allafalute  delle  ani- 
me, fi  puì)  temer  giuftamente,  che  non  fia  il  Padre  di 
famiglia  che  li  prenda  al.  fuo  fervigfo , ma  che  fieno  Or 
ftefii  che  vi  V ingerifcono  contro  la  fu»  volontà  > 
per  godervi  dei  vantaggi  che  vi  trovano. 

. t J*  fino  al  fine . jibpi  per  e/en^lgre  h fyne  iflrttr 

xionì  che  hai  udito  da  me  y ec.  S.  Paolo  rapprefenta  al 
fuo  diletto  difoepolo  le  verità  Criftiane  che  gli  ha  ipfe- 
gnate , come  un  quadro , fecondo  il  quale  dev’  egli  for- 
marfi , e ^v’  efprimerlo  in  fe  fieflb  con  un’  «fatta  fedel- 
tà » come  fe  gli  dicefla  : Io  ho  imitato  » Pittori , propor- 
nendoti  per  modelle  le  fané  Ìjhm%,mi  tke  hai  udite  d# 
'fm ì io  ti  Ufcio  in  effe  inquadro  dov’è  dipinta  la  vir- 
,tìi  e tutto  ciò  eh’  è grato  a Dio  ; prefentalp  agli  tx^chi 
vuoi  eootinuanoente  e in  tutte  leoccafioni  quando  dovrai 
parlare  della  fede  o della  carità  ; cavane  dei  modelli  » 
lenza  che  fia  nectffario  che  ne  cavi  altronde  ; ta  hni 
^neffe  re^le  imprefià  dentro  di  te  «.jn. coiai  gnifo  paf 
, . la 
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A jT  I M o T.E  a Ca?:  I.  JJJ 
S.'Giangrifoftomo,  il  qaale  oflérva  , che  T Apoflofe  dii 
chiara  qui  d’  aver  date  , fenza-fcrivorle  , moke  coiè  al 
fuo  di&epolo  come  per  tradizione , e che  gliele  richiama 
alla  memoria  • Per  la  qual  colà  è nec^rio  ofièrvai* 
noti' iòlamente  quel  ch’d  fcritro,  ma  anche  ratte  le  igni- 
zioni che  gli  Apofloli  hanno  i date  ai  loro  diicepoli  , « 
che  /ono  venute  iìno  a noi  per  tradizione  e di  viva  vo- 
ce ; il  che  è indicato  anche  nel  cap.  z.  v.  z,  Cuftodifci 
fedtlmentt  quel  che  hai  imparato  da  ms  y 4 dallo  in  de~ 
pofito  ad 'uofnini  fedeli  y che  Jiem.  capati  d' ijintirne  degli 
altri  . Vedi  quel  che  abbiamo  detto  fu  quello  propófito 

Theff.  1;  15.. e i.  Tim.  6,  zo« 

♦ ‘•  ••a*  •» 

C À P I T 0 L O IL  , ; 

\ 

lé  ergo  y fili  mi , i.  dunque,  © figlio'  mio  , 

- X"  confortare  in  gra-^  X prendi  forza  nella  star 
tia  y qua  eji  in  Chijio  ziz’^  che  è in  CRISTO  GÉ* 
Jefu:-  ■ SU’  ; . 

z.  & qua  audìjìi  a me  2.  e quelle  cofe  che  4amf 
per  multos  tejiet  y hac  com-‘  udifii  alla  prdfeoza  .di  molti 
menda  fidalihus  homini-  tcfiimonj  , dalle  in  depofito  ad 
iuty  qui  idonei  erunt  & uomini  fedeli  , i quali  fitno 
alios  docero,  idonei  ancora  d’inAruime  do* 

•.  gli. altri.  _ v , , .0 

3, - Labora  fieut  bonus  3.  Indurati  alla  fatica  t ai 

fniles  Chrijii  Jefu  . travagli  da  buon  militare  df 

CRISTO  GESÙ’..  . . 

4.  Nemo  mìlitans  Dea  4.  Neflim  arrolato  a nvU- 
implicat  f e negotiìs  facu~  tare  a Dio  s’imbarazza  inaf- 

> ; ' ■ • , "v  ,Iari 

* Altr,  per  la  grava  ^ . ^ .... 

/ 


jja  Epistola  II.  di  S.  Paolo-* 

(ari  del  fccolo  ,*  per  piacere  a lari  bus  : ut  ' et  plactat- 
colui , che  lo  ^ arrolato  .■  cui  fé  probavit , 

. 5.  Ancor  ‘colui  che  com-  5*  &^qut  cenat 
Wtte  nc’  giuochi  di  certame  , in  agone , non  coranatur , 
Bon.è  coronato  , fé  non  jdò-  nifi  legitime  certaverit  . 
po  aver,  combattuto  fecondo  . " 

le.  leggi /del  certame.  ' - > ^ : 

6.  Un  agricoltore  che  ha  6,  Laborantem , agrico- 
bcn  faticato  > deve  eflere  il  tam  oportet  primum  de  fru^ 
primo  a .percepirne  de’ frutti . èlibus  percij^re  . , r. 

7.  Intendi  quel  che  io  di-  7.  Intellige  qua, dico  \ 
co  i giacché  a te  darà  il -Si-*  ’ dabit  enim  tibi  Dominus 
gnore  intelligenza  in  ogni  in  omnibus  intellt^um . 

cola . . . /j  . 

8.  t Rammenta  che  il  Si-  8.  Mentor  eflo  Domt^ 

gnor  GESÙ’  CRISTO  è re-  num  JESUM  CHRI- 
mfcitato  da  morti  ) egli  che  è STUM  refurrexiffe  a mor~ 
della  progenie  di  David,  giu-  tuis  ex  /emine  Dt^id  ^fe- 
Ha  il  Vangeb  che  io  pre-  tundum  Evangelium  me- 
dico ; «TO  , ^ 

, *9.  pel  quale  io  foffro  tra*  , q.  in  quo  laboào  ufque 
vagli  fino  ad  «fiere  in  catene  vincuìa  , quafi  ’male^  . 
come  un  malfattore  ; ma  non  operans  : fed  .verbum,  Dei 
è già  incatenata  la  parola  di  non  efi  alligatum . 

Dio  # ' 

10.  Perlocchè  io  foffro  tut-  io.  Ideo  omnia  fufiineo 

to  per  gli  eletti , acciocché  propter  eleBos  , ut  & ipfi 
effi  pur  • codfeguifcano  la  fa-  falutem  confe^uantur  , qua 
Iute  che  è in  CRISTO  CE*  efi  in  Chrifio  Jefu  cum 
SU’  colla  gloria  celefie  * . gloria  calefii. 

11.  E’  verità  certa,  chefc  il.  Fidelis  fermo  : 

noi  muojamo  con  GESlT  Nam  fi  commortui  fumut , 
CRISTO  vivremo  ancora  & convivemus  : 

con  lui . 

' , la.  i 

t Un  S.  Martire  non  Pontefé 
■ 1 Gr.  eterrta  . La  continuaxàon  dell»  EpifioU  è al  vep^ 

^0  IO*  fitl  Capìtolo  » s 
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A T I M O T E.o  CaP.'IL 

12.  Si  /uftìnebìmits  , 12.  (0)  Se  con 'lui  èìSnz- 

& conte gnttbìmus  : fi  ne-  mo  , regneremo  ancora'co». 
gaverimusy  & ille  nega-.  lui  j fe  rineghiimo  lui  ) , egli» 
òh  nos  : ■ ' . ancora  rin^herà  noi. 

13.  Sì  non  credtmus  , -ij.  Se  noi  fìamo  infedeli» 
il/e  fidtlis  permanet  : ru-  egli  .refta  ièmpre  fedele  ,•  eì. 
gare  fieìpfnm  non  potefi  ^ non  può  rinegar  fe  lleflb^.  . j 
• 14;  Hae  commone  , te-  14.  Dà  «jucftl  ricordi  j^fa^. 

fiifìcani  coram  Domino  ..  tendone  prorefta  .davanti  afc 
XJoli  contendere  verbts  ,*  Signore;  non  ti, dare  adifpu.^ 
ad  nihit  enìm'utile  ejl  , tar  di  parole  } , il  che  non^ 
nifi'  ad:  fubverfionem  au-  è buono,  a nuli’  altro;;,  che  a 
dicntium  . * . •'  fovvertir  gli  uditori . : ^ 

i^.  Sollicire  cura  teip-  15.  Abbi  follecìta  cura  dìj 
fum  ' probabiiem  exhibere  prodiir  tc'  -fteflb  innanii  a Dio 
Deo  j operarium  inconfufi-.  qual  m'mifiro  .degno  della  fua 
bilem  , re&e  ^traSlantem  approvavo^  ,,op(ra;Q  . tal. ^da' 
ver  bum  veritoiii'.'  . -<v  non  rimanerne  confufo , trat- 

■ ' ' -i.-  • ••  S , tante  a dirittura  la  parola  di 

• A'-  . verità . a . v « i.r  1 
'"’t6.  Profana  aùtem'y&  16.  Schiva  le’  profane. ,ya- 
ejaniloquia  devita  mutt  niloquenze  imperocché,  que- 
tum  enim'  proficiunt . ad  fte  procedono  c molto,  avanti. 
impietatem  : • alla  empietà  ;u,  . .v' 

17.  cy  fermo  eorumut  17.  e il  .parlar  idi 0 cotali, 
cancer  ferpit  : ex  quibux  ferpeggia  come  una  gangre- 
ìéfi  H^menxus  y & Phile-  na  *' Di  qusfto’ nuittpro  inno 
tuiy'  Imeneo,  e Filerò  j:  , ì 

"'1%.  qui  a veritate  exe  ^.!  18.  i quali  hannoi  aberrata 
ciderunt  -,  dicentts  refur*  dalla  verità. , .dicendo  la  f jfur-, 
reSìonem  effe  Jam  faElamy  rezione  eflerc  già  avvenuta  , 
&'  fubverterunt'  quvmm-  Q hanno  già  fovvertita.la  fede 
dam  fidem , 'f:*  .di. .alcuni  c^':  :r  c..  r...rj  •. 

■ ' ■ >'  ><■'.. .-.Vi'’  ’j'!  ^19, v 

(z)  'Matt^  19.  V.  53.  Marctk  8.  38.  Rom.  3.  v.  3. 

r Gr.  facendone  protefla  davanti  al  Signore  y che  non 

fi  difputi  di  parole  &c,  .'r  VJ,''  , 

f Gr.  de  tagli  a dirittura  ' .w.Tv  • ”* 
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"EpistóIa  ILdi  S*  PaóIó  ' ■' 

-Ma  ir  folido')  fonda-  19.  Sed  * fi^miitn  fun-^ 
meato  cb  Dic»  foflìftc  , mar-  àdmentum  Dei  fiat  , hi‘ 
CMO  di  . figlilo  : Il  Si-  bene  fignaculum  hoc  tCo^ 
gnore  riconofcn  quei  che  fon  gnovit  Domìnus  qui  ftint 
foòt«  E.*  Ritifaggafi  da  ini-  tjast  & ^ djfctdat  ab  ìnU 
quitil  Ogfl‘urt  che  invota  il  no-  quitate  omnis , qMi  rtonti^ 
me  Signone.  nat  rwmen  Demini  * 

- 1©<  In  unacalagtafidenori  zo*  In  magttn  autent 

fclo  in  fono  d’oro  , e.  domo  non  folum  f»nt  va-- 
rf  aitato  j ma  ancora  di  le-  fa  éurea  y 0“  irgentea  , 
gAo  e di’ terra  5 ed  alcuni  fo-  fed  & lignea  y O"  fiBì- 
no  pet  >ufi  onorevoli , ed  al-  ita  : & quaàam  quidm 
«uni  per- gl»  ufi  » più  ab-  in  honorem  y quttdam  oh- 
Inietti*'  ^ t*m  in  contutn^liam  4 

' aft  Se  alcuno  dunque  Ct  ì t » Si  quii,  ergo  emun* 
ricn  ptfrlficuo  da  quefte  cofe  y daverit  fe  .ak  jjìis  y erit 
forà-*ehfo  &<i  onore  ^ fontifica-  vms  in  honorem /anSìiJìca^ 
M y ed  acconcio  al  fervigio  tum  y (X.  utile  Domino 
Padrone  y preparato  ad  ad  omne  opus  bonum  pa- 
ogni  buon’  opera  t • - ratum  * 

- 22<  Sfuggi  ‘1  defiderii  gio-  ' 12-  Jutenìlié  (tuteta 
vanlli  y e «a  dietro  a giàU-  eUfideria  fugo  y /eBare  ue^ 
«ia  y a fede  y a carità , e a pa-  »<o  /ufiitiam , fidem  yfpemy 
ce  con  quelli  che  invocano  il  ehatitatem  y & pdcem  eurn 
Signore  di  paro  cuore.  ■'  - iity  qui  ìrrootant  Domi- 

- V . ' ’ > ' ' ^ ftum  de  cosde  puso  . 

‘ 45/  (ày  Schiva  le  quefiioni  Stultos  àutetn  y tf 

(ciocche  y e che' ni^a  ièrvtMia  fme  dìfciplina  quàJìioneS 
alla  in^roxionc  , (apendo  che  dtvha  y fàenS  } qui»  ge- 
quelle  ibno  una  forgeate  di  «naut  liteSé  , 

«ontrafti  . >?  . ; 

- 44.  Al  ftfVitOjT  dei  Signor  14*  Se»mm  aùtern  De- 
te  non  fa  duopo  il  cowrafl»-  mini  non  oporm  litigare  % 
te ma  r c/ferc  aianfueto  ver-  fed  manfueturn  ejfe  ad  om- 

e'  ■ i.  • r ••  A ^ ^ ' a ^ 


(a)  J\5on.  16.  Vé  5.  feconde  i fettamg  y • 

(b)  I.  r/w«4<  V.  7,  Tir.  . ■ J * 


A.  'T  f'M  o tr  * o t Càp«^  JI. 
mriJotìiilemfpOikhUraj'  So  tutti  ^ bUoao  <U  ialbgnaK^ 

i 0 , 

cum  mad^ìa  nr-‘  I5.  che,  oouregga^con  «n<v 
riptentem  tas  f ' tjui  ttfi-  * Jeflia  cdlor  Cbe  tefìfionOal'< 

fiunt  vtrìtatì  t ikfuan^-  Ift  verità  f XullA  fj^raaza  che 
da  >Dtus.deiì/tUit  pmni*  'Dito  dia  ad  im  /fìrm  dì  pe> 
waiam  jtd.  <agnèftK7$datii  1 tttenka^pef  .cafiaiccre  la.vo> 
verìtÉiam  I,  . r.  r.D  rr.V-'i''-  tHì'imn  Tr  v^u..  ' ' , „.k 

:.>zéi^zty  -'  r^ipìj^ant  > ■.>  id<  1 e,>  co£Ìì  tavvedend^ 
Àittbplì'  0 Biun  dfeano idei  lacci  del  Diavolo | 

taptni  tntntm.sà  ^uf  ,dat  qtialc fono tedùri  in  ifchia« 
imkmartfn  | rr./i  ^ vith  y àd  t/igairt  il  velare  di 

•A.  f!..  ,■>  '•  {■;  r.  . n ^ q*tóllc>«.,- ■.  > ...  : -J 

■ . '*  > ir  ' • .! 

. - • ‘ Aki*.  Gté  th«-  amtnaefitt  tata  manfiatudiiu  ^aei  tht" 
fon  difpojiì  in  contrario  « 

: ■IL.  - ,'j  ' ' ■ , ' . 

. Vi  «,.i  IJ  0 , f.'vo:!’  / 'y'.  ■•  ; ’ 

=r:r====r==:=±^==3=2^3r=:r^ 

SE NSO  ti T t£R A XE.  . 

>•  ' I ’l/  ^dmtàat  f é'fpfio  tnió  , fHnii  feì^ 
X « neiU  gtaéa  eff  è h CESV*  CAJiTOi 

Tu  dunque  prendi  forza  j vale  a dihf  i ’ ConlidetaluàD 

il  mio  Ib»  di  prigionie  rd  e di  cattito  j non  ti  av^U- 
« , ma'  fatti  cdftiggio  t fortificati  cóntro  limili  péffec». 
tioaij  che  pcflèMo  fweedere  anche  a tó  a motivo  dii 
Vangelo  di  GESU’CRISTO,  - - v . -r,. 

^ O figlio  m/»  « X*  Apóftdlo  fi  ferve  di  qb^o  termine 
d’amore  per  ohbli^rid  pii  tìÉotceintnte  ad  imitarlo 
«ome  Otf  figlio  dee  imitar  Ibo  padre , éd  anche  per  rt> 
Sue  tetta  1 anima  fin  nel  cuor  di  Timoteo.  ' t • 
,;mié  fpéétt  tif  i in  GESÙ’  CRISTO  ; ^ale  a dì*, 
at  t Rioordati'  pèrtr  che  queAó  tlohiggid  e quella  fòifjt  -, 
a cui  ti  efono  per  far  fronte  a tutte  4e  perfecaatolii  ohe 
ti  pòliftito  tiiocMNti  4>no  ofilttt  ^ dèUi  miftriéotdii  di 

Dio, 


«5  ItpirroiA  II.  M S.  Paò£o^ 

Dio  ) e pure  grazie  che  GESÙ’  CRISTO  ci  hay.meriw 
tate  e che  noi  non  pofliamo  niente  fenza  di  lui  j ma 
che' {toffumo  ogni  cola,  allorché  egli  d conforta..  ?.. 

Quelte  'Coftìche  dg  'me  udiJH  alia  .pteftnza  di 
ffioltì  tejiimón/'y  dalia  i»  depofitv  ad  uomini  fedeli , w/. 
quali  fieno  idonei  ancmt‘  d ìnfimm  degii\ altri  ,.\iE  cu*- 
jhdendo  quelle  icofie  jhe  da  j.  naie  a jdite,  .procu- 

xando  di  confervar  intatta  la:  dottrina  che  ti  ho  infisgna- 
na'^-e  principalmente  i .mifteri  della*fede;  perocché*  la 
iede-'è  llata  communibata . agli  uomini  rpedianteN  la  'pre- 
eboaxione  della,  parola ‘di  Dio,  «..folariacnteper  soccàfio- 
iie  ne*  furono  fcricK  alcune  cofe  , non  però  fenza  una 
particolar  provvidenza  di  Dio,  affinchè  per  quello  mez- 
zo quelli  che  erano  lontani , e quelli  che  dovevano  ve- 
lare nella  fuccefiione  dei  tempi , potelfèro  impararle  piìt 
agevolmente,  v.  . vv, 

jilla  ^ presenza  di  molti  tefiimonii  ^ eh’ erano  prefenti 
allorché  io  ti  ho  ordinato  Vefeovo , e ti  ho  renduto  de- 

pofitario* -della  parola  di -Dio-.  - * - 

Dalle  in  depofito  , come  un  preziofiffimo  teforo  , ad 
uomini  fedeli  ì va|c.a  dite,  che  fieno  nel  minìllero del- 
la Ghiefa,. e thè  abbiano  cura  di  confcrvarlo  fedelmen- 
te fenza  corromperlo , lecondo  il  collume  degli  eretici , 
i- quali,  con  ragionamenti  umam  falfi%ano  .e  corrompt^ 
no  le  iftruzbni  della  «fede  , che  hanno-  ricevute  dai  rai- 
iti^lri  del  Vangelo  ••  « • 

il  Che  fieno -idonei  ad  iflruire  degli  altri  ^ affinché  per 
mezzo,  la  fana  dottrina  fia  comunicata. , . con-  una 
Jfpeoie  di  t tradizioni , ' a ■ coloro. -che  verranno  dopo  di 
noi  fino  alla  fine  del  mondo..  , ^ . L - ,:-.r.v' 

Indurati  aUq  fatica  e-ai- trajtagli  da  bum  -mi- 
ìitfire  di  GESlf  CRISTO  Indurati  ’alla^fatica  e di 
trav^téH  f un  minillro  di  GESÙ’-  CRISTO  , 

ed  anche  di  tuttj^  i Crifiiani  é-unà  vita..di.penefe,jdi‘ 
fatiohe  , ;che  fono,  infeparabili  dal  ninillerp  Evat\geli«p  , 
ed  alle  qaali,ri,devonq,.pre{iiai[areni,yeri,  e fedeli,  jjainii 
ftrii ideila  jChiefa,!.  « ..;i  r , • ^ -,  c ■ 

f)a  bu«n^m{lif^%  di-Glà^U'  l^B^Si^SÌ-f  (die.,jÌc!tt’'€f- 
■I  fer‘ 
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Ut  feaipre  coperto  delle  armi  proprie  e convenevoli  al» 
la  milizia  fpi rituale  di  GESÙ*.  CRISTO  j per  còmbac- 
tere  contro  i nemici  della  verità . ' ' v,  - 

* 4.  Neffun  colato  a militare  a Dio  s inbarazza  ht 

4fftri  ÀI  fealo  ; per  piacere  a colui  , che  lo  ha  arrola- 
to , Neffun  andato  a militare  a Dio  cc.  e quell’  h un 
paragone  che  l’Apoiloio  fa  d’un  foldato  della  terra  con 
un  Ibldato  Ipi rituale  ; e vuol- dire:  Un  miniUro  diGE» 
SU’  CRISTO  é come  un  uomo  arrolato  al  Tuo  fervi» 
gio , che  non  i imbarazza  negli  ' affari  del  fecola  , 
che  fono  incompatibili  colla  Tua  p%feflìone,  come  fono 
i traffici , la  mercatura , le  arti  meccaniche , ed  altre  li- 
mili cofe. 

Per  non  occuparfi  fe  non  a piacere  a colui  che  lo  ha 
arrolato  ; vale  a dire , per  foddisfare  il  fuo  capitano  , e 
per  ubbidirgli  efattamente  . Laonde  i foldati  fpirituali  , 
che  fono  i minillri  di  GESÙ’  CRISTO,  devono  efler 
difimpegaati  da  ogni  genere  d’  affari  temporali  , e non 
devono  aver  altri  pcnfieri  fe  non  di  adempiere  degna- 
mente le  funzioni  del  loro  minillero . 

V.  5 . Ancor  colui  che  imbatte  nè  giochi  di  certame  , 
non  ' è coronato  , fe  non  dopo  aver  combattuto  fecondo  le 
leggi  del  certame . Aftche  ' colui  che  combatte  nei  giuochi 
di  certame . Anche  quello  è un  parafane  che  1’  Apollo- 
Io  fa  dei  minillri  del  Vangelo  cogli  Atleti  , per  inlì- 
nuar  tacitamente  a Timoteo,  che  ficcome  colui  eli? 
cmnbatte  nei  ■ giuochi  pubblici  , cioè  cfpolli  a villa  di 
tutti,  ìton  è coronato  come  vittoriofo  da  chi  prellede  a 
quelle  forti  di  fpettacoli , fe  non  dopo  aver  combattuto  c 
Xuperato  il  fuo  avverfario  feconda  le  leggi  del  cortame  , 
' eh’  erano  prclcritte  agli  Atleti , e per  mezzo  delle  qua- 
li fi  giudicava  chi  era  il  vincitore  e chi  il' vinto  ; co.ì 
i minillri  del  Vangelo , che  fono  non  folamente  i fol- 
dati , ma  anche  gli  Atleti  - di  GESÙ’  CRISTO  f n 
riceveranno  ia-ricpmpenfa  delle  loro  fatiche,  nè  la* co- 
rona della  gloria,  fe  non  dopo  aver  combattuto  fecoi- 
do  r ordine  e le  leggi  preferitte  da  GESÙ’  CRISTO , 
6.  Un  agricoltore  che  ha  ben  faticato  , dee  effera  ,'/ 
TcM.  XLIIJ.  ' V prL 
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, priì7i«  percepirne  de'  frutti  . Un  agricoltore . QueA’  è 
«n  terzo  paragone  che  i’  ApoAolo  fa  d-  un  agricoltore 
con  un  miniAro  del  "Vangelo . , » ■ / 

Che  ha  ben  faticato  ; vale  a^  dire  , che  ha  fofferto  la 
^tica  ^ il  fudore  y il  freddo  >.  il  caldo  y e gli  altri  ìdco- 
modi  deli’  Agricoltura  ; ' 

Dev'  effer  il  primo'  a' percepirne  dei  /ratti/» cioè  a g<> 
der  dei  frutti  della  fua  fatica . Laonde  i Prelati , i Pa- 
Aori , e gli  altri  mini  Ari  del  Vangelo , eAendo  gli  agri- 
coltori fpirituali  della  vigna  del  Signore,  eh’  è la  Chie- 
fa  , devono  foffrir  la  fatica  del  loro  miniAero  , prima  di 
raccoglierne  i frutti  , che  " fono  la  gloria  eterna  . Qui 
ad  jujìitiam  erudiunt  multos  ; fulgebum  ficut  Jiella  in 
perpetuar  dternitates . ' 

, V.  7»  Intendi  quel  che  io  dico  ^ giacchi  a te  darà  il 
Signore  intelligenza  in  ogni  cofa . Intendi  quel  eh'  io  di- 
ce ; vale  a dire , applica  il  tuo  intelletto  a penetrare 
per  qual  motivo  io  ti  propongo  queAi  paragoni , oppu- 
re queAe  parabole , e fa  che  ti  fervano  d’ efempio . 
Confiderà  quel  che  fa  un.  foldato  , c la  vira  eh’  egli  con- 
duce ; quel  che  foffre  un  Atleta  , e i fudori  d’ un  agri- 
coltore che  coltiva  la  terra  , e vedrai  coll*  applicazione 
che  ne.  farai  alle  cariche  dei_  Vefeovi  e dei  PaAori  , che 
non  è agevol  cofa  l’ adempierle  come  conviene'.^ 

Imperocché  il  Signore  ti  darà  , mediante  la  fua  gra- 
zia , com’  io  fpero , /*  intelligenza , per  mezzo  della 
quale  giudicherai  certamente  delle  cofe  che  dovrai  fare  , 
e le  eleguirai  effettivamente  ; in  ogni  cofa , in*  tutte  le 
cofe , che  dovrai  neceffariamente  conofeere  e praticare  . 

t'’.  8.  Rammenta  che  il  Signor  GESÙ  CRISTO  è ri- 
fu Tei  tato  da  morti , egli  eh  è della  progenie  di  David  , 
giujia  il  Vangelo  che  io  predico.  Rammenta  che  GESÙ’ 
CRISTO  Signor  Noflro . L’ ApoAolo  paffa  ad  un  altro 
difeorfo  cd  iAnuTce  Timoteo  contro  gli -eretici,  che  ne- 
gavano da  rifurrezioné  dei  morti  ; e per  confermarlo 
nella  credenza  delia  fede  Cattolica  intorno  queAa  rifur- 

-•  . • rezio- 

- Danisl  12'.  ri  • 
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fnionC)  gli  porta  per  cfemplo  ^quella  di  GESÙ’ 

STO.  ‘ , 

eh'  è deila  progenie  di  Davidde  ;■  vale  a dire,  che 
«flendo  vero  uomo  .,  nato  dalla  SS.  Vergine  difeendente 
di  Davidde  , è refufeitato  da  morte  ; cioè  eflendo  egli 
veramente  morto  ^ futla  croce  , è veramente  riforto  , ed 
anche  noi . per  confeguenxa  riforgeremo  con  Ini . 

Giujìa  il  Vangelo  eh'  io  predico , che  ci  obbliga  a ere- 
■dere  quello  miltero  , come  uno  degli  articoli  principali 
della'  nt^ra  fede . . * *. 

T 9.  Pel  quale  io  /offro  travagli  fino  ad  effere  in  ca- 
tene come  • un  malfattore  ,•  ma  • non  è -già  incatenata  la 
parola  di  Dio,  Pel  qual  Vangelo  io  /offro  travagli  ^ 
Vale  a dire , ogni  forte  di  mali_  interni  ed  ertemi  \ co- 
irne le  anguftie  di  fpirito  , la  cura  delle  Chiefe  , le  vi- 
gilie , le  fatiche , i viaggi , le  perfecuzioni  che  mi  fu- 
Icitano  i miei  nemici,  tanto  dal  canto  de’  Gentili,  che 
dalla  parte  de’  Giudei  infedeli  , ed 'anche  dei  falfi  pre- 
dicatori, che  ardono  d’ invidia 'contro  di  me. 

Sino  ad  effer  in  catene  come  un  malfattore  ^ vale  a dire, 
fino  ad  ■’erter  cattivo  e prigioniero  in  Roma , come  il  più 
'malvagio  di  tutti  gli  uomini;  perocché- al  principio  del- 
la Chiefa  , i Crìrtiani  erano  chiamati  dagli  infedeli  : 
Maleficum  hominum  genus  : Un  genere  d’ uoraiaì  che 
-non  penfano  che  a far  male . , - 

- Ma  la  parola  Dio , eh’  io  annunzio , nòìt  è incate- 
nata ; vale  A dire , ancorché  io  fia  cattivo , ed  abbia 
-incatenati  i-pledi  e le  mani,  ho  tuttavia  libero  lo-fpl- 
rito'e-Ia'litigua  peri  predicare  il  Vangelo.  Imperocché 
Quantunque  Ì’-Apòrtold  fòrte  in 'prigione,  era  perb  in 
libertà  d- fftruire-coldro  che  andavano  a trovarlo,  cojh’ 

^ detto  negli  Atti  degli  Apoftoli  cap.  28.  v.  ^i.’Ch’ 
egli  predicava  il  Regno  di  Dio  j ed  ihfegnava  db 'che  ' 
-Ttguafda  il  Signor  GESÙ’-  CRISTO  con  tutta  libertà, 
•fenZa  - che  alcuno  ne  lo  impedifle  ; ed  in  quello'  ftato 
Ila  egli  .anche  fcrkte  diverfe  Lettere , come  ' la  prefente , 
e le  lettere  ai  Calati,  agli'Efefii,  ai  Colortènlì,  aiFi- 
lippenfi , éd  a -Felemone . ^ ‘ • - 

_ Y.  a ir^S. 
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. IO.  Perlochè  io  /offro  tutto  per  gli  eletti  , decm» 
ehi  effi  pur  confeguifcano  la  falute  eh'  è in  CRISTO 
CESIT  colla  gloria  etlefle . Perloehè  io  /offro  tutto  ; vale 
a dire , ogni  forte  d’ afflizioni  e di  perfecuzioni , ed  an> 
che  per  pih  lungo  tempo  che  non  avrei  fatto , fe  avefld 
ivoluto  fofirire  che  mi  fofle  toltarla  vita,  e fe  non  mi 
foffi  appellato- al  tribunal  di  Celare^,  per  aver  piìi  tem- 
po di  predicare  il  Vangelo  . 

Per  gli  eletti  ; perchè  la  ' predicazione  del  Vangelo  , 
e tutte  le  funzioni  e Iff^iticne  dei  miniftri  della  Chie- 
fa , fi  riférifeono  propriamente  alla  falute  degli  -eletti  , 
e fono  come  flromenti  di  cui  Dio ^ fi  ferve,  per  farli 
pailare  alla  vita  eterna . 

Affinchè  per  quefti  mezzi , con/egui/cano  anef}'  effi  ffe- 
■eome  noi  la  /aìute  dell’  anima  e del  corpo , eh’  è loro 
preparata  da  tutta  l’ eternità  . 

' Ch' è in  GESÙ’  CRISTO,  il  quale  ha  loro  merita- 
' te  tutte  le  grazie  neceffarie  per  quello  effetto . 

V.  Il,  E' verità  certa  yche/e  mi  muojamo  con  GESÙ* 
CRISTO  viviamo  ancora  con  lui . E'  verità  certa  ; vale  a di- 
re : Quella  verità  eh’  io  ti  annunzio  della  gloria  e dcl- 
.Ja  falute  eterna  .degli  eletti,  è ccrtiflima  c degna  di  fe- 
•<le,  quantunque  fembri  incredibile  ed  impoffibile  agl’ in- 
fedeli , che  non  cònfiderano  fe  non  lo  flato  preferite  del- 
,la  noftra  vita  , le  noflre  .miferie , le  noflre  afflizioni  , 
le  noflre  perfecuzioni , e il  difprezzo  che  il  mondo  fa 
^di  noi , vedendoci  cattivi , e che  non  hanno,  alcun  lu- 
. me  per  cbnofeere  le  cofe  future,  e i beni  celefli  che  noi 
ifpcriamo.  E’^Apoflok)  è folito  di  fervirfi  di  queft’ efptpf- 
'flone,  allorché  yupl  dire  qualche. oofa , che  difhcilmeiue 
’fi  può  credere  . Vedi  i,  Tim.  i*  15.  Tit.  3,  8. 

'*  Che  /e  noi  muojaxno  con  CESI/  CRISTO  j-  vale  a 
dire , fe  condurremo  una  vita  flmile  a quella  di  GESÙ’ 
CRISTO,  fino  a foffrir  la  morte  per  amor  fuo,  come 
hanno  Jitto  i Martiri  ; viviamo  anche  con  lui  ; cioè  go- 
^ deremo  con  lui  d’  una  vita  gloriola»  ed  eterna , fecon(io 
. r animale  , fecondo  il  jorpo,  - i 

V,'  iz.  Se  con  lui  /offrìam  e.. ngnettma^  ancora  con 

luti 
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iut  } jSf  rineghiamo  lui  y igliansora  rinegherh  mi.  T* 
/offriamo  con  pazienza  le  fatiche  e-k  perfecuzionl  chtf 
atxonipagnaiio  il  lioftrò  miniftsefo,  e fe  vi  perfeverere-» 
mo  in  tutta  ' la  noftra  vita  ; con  lui , vale  a dire  j a 
fua  imitazione  , come  membri  del  fuo  ' miftico  corpo  , 
e in  qualità  di  Tuoi  diaeepoli , non  eflendo  giufto  che  ^ 
difcepoli  fieno  meglio'  trattati  del  loro  Maefbro  j tegnt^ 
remo  anche  con  lui  ; cioè  goderemo  con  lui  della  gloria 
e della  felicità  ètema  j eh’  egli  ' ci  darà  in  ricompenfa 
di  tutti  i mali , che  avremo  (offerti  per  amor  fuo . 

Se  rineghiamo  lui  ; vale  a dite  ; Sc  mancheremo  di 
forza  e fe  ci  perderemo  di  coraggio,  e fe  o per  timor 
della  morte  c delle  perfecuzioni , p per  defìderio  dei  be- 
ni di 'quella  vita,  abbandoneremo  la  fedeltà  del  nodro 
miniftero^  egli  Mre  rinegherà  noi  , cioè,  ci  abbandone*» 
rà  e ci  tratterà  come  Iuc«  nemici , e farà  vedere  agli 
Angoli  ed  agli  uomini  nel  giorno  del  Ghidicio  , ch’egli 
non»  ci  conofcc.  • ‘ 

"ir.  1 Se  noi  fìamo  irffedeli  , egli  tefla  fempre  fede» 
ie  y ei  non  puh  rìnegar  fe  fleffo . Se  noi  ftamo  infedeli  } 
vale  a dire,  ancorché  noi  abbandoniamo  la  fede  } egH 
/ rejla  fempre  fedele , ed  efeguirà  efattamente  c fe'delmen» 
/ te  le  fue  promeffe.  . - ' 

' * Ei  non  puh  ne  far  fe  fleffo  i Effendo  Iddio  l’etemt 

■verità , noti  pub  mancar  nè  a fe  flenb , nè  agli  uornr- 
ni , e fa  fenza  di  loro  effettuare  le  fue  opere  i fuo! 

difegni , e cavar  la  fua  gbria  dalla  loro  infedeltà  ; ef- 
fendo egli  fempre  fedele  fìa  per  ricompenfar  coloro  che 

10  fervono , fìa  per  punire  i malvagi . ■ 

■V".  14.  'Dà  quefli'  ritardi  f facendone  protefla  davanfl 

11  Signore  : non  ti  dar  a difputtr  di  parole , il  che  nffi 
^ buorm  a mtlF  altro  , che  a fowerthr  'gli  uditori 

' quefli  ricordi  ai  fedeK , non  upa  volta  folamente,  nta 
procura  d’inenlearii  fpeflb  nei  loro  animi.  ^ 

Facendone  protefla  davanti  al  Signore  f vale  a dire  , 
ibongiorandoli  dinanzi  al  Signore  ad  o^ervarlf  ; poTcia- 
chè  la  falute  eterna  dipende  dal  foffrire  con  paxi«tiin\l 
Anali  delia  Yiw  pfcftnt»,*;  1 t 
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• ~ Non  ù dare  a dì/putar  di  parole  y intorno  i 
iella  fede  ; perocché  quelle  difpute  , che  fi  fanno  d’  or- 
dinario con  pftinaziono  e con  orgoglio,  offendono  la 
oarità , e producono'  odii  immortali . 

^ Il  che  y iti  vece  di  edificar  il  profluno  , nm  ^humtoad 
4ltra~che  a/owertir  gli  uditori  i jrale-a  dire,  a rov'raaj^ 
te,ro.  almeno  a indebolire  la  loro’ fede;  perchè  inque- 
de  forti  di  difpute  fi  dicono  molte  cofe  {alfe  ed  anche 
contro  la  propria  confcienza  ; e il  fine  di  quelli  ehe  di- 
fputano , non  è d’ illuftrar  la  verità , ma  di  far  vedere 
)a  loro  fagacità  e la  penetrazione- del  loro  fpirito,  non 
arrivando  mai.  a confeflare  che  fono  vinti , quantunque 
{appiano  che  il  loro  jvverfario  dice  la  verità  . 
i 15.  ^è^i  fol lecita  cura  di  produr  ttt.fltffo  innanzi 
4-  Dio  qual  minillro  degno  della  fua  approvazione  , 
iperajo  tal.  da  non  rimanerne  tonfufo , trattante  a dirittura 
ia^  parola  di  verità  . ^òòi  follecita  cura  . L’  ApoAolo 
procura  di  fortificar  Timoteo  , il  quale , per  quanto 
lembra , era  rìmafio.  indebolito  dal  timor  delle  perfecu- 
tioni  dì  produr  te  fiejj'o  innanzi-  a Dio  y che  l’intimo 
vede  del  tuo  cuore , e che  non  é come  gli  uomini  , 
il  quali  pofibno  efler  ingannati . 

Qual  minijiro  degno  della  fua  approvazione  ; vale  a dir 
jre,,  come  ut|  mlniffro  che  ha  feddtnente  adempiuto  il 
filo  mini  fiero,  p che  - ha  annunziato  il  Vangelo  fenza 
temere  il  mondo  fuo  nemico. 

. jyOperaJo  tal  da  non  rimanerne  cenfufo  y dinanzi  a D'io, 
•iifi  dinanzi  agli-  uomini . 

Trattante  a dirittura  la  parola  di  verità;,  cioè,  che 
ha  la  dUcreziono-  di  parlaj:  delb  verità  d’ una  maniera 
che  la  degna  di  lei  , proporzionata  a coloro  che  l’  a- 
fitoltano,  e nelle  eccafioni  e nellq  circofiaoze  pioprie  a 
.figr  entrare  nello  fpirito  e oeb  cuòfe  dtgli  uditori  la  dot- 
X trina  della  -\ierA  fede-,  che  tu<  hai  imparata  da  me , fia 
Cflifié.  parole , fia  c<^li  Icritti-,  , >>  * , 

, Sohtva  le  prof  arte  vaiùlolptenze  y imperocché  qu»r 

ifye  frediieoTto  molto  avanti  U empietà  a ‘Schiva  ylc  per  ti- 
mor  d’eficrne  infettato,  e pec  andbasc-chc  iidifapfOD- 
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vi,  colcàio’che  tengono  dìfcorfi  vgni  contro  U Religio-- 
ne,’ ohe.  non  hanno  niente  di  fqlido„nè  di  buon  fenlb, 
quantunque  all’  cfterno  e in  apparenza  abbiamo  qualche' 
cofa  cH  brillante,  che  pub  forprendere  i fcrapiici  thè 
gli  afeoLtano  i,  e profani , cioè  i difeorfi  che  non  riguar- 
dano U Redigione , e che  non  hanno  per  fine  e per  og- 
getto l'c.  non  lei  cole  fecolnri  e mondane.  ^ . 

• Imperocché  pteJU  procedono  molto  avanti  all'  èmpietà  ; 
vale  a dire , s’ indurano  fempre  più  nell’  erefia , nell-  ido-^ 
latria,  e, .nell’ odio  della  Religione < Criftiana  , a mifura- 
ed.  a proporzione  che  veggono  riufeire  1 loro  artificii  e, 
1(»  loro  fottigliezze,  allorché  coi  loro  .difeoefi  fono  arri- 
vati a fubomare  qualche  perfona  . ’ • 

ly.' Editi  parlafXdì  totali  ,ferpeggia.  come  una 
gangrena^  Da  queflo  numero^ fono  Imeneo  f e Fileto In, 
fatti  il,‘,-parlar,.,di' , cotalt  molle,  fiacco,  ,c  accomodato» 
alla  corruzione  degli  uomini  ; come  una  gangrena  , gua-; 
Ila  a poco  a poco  quel  eh  è fano . L Apoflolo  paragona 
la  dottrina  e i, difeorfi  degli  eretici  alla  gangrena,  eh’  è, 
on  malo  cagionato  da^  un  infiammazione  , e che,  le  non 
vi  ft  appórrà-  un  pronto  rimedio  , corrompe  .tutto  il  cor- 
no,  diviene  incurabile,  e finamente  dà  la  .morte,.  Tal 
èda'dottrinà  degli  eretici,  la  quale,  fe  non  fi  arreda, 
e fe  'non -fi  ellingue  folle  prime  e nel  foo  principio  , 
prende  sì  gran  forza  , che.,  diviene  infuperabile  , e ca- 
giona la  morte  dell’  anima  a un  gran  numero  di  Fede-, 
li;  ed  anche  a Provincie  ed  a Regni  interi. 

•'Di  queflo  numero  d’eretici  e (T apoftoli , fono  Imeneo 
e'-Fileto“^  -eh’’ erano  »due  Filofofi  dell  Afia  .'Minore,  i 
quali  dopo  effe r fiati  convertiti  alla  fede,  avendo  abu- 
ftwy  deUa.  Filofofia  naturale,  alla  quale  fi  applicavano 
particolarmente  le  perfone  di. quella  Provincia  , fono  ca- 
Suri  neU’erefia  di  coloro,,  che  negano  U nforrczionc 
dei-  morti , com’è,detto  nel  verfetto  feguente . . 

» j I quali  hanno'  aberrato  dalla  venta  , ' atcenao 
U^tìfwrrèvone  ejfere  già  avvemttay^  e ha^  gtà'ftvver- 
tita  la  fede  di  alcuni , I quali  hanno  aberrato  dalla  Vi^ 
rità , còme  dalla  meta  a cui  fi  dee  tendere arendo  egk- 
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no  idee 'troppo  baHe,  e mifurando  le  opere  della  onni* 
potenza  di  Dio  Tulle  cognizioni  della  loro  FilolbHa  na-i 
turale.  ' ' ^ > 

Dicendo  che  U rifurfeTjone  dei  morti , la  quale  per- 
teftimonianza  delle  Sacre  Scritture  non  dee  fuccedere  ts 
non  alla  fine  del  mondo,  è già  avvenuta  , nella  rìfur» 
Tezione  fpirituale  del  Battefimo  e della  penitenza  , per 
mezzo  di  cui  gli  uomini  riforgono  tuttodì  dalla  morte 
Ipirituale,  ed  affermavano  che  la  rifurrczione  corporale 
‘•‘s’intendeva  di  quella  riTurrezione  fpirituale;  perchè  ere-, 
devano  che  la  rifurrezione  dei  corpi  foflè  impoflibile  • 

Ed  hanno' colli  comunicazione  di  quell’  errore  , /òv" 
•vertita  , e fovvertono  anche  tuttodì  /a  fede  ^ alcune 
Crilliani , a fcandalo  di  tutta  la  Chiela  e della  Religio- 
ne di  GESÙ’  CRISTO.  Quello  paffb  c’infcgna,  che 
coloro  che  hanno  la  fede  , la  poflòno  perdere , contro  il 
fentimento  degli  eretici  che  follengono  il  contrario . 

"Tir.  1 9.  Ma  il  folido  fondamento  di  Dìo  fujffìe  , fw^r- 
ceto  di  quefto  ftgillo  : il  Signore  riconofee  quei  che  fon 
fuoi . £:  Ritraggefi  da  iniquità  un  che  invoca  il  mmet 
del  Signore . Il  folido  fondamento  di  Dio  fuffìfie  ; vale 
a dire , la  fede  degli  eletti , che  Dio  ha  fondati  e fiabi- 
Uri  colla  fila  preddlinazione , è immobile  e non  pub.ef- 
fere  rovefeiata  ; perocché  quantunque  alcuni  degli  eletti 
Ja  perdano  per  qualche  tempo  , contuttocib  la  rkuperar- 
no  prima  della  morte . 

Marcato  di  iquejìo  ftgillo  ^ come  un  impronto,  di  pre- 
dellinazione ; che  li  dillingue  dai  riprovati,  >a’  quali  il 
Signore  dirà  alia  fine  del  mondo  nell’  univerfale  Ciudi* 
ciò , quelle  tremende  parole  : Io  r non  vi  conofeo . 
f II  Signore  riconofee  da  tutta  1’  eternità , d’ una  feienza 
d’  approvazione  e d*  amcM'e , i fuoi;  vale  a dire,  quel- 
li che  fuo  Padre  gli  ha  dati,,  e ch’ali  ha  feparati  dalla 
mafla  di  perdizione  mediante  la  pura  grazia  della  prede. 
Binazione;  .eh'  egli  ha  acquiUati  colle  fue  foffèrenze  e 
colla  fua'  morte  ; e che  conduce  alla  làlute  eterna  con 
una  provvidenza  affatto  particolare . > ^ 

r ^ . . ..  ..  „ . £ ^ 

■’  Matth.,7.  25. 
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E quelle  altre  parole,  come  un  fecondo  figlilo  o un 
“altro  carattere  che  dUHngue  gli  eletti  dai  riprovati  : Ogn 
un  che  iìivoca  fopra  di  sè  il  nome  dì  GESÙ’ CRISTO  5 
vale  a d“re , chi  fa-  profeflìone  d’ appartenere  a GESÙ* 
CRISTO,  chi. fi  gloria  d’efler  Criftiano,  chi'  ha  unas 
fiducia  particolare, nella,  grwia  di  GESÙ-,  CRISTO 
chi  la  fa  difcender  nel  Tuo  cuore  .con- una;  continua  ora-j 
zkme  , c perfevera  fino  alla  line  in  quella  giullizia ,’  fei^ 
za  jche  la  malizia  degli,  uomini  corromM  il  fuo  cuore  fri 
la  ijuitità  della  fua  vita;  ritraggefi  dal.P  ìmquiidy  ckjè 
dal  peccato.  » '»•->  - m .,_  • 

■5/’.  xo.-  Jn  una  cafa  grande  non  falò  ■bi  fono  vàfi  4* 
oro,  e d'argento,  ma  ancora  di  legno  e di- terrai 
cauti  fono'' per  ufi  onorevoli,  ed  alcuni  per -gli  ufi  i p ìit  V 
abbietti^  in  una  gran  cajfaé  L’  Apoftolo  paragona  U 
Chiefa  .alla  cafa  d’  un  gran 'fignore  : quindi  nella  Chie- 
fa , eh’  è la  cafa  deh  Re  dei  Re , e del  Signor  dei  Si-? 
gBorl-.  ‘ - ^ 

Vi  fono  non  fola  va  fi  dC  oro , come  i Vefeovi  , i quali 
fono  i Trincipi  della  Chiefa , ed  altre  perfone  perfettiC. 
Cmc , che  per  l’  eccellenza  della  loro  cofeienza  a delb 
loro  carità , rifplendono  come  l’ oro . - 

, £ d argento , come  i Paftori  e i Miniftri  inferiori  , 
c le  perfone  meno ‘ perfette  nella  feienza  e. nella  carità, 
che  rifplendono  meno  delle  prime,  come  l’argento  è 
meno  rifplendente  e meno  preziofo  dell’  oro . 

Ma  altrosì  di  legno , come  il  comune  dei  Criftiani  e 
gl’  imperfetti , che  fono  uniti  nella  Chielà , ma  che  fi- 
lafciano  d’  orinario  infiammare  dal  fuoco  della  concu- 
pifeenza.-  - - - - - ' .j. 

. E di^terra;  eh’ è un’  altra  forte  di  Criftiani  imper- 
• ffrtti , i quali  quantunque  non  ardana  così  facilmente 
come  quegli  altri  del  fuoco,  della  concupifeenza , non  lar 
feiano  petb  d’ ellèr  fragilifUrai , c fi  ipezzano  ad  ogni 
legeriflìmo  urto  . , • . -i' 

. Ed  alcuni  j ^me  i vali  d’ oro  e d’ argento  , fono  d’ 
ordinario  impiegati  in  ufi  onorevoli , come  nell’  ufo  di 
mangiare,  di  bere,  ec.  Così -aella.  Óiiefa,  i Prelati pii^ 

per- 
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perfetti  fonò  applicàri  ; ai  maggiori  impieghi  ; e quelli 
vafi  d’roro  e d’argento  Cgnificano  i predeftinati  per  la 
gloria  eternava  • . i-  < . ^ . 

' Altri  ^ che -non  fono  tèe  di  legno  o di  terra,  per 
ufcipià  abbietti,.;  vale  a dire,  per  ufi  ba/fi'e  ignominio- 
’ il,  ve  figtuEcano  i reprovaci  , i quali  faranno  • condanna- 
' ti- alla  dannazione  eterna.  . . 

■ir:  ’,2T.  Se  alcuno  àurt^  .fi  tien  purificato  \ da  auefie 
cofey  fard  niafo  ad  onore  fanti  ficaio  ^ ed  acconcia  enfer^ 
vigia  dsi-'' Padrone  preparato  ‘ad^  ogni  opera.  Se  alcun 
dunque  fi  tien  purificato  da  quejìe  cofe  : di  cui’i  parla.- 
, tO'nel.verC’  jd.  vale  a dire,  dai  dilcorfi  profani,  . dal- 
le quitìiqniì  inutili  , dagli  attificii  degli  eretici  , c dalla* 
lóro  totìverfazione  eh’ è capace  d’  indebolitala  noilra-. 
! fede,  e di 'corrompere  la  fantità  della  noftra  vita. 

I ■ Sarfi  vofo  d onere  y'cioè  fi  -renderà  degno  d’  effer  oo- 
ToBato  nel -cielo -della  gloria -eterna  -cc- 

Santificato  ; vale  a dire,  dopo  effere  fiato  fantifìcato 
^ in  quella,  vita  eolia  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  v e colla 
prefenza  dcUoi'Spi rito  Santo,  ' -t*-  .f  i.  ' 

t=Ed  acaenaio  ali  fervigia' del  Signore  vaie  o àitc  ^ ca-‘ 
pace  , mediante  la  medefima  grazia  dì  GESÙ’ CRISTO} 
di  render  fervigio.'  a Dio , fecondo  il  grado  del  fuo  ini- 
nifiero  , e fecond»  la  qualità  dei  doni  che:  avrà  ricevuti 
da  hit , fia  per  rftruire , fia  per  conlblare  o per  afilfie- 
xe  il  profiìmo  in  tutte  le  fùe  necefiìtà.'  >.  » 

, *•  Preparato cioè  predefiiaato  da  tutta  f eternità  ^ ad 

ogni  bucai  I opera , tanto  riguardo  a fe  , che  riguardo  al 
proilinao.  , r--  !..  , 

. f defiderii  giovanili  , e va  > dietro  a 
gtujiizta  a fede  f a carità  e alla  pace  con  quelli  , chi  in- 
vocano il  Signore  di  puro  cuore.  Fuggi  , per  quanto  ti 
fata  poflibile , i 'dejtderiì  giovanili  , come  l’ oftentazio- 
ne , la-  vanagloria-}  rilitroppo  ardire,  e la  temerità  . 

Il  vocabolo  Greco  fignifica  le  cupidigie  ; vale  a dire 
1 defideriif  ffegolati a’  quài?  la  gioventù  ha  molta  in- 
cimazione^  '•  ■'  ; r - - . ..  ' ; " ' w 

*>  Zd  attendi. alla  giufitzia  j valeva  dire:  Studiati  d’ef.* 

fer 
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fiir  giuflo  in  > tutte  le  'tue  azioni  » -allorché. itt  i occupi 
in  accomodare  e in  pacificare  le  differenze  e i litigi  di 
colora  che' fono -fotta  la. ma 'condotta '.-'Alcnni'intehdo- 
nò -per  quella  parola  ' 1^ innóctrvza’  e'ia’fmcew. 

rità  della  vita  .1 -i  r >•’  , ’V.j'  .'vr  ; iti  , 

. i4li  t fede  ; vale  >a  dire , attaàcati  fortemente  alle  ma& 
lime,  della  fede  iCrjftiana  , 'fenza  fepararmie  d’alamamà^- 
niera , e lènza  ia&iarti<  fcootere  dai  vàni^  Tagionaraenti 
e dalle  fottigliezze'fìlorcdìche  degli ‘eretici,  i’ 

jiila  carità  f- per  mezzo'  dcllanquale -dì  ama  Dio  ed  il 
proffimo . .'■•'ip 

• jiila  pace,  eh’' è 1’  eflètto' >èd'  il  frureo  di  cari- 

tò:,  per  vivere.,  in<  ripofo  con  Diio  è eoi  prolfiitao  1 f ’ a 
. Coti  quelli  che  invocano  il  Sigitert  ; cioè  , che-pr^:z^ 
no  e' che  adorano  GESÙ* CRISTO;  perocché  l’invo- 
cazione fi . prende  per  ogni  forra'  di  culto ■;  e' la  fpecie 
per  il  genere  ; di  puro  cuore , efelite  da  ogni  malizia 
da  ogni  finzione  , e da  ogni  ipocrifia  , e fenza  ceroar 
akro  che  la  gbria  di  Dio  e iU  vantaggio  del  pro£ 
lìmo.  ' i:  . 1.'  , i.  ' ' ' '■>  '■  7 

25.  Schiva  le  quejìioni  e-  thè  nulla  fe»^ 

vano  alla  injiruzione  , f apendo  che  quefie  fimo  una  fior* 
gente  di  contraftt ^anto  allé  qutfiioni' /ciocche  l^'che 
non  riguardano  la  Religione  Criftiatia’, fart»- 
na  alla  injìruzione  delle  «anime  ed  a confermarle  nelk 
lede  di  GESÙ’ CRISTO  % Schiva  / fitpndo  éi\\'  eieràr 
pio  dei  Filofijft’  e degli»  eretici  , che  fi  dilettano '‘di  pax^ 

/ lare  di  quefte  forti  di  quiffioni  ^ che  fono  ùna  forgente 
di  cdntrajii  j perche  dflen dò  effe  ' eccitate  da  uòmini  vai 
ni  ed  orgogliofi  , ■>  e che  non  cercano  in  ciò  fe  non 'la  ^ 
ftiraa:  e la  gloria  del  mondo , lie»’  proviene  un’  infiniti 
di  contefe-/che  non  hanno  mai  fintf.  - " - ' f 

■‘i/’.  24,  jÌI  fervidor  del  Signore  non  fa  duopo  il  con- 
0Mtjiare  /ma^^  effete  mànfnet»  yetfo  tutti  y ^ buone' da 
infegnare  y pavente  ."  ''Al  firvidòr  del' Signore' ; v^e  z 
dite  ad  un  miniftro  di  GESÙ’  CRISTO  , cK’é'  unDio 
di  pace,  non 'fa  éuopo'  il  centrofiare  con  oftinazione  ; 
poiché  ^ olite  ^law  .perdila  del  tempo  > vii  ' caloM  di  que* 

-r.t  fte 
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fie  difpBte  ofiufca  T.  intelletto  , ed  altera  la  ' ca« 
tità . - li--,  ‘ . 1 

Ma.  ejfer  man/uetc  ,■  ed  aver  Tempre  lo  fpirito  e la 
mente  quieta , cd  dente, anche  da  ogn’  ombra  dr.quaU 
£fìa  pafTione  ; ver/h  tutti  , non  folamente  verfo  i buo« 
ni,  ma  altresì  verib  i malvagi',  allorché  è neceHario 
riprenderli  e correggerli  ; ftante  che  le^rrprenfioni  e le 
correzioni  che;  fì  fanno  con  caldo'  e con  - qualdie  ap- 
parenza di  palBoae toccano  af&i  meno  di  quelle 
che  fi  fanno  .con  moderazione-,  e-  con  un  animo 
quieto . 

. Buono  dt  inftgmtrt  i vale  a dire,  dev’aver  la  capa- 
cità (finfegnare,  c la  dil'crczione  e-  la  prudenza  d’  ac- 
oomodarfi  alla  portata  de’  Tuoi  uditori , abbafiandofi  , 
allorché  è neceflario , per  dar  latte  ai  deboli  ; ed  in- 
salzandofi , allorché  è di  mefiicrt  dar  cibo  fodo  a co- 
loro che  fonò  pih  forti . 

Fttétnte  i cioè  dee  afpettar  con  pazienza  la  conver- 
iìone  dei  peccatori , fenza  perderli  di  coraggio , e fen- 
2a  celTar  d'  illruirli,  né  di  riprenderli  dei  loro  difordi- 
ni,  afptttando  che  Dio  benedica  le  fue  premure  e le 
Tue  fatiche  . 

"ir.  a 5.  Che  corregga  con  modeflia  color  che  refiflom  al- 
ia verità  f /ulta  fperanza  che  Dìo  dìa  ad  ejfi  fpirito  di 
penitenza  per  eono/cere  la  verità  , Che  corregga  con  'mode- 
fiia  ; vale  a dire,  fenza  collera  e fenz’  afprezza.  Il 
verbo  Greco  fignifica  piuttofto  iflruire  , che  riprendere  / 
perocché  1’  Apoflolo  ifiruifce  qui  Timoteo  di  qual  ma^ 
jtiera  dev’  egli  ammaelhare  gl’  ignoranti , eh’  é dipor- 
candofi'In  quell’  opera  di  carità  con  ogni  dolcezza,  per 
guadagnare  i cuori  dei  fiioi  difcepoli , e per  far  entra- 
re in  qdelb  modo  pià  agevobeate  la  verità  itegli 
animi  bro. 

. Odoro  che  nfiftem  alla  verità . Grec.  che  fono  oppoa 
fti  alla  verità  f.  nella  fede  e nei  collumi . , ' 

Sulla  fporama , «fpettando  con  pazienza , thè  Lidio  , 
il  quale  dilpone  del  cuore  e della  volontà . degli  uomi- 
ni , dia  laro  uo.  gl^o  la  grazia  e lo  fpirito,  S peni- 
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ttmta  y penetrando  il  loro  cuore , illuminando  il  loroio-^ 
telletto  e cambiando  la  loro  volontà. 

Per  conofcert  U,  verità  ; vale  a dire  | per  for  loro  co 
noTcere , abbracciare  ed  amar  la  verità  , la  fede  > e la 

Religione  Criftiana . ' • > , 

2<.  E così  nrwedendofi  efcanò  dai  lacci  del  dia» 
volo , dal  quale  fono  tenuti  in  ifchiavità  ^ -ad  efeguire 
il  volere  di  quello  . E in  cotal  guilà  efeano  dai,  lacci 
del  demonio  } v^e  a dire , dai  peccati , che  Ibno  come 
reti  e lacci  del  'demonio , dal  quale  fono  tenuti  in  i/ehia» 
vitti  ; come  un  cacciatore  tiene  allacciate  le  beflie  ch^ 
egli  ha  prefe  vive  - • * 

efeguire  il  volere  di  quello . Altr.'  Per  fame  dà 
che  ei  vuole  ; perocché  il  demonio  è altresì  come, un 
tiranno , che  fignoreggia  i peccatori , e gli  flrafcina  do* 
ve  gli  piace  , fe  non  è impedito  dalla  mifericordia  di 
Dio?  À quo  ‘ enim  quis  fuperatu»  efi  ^ hujus  Ù"  fer» 
vus  efl . . w . 

* z.  Pftr,  a.  19.  ‘ 
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arrolato  a militare  a Dio , s' imbarazza 
negli  affari  del  fecolo  ,*  per  piacere  a colui 
che  lo  ha  arrolato . GESÙ’  CRISTO  ha  dichiarato  nel 


filo  Vangelo  ' , che  non  il  può  fervire  a due  padroni  ; 
perciò  chi  fi  è impegnato  nel  fervigio  di  Dio  nella  fila 
Chicia,  non  dee  aver  altri  ai&ri  le  non  quelli  che  ri- 
guardano il  filo  Padrone  \ e non  può  egli  ingerirli  negli 
afiàri  del  fecolo  fenza  efler  difertore  dèlia  milizia  di  Dio , ' 


il  quale  è per  lo  meno  così  gelolb  d’ aver  lèrvi  unica- 
mente attaccati  al  fuo  fervigio  ,>  come  lo  lóno  i Frinci* 
ipi  della  terra.  I. Principi,  dice  S.  Ambrogio  * , non 
permettono  ai  loro  Ibldati  che  vadano  a ,.tellecltare  le 

liti*  ■ 

.?  * M*tu6^  24.  * piu  X*  c»  36* % X , 
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liti , che  attendano  alla  mercatura , o a !quaIonque  ritto 
affare/  tanto  più  Itidio  lo  proibifee  a coloro  che  laitni-^ 
ikia  efercitano  della  fede:  Quanto  tnagig'qui  fidei  exer- 
n»t  irùltitaMÌ , i*;'"’-.  * ' . 

S.  Cipriano, e i Vefeovi  dell’  Africa  erano  così  per- 
fiialì  che  gli  Ecclefìafìici  non  cbveffero  imbaraìzarfi  ne- 
gli affari  della  vita  civile,  che  ordinarono  in  due  CoR- 
eilii , che  non  fi  dovefle  pregar  all’  altare  per  coloro  , i 
^mli  alia  mòrte- avellerò > nominata  qualche  perfona  dei 
Clero  perchè  attendeflc  alla  tutela  ed  agli  affari  dei  loro 
Sglinoli  / e ilibpraccitato  Padre  feceoflèrvar  quello  rego- 
lamento riguardo  ad  un  uomo  chiamato  Vittore  , il  qua- 
le qveva  fcelto  un  Sacerdote  per  tutore  de’  fuoi  figliuo- 
li , .-^rocchè  colui , die’  egli  » , che  ha  voluto  diftsglio- 
re  i Sacerdoti  dall'  altare , non  mfrita  d’  elTer  nominato 
àll’altare  nella  preghiera  del  Sacerdote . - - 

,•  'Veggiamo  che  anche  S.  Agofiino  minacciò  il  Vefeo- 
Vo  Paolo  di  fèparario  dalla  Tua  coiiiunione  , le  non  ri- 
nunziava  all’ imbarazzo  degli  af&ri  del  fccolo . Tu  non 
celli , gli  die’  egli  , d’ ingolfarti  ognora  più  negli  affari 
del  mondo , e-  ricerchi  la  mia  comunione  ; ma  a^  qual 
line,  mentre  non  approfitti  delle  mie  ammonizioni  ? 
Ut  quid  qutris  communionem  meam  , quum  audtre  nurt- 
quarti  volueris  admonittonem  meam  ? Io  mi  rallegro , ag- 
glugh’egli-,  che’  Dio  fi  fia  fervito  di  re  j per  ricondurre 
un  numero  confiderabile  di  eretici  nel  lèno  delia  Chiefa 
cattolica  j ma  non  devo  io  ad  un  tempo  gemere  dello 
fcandalo  che  cagioni  colla  tua  applicazione  agli  affari  del 
fecolo  ? ^ ' 

S.  Gregorio  ci  rapprefenta  egregiamente  il  ' gran  dan- 
no che  cagiona  all’  anima  l’ applicazione  agli  affari  tem- 
'porali  : ,,  L’anima,  die’ egli  »,  è incapace  d’ innalzarli 
3,  verfo  il  ciclo  , fe  fi  occupa  continuamente  nel  ni- 
,,  'multo  delle  cure  della  terra.  Di  fatto,  che  puòottt- 
,,  ner  da  Dio  un’  anima  tutta  applicata  arile  cofe  del 

mondo , mentre  quella  medefima  eh’  è àfifetto  diAacci- 

* Cyp,  ep^66,  * tl6,  » M>iraL  Uh  5%  t,  $. 
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ta  dal  fecòlo,  Don  riceve  che  a gran  -fatica  qualche 
„ favore  dal  fuo  Dio  ? E perciò  Davidde  dice  egregii- 
,,  mence  .*  Fermatevi  y e confiderate  che  io -fon  Dìo  \ per-* 
„ chè  chi  non  trova  tempo  d’ occuparfi  in-  Dio ) -priva 
fy  fé  ftedb  per  fuo  proprio,  giodició  det  -lQnte  che  fol& 
,,  può  farglielo  conoicere . Laonde  ^ per  iutiminlftrar 
„ dovere  le  cofe  efterne  ^ bifogna  procurar  di  rientrar^ 
yy  foventi  volte  peli’  interno  dell’  anima  propria  , e fug» 
„ gcndo  quegli  ifrepiti  tumulruofi , che  fi  fanno  fentire 
„ efternamente  , ripòfarfi  in  fe  ftelfo  nel  ■ pacifico  feno 
„ d’ una  divota  tranquillità  I malvagi  per  i’^pofito  | 
„ anche  allora  che  non  fono  occupati  negli  affari  tem- 
yy  potali  y trattet^ono  nell’  intimo  della  loro  anima  lo 
j,  Itrepito  e la  confu  fione  delle  cofe  del  mondo  peroc- 
chè  confervano  eglino  affettiiofamente  nel  loro  penfie- 
„ ro  le  immagini  delle  cofe  die  amano , e quantunque 
„ non  abbiano  niente  da  operare  neU’efterno  non  lafcia-^ 
yy  no  d’ affatica rfi  in  fe  ftefll  fotto  il  pelo  d’un’  oziofità 
,,  piena  di  mille  inquietudini . “ . * • ‘ 

. 5.  e 6.  Colui  che  combatte  nei 'giuochi  di  eertarnCy 

non  è coronato , fe  non  dopo  aver  combattuto  fecondo  le 
ieggì  del  certame  , ec.  L’ApoftoIo  volendo  fa»  compren- 
dere a tutti  coloro  che  fono  incaricati  della  condótta 
delle  anime , l’ obbligo  che  hanno  d’  affaticarli  nel  loro 
minifiero , propone  nd  efTì  nella  perfona  del  fuó  difce^ 
lo,  l’efempio  di  tre  forti  di  perfone , tTun  foldato , d’un 
atleta , e d’ un  agricoltore , 

Si  fa  a che  è . foggetto  un  foldato , che  fi  è arrolato 
al  fervigio  del  fuo  Principe  : dev’  egli  vegliar  giorno  e 
notte  per  timor  d’  eller  forprefo  ; dev’  effer  ferhpre  proti-  ^ 
to  a. marciare,  a combattere,  a foffrire,  éd  a perderla 
vita  , fc  è neceflario  j a lafciar  tutto , parenti  , amici  , 
foftanze  , e qualfifia  altro  Vantaggio  j per  efeguire  gli 
ordini  che  gli  fono  dati . Ecco  il  carattere  d’ un  Pafto- 
re  delle  anime  , che  vuol  adempiere  il  fuò  dovere , e 
che  I vuol  elTere , come  dice  S.  Paolo  , un  buon  foldató' 
di  GESÙ’  CRISTO . 

Ma  non  bafta  per  un  Pafioré  aver  il  diftacco  , ri  co- 
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Hggio  ) e U rifoluzione  d’ un  foldato  , dev'  egli  di  piìk 
■ver  la  perfevcranza  d’un  atleta,  e combattere  fecondo 
l’ordine  e la  legge  dei  combattimenti.  Chi  non  vi  A è 
diligentemente, efercitato  , , e chi  non  ha  ad  un'  tempo 
gioita  forza  c molto  vigore,  non  de»,  lufingariì)  di  ru 
fi  portarne  il  prem  io  ^ lo  che  obbligava  tutti  coloro  che 
♦i  afpiravano,  ad  aver  una.  gran  cura  di  renderli  forti  ed 
a vivere  con  una  gran  ritenutezza  ,•  per  evitare  tutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  nuocere  alla  confidenza  dei  loro 
corpi.  Tutti^  gli  Atleti^  dice  in  un  altro  luogo  S.  Pao- 
lo j offervano  in  ogni  cofa  uri  ef atta  temperanza  . Laonde 
combattere  fecondo  la  legge  del  combattimento , è , di- 
ce S.  Giangrifollorao , effer  fobrio , effer  vigilante , efler 
forte  e coraggiofo,  è in  una  parola  offe rvar  le  r^ole 
di  coloro  che  combattono  . L’  Apollolo  propone  quello 
efempio  al  fuo  difcepolo , per  tenerlo  ^in  un  continuo  efer- 
cizio , e gli  parla  di  combattimenti  e di  guerre  , per 
prepararlo  ai  mali  , alle  fofferenze  , ed  alla  deffa 
morte . 

^ Dopo  i due  efempi  , di  cui  S.  Paolo  (1  è fervito  , 
d’ un  foldato  e d’ un  atleta  , fi  ferve  anche  i quello  d’un 
agricoltore  j che  conviene  egregiamente  ad  un  Paftor  del- 
le aniine  . Sopra  di  che  fi  poffono  offervare  due  quali- 
tà , che  convengono  principalmente  a quell’  impiego  , la 
gran  applicazione^  e 1 alfiduità  alla  fatica  j ‘ c la  pazienza 
in  afpettarne  i frutti , , 

Ver  qual  motivo  1’  Apollolo  non  dice  femplicemente 
un  agricoltore  , ma  aggiugne  un  agricoltore  che  ha  \ 
coltivata  la  terra?  Perchè  egli  non  parla,  dice  S. Gian- 
grifodomo  , d’  una  fatica  fuperficialc  , ma  d’  una  fatica 
d’ applicazione  , per  confonder  coloro  che  < non  fono  ac- 
codumati  ad  operar,  con  fervore , e che  non  podbno  fbf» 
frire  fe  non  con  impazienza  le  pene  che  fono  un  poco 
lunghe,  e di  cui  non  fi  riceve  sì  prontamente  iaricom- 
pènfa  . Voi  vedete  y dice  S Jacopo,  che  P agricoltore  yful-> 
la  fperanza  dì  raccogliere  il  frutto  prezjofo  della  terra 
afpetta  con  pazienza  che  Dìo  mandi  le  pioggia  della  pri- 
tna  e delP ultima  Jlaghne  » Perciò,  chi  è,  incaricato  dell* 

cura 


Digitized  by  Google 


. a^  'T‘1  ^ 6"  t e o*  Cap.  ir.  55^ 
iràrt  delle' anime  ,•  dopo  aver  feminaro  nel  loro  fenocon 
molta  fatica  e molta  pena  il  grano  della  paróla  di  Dio, 
rion  dee  afpettate , egualmente  che  l’agricoltore,  di  raccoglie- 
re , fe  non  dopo’un  teiinpo  confiderabile  ; fia  che  fi  tratti  del- 
la converfione  del  cuore  di  coloro  ch’egli  iftruifce , ■ fia  che 
ri  tratti  della  rieom|>enfa  della  fua  fatica . Imperocché  rif- 
atto al  frufto  ‘che^  la  parola  di  Dio  produce  nelle  ani- 
me , fuccede  ciò  che  dice  S.  Marco  i : Il  regno  dì  Dìo 
ì fintile  » quel  che  avviene  allorché  un  uomo  ha  gettata 
la  femenxa  nel  campo  ; fia  eh'  egli  dorma  ^ fia  che  fi  le- 
vi in  tempo- dì  notte  o di  giorno  ,■  la  femenza  germoglia 
e crefee  ^ fenza' eh' egli  fappia'cóme . Ma  ficcome  non  fe* 
mina  egli  che  per  il  cielo;  così  non  dee  afpettare  che 
z ricever  nei  cielo  una  ricómpfrfa  degna  della  fila  fa- 
tica. • -•'t- 

7.  e Si‘ Intendi  quel  che  io  dico  ; perocché  il  Si-> 
gnare  ti  darà  /*  intelligenza  in  ogni  cofa  , ec.  Se  Timo- 
teo comprendeva  quel  che  1’  Apcitólo  gli  - diceva , c’te 
bifogno  aveva  egli  che  il  ' Signorie  ' gliene  dafle  1’-^  intelli- 
genzar*  S.*^Paolo' voleva  infegnàrci  unendo  quefte  due 
cofe  come  afiblutamente  neceffarie’,  -eh’  è d’ uopo  che  ri- 
cJéviamo  Ifr  iftrtizioni  degli  Apolloli  , oppure  di  quell? 
che 'fono  fiati  ifiruitida  loro,  affittchè' Iddio  ci  dia  dopo 
F intelàigenxa  come  dobbiamo  mettér  in  pratica  le  loro 
iftruzioni  ; perocché’  la  cognizione  generale  dei  coman- 
damenti di  Dio  c della  Chiefa  non  ci  ferve  a niente , 
ie  Dio  non  ci  dà  altresì’  il , fuo  lume  , e fe  non  ci  a/Ti- 
fie  in  ogni  azione  particolare , affinchè  ne  facciamo  quell’ 
ufo  che  dobbiamo  farne  . Ora  egli  non  accorda  quelh 
graria  a coloro , che  ricufaflero  di  rivolgerfi  ai  miniftrì 
della  fua  Chiefa',  per  riceverle' le  iftruzioni  ,*  perocché 
chi  pretendefle  d’  elfer  iftrutto  dallo  fteflb  Dio  , farebbe 
un  profontubfo  ,-ftante  che  non  appartiene  fe  non  ai  Pro- 
feti d’ effer  ifltutti  di  quefta  maniera  ; e dappoiché  è egli 
venuto  a fiabilir  la  fua  Chiefa  filila  terra  , vuole  che 
«ache  le  fusi- riveialioni  panicolari  fieno-  fomxnefte  alle 

^ ■ • se- 
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generali  4ella  Chiefa . Se  non  fi  legve  queft  ordù^  , £ 
va  foggetto  a mille  illufioni,*  e perché, npu  baila  rivol- 
gerci A Pio,  nell’ ofazione , per  fapere  cib.  eh’  egli  di- 
manda da  noi  ; ma  dobbiamo  alrresl  confultare  le  rego- 
le eh’, egli  ha  lalciatc  alU  fua  Chiela  .y  ,e  dimandarne  la 
fpiegazione . Vero  è , che  con  tutto  quefto  abbiamo  bi- 
fogno 'die  Dio  ci  afiilla  per  far  un  buon , ulb  delle  Tue 
regole  e de’  fuoi  lumi  ; e percib  non  dobbiamo  mai , fe- 
parar  dall’  orazione  la  ricerca  della  verità  ^ nè  i’  oraziq-, 
n?  dallo  Audio  delle  fue  Scritture  y.,  ' perocché  Te  quelle 
due  cofe  non  fi  trovano  unite  f è iippolfibile  che  non 
cadiamo  in  erforc,  o per,. troppa  pfolblnziojxe < del  noftro, 
fiipere.,  o per  troppa  fiducia  nelle  opftre  immaginazio- 
ni i laddove  non  potremo.reftar  ingannath  ^-^quando  fa- 
remo tutto  quel  che  dobbiamo  per  informarci  della  ve- 
rità , e quando  dopo  dimanderemo  umiloienfe  a Dio  che 
ce  la  faccia  conofeere  « i ' 

V.  . , , . la^part^lit  dt  Dìo  mrt  [è  incatena- 

ta , Quel  Dio , che  ha  fcel{i  jiqr  pubblicar,  il  fuo  Van- 
gelo in  tutto  l’ univ^rlcr  l'oggetti  eh’  erano  affatto  ignari 
delle  feienze  umane^,e  poco’  in  iftater  d’effere,  bep  ac-l 
colti  da  coloro ,, a’. qUali^ dovevano  elfi  parlare., , . qon  fij 
è neppur  fo^ertato  ai  mezzi  di  cui  doveano  «glinof  fer- 
virfi  per  riufeirvi  ; ha  egli  permeflb  per  1’  oppofito  chqf 
follerò  battuti  , oltraggiati , catturati  e incatenati  : mar 
tutte  quefie  violenze  non  hanno  ,pofuto^  arrèllar  la  pa- 
rola di  Dio*  Quella  paLoki,  dice  S,  Giangrifollomo  , 
non  è la  parola  d’ un  uomo  ; le  catene  degli  uomini  non 
polibno  legare  la  parola  di  Dio* 

Riferifce  S.  Luca  ' che  i Senatori  dei  Giudei , aven- 
do arrellati  e melfi  in  prigione  gli  Apolloli , perché  am- 
maeftravano  il  popolo  , ed  annunziavano  la  rifurrezlone 
dei  mor'ti  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  j fecero  Jor 
ro  un  affoluto  comando  di  non  parlar  pih:  -int/ qualfifin 
maniera,  né  di  più  infegnare  in  nome  di  GESU’y  ma 
Pietra  e Giovanni  rifpofero.ad  elfi:  Giudicate  voi 
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) fé  ila  giufla  dinanzi  a Dio  ubbidire  a -Voi  piut;-<r 
toilo,  che  3 Dio  i perocché  in  quanto,  à noi  | nortcpo^ 
fiamo  non'  parlar,  delle  cofe  che  abbianoo  vedute '.eq 
udite.  r <,  ,l  , , ,, 

, Per  Io  elle,  per  quanto  fieno- incatena  ti,;  j e,  per,  quan- 
to fieno  cattivi  i miniftri  della  pawk- i di. i Dio  , qUefi* 
parola  è /empre-, libera, -fe  niente  v’ha  che^  pofiit  lit^pe^ 
dire  ch’ella  non  corra  efi  ttìffbnda  per  tutto  * £cco  coi- 
rne S.  Giangrifoilomo  fa  parlare  S.  .Paolo  : Se  noi'  fef- 
fimo  impegnati  nella  milizia  di  quello  mondo  ^ come  folr 
^atii  della  terra,, fe  non  aveflimo  a (bfienere  che  guerre 
carnali le  noiftre  catene  non  avrebbero  niente,  di  ,van.» 
^giofo  peP,  riufeUvi  j le  noftrè  mani,;  eflendo  , legate  » 
ferebberpj  inutili  .'per  combattere,: 'ma- Dio  ci  rende. taK 
li. in  quella  guerra:,  in  cui  egli  c’:  impegna;  che  non 
v’  ha  forza  che  polla  fuperarci  ; le  nollte  mani  : poflbno 
cfler  incatenate  ma  J a lingua-  iella  ^ Tempre  Ubera.  Sì 
metta  un  agricplfor^  -in  catene  , s’  ùnpedUcevfubito  il 
|r Ulto. del  can?po,,ifiante  che  egli  lo  femina- colle  fue 
mani  j!  ma  legate  quanto.volete  un  Pallòr  fedele  ,non  poteta 
mai  .tener  incatenata  la  parola  di  Dio/;,  perocché^  egji  noit 
la  diffonde  colle  mani , ma  colla  lingua  ',  nè  fi  pub  mai 
incatenar  quella  lingua,  eh’ è molla  d^Ho  Spirito  Santp^ 
per  .pubblicare,  fenza  timor  delle  Péwlellà  della  terr^ 
ciò  ch’egli  le  fa  dire.  S.  Paolo,  tuttoché  in-  catene  ^ 
non  ha  Ul'ciato  di  predicare  il  Vangelo , e Convertir  le 
perfone , che.fembravano  pih  incapaciud’  elTer  cow^er, 
tire  ; .Che  non  pub  la  parola  di  Dio  quando  fi  trova  in 
bofca  d’un  Pallore  zelante  ; caritatevole , e di  buon  cfemp'o  ì 
. IO.  Pet  h che  io  /offro  tutto  per  gli  eletti  . affina 
ehi  confegui/cano  ì pur  efft  ficconae  noi  U faluterche  è~  ìtf 
GESÙ  CRISTO , ec.  La  Teologia  c’inftgna , che  tutto  cib 
che  Dio- fa  e permette"  nel  mondo,  contribuifee  al  bene 
degli  eletti:  Noi'  f àppi  amo  y.éixce  S.  Paolo  ' ^ che  tutta 
eontribuifee  al  bene  di  coloro  che  amano  Dio  , e eh'  egli 
ha  chiamati' j .feconda,  il  fito  decreto  f pet  effer  fanti  . Gli 

fteflv 
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ftfcflì  malvagi  non  fono  al*  mondo,  fe  non  per  conveftir- 
fi  of  pcr  efercirare  * L’ buoni . Laonde  .tutta  la'  cura  deji 
Paftofi  dee  confiftere  in  affaticarfi  alla  pafeziohe'dei fan- 
ii  : Ad  cmfummaùonem  * fanBorum  , dando  anche  a quello 
fihe  la  lopro-  vita  , quando  fbfle  neceflàrio-  ';  In  quello 
fenfo  dice' la  Scrittura:  .^)he>Dio  ìmpofe  adegnumdavn- 
ct(tM-  dei  fuo  proffìmo  noi  dobbiamo'  arcarlo  come  nói 
ftdfi/  ma  llccome  non  dobbiamo  aTtiar  noi  ftelfi  fe  non 
per  rapporto  afDio,'Così  non,  dobbiamo  amar  il  nollfQ^ 
pToffimoi  li  non  con  quella  villa , -per'  rapporto  alla  (ùat 
eterna  (alute . Se’Dio  medelìmo  il  quale  ha  fcelti  i fuoi 
eletti  per  fe  llcfib,ha  fofferto  per  loro,'’ dice  S. Giangri- 
follomo,  non  è egli  'giullo,  che  anche  noi  foffriamoper 
loro,  affinchè  acquiUino  la’  falute  egualmente  che  nói"? 
QuclV'è  l’  avvifo*che  ci  dà  S.  Giovanni  nei  fcguehti'tet-* 
ITiiril-'^  : Noi  ab'biapjo  conofciuto'  P amor  dì  Dìo  verfo  noi 
hi  quefio'^  cff  egli  ha  data  la  fua  vita  per-  hot  , rd  ari- 
che  noi  dobbiamo  dar  la  nojìra  vita  pei  mflri  fratelli-  .• 
*'  Dappoiché' dunqPe  Dio  ci  ha-  fcelti  c/  e-'dàppoichè  ha 
egli  fofferto  per  noi , foffrendo  ■ noi  per  là  fàlute'dél  póf- 
fimo  i non  gli  facciamo  già  una  graaia  , ma  Ibddisfee-^ 
damo  ad  un  debito . Dio  foffrendo  per  noi , continua  il 
S.  Dottore,  ci  ha  fatta, una  grazia  all'atto -pura / poiché 
icqza 'Veder) in  noii' alcun  merito  , ci- ha  egli  rifcattati 
per*)fola  fua  miferlèórdia  ; ma  noi  ,*  foffrendo' >pe»  gli 
eletti’,  non  facciamo. che  render  grazia  5 attefochè  avén- 
do Iddio  incominciato' a' prevenirci '«olla  fua  mifericor- 
dia , -falvandoci  , noi  non*  facciamo  che  imitarlo  lòffren- 
do  pei  nollri  fratelli , affinchè  acquillino  anch*  elTi  la  fa- 
iute.  Laonde  per  quante  pene  e per  quante’  fatiche  fof- 
frano  i*minillri  di  GESÙ’  CRISTO  nel  loro  minille- 
to  a imitazion  di  S.  Paolo,  non  è una  gran  confola- 
done  per  loro  di  cooperar  con  GESÙ’  CRISTO  alla 
falate  degli  eletti,  ,e  di  frammifehiare  i loro  fudori  e il 
loro  fangue  con  quello  dei  Salvato*»  ? 

X-  II.  fino  al  y.  ly.  £’  verità  certa che  fe  noi 
.1.  muo- 

* Ephef.^.  U.  * J'Mn,  5,  lé, 
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w/w/rf»»o,con  GESÙ'  CRISTO , vheremo  con  luì , ec.  M<^ 
rir  con  GESÙ’  CRISTO  è crocifiggere  il  vecchio  no- 
mocom’ egli  ha  fatto,  dillruggere  il  corpo  di  peccato, 
e non  eflergli  pih  foggetto  , come  dice  altrove  l’A-» 
pollolo  * : I^oi  fgppìarm  , che  il  nojho  vecchio  uomo  i 
Jìato,  croci fi(fo  con  lui  y affinchè  fta  difirutto  il  corpo  di  pec- 
cato , ni  fiamo  ormai  più  /oggetti, al  peccato  . Che  per- 
ciò ogni  Crilliano , dice  S.  Gregorio  Nifleno  ‘ , dee  dif 
re  al  demonio , ogni  qualvolta  lo  tenta  cùlle  falfe  lufin- 
ghe  del  mondo  : Ritirati  , fciagurato'  che  fei  , non  fòl 
tu  , eh’  io  fono  ftato  battezzato  nella  morte  di  GESÙ? 
CRISTO  • , e che  fono  ftato  fepolto  con  lui  nel  Bat- 
tefimo  ? Io  fono  dunque  morto  con  lui . Ora  un  morto 
può  egli  efler  fenfibile  agli  allettamenti , d’  una  bellezza 
corporale  ? Può  egli  efler  moffo  dal  defiderio  delle  ric- 
chezze? Può  defiderare  gli  onori  o i piaceri  ? Ecco  il 
linguaggio  che  dee  tener  un  Criftiano  veramente  rige- 
nerato . 

1 Criftiani  fi  perfuadono  ^evolmente  d’ efler  obbliga- 
ti a dar  la  propria  vita  per- la  fede,  ed  afoflnr  il  mar- 
tirio per  GESÙ’  CRISTO , perchè  le  occafioni  ne  fo- 
no rare  \ ma  che  ogni  Criftiano  Ha  in  debito  di  morir 
per  GESÙ’  CRISTO,  per  mezzo  della  mortificazione 
dei  fenli , delle  paflìoni , e dei  defiderii  fregolati  , e di 
far  morire  in  fe  fteflb  i peccati  paftati  mediante  il  mar- 
tirio della  penitenza  ; qudl’  è ciò  che  pochi  Fedeli  prar 
ticano,  perchè  pochi  Paftori  ne  danno  loro  l’eferapio.-t 
frattanto,  non  poflTiamo  noi  vivere  con  GESÙ’ CRISTO, 
fe  non  moriamo  con  lui . , ^ 

■4^.  15.  fino  al  H^.jZo.  Abbi  follecita  cura  di  'produr 
te  fteffo  dinanzi  a Dìo  qual  minìjhro  degno  della  fua.  apr 
provazJone  , operajo  tal  da  non  rimanerne  confi/o , trattar^f 
te  a dirittura  la  parola  dì  verità  , ec.  Abbiamo  negli 
' ferirti  dei  SS.  Padri  molte  regole  eccellenti  che  condu- 
cono i miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  a quello  ftato  di 
perfezione  che  dimanda  l’ Apoftolo , afiìnchè  comp^i^^lc^ 
^ " no 


* Qr0t^  in  diem  lum.  * v,  3.  4.  • 
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-.  Ecco  una  mccola  parte  delle  'regole  che  quello  gran 
Pontefice  ci -ha  lafeiare  nell’ eccellente  Libro  eh’  egli  ha 
compofb  per  la'  condotta  dei  Pallori  ,•  non  hanno  egìmo 
«che»  a 'formarli  fu  quello' modello , per  trovarli  in  ìjìatv 
di  comparire  dinanrj  a Dio  , come  minijirì  degni  della  fua 
approvazione , che  non  fanno  niente  di  cui  abbiano  a véf~ 
gognarfi  . • 

‘ Vedi  la  fpiegazione  del  cap.  3.  v.  2.  della  prima  Let- 
tera a Timoteo  . *•  ^ . 

> i/’.  19.  lino  al  ir.  Ma  il  /alido  fondamento  • di 
•Dio  fuffifle)y  ec.  Il  S.-Apoftolo  vuol  mollrarfr  , che  la 
Chiefa  di  Dio  non  perde  niente  , fe  alcuni  efeono  dal’ 
‘feno  di  lei  per  lo  fcifma,'pcr  l’erefia  , 0 per  l’apolla- 
fia  ; perocché  quantunque  ' follerò  eglino  nella  Chiefa  vi- 
fibile , non  erano  però  del  numero  di  coloro  che  fono 
eletti  fecondo  l’eterno  decreto  di  Dio  , fuggéllati  coi 
Suggelli  che  lo  rendono  inalterabile , uno  de’  quali  è eter. 
no  e rifiede  nello  llelfo  Dio , e non'  é altro  che  la  co- 
nofcenxa  amorofa  e piena  di  carità  eh’  egli  ha  per  le  ani- 
me che  fono  fue;;  1’  altro  è temporale  rifiede  in  que- 
lle anime  , ed  é-  1’  awerfione , ch’«  effe  hanno  nell’  inti- 
mo dei  cuore  ad  ogni  iniquità,  da  cui  fi difendono  in 
tutti  gl’  incontri  pericolofi  coll’  invocare  il  nome  onni- 
potente del  Signore.  S,  Giovanni  nella  prima  fua  Let- 
tera, parlando  degli  eretici  del  fuo  tempo  , di  cui  gli 
•uni  negavano  la  divinità  di  GESÙ’  CRISTO  , e gli 
altri  la  fua  umanità  , dice  , che  fe  fono  eglino  fortiti 
della  Chiefa , ciò  fu  , perchè  non  vi  fono  mai  Itati  ; 
Eglino  y dice  il  S.  Apoftolo  ^ y fi  fono  /sparati  da  noi , 
ma  non  erano  del  nofiro  numero  ; perocché  fe  fojfer  flati 
del  nojiro  numero  , certamente  farebbero  rimafli  con  noi', 

• Quelli  che- non  dimorano  nella  Chiefa  , e che  fe  ne 
ritirano  per  non  rientrarvi  mai  piò,  fanno  con  ciò  Ve- 
dere’, che  non  fono  del  numero  4egU  eletti,  i quali  fo- 
li  fono  i membri  vivi  della  Chiefa,  che  devono  fempre 
dimorare  in  lei  . S.  Agollino  , fpiegando  quello  palio 
..  . ^ 


' ^éo  • Eh  STOLA  II.  DI  S*  Paolo  • 
di  tutti  i cattivi  Criiiiani  y parla  nei  feguentl  termi.* 
ni  * : / nemici  della  carità  fraterna  , ù che  fieno  aper- 
tamente fuor  della  Chiefa  , oppure  y che  fembrìno  ejfer 
nella  Chiefa , fono  falfi  Crifìiaiti  ed  Antìcrifìì  i e dopo 
aver  citate  quelle  parole  di  S.  Giovanni,  aggiugne:  S. 
Giovanni  non  dice  , che  feparandofi  dalla  Chiefa  , fono 
eglino  divenuti  fìranieri  riguardo  a lei  ; ma  dice , che 
appunto  perchè  erano  firanieri  riguardo  alla  Chiefa  y fe  ne 
fono  feparati . Non  ah  quod  exeundo  alieni  fafli  fune  , 
fed  quod  alieni  erant , 'propur  hoc  eoe  exijfe  declaravit . 
La  ragione  che  apporta  S.  Giovanni , perchè  quelli  ere- 
tici efeono  dalla  Chiefa  , è , affinchè  lìeno  eglino  cono- 
feiuti  per  tali , quali  fono , ed  affinchè  i veri  Fedeli  lì 
pollano  guardare  dalla  loro  corruzione . Anche  S.  Paolo 
dice  apprelTo  a poco  lo  llellb,  fcrivendo  ai  Corinti  ‘ .• 
£*  neceffarìo  che  vi  fieno  delle  erefie , affinchè  fi  manifefiino 
per  quejìo  mezajo  coloro  tra  voi  che  fono  veramente  di  Dio , 
La  ercfia  è un  gran  male  , ma  Dio  lo  permette  pei 
vantaggi  ch'egli  ne  caw  ; perocché  non  folamente  lì 
.difeernono  coloro  che  hanno  una  ferma  fede  , da  colo- 
ro che  s’ indebolilcono  e lì  rilalTano  ; ma  è ella  altresì 
un*  occaTione  di  ponderare  e d’ illuHrar  con  maggior  cu- 
ra le  verità  CriHiane  , e di  pubblicarle  con  pià  zelo 
ed  ardore  , Imperocché , come  dice  S.  Agollino  ’ ; Id- 
dio ha  giudicato  piu  a propofito  di  far  fervire  al  bene  i 
mali  che  fi  commettono,  che  non  di  non  permetterne  al- 
cuno nel  mondo  . 

Nel  mondo  quella  diverlltà  di  cofe  sì  ineguali  ed  an> 
che  sì  contrarie  , contribuifce  a confervar  T ordine  c 
' l'armonia  di  tutte  le  fue  parti  / il  .giorno  non  farebbe 
così  grato  , fe  non  folle  preceduta  la  notte  ; e non  d 
mai  tanto  cara  la  fanità  , quanto  dopo  una  lunga  ma- 
lattia ; i poveri  fervono  ai  ricchi , ed  . i ricchi  folleva- 
no  i poveri  ; in  una  parola , non  havvl  cofa  nel  mon« 

do 

* de  corr.  ^ grat.  c.  9,  /,  de  dono  perfev,  c.  8.  de 
Baptijm.  eontr»  Donai»  /,  3,  f,  19,  *1.  Cor,  H.  19* 
f Ench,  c,  27,  , , , , 
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do  anchc^l»  piìi  vile,  e la  più  fprégievole  ,vche  non  ,ab^ 
bia  il  fuo  ufo.  £*  lo  UefTo  nella  Chlefat  ; ella  è ,,.f(^ 
condo  r Apoftolo  , come  la  cafa  d’ un  gran  fignore , dio' 
ve  vi  fono  vali  per  ogni  forte. di  v(r,. ' più meno  ono- 
*^revoli , d’ oro  ^ d’ argento  , di  legno , e di  terra  : i mal- 
vagi, che  fono  indicati  dai  va/I  desinati  ad  ufi  ignomi- 
.niofl , contribuilcono  non  poco  al  bene  degli  eletti  ; la 
cupidigia , che  gli  fpigne  a lavorare , è motivo  che  fac- 
ciano un’  infinità  di  cofe , fenza  le  quali  gli  eletti  non 
potrebbero  fufTiHere  ; e fe  quelli  eletti  fono  anche  mal- 
trattati e perfeguitati  da  loro , fono  eglino  flromcnti  di 
cui  Dio  fi  ferve  per  procurar  la.  loro  falutc , e per  ren- 
derli degni  della  fua  eterna  felicità  ; come  un  buon  pa- 
dre che  ama  teneramente  i fuoi  figliuoli , li  fa  ^ gafiiga.- 
re  dai  fuoi  fchiavi  per  corre^erli  , e,  per  renderli, de- 
gni dell’eredità  che  ha  loro  deftinata,  . n ; 

Se  vogliamo  conofeere  qual  forte  di  vali  noi  fìamo  , 
,ed  a che  fiamo  desinati , confideriamo  di  che  fia  pieno 
, il  nofiro  cuore  y noi  fiamo  vafi  d’ oro , defiinati  ad  ufi 
onorevoli  , fe  abbiamo  nel  cuore  1’  oro  della  cari- 
tà con  tutte  le  virtù  , il  cui  prezzo  inefiimabl- 
le  ci  rende  veramente  vafi  preziofi  . Che  fe  fiamo 
pieni  dello  fpirito  del  mondo  ; fe  fiamo  fuperbi  , ac- 
cidiofi , impazienti  ; fe  non  abbiamo  che  penfieri  baf- 
fi e terreni  , vi  è giufto  motivo  di  temere,  che  non  , 
fiamo  che  vafi  di  legno  e di  terra',  defiinati  ad  ufi  d’ 
ignominia  . 

Ma  hawi  quefia  differenza  tra  i vafi  materiali , e gli 
uomini  che  fono  indicati  da  quelli  va(i  , che  un  ^ vaio 
di  terra  non  pub  divenire  un  vafo  d’òro  , nè  un  ,va^ 
d’  oro  pub  eller  cambiato  in  un  vafo  di  terra  ; laddove 
fe  noi  fiamo  prefentemente  vafi  di  legno  e di  terra., 
poffiamo  divenir  vafi  d’oro  . S.  Paolo  .era  da  prima 
un  vafo  di  terra,  e dopo  è divenuto  un  vaiò  d’  oro  i 
Giuda  per  1’  oppofito  era  un  vafo  d’ oro  , ma  è dive- 
nuto dopo  un  vaio  di  terra  . Attendiamo  alla  conver- 
fione  del  nofiro  cuore , vegliamo  attentamente  fopra  noi 
fiein,  purifichiamoci  da  qualunque  immondezza  , affin- 


5^2  >lEliISTÒrÌA  Ili  Bi''S‘.  'Pào£o 
^Iiè  di  vllr  Ct  fpregie\^oli‘ chef  fiarrtt)  a 'motivo  della  la»' 
dezza  dei-noftri-peccati  -,  divenghiamo  grati  a'“  Dio  mé- 
diatuft  là^  purità  delia  noftra  conlcienza * 

- :^.zz.>Ciao  iÌ!'V^i  2$.  Sfuggi  i dejikerìt  giovanili  ^ 
ed  attèndi  alla  git^izia  y ec.fNon-è  probabile  che  S. 
Paolo  voglia  qui  avvertire  il-fuo  difcepolo  ad  allonta- 
ìiarfi  dai  vizii  materiali  e da  quelle  fregolatezze  j nelle 
quali  s’ ingolfano  ' la  maggior  patte  dei  giovani  , feguen- 
do ’fenza  ritegno ‘le  loro  naturali  inclinazioni  ; ma  in- 
dica la  eoriofità)  la  leggerezza,  le  difpute  | è le  con- 
tefe  di  parole  in  queftioni  inutili  , il  defiderio  di  com- 
parire, è tutti  i trafporti  che,  fono  familiari  alla  gio- 
ventù , Tutti  quelli  movimenti  irregolari  fono  contraf- 
fegni  di  leggerezza , e fono  appena  fcufabili  nei  giova- 
ni, ma  noi  fono'lmverun  modo  nelle  perfone  confa- 
grate  al  fervigio  di  Dio,' nelle  quali  non  dee  fcorgerfi 
niente,  che  non  fenta  della  gravità  e della  mode/lia  con- 
venevole allo  fantità  e all’  eminenza  del  loro  flato  . Que- 
gli Ecclefiaftici  , a’  quali  refla  qualche  idea  del  rifpetto 
eh’ è dovuto  alla -fantità  del  carattere  di  cui  , fono  infi- 
gniti , non  fi  kfeiano  d’ ordinario  alla  prefenza  delle  per- 
fone del  mondo- ufeir  di  sbocca  certe  facezie  , che  fono 
proprie  della  gioventù  ; ma  quando  fi  trovano  foli  coi 
loro  confratelli , ve  ne  fono  di  quelli , che  fotto  prete- 
ilo  di  femiliarità , parlano  ed  oprano  d’ una  maniera  sì 
bafla  e sì  poco  convenevole  al  lóro  carattere  , che  ap- 
j>ena  fi  potrebbero  feufar  quelli  modi  di  parlare  e d’  o- 
perare  nelle  perfone  della  lega  del  popolo , ed  eglino 
flelTi  non  li  foffrirebbero  nei  giovani  che  foffero  alla  lo- 
ro fcuola . Quelle  maniere  fcherzevoli  c giocofe  indica- 
no uno  fpirito  poco  raccolto  e poco  mortificato  , che 
- non  è folito  d’ impiegar  il  tempo  in  occupazioni  ferie . 

S.  Bernardo  * , Icrivendo  ad  un  Pontefice  , gli  rac- 
comanda di  fuggir  foprattutto  l’oziofità , come  la  madre 
delle  inezie,  e la  madrigna  delle  virtù.  Le  inezie,  die* 
egli , che  non  fono  che  inezie  tra  i fecolari , divengono 

in 

* De  confideratì  li^,2»  c,  13.  ■ * 
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In  certa  maniera  beftèmmie  iti  bocca  del  Sacerdoti  : I», 
ter  fahilarés  mga  ^ mgx  funt\^m  ereSacerdotìs  bìafphe^ 
mii\  Ricordati  che  hai  co'nfagrata  la  tua  bocca  ài  Van- 
gelo, ‘e  che  non  Tt  è pili  permeffo'  d’  aprirla  a queftè 
cole-,  é thè  farebbe  una  fpecie  di  facrile'oio  Ì’  abituarvi- 
li  I'  Il  Rtofe'ta  dice  * » che  le  labbra  del  Sacerdote  follò 
dcpofitarlc  della  fciénza'j'  e “che  fi  attende  dalla  fua  boci 
ca  la  fpié'gation  della  legge , e non  già  favole  nè  Inep 
zie:  Non  nugas  profeSio  vel  fabulas  . Ma ' nón ' balla 'chtf 
la  tua'  bócca  non'  pronunci  mai  parole  di  burla',  che  fi 
vogliono  far  paflare  per  galanterie  e ger  gentilezze , ma 
è altresì  ntcelfario  che  neppur  prefti  le  tue  oretchie  per 
àfcoltarle  ; farebbe  una  vergogna  il  vederti  ridere  per 
quelle  fcjocchezze , ed  anche' più  il' dirle  per  far' ridere 
gli  altri-:  P'ccde  ad  cachlniios  moverìs  y 'fadìus  movens  \ 
Si  vede  in  quelli  l’entimenti.  di  S.  Bernardo ch'e’un  Ecs. 
clefiallico 'dee  aver  il  Cuòre  dillaccató' ‘dalle  inezie  e da 
ogni  puerilità;  Si  pu8  vedere  nella' Lettera' aglf  ' Efcfii , 
cap.  4.  la  fpiegazione  del'verfetto'  4'.' 

"V-  Z5.  e ^6.  Che  corregga  con  niodejìia'''  cofórò^chè  re- 
^ijìono  alla  verità  ^ ec.  La  correzione  non  deV*  effer  imr 
piegata  fe,  non  per  far  entrare  nello  fpiritò  nel  cùoré 
1’ amor  della  verità  e della  giullizia  ; e pèr' riufeirvi 
fono  neceflarie  due  cofe . La  prima  , che’  colui  pbe  cor- 
regge, fia  efente  da  ogni  rimprovero,  e thc'  mollri  idi 
riprendere  con  affetto  i falli  degli  altri':  la  feconda  , che 
Colui  eh’ è corretto,  fia 'ben' difpofió  verfo  di  quello  che 
lo  corregge.  Se  quelle  due'tófe  fi  trovano  nella!  'corre- 
zióne che  fi  fa , vi  è ogni' motivo  di'  fperamè  frutto  *, 
purché  fi  faccia  fempre  precedere  la  dolcezza  . Imperoc- 
ché , come  dice  S.  Giangrifollomo  , è impoflìbile  , che 
un  anima , che  ha  bifogno  d’ effer  illrutta  , riceva  qual- 
che lume  che  le  fia  utile , da  un  uomo  che  non  le  parla, 
fe  non  querelandofi  ; per  quanti  sforzi  egli  faccia  per 
aprirle  gli  occhi  , ella  non  cava  dalle  fue  parole  che 
difpetto  e trillezza. 

Di 

^ 2*  7* 
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Di  5ÌLI , chi  è ‘riprefo  0,  iftrutto , come  potrà  egli  effer 
ben  dilpplio  verfo  colui  che  Io  riprende  o lo  iftruifce  , 
s’egli  w tratta ,c.Qn  aTprezza  e con  alterigia?  La  terra 
non  produrrà  mai  alcun  frutto , fe  farà  Tempre  ferrata 
dal  freddo  è neceflaiio  che  il  caldo  le  .apra.  ì "porri, , 
affinchè  la  femenza  che  vi  fi  getta  fopra  s’inlìiwi  iatérr 
namente,  c vi  prenda  radice  ^ per*’  portar  frutto,.;  è lo 
fteflb  del  cuor,  dell’ uomo  : è neceflario  che  T amicizia  , 
la  dolcezza,  il  buon  tratto  Io.,difpongano  per  farvi  en- 
trare gli  avvilì  e le  Iftruzioni  falytari  che  gli  fi  voglio- 
no dare . Per  lo  che  è duopo , che  i Pallori  non  ufino 
mai  nè  trafporti  'difendendo  la  verità  contro  gli  eretici , 
nè  afprczza  correggendo  i peccatori  ; quelli  mezzi  fanno 
più  mal  che  bene  y ma  fc  ufano  una  favia  condifeenden- 
za,  ed  una  dolcézza  piena  di  carità , poflbno'  I^rar  di’ 
convertirli . ' . • 

Non  già  che  . poflano  eglino'  attribuire  a fe  llelfi  la 
loro  converfione , per  quante  cure  v impieghino  ; peroc- 
ché , come  olTerva  S.  Giangrifollomo  , l’ApolloIo  non  di- 
ce a Timoteo  : folla  fperanza^  che  li  convertirai  y ma 
dice;  Sulla  fperanza  che  Dio  potrà  dar  loro  un  giorno 
lo  fpirito  di  penitenza  y affinchè  fe  ciò  fuccede , fe  ne 
rendano  grazie  a Dio  ; e fi  riconofea  come  il  folo  au- 
tore di  quella  grazia  e di  quello  avventurato  cambiamen- 
to . I Pallori  piantano  ed  innaffiano  ; ma  Dio  è quegli 
che  fa  produrre  il  frutto  , e che  dà  1’  accrcfcimento  , 
Non  e’  immaginiamo  dunque  , che  quando  qualcuno  ci 
afcolta  con  docilità  fiamo  noi  che  lo  perliiadiamo , ma 
fiamo  per  l’ oppofito  perfuafi  > che  Dio  ha  fatto  tutto . 
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"X  ^''^uod  in  no'ùtjfi-  ' V^  andar  de’  giorni' 

mts'dìebus  infl'abunthm^  fovrafleraimo  tcrhpì'difaltrofi  : 
pora  pcr$cuhja  : _ i ^ - . . - . 

i.*  Erùnt  homìhes  fem,  ;2.' Vi' faran  degli  uomini 
tpfos  àmantes  j cupidi  ^ amanti  di  Te  fteffi  j aridi 
élati  ' fuperbi  millantatorr  , ’ fuperbij  malc^^ 

phéinì'\  parenti bust  noti'  dici , difubbidienti  ai  genitori 
obcdientes  y ingrati,  fce^  ingrati,  fcelleratf,' 
lefli,  ‘ ' ■ 

'■  fine  affeblione  y'^fine'  ' 5.  inumani',  implacabili;'^^ 
pace  y 'eriminatores  y incon-  calunniatori  ,•  intemperanti  j ' 
tinentes  y immites'y  Jìni  fpictati , fenz’  amore  pel  buo-‘ 
benighiiàte  ^ . 

' 4^.‘^òditores  yprotthi  y^  4.  traditori  ,'prote'rvi , gon- 
iumidi  y ^ voluptàtum:  fi’ j amanti' delle  voluttà  pii» '■ 
am'àtores/ mi'gis  y'^guàm  ' tófto  che  ^ Dio  ; ' ' • 

Dei'  ' ■ ■ ■ . ■"  • ' * •* 

5.  hàbentes  fpecièrn  " 5; 'aventi  bensì ‘‘un  appa-' 
qttidem pietatis y virtutem  renza  di  pietà',  ma’  rincgatitf' 
autem  ejuf  abnegantes  ciò  che  ella  ha  di  Iblido  • 

.Ef  hos  dévita , : Schiva  anche  quefti . . • . 

''6.  Ex' bis  enìin  funt^'  6,  Imperocché  del'  numeri 
qui  penetrant  donks^y  ^ di  coftoro  fon  quelli  che  fi* 
captivas^  ducunt  mulier-''  ficcano  nelle  cafe  , e fi  trag* 
culas  oneratas  peccatis  , gono  in  ifchiavitò  donnicciuo> 
qua  ducuntur  variis  defit'  le  cariche  di  peccati , che  fi’ 
deriis  : ; ‘ t ‘ lafcian  guidare  da  paffiòni  di 

varie  maniere  ; 

p.femper  difcentesyÒ"  7*  le  quali  femprc  impara»- 
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no , e mai  ‘ non  pervengono  nuniquàm  ad  fàenttam 
alla  conofcenza  della  verità  . veritatis  pervenìentes . 

S.  fifCfme  tjiaff|e  t'  8;'  Ql<tmadmodìiì)f  au- 

e Mjfcbrr  fecèró  * Fronte"  a ^em^' ] annes  , & Mam- 
Mosè  , così  anche  coftoro  fan-  bres  refliterunt  May  fi  y 
no  fronte  alla  j verità-,,  womi^ 

ni  "corrotti  di  mfti|e ,,  che  fó-  hommes^  cmu^ipen~ 
no  qnat  in  xibj 

che  riguarda  ìà  fe'de‘1  ' ' -.ì  ''1  ' /* 

J4a,.jl4or^J»Pogre^o  Ja-  ultra,  lyrt pro-^ 

ri  jliqititatoi;  i'' iiwérqcchè'n^,  ìnJwìentTa^  tn\m 

irientefatézMrdì  e'iTi;  farà  é^im'‘rrianiféjl^  ertt  am- 

nife^,  at>  tittti  (IcQome  Io  iV  nj.busy  fieni  ^ 

aàcòr‘quella;<Ìi^:wlqr^.  ; {uh.  , “ .V 

IO.  * Tu  per5)  Beh*  fai  * \h.' Tu'  auàm  a({ecu- 
qual  fia  la  mia  dottrina  y con-  ttfs;  es  jneam  doEjyinam  , 
dotta,  intenzione  , fede  , tbi-j  i^miùonem  ^ propofitùm  y 
Pranza  , , carità , pazienza , ’ - fidtm  {,  ltnganimttatem 

' . ,j  dtleBìonem  , paiientiam  , 

,,ii^  perfefu?ùoni , patimen-  p^i.^  perfeciit}aneT{tafi 
ri  quali  fono  n '.inq,  ay verni tift 

in  Anriochia^,Ìq;  Icbmo^  elni  funi  ''Anthrì{tx  {{confi , 
Liftri  j quali  peffecuzloni  ab-  &“  tiyjhis  qualès  perfe- 
b[a  ia  fqfteny te  ^ da  tutte  eutiones  fufitnui  , & ex 
m’ ha  tratto  ( U Signore  ,"  ^ crrtnibus  ertpuit  me  Do^ 

.e.  ..)i  ■)  t!.'  ■'  J ■/.•.  - 

12.  ancor  .tutti,  quelli-  * ìz.  Et  omneSy  ^i pie 

che  .vogliono  pi^niente  vivere  volunt  vivere  in.  Chrfia 
in  CRISTO  GESÙ’,  lbfl(rÌH.  per/ecutionem,  pa- 

ranno  periécùzione , tfineur  * ^ ^ . 

. ij.  Ma; 'gh  uomini  mal-  i^.  ' Mali  autern  homi- 

vagi  , , feduttori  procede-  riesy&  feduBores proficient 
ranno  di  - nj4,l“  J?®S8Ì°  » ^”.1  pejus , errantes  , Ù"  irt 

■.  i--  - ^ 

^a)  Exodi  7»  V.  ir. 

-*  'Continuazìm  dclT  Epiflola  d{un.  S,  Mart,.  non 
Tontm  * ‘ . 


^ A T'  l,  Itf  .0  T-  E*0  -C  f P.  tir.  5^7 
ertorent  nùttentes  ..  berr^ndo  , e , iiacenda  aber< 
, • ‘ . • ■ • ' «re.  ^ , • . 

^14.  T4.  perrnaì\<  14.  Ti»  pw?K . nell^ 
« US,  qua  didìcijìi  eh4,,li^i  iàipar^te  ,,  e che 

eredita  ■ funi  ubi  : /c/e«f  (,  a , te  Ibno»  affidate  , fa» 

a qua  didiceri^  : ,.j;5  pavido,. d^  tu  hai'impa- 

C.  " f ' 1 _ J i'j,  rato  J ^ f ' 

,15,  & quia  /»/«««,, .4, ,-.13.  tt /apertdn  e]he  fin,  dalla 
tia  facras  Htteras  npffi  ,■  •iafan^ia  ti^  hai.CQAQrcenza  del- 
qua  fc  poffunt  .injìruerp  _ le  facre  ■; lettere  j ti  pon- 

a^  faìuitm  , pr  fiderà  fl0  rendere  ^iafljuwo  , a falute 
qua  ejl  hi  Chrijìo  Jefy^  per  la. fede;  che  è-dn  GESÙ* 

..  ' ) t.  ^ ^ r; 

. ló^Qmnts  fmpturadir.  r ^16.  (4)  -Tutta.  lar  Scrittura 
•uinitus  inspirata  utilis  eji^  ; divinanaepte  , infpirata^  è,  , hiÌt 
ad  doceadum, , ad  atgiie?z-  j I4  ad  -aramaellrafe  ^\a  ^edar^ 
dun^  , . ad  cafrìpiendum-  j.  gu>re  , a correggere'',  a4  frui) 
ad  : erudìendum  in.  •.  ire  in,  giuffizit^  ^ 

Jiit^Z' ^ r'i.  . j r-‘r,'rr,t.  . ^ri  l'!'  i t-i 

, 17»' Ut  perf^us fit hor  ■,<-  17.  acctocchi  l'uaax)dipÌQ 
ma  Dei , gd , eti^ne^  gp^s  j Ua,  perfetto,,,  ^ ben  fornito  ad 
hnum-  ia^ru^ifff  , , vCjgni  buon’^ppra  <r,  ; 

I .j'iin::';!  j ' •••■  i ■ I;  !*  i.t  - . ) 

^4^:  \U  ?ett.  ^ i-.f.-r  :•  , i 

Il  , *•  '•  •.  j'  - '.V.  ; ■•  • .•  , . 

c . V .i  j;  ' • "i  li-  ■ .c-  i'  ■ 


SENSO  LÌT,TERALE, 


i,.  1 • t s \ 

ebe,  al f andar  de*  giorni  fovrafleran^ 


^ ^ nq  terripi  difafiroft..  Ora  4 E’  Apoftoloj.don 

po  aver  avvertito  •.  Timoteo  nel  capitolo  precedente  a, 
predicar  k Tana,  dotteina  cbe.  gU  aveva  infegnata,  a per* 
iòverar  generofarpente  nelk  fede,  ad  evitar  i vaiti  diA^ 
c6riìi  eiLfoifnti  d^li  Eretici  che  pqgaarano>  k >ifurf9o 


V 


' ypr^TOtA  ir.'  Dt  S.  PAOtd 
lìone  dei  morti , c a non  maravigliarfi  fé  ha  veduti  al^' 
cuni  Fedeli  a perder  la  fede  ^ e a cader  nell’  apoftafia , 
cc.  gli  predice  iti  quello  capitolo  quali  faranno  i falfi 
profeti  che'  negli  ultimi  tempi  devono  comparir  nella 
Chiefa , e ne  fa  il  ritratto  con  tratti  e con  colori  che 
li  rapprefentanq  al  vivo  , c b eforta  dopo  a perfevera- 
re  nella  dottrina  che  ha  imparata  da  lui , e ad  applicar- 
fi  alb  ftudio  delle  facre  Scritture,  che  aveva  incomin- 
ciato ad  imparare  dalla  fua  infanzia,  • • ' . 

' Stt^pt  i come  una  cofa  certiflima,  che  mW  andar  dei. 
giorni- jhetT.  negii  ultimi  giorni  vale  a dire,  in  tutto 
il  tempo  che  dee  paflare  da  quello  : momento  fino  alla 
fine  del  mondo;  perocché  il 'tempo  della,  nuova  legge  fi 
chiama  la  fine  dei  fecoli  ; vedi  i.  Cor.  lo.  ii,,  fe- 
condo la  maniera  di  parlare  degli  Ebrei,  i quali  chia- 
mano ùltinio  quel*  che  Viené  dopo  un  akro,  ancorché 
quel  che  .fegue.  fia  in  fe  molto’  pih  lungo  di  quel  * che 
precede.  Si  pub^  addurre  anche  un’  altra  * ragione,  > per 
cui  il.  tempo  del  nuovo  Teftamento  è chiamato  i'  àlti^ 
moy  'èà  è tale=,  perché  ià  tutto  quello  tempo  i non  fi 
^à-prà  àlcflii  cambiamento  di  k^e  fino  ' alla  fine  del 
mondo;  e peréib. -fi* chiama  Y' ultimo  tempo,  oppure  la 
duodècima  ora  del  giorno , nella  quale  i Gentili  fono 
fiati  chiamati  alla  vigna  del  Signore  « "Vedi  Matth*  20.  6, 
Sovrajìeranno  tempi  calamitoji  ; vale  a dire  in  que’ 
giorni  vi  avranno  affari  ed  uomini  pericolofi  ,'a  motivo 
deUe  cofe^  eh’  egli  difeende  a fpiegare  nei  verfetti  fe- 
guenti. 

z.  Vi  faran  degli  uomini  amanti  dì  fe  Jleffì , 
,vidif  milantatori  j fuperbi , 'maledici  y Ài f ubbidienti'  ai 
genitori  , ingrati , fcelerati . Vi  avrà  degli  uomini  nella 
fielfa  Chiefa  , tra  i Fedeli  e i miniftri  del  "Vangelo  , 
amanti  di  fe  fiejfi  ; vale  a dire  , che  riferiranno  a fe 
fieffued  a loto  vantaggio  i come  al  loro  ultimo  fine  , 
tutte  le  loro  azioni  , fenza  riguardare  d’  alcuna  manie- 
ra la  gbria  di  Dio- nè  il  fervigb  del  proffimo  . Quell’ 
amor  di  fe  fteflb'è  chiamato  dai  Santi  , il  primogenito' 
peccato  originaii?  j come  brgcAte  4i  tutti!  i^maU* 
“ e cU 
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A-T't  it  a t ìt<o  Capi  in.  ,5- 
e . di  tutti  i difordini,  che  TApottoio  iudicà  in  fegui- 
•o  : queft’ amore  forma  altresì  i cittadini  della  città  del 
demonio,  oppofia  alla  città  di  Dio,  eh’ è fonnau  dal 
divino  amore  . 

Avidi , che  ameranno  ecceflìvamente  il  dinaro  e le 
ticchraze , per  loro  propria  e particolare  foddisfazione  . 

Milantatori , fuperbi , che  fi  vanteranno  e s’ innalzei 
ranno  fopra  gli  altfi,  coi  gefii,  colle  parole,  e colle 
izioni.  L t 

Maledici  y lo  che  è una  copfeguenza  della  fuperbia 
Her^è  i fuperbi  hanno  per  coftume  di  dir  male  degli 
altri  per  renderli  fpregievoli  , e per  ahbaflarli  fotto  dì 
loro. 

, Difubbidienti  ai  genitori  i contro  r inclinazion  natura- 
le e l’amore  eh’ è loro  dovuto,  a motivo  della  vita  e 
deir  educazione  che  hanno  ricevuta  da-  loro  j b che  fi 
può  anche  applicare  a coloro  che  ricuTano  d’ ubbidire 
ai  loro  fuperiori , e che  vogliono  eflèr  indipendenti  ^-if 
che.„è  altresl^un  effetto  d’orgoglio  e di  fuperbia che 
.non  può  foffnr  niuno  .(òpra  di  ,sè  : ' . 

. Ingrati;  vale  a dire'  , infcnfibili  , e che  avranno  sì 
poca  amicizia,  che  difprezzeranno  anche  coloro  da  cui 
riceveranno  del  bene,  e renderanno  ad  elfi  foventi vol- 
ile male  in  contraccambio  del  bene  che  hanno  ricevuto  • 
Scellerati;  cioè,  che  non  renderanno  a Dio  l’onore! 
il  culto,  ed  il  fervigio  che  gli  è dovuto;  nè  reiidcran- 
no  agli  uòmini  alcuna  teftimonianza  d’ amicizia . , ^ v 
V,  S.  huimni^  .implacabili  y calunniatori,  intempé^ 
rami  ; fpietatì  , fena,  amore  pel  buono  . Inumani  ; vale 
a dire infcnfibili , e fenza  alcun  a&tto  pét  coloro  , 
che  per  debito  di  natura  dobbiamo  amare  piò  deelì 
altri . ^ ^ 

Implacabili  e irreconciliabili . 

Calunniatori  , imponendo  fallì  delitti  al  loro  proflì- 
mo,  affine  di  piò  accrclcere  la 'loro  propria  filma. 

Intemperanti;  vale  a dire,  che  fi  abbandoneranno  ad 
-Ogni  ecceflb  tii  gola  e di  voluttà, 

. . Spigati;  cioè,  che  «atwajmo  gii  altri  d’una  n«ì- 
, ' ' A a nie- 


EwSTOtA  IL  M 5.  'PIÒLOI 

-nierr  fcarUf*  , è toa'ima  durezza  . ff.  un  JÌ^tf  iftt». 

l J Sé»%a  Mniwtfek  ètimo  i wlfi  a direi,  cfae  in  vece  à 
feeuire  l’ inclinazione  che  ci  porta  ad  amar  le  perfodc 
rirtuofe  avranno  tanta’  indinarione  al.  male  , che  arri- 
■vcranno  anche  ad  odiare  le  perfone  dabbene,.  Aluìmtuf- 
-ti . Senza  affatto  pen  il  bene  P < ^ A ... 

■v'  .ir/-'4^Traiiif0Pt^pr(^ttvÌ.,-A‘>»fit  ne//ei.'ua- 

/utrà  piuttqjìa  che  dì  Dìo . Traditori  ^ verfo.  i loro 

' .Au' ‘ ! ‘i  -•  • '.li  r ■ ‘ 

il  Protervi  i focendo  eofe  , ed,  operandor  inni  manier# 
idre  offende  tutti. t',  ^ t * 1 - 

Confi  di  ftiperhia,  per  la  buona  ópmione  che  avra»' 
*.no  di!  fe  fteffì  ji^iftiraandofi  qualche  cofa-  di  grande  e di 

'«nnniirabile  < ' « ' ’ " 

li  ' E-  pià  ainanti  delle  ivluttà  CATiiiUf  CM  dt  , pe<t' 

'obè  non'^vranno  altro^finc  in  tutte  Ic  -lpRj  azioni , che 


Iferfleffi-e  il  loto  piacere • ' j t , 

' '■’t''.  Aventi^  Aensì  it»  èpparenzd  dì  pietà  "Ij 
iieganti  ciò  che  ella  he  '■d¥‘félid«‘^¥  Sehdvà  anche  t^^i  ■* 
t-  Aventi  nelle 'doro  parole,'  nei  loro  andamenti  riei 
iloro  getti y nel  lóro  modo  di  wftire,  ec;  un  appareneàa 
'di  pìétà  1 vana  ed  ingannevole^  rvolctìdo  anche  prefèrl- 
.vere  agli  altri  regole  di  bea  vivere  J^  fnS  ht ‘ fondo  noi 
/aianrto  che  rpocriti  * '■* 

eirieganìt  i e che  fov'ineramw'cort  ttìtti  i delitti 
lópraefpreffi-5  dò  che  la  pietà  hd  di  /elido  i ^ 

■la ‘Carità  ,verfo  Dio  e verfo -ri  prtìflìmo,  -rtel  ^cw  eonii- 
Ae  la  vera  pietà  , e che'  n’  è 1*  anima  e Jo'  Spirito  ^ 

. Schiva' anche  quefli  -/  vale  a‘direv  evita  la  lofocon^ 
•agaia  cerne 'di  perfotie  d’tìni  "tita  peedutS'  e difpera- 
ta , dappoiché  avrai  procurato  colle  tue  efortaziofii  , 
iftruzioni,  e riprenliQni'di  convertirte  dalia  loro 

ma  vitaw^  ‘ ^ . 

'V'*  6.  Imperocché- del  nttMero'dì  ceftoro  feti ’f*e Ile -che 
ifi  ficcano- nelle  ea/e\  ‘e^fn  tiaggémo  - ìH  '(fchìòiììtà  donni- 
duole  cariche  dì  peccati^  the^ fi  dàfcèan  ^ gUtdate  da  péfi 
-fionì  àf  varie ^imanmè'4  Del'nufnero^di  cofiofo  fon  furiti  ^ 
, « »i  i à>4  ' - I L*  ApO“ 
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L* 'Aportolo  indica  principalmfnte  gli  eretici'^  ì falfidoN 
tofi  ) e i .minirtri  intereflati  ♦ . , , ^ 

• Che  fi;  ficcano  nelle  cafe  f vale  à dire,  che  hanno 
per  coftumc^  d’entrare  e d’ingerirrt  sfacciatamente  nelle 
famiglie  c nei  gabinetti , per  conofeere  tutto  ciò  che  vi 
fuccede , fotte  pretelHì  d*  un  falfo  zelo  che  mortrano  di 
voler  iflruire , nella  fede  e nella  pietà  , non  avendo  ia 
effètto  in  villa  fe  non  il  loro'  intefefle , il  loro  genio  | 
e le  loro  proprie  foddisfazioni . - _r  , 

. E fi  traggono  come'  in  ifchiavitìL  ^ colle  loro  adula-i 
* zioni  j ) coi -loro  vaghi  difeorfi  , colle  loro  finzioni , ecoH 
una  divozione  appanente , alcune  donniccìuole  di  fpirito 
leggiero,  ed  iticoùmù  '.cariche  di  peccati  ^ ne’  quali  que* 
Ili  fallì  dottori  le  fanno  cadere  colla  loro  condotta  «mol- 
le e cóttdifeendente . ’•  ' ' ' ‘ 

E che  fi  lafcion  guidare  da  pajffioni.  di  varie  maniere  ,* 
vale  a dire  , piene  d’ una  infinità  di  defiderii  fregolati , 
Come  d’avarizia,  di  delicatezza,  di  vanità,  di  curiolì- 
là,  di  ciarle,. di  eccelTi  di  gola  e di  voluttà  j lo  chele 
ha  rendute  facili  ad  elferc  ingannate  dagli  artifici!  di 
quell’  ipocriti  * * » 

'i/'é  Le  'quali  fempre  imparano  , e mai  non  peroen-; 
£ono  alla  concficemjt  dilla  verità  < Donne  che  imparana 
fempre  da  quelli  conduttori  , a’  quali  fono  attaccate . • 
E che  non  pervengono  mai  alla  conofcenxa  della  itertr- 
perché  non  la  infegnanp  eglino  ad  erte  nella  fu» 
purità , oppure  fe  ad  effe  la  infegnano , quelle  donne 
non  la  imparano  nella  maniera  che  conviene , ma  paf- 
fatto  leggermente  da  una  quillione  ad  un’altra,  piutto-' 
fto  per  curiolltà  , che  non  per  un  vero  defiderio  d’ im- 
parare ; lo  che  fa , che  non  attaccandoli  elleno  ad  al- 
cuna verità,'' non  le  comprendono  e non  le  intendono* 
i 8i  Or  ficcome  danne  e Mambre  fecero  fronte  t 
Moti  , così  anche  cofioro  fanno  fronte  alla  verità  j nomi- 
ni  corrotti  di  mente  ^ che  font  qual  monet0t  falfa  in  cih 
che  riguarda  la  fede  < Or  ' ficiome  danne  e Mamhre  i 
quelli'  fono  i nomi  di  due  principali  Magh^  dell’  Egit- 
to, i‘ 'quali  alla  prefenza  di  Faraone  fecero  veder  dei 

Aa  a ' mi- 
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' Epistola  IL  »i  S.  Paolo  ’ 

xnifacolì  e Aei  prodigii',  'per  contrapporli  a quelli  che 
facevano  Mosè  ed  Aronne  , eglino  cambiarono  le  v«r- 
chesin  ferpenti,  T acqua  in  fangue , fecero  ufcir  wne 
dall^  paludi  e le  fecero  entrar  nelle  cale  ; ma  non  han- 
Bo  morato  cambiar  la  polvere  in  vermi , rame  fece  A- 
Tonne.  I nomi  di  quefti  due  Maghi  non  fi  trovano  nell 
Ufodo  dov’  i parlato  di  quelli  miracoli  i ed  è proba- 
bile che  l’Apoftob  gli  abbia  imparati  dalla  tradizionde- 

Ebrei . , . , j-  •• 

Fecero  fronte- a MosF,  procurando  coi  loro  prodigii  , 
di  togliere  o di  diminuire  la  forza  e l’autorità  de’  mi- 
lacoli  che  Mosè  faceva,  e di  far  perfiftere Faraone  nel- 
la Tua  oftinatezza  in  non  voler  lafciar  andare  il  popolo 

^ Così  cojloro  fanno  fronte  alla  verità  del  Vangelo  ^ lo 
che  non  ti  dee  forprendere  , ftante  che  Mosè  , eh’  era 
un  amico  e un  fervo  di  Dio  così  grande  , ebbe  fimili  ^ 

avverfarii . , i • 

Sono  uomini  corrotti  di  mente  i ne  quali  le  paiTioni 

della  carne  indicate  nei  verfetti  z,  3.  4.  5*  hanno  tal- 
mente  acccccato  V intelletto  e corrotta  la  volontà  y che 
non  guftano  più  fe  non  le  cofe  carnali  e terrene . 

Che  fono  qual  falfa  moneta  in  ciò , che  riguarda  la 
fede  J"  À\ir.  Pervertiti  nella  fede  ; vale  a dire  , la  cor- 
Tuzione  di  quefte  paflìoni  è paflata  sì  avanti , che  ha 
corrotta  la  loro  fede , e gli  ha  fatti  cadere  nell’  apo- 

fr!  9.  Ma  il  loro  progreffo  farà  limitato  j imperocché 
Ua  mentecatezza  di  efji  farà  manifejlata  a tutti  , ficcome 
•io  fu  ancor  quella  dt  coloro . Ma  il  progreffo  che  faran- 
no , 'ingannando  gli  uomini  ed  abufando  della  loro 
credulità,  farà  limitato,  fi  fermerà  e non  avrà  quel 
fucceffo  che  ebbe  fin  qui , perchè  non  fedurranno  eglino 
pili  cobro  eh’  entrano  nella  Chiefa  ; perocché  quantun- 
que gli  eretki 'tirino  fempre  qualcuno  al  loro  partito, 
contuttocib  fono  aflai  più  quelli  eh’  entrano  nella  Chie- 
‘fa,  che  non  fono  quelli  che  n’  efeono- 

Imperocché  la  loro  mentecatezza  , che  li  rendè  infen- 

fati  , 
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Cirì , e colla  quale  tx>veiciano  lo  fpiriro  degli  altri  ^ /ir- 
rà  manìfejia  a tutti  ; vale  a dire  , dappoiché  farà  tolta 
la  mafchcrà  dellMpocri/ìa  » la  vanità  della  loro  dottrina 
e la  corruzione  dei  loro  cofhuni'  compariranno  manife- 
' Hamenre  \ perocché  tal  'é  la  natura  della  falla  e nuova 
dottrina , che  Ibrprende  Tulle  prime  7 e fi  lira  dietro 
leguaci,  perché  le  cofe  nuove  piacciono  ordinariamenr 
te  ; ma  finalmente  fi  fcopre  ,la  falfità  e l’ artificio , com* 
è fucceduto  a tutti  gli  eretici  fin  dal  principio  della 
Chiela.  • ’ ' . * c,  ,• 

Come  fu  ancor  quello  dei  Maghi  delf  Egitto  danne 
e Mambre,  i quali  non  hanno  potuto  nafconder  cosi 
bene  la  vanità  e 1’  artifìcio  della  loro  magia  j eh’  ella 
non  fi  manifefiafle  pubblicamente , allorché  ad  imitazio- 
ne d’ Aronne  , non  hanno  eglino  potuto  ) percuotendo 
la  terra  colle  loro  verghe,  eccitar  e produrre  i vermii, 
cphi’  egli  avea  fatto  ; e la  forza  della  verità  li  cofirinfe 
a dire  , che  il  dito  di  Dio  era  prefente  . [.Vedi  Exodw 
8.  18.  T 

IO.  Tu  però  ben  fai  qual  Jta  la  mia  dottrina,  « 
condotta  , intenzione , fede  , tolleranza  , carità  , paxiet^  . 

Tu  però  f ec.  L’Apoflolo  fa  vedere  a Timoteo cl^ 
la  lunghezza  del.  tempo  eh’  egli  è fiato  con  lui  , le  d|- 
verfe  occafioni  nelle  quali  lo  hai  udito  parlare  yU  mol- 
te ifiruzioni  che  avea  ricevuto  da  lui  , fia  di  parole  fin 
in  iferitto , lo  potevano  afiìcurare  della  bontà  della  /ua 
dottrina,  e che  non  era  ella  fimile'  a quella  degli, eiser 

tiei  . . . 1 I . I » > 

Lt  mia  condotta  , vale  i dire,. in  qual  maniera  iO' 
vivo  e mi  conduco,  e in  pubblico  e in  privato  j nellp 
città  ed  alla.compagna.  • i.  ; 

La  mia  intenzione  in  tutte  k mie  azioni , .che  non  Ì 
il  privato  mio  comodo,  ma  la  loia  gloria  di  Dio.e'U 
vantaggio  del  proflìmo . ' . • 

La  mia  fede y cioè  quanto  la  mia  fede  è folida  e.co- 
ibnte  contro  qualfifia  forte  d’aflàiti.' 

la  mia  tolleranza  in  fofifirire  le  debolezze  de’  miei  fra- 
telli , X U foanfuetudine  con  «cui  mi  dipono.veifo  1 
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malvagi  ,•  fperando  che  .Dio  toccherà  finalmente  loro  ii 
cuore  per  convertirli -m  e •'  ; ^ 

•.  i»'  m\a  carità  con  cui  «atto  ogni 'forte  di*  perfone  ^ 

- E la  mia  pazienza  nelle  * fatiche  , alle  . quali*  m\im- 
pegna  ri  mio  minifteco'.  -r  •3  _ 

, . ii^\  PerJicuziojft'^lpaiimenii  y quali  fono  a me  av- 
vinati  hit-^iftioelùa  j mMconio  /e  in  Lift  ri  ; quali  per- 
ficuziarà  abbip'ìo.  fóftenhte  'y'e  'da  tutte  mi' ha  tratto  il 
Sìgnort%i  Qubti  fino  fiate.. le” perf ecuzitnù. , nelle  quali  fo- 
no^ flato  Ibyenti  volte  in  pericolo  di  perder  la  vita  , 
torinciitelmciité' dal  canto  . dfe\Giudciwt  '.r.  > 

^ Patimenti  yi  quali  fono  a ine- avvenuti > pér  xjgni  parte, 
tanto ‘per  parte  dei  Gentili /che  de’  Giudei,  degli  ere- 
tici, dei  falli fratelli eci  - - 

' ht  jintkchìay  non  della  Siria',  dove  S,  Pietro  (labi lì 
la  prima- fua  Sede , ma  di  PUìdia . Vedi  A&.  13.  15I 
dove  l’-Apoftolo  e Bernaba  furono'  inciro  perfeguitati 
dai 'Giudei  di  quella  .città  mezzo’  d’ alcune  femmi- 
ne divote  e di  qualità,  e dai  principali  della  città /dal- 
la quale  furono  Icacciati  » -'ti»  * - • ' 

• c M Lvpifi  «tt^  ticaonia , dove  arrivarono  do- 
po effere  ftari  fcacciati  d»  Antiochia  ,t  e dove  i Giudei 
JkcreduJi  eccrtaropo  c irritarono  i Gentili  contro  di  lo- 
To  V «‘vedendo  eh’  efiirfi  preparavano  per  ^ettarCi  fopra 
«U  loro,  e- per  lapidargli  >1  fuggirono- a Liftn  * ■ " ‘ 
ù>.iJ»-Jàftr*  i dittà  delia  médefnna. Provincia  di  Licatv 

ipattia  dir  Timoteo  / e perciò  F Apoftolo  ffa  parti- 
colari^te  menzione  delle  perfecuzioni  ch’egli  aveafof- 
férto  in  quella  città,  perchè -Thnpteo  ne  poteva  effere 
-informato,  o per  averle  vedute ,- oppure  per ‘averne  u- 
dlto  parlare,  poiché  erano  fuccedute - nel  fuo  paefe-,  S. 
Paoto  fu-lapidato  .ncHa  città  di  Lifiri.^  dai  Giudei  -,  eh’ 
<rano  venuti  da  Antiochia »e. da  Iconio,  f e lo  ftrafeina- 
Tono  fuori  della  città , credendo  di’- egli  foffè  morto . 

E fai  quali  perfecuzioni  abbia  fio  fofteriHté  L’  Apo- 
fìolo  fa  menzione,  delle  -fue  per&cuzioni  per  fortificar 
Timoteo'  contro  quelle  che  gli . potevano  foccedere  ; ^ 

* - E comew  ^ tutte  ni.  ha  tratta  il  Sìgàore^  per  farti 

..  - • - . ve- 
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vedére  qual  é'U  cura  che  il  Svuoile  ha  di*  noi 
domi  egli  felvato  dad  perìcolo  < in  cui  fono'  fiatò  ih  LU 
fin  ituai patria,  d’onde,  fono  flato  fcacciato  e lafcàto 
come; morto  dai' Giodei,  che.mi  aveano  lapidato."'» 

' 'i/'.  12.  E ahcw'.'tuttt  color»  che  vogliono 'piamente  vi-i 
ven'  i»  ' CRISTO  ' GESJf  , 'fcffrira  'àho:  perfecttzione  ^ ' È 
ancor  turri  coloro  y‘  tanto  noi  ? altri . Apoilòli  , r>  die'  i « fetH-; 
plici  Crifliani,  cAs  -vof/niwo^  d’,una  volontà  effettiva  j’  » 
non  folament»  d’ut»  femplice  defiderfo,.  iwaff  piamenté. 
in  GESÙ’  CRIST*0-  ; vale  a>  dire  , a^nipieré  ii-dovert 
della  Religione  Criftìana  , riguardo  à;  Dio-’i  e -riguardo' 
al  prolfimo , in  qualità  di  difcepoli  e d’ imitatori  difGE-» 
SLT  CRISTI) perfecuTjoni  y o efletnamcnte 
dai  malvagi 'ie  dai  nemici,  della- veritàne  della' Réligiotnf 
Crifliana  ^ oppure  ninternamenes'r-'dtii.'  -vev  deifidcrìi;  dell»; 
concupircene , cH«?  non,  celfedol  dt  'jfarì  gueira-  ai  i>uoiit. 
defiderii,  che  lo  Spirito  di  Dio  eccitai  in  "noi  l cn 
e iji  JlTa^^i . uomini  m^fhaggi  e'  Jèduttori  p¥oe)KÌe- 
rann»  di  mahim  'peggto  ^ aberrando  r^oe  facendo 
ito  ."Ma  gli  , uomini  thidvaggi  e '-h  f^uttàti  y quali  0li  ab- 
biamo delcrmi  "di  ifopra  •y'procéde^anrm  di  mal  intptggìò  il 
ec.  vale  a dire  # indoreranno' rùttodìi  finnpre’ più  y àl-1 
lontanandofi  dalla  verirà  e.  dalia  /ede,  ed  infewando  gli': 
altri  colla  peffiitia'.Joro  dottrinau^'-*  < . . -/•.  i | i ...  j 
Facendo  abmare  gli  altri , fedotendoli  coi  lonó-  artifi-» 
cii  e colla  loro  cattiva  dottrinai' -."vi,  »'  v f .ì>t  . ,f 
-*.y.  14*  Tu  ' però  perfifli  nelle  e^e.  ohe  bai  impÉtnee  f 
é che  a te  fono  fiate  'affidato  , fapebdo.  dcr^chr,  m hÀ^ 
inarato Tu  peti  perjtfii  y lènza  feguir.  coloro  , che  fi 
lakianoA  fedurre  'da,  queft’*impoflori , w//?  co/e  che  hot 
imparnie  ior  me  y oppure  dagli  .altri  Apoftòli , per  qua- 
lunque firada  le  ' abbi  imparare  ;;  ancorché  un  Angioib  dèi  ^ 
cielo  t’infegnalTe.'jt  contrario  ; >;  >*>  ' ' 

E che  ti  fono  fiate  affidate  i Vale  a dire,  che  ri  fti- 
Tono  date  come 'in  depofito  affinché  le  comonicaffi  àgli 
altri  fenza  corromperle i.»  s ' ; 

Sapendo  da  chi  hai  imparato  cioè  fapendo  che  l’A- 
poitolo,  che  ti  ha  infegnata  quella  dottrina,  non  l’ha 

Aa  ^ , jjW' 
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imparar»  ; dagli  uomini  y ma  da  una  rivclazioiie  paniecv 
lare  di  GESÙ’  CRISTO  medefimo.  Vedi  Gal,  x.  ii. 

\ '4’!.  Ì5.  E (apendo  c/k  fin  dalla  infanzia  tu  hai  co- 
nofctma  delle  fiacre  lettere  , che  ti  panno  rendere  infiirui- 
to  a fialute  per  la  fede  che  e in  CRISTO  GESlfi . E 
(apendo  che  firn  ^ dalP  infamia , L’Apoftob  pverte  Ti- 
moteo a non,  abbandonare  * la.  verità, eh’ egli  aveva  im- 
parata dalla  fua  infanzia  3 tu  hai  cmoficen^  delle  fidcre 
- dell’ antico  Teftamento  ; perocché  al  tempo  dell’, 
infanzia' di  Timoteo  non  vi  avea  del  muovo  Tefta- 
memto  fe . non'  il  Vangelo  di  San  Matteo , che  fofle 
ferino  . ♦ . , * 1 . 

<,  -T»  poffotio  rendere  htfiruho  , jiltr  fiGrec.  render  faggio  f 
perocché  la  dottrina  delle,  (acre*  Lettere  è non  folaroen- 
te  una  feienza^  ma  altresì  una  fapenza  eh’ é una  co-  ' 
gnizione„ delle  cofe  pih  hibli'mi , m cai  i Vefeovi  devo, 
no  effere  riempiuti.  < , * . ' 

Alla  fialute i vale  a dire,  per  acquiilar  la  falute  , e 
per  procurarla  a coloro  che  fono  (otto  la  tua  condotta  . 
^.fer  la  fede  ch'.h  in  GESÙ’  CRISTO,  per  la’qualo 
ricrede,  che  GESÙ’ XRISTQ  ' ^ ÌL  vero  Meffia  , e. 
1!  {tutore  della  nòflra  falute  $ lo  che  è contenuto  anche 
nell’ antico  Teftamento',  quantunque  meno  chiaramente, 
che  nel  nuovo . Scrutamirti  * Seripturas  : illafiunt , quee 
téfiìmonium  perhìhent  de  me  • ' 

V.  16,  Tutta  la  Scrittura  divinamente  tnfiphrata  è a- 
tile  ad  ammaefiràre  a redarguire , a corregger  > ad  eru- 
dire in  giufihJaf  Tutta  la  Scrittura  lÀcra  ) pwocchè 
quando  fi  dice  Scrittura , Icnz’  aggiugner  altro , s’ inten- 
de la  Scrittura  (aera  per  eccellenza  ; eh'  è ìnfipirata  da 
Dio s cioè. dallo  Spirito  di  Dio,  che  ha  ifpirato  ai  Pro- 
feti ed  ai  (acri  Serhoori  le  colè  che  hanno  (critte , è 
utile  ad  ammaefirare  nella  verità  cattolica,  eh’ é propria- 
mente il  dovere  dei  Vefeovi , 

A redarguire , a eotreggne  ì cattivi  coftumi  de’  Cri- 
ftiani , ad  erudire  in  giuftiria  j cioè  nella  virtù , peroc- 
- - ché 

• Joan.  5,  49. 
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cliè  tutta  ^ virtù  fi  chiama  generalmente  giufima  , a 
, motivo  che  chi  è yirtuofo  » è chiamato  giufto . r . ; 
ij»  Acciocché  f ttom- tU  Dio  Jia  perfetto  ^ ben  for~ 
nito  ad  ognt  buon  oprt , Acciocché  P uomo  di  Dio  i vale 
a dire  , il  minifiro  di  Dio,  perchè  è egli  interamente 
confagrato  al  fervigio  di  Dio  e ai  divini  mifieri , come 
un  vivo  firomento  'di  cui  Dio  fi  ferve  per  perfezK^nar 
r<  uomo  • nella  Religione  ; e tali  fono  i Vefeovi  ed  i 
Pafiori . .1 

Sia  perfetto  ; cioè  perfettamente  ifiniko  di  tutte  le 
cofe  nece^rie  per  adempiere  j degnamente  il  fuo  mini- 
fiero. . . 

. Ben  fornito  ; vale  a dire  , che  non  gli  manchi  nien- 
te, e che  abbia  ' tutti  i talenti  e tutti  i doni  di  gra- 
zia gratuita  e fantificante ; ogni  opera  tuonai  cioè  a 
fantificar  fé  fieflb  , e a edificare  il  profllmo  col  fuo 
eièmpio,  colle  fue  cure,  e colle  fue  ifiruzioni . 

SENSO  SPÌRitÙALE- 

% . S I.  ■ - 

y*  1.  fino  al  5*/^^  /appi  thè  alP  andar  di  gior- 
. » ni  /ovrajieramo  tempi  difajhror 

fi  ì vi  avrà  degli  uomini  amanti  di  fe  flejfi  , ec.  S.  Pao- 
lo mette  alla  tefia  di  tutti  i vizi»  f amor  proprio , eh* 
è in  eletto  la  forgente  di  tutti  i difordini  , e di  tutti 
i peccati  che  fono  al  mondo , come  l’ amor  di  Dio  i 
il. principio  di  tutto  il  bene  che  fi  fa;  e perciò  chi  è 
dominato  dall’  amor  proprio , è capace  d’  ogni  forte  di 
vizio,  e quantunque  non  li  commetta  egli  tutti,  foche 
è impoITibile , ' efiendo  gli  uni  oppefii  agli  altri,  non 
lafcia  però  d'efleme  in  qualche  maniera  reo  ; attefochè 
quando  fi  ama  fe  fieflb , fi  riferifee  tutte  le  file  azioni  a 
quefio  fine,  e sì  è pronto  a .fare  tutto  ciò.  che  può  con- 
tentar la  propria  inclinazione. 

Laonde  non  è maraviglia,  che  i’Apofiplo  faccia  fe»> 
guir  i’amor  proprio  ^ ttAti  vizii  enormi } polciachè 

quel- 


( 
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.<quelU  'cbtf  • foBO- > poUedutl  da  queAo  primogenita  & 
tanaflb  , come  lo,)  chiamano  i Padri  y fono,  luperbi  e ca* 
paci?di.  tutti. quelli  delitti  di  molti  altri.;  perocché  fe 
non  fono  eglino  calùnftiatofiy.nè  raumani',  nè  fnatura,* 
ti'-,  fono  fcnza  dubbia /oggetti  :àir> orgoglio al\.’  avari- 
zia,, o alla  intemperanza,  ed  hanno. motivo  rdi  temere 
di  non  vedcrfi  in  .breve  immerfi  in  tutti  gli  altri  viziJ 
di  cui  parla  l’ Apoftolo  ;i  avendo  i viisii {tra  loro  luna  u- 
nione  sì  grande  e una  tale  concatenazione , che.  uno  li 
tira  dietro  l’-ailtro  . vr  ^oÌ3  ; .v,  ' 

-,'Nol  parliamo  quV di  coloro,- nc’.  quali  regnai’ amor 
proprio  ; perocché  l’ uomo , finché  vive  , ama  fe  llelfo  , 
e i pili  gran  Santi  non  ne  fono  interamente efénti.. Per 
•noe  , diceva  .S.  Bernaido-  .^i,  ftiò».  rbeatb  collii-^  jcI\  è 
giunto  a quello  grada  di  perfcsime/  io  ^confelib.di  non 
poflfederlo,  ,e,  lo  icredo  .rifervato  per  il  cielo;  frattanto 
chiunque  ha  deH,’aanior-propcic\^t*adocà  infallibilmenw 
in  una  gran  parte  di  quelli  vizii , fe  non  procura  ogni 
giorno  di  vuotarli  di  quell’ amore  j per  riempierli  di 
carità,  n 'Ili  j ' , i..-;  r ' . ± tl 

Quelli  due  amori  che  fi  combattono  inceflantemente , 
llabilifcono  , fecondo  S.  Agollino  , due  città , una  di  Dio 
e F altea  dék. Damobiò  :\Za  óìt^à  , i die’  egli  ' v,‘ 

incomincia  a.\  fotmatfi  per  tneéto  - ■deir  amor  di  Dio  , e 
nnftt  iml  fm  cuore  fino  air  odia  di  .Ja  nudefimo  ; mi 
ik  cittì  del  'demonio  incomincia  • dall',  amor  di  fe  Jìejfo 
g trefet  r»edimte,iLdifpre7sco  del  • proffaru) , fimo  aW  lidia 
ài- Dio  ; pneetéh  chi  odiale’  difpnzsutil  fuo^ptoffimo 
pdietd  e difprexzeràìprefio'  lo  fleffo.  Dio.  Quello'S.'  Dot- 
tore; confiderando  chel’amor  cdi  -/e  Àeflb  è la  Argen- 
to: di  tutti  i vizii  c di  tutti  il  peccati  che  il  commetto- 
no, conclude  egregiamente,  che  quell’ amor  di  fe'fteflb 
non  è un  amore,  ma  piuttofio  un.odb  di  fe  Uefib  : Io 
non:  fio  ì die’  egli  K , come  fi  ^Jjfa  fare  , che-,  chi  ama  fe' 
Jhp  i .e  ahi  non  arm  Dio  , von  ami  veramante  fe  fiefifòj- 

. * r.  . . . e ehi-  ' 

-•  » Epifi.-,z.  ad  Ckrtbag.  & troB.  de  dilig.  Deo  , 
i .?■  Inttk  //é»  de  dtu  Dei  a i.  TraS,  loj*  in^  Jean»  • .; 
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0 thhaiM  Dia,  t 'nm  ama  ff  fiejfa  ami  tuttavia^ fè 
JieJfo  ; perocché  jchi  non  può  vivere  da  fe  JieJfo  , muore 
fenxji  dubbio  a motivo  dell',  amore  che  ha  per  fe  JleJj'o  } 
ma' quando  ama  colui  dal  quale  xriceve  la  vita  ,uima  di 
vantaggiar  f e Jiejfo  ^ non  amandofi  ; fiante.fhe  egli  non 
ama  fe  fleffo  per  , amar  l]  autore  della  fua  vita  ^ 

5.  fino  al  .12.  Aventi  un'apparenza  di  pietà  , 
rineganti-  àò  eh'  ella  ha  di  folido..  Schiva  anche  quejìi  ,^ 
CC..E’  una^  inclinazUm. naturale  ali’  uomo  il  comparire 
ellemamente  migliore  f che  non  è nell’  interno  , perchè 
il  noftro  1 amoro  proprio  e Uidefiderio  della  llima  eh’  è 
radicato  nel  nollro  cuore  * nascondono  a noi  hdfi  :i,no^ 
ftri  .difetti  e >i  ,noftri  vizii»-  che  ci  faiebb^o.  un  gran 
motivo  - d’ umiliazione  » , fe  ' -U.  ’ conofcefiìmo  » , E*  p^rcih 
niente.vMia  di.più  ordinario  nel  mondo,  che  ilconten.f 
tatfi  d’ un  ■ bell’  efteriore  di  virtù  B di  pietà  é il  coin- 
parir  umili  cfternamente,  nel  mentre: che  fiamo nell’ in;: 
terno  pieni  d’orgoglio  e di  vanità.  Queft’i  è -il  rimpro- 
vero che  u Figliuol  di  faceva  agli  Scribi  ed  àFa- 
rifei  del  fuo  tempo  ».\,\;i^^ali  nell'  eflerna ■ comparivana 
giujli ‘'agli  occhi  degli  uomini  , ma  erano \ mernamente 
pienti  d'-  ipocrifia  e d' iniquità;  Gli  eretici  in  tutta  la 
fucceflìone  dei  fecoli  hanno  ■ fempjre  affettata  un’  aria  di 
riforma  e di  monificazionc  > /quantunque  ardeflero  egli- 
no internamente -d’ un  vi\^Oi,defiderio  di.farfii  limare  nel 
mondo,  e -d’altre  paifioni^  chq  fono  qui  dehyitte  dall’ 
Apoltolo'.;  Non  Jè-  egli  quello  .qltsesl  lo.  Aito -dei  falft 
Paferi  e dei  Direttori  interelfati , ^ e corrotti,  i quali 
/etto-  ilrveiu  d'  una\pi^tà.apparente  d introduemo  nelle  ca- 
fe , e fi  tirano  dietro  come  cattive  molte  domicciuole  cafi-^ 
che  di  pectatUeì  pofiedu».  dacdiverfe.  paffiem  ? S.  Grego- 
tio  4ia  detto  ‘'i  ebe  tta;:futei  i pecy:atoii  non  v’ha  chi 
faccia  maggior  danno  alla/Cbiefa dei  cattivj Sacerdoti ^ 
ma  fi  pub  dire  ,-i  che  tra/  .tutti,  i cattivi  ^cerdoti  non 
V ha  chi  nc  faccia  più>  dei  .Sacerdoti,  e dei  Pallori  ipo- 
criti, i quali,  lotto  la  pelle,  di -pecora  di  cui  fono  vo- 

Aiti', 
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fttti , vale  a dire  fotto  quell’ cfteriore  di  pietà  che  ii 
Copre , fanno  impunemente  infiniti  mali . 

QuefH  fallì  ■ Dottori , che  lì  rendono  padroni  degli 
(piriti  delle  femmine , non  procurano  di  fcaricare  que- 
lle anime  feiagurate  dei  loro  peccati  , e d’a&ticariì  , 
fecondo  le  regole, del  Vangelo  , alla  loro  converllone  ; 
eglino  non  vi  troverebbero  il  loro  conto , e temerebbe- 
ro che  quelle  perfone , che  amano  una  vita  molle 
e rilalTata  , non  gli  abbandonaflèro  f perciò  le  conduco- 
no per  la  llrada  larga , che  conduce  alla  perdita  eterna 
e di  coloro  che  conducono  e di  coloro  che  fono  con- 
dotti ; Vk  c£C$s  ducentìbus  , v*  cmÌs  ftquenttbus . 

12;  13.  E ancor  tutti  quelli  che  vogliono  vivere 
piamente  in  GESIT  CRISTO,  /offriranno  perfeattiont 
ec.  Come  può  efler  vera  quella  propollzione , mentre 
lì  trovano  molte  perfone , che  vivono  nella  pietà  , e 
che  non  fono  perfeguitate  , e godono  d’una^  gran  tran- 
quillità ? ' Rifponde  S.  Giangrilollomo  , che  l’ ApoHolo 
intende  per  quelle  perfecuzioni , le  afflizioni.,  i dolori, 
e tutte  le  pene  ed  i mali  che  piovano  coloro,  che  cam- 
minano per  la  llrada  Uretra  della  falute.  Non  d forfè 
una  continua  perfecuzione  la  guerra  che  la  carne  fa  al- 
lo fpirito;  la  mortificazione  che  lo  fpirito  fa  fof&ireaJ- 
la  carne;  la  violenza  eh’ è neceflàrio  far  a fe  llelfo  per 
riprendere  le  proprie  palfioni;  l’applicazion  continua  a 
vegliare  fopra  fe  fleflb  , -e  filtra  coloro  di  cui  lì  è in- 
caricato ? Perciò  non  'manca  mai  la  perlÌKuzione  , fe  non 
(ì  manca  ai  doveri  che  la  pietà  preferire  : Ideo  i nun- 
quam  deeji  tribulatio  perfecutionis  ^ fi  nunquam  defit  ob~ 
jtrvantia  pietatis . ; 

Oltre  ciò,  il  demonio  non  fat  egli  una  guerra  con- 
tinua a tutti  coloro , che  vogliono  vivere  con  pietà  in 
GESlT  CRISTO?  Egli  li  perfeguita,  dice  un  antico 
Padre  * , per  mezzo  dei  travagli , e lì  ferve  anche  dei 
loro  proprii  penHeri  per  far  loro  la  guerra  ; e fe  non 
E ferve  dei  Principi  per  efercitar  la  ma  crudeltà  contro 
' i Cri- 

• Xf»  Strm,  pt  de  qu$dr»  * Theod,  in  hune  lec. 
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i CrilKani , non  lafcia  però  di  perfeguitarli  continua-, 
mcntè  . Se  il  demonio  è morto  , dice  S<  Agoftino  * 
fono  morte  anche  le  perfecuzioni  : Si  mortuus  eji  dia- 
^ boi  ut , mortux  funt  perjemttmes  ; ma  fe  quello  nemico 
irreconciliabile  non  è morto,  quali  tentazioni  non  fug< 
gerifce?  Che  violenza  non  ^a'^  Quali  cadute  finalmen- 
te non  cagiona  ? Di  più,  che  dolore  non  provano  i 
buoni  della  mala  condotta  dei  cattivi , da’  quali  fono 
odiati?  Il  Profeta  Reale  attella  ‘ , eh’  egli  fi  fentiva» 
venir  meno  al  vedere  i violatori  della  legge-  di  Dio  : 
Vidi  pnevaricantes  & tabefeebum  ; e S.  Pietro  dice  dei 
Sodomiti  » : CA’  ejji  affliggevano  e perfeguìtavano  il 
giufio  Lat  colla  loro  vita  infame , offendo  egli  tuttodì 
tormentata^  nelP  anima  fua  dalle  loro  azioni  detejìabili  , 
eie  offendevano  le  fue  orecchie  e i fuoì  occhi . Lot  non 
era  dunque  maltrattato  dai  cattivi , ma  vedendoli  egli 
ne  foffriva  perfecuzione  * : perfecutìonem  patiebatur  non 
vapulando  , fed  malos  vtdendo  , 

Ma  finalmente  tutti  i mali  , a cui  gli  uomini  fono 
tuttodì  efpolli  y le.  calunnie,  le  contraddizioni  » le  ca- 
lamità , i pubblici  flagelli  , le  malattie  , la  perdita  dei 
noflri  parenti  e dei  noftri  migliori  amici  , non  fono 
altrettante  perfecuzioni  inevitabili?  'Se  voi  credete,  di- 
ce S.  Agoftino  * d’  efler  fenza  ( afflinone , voi  non 
avete  ancora  incominciato  ad  efler  Criftiani  ; come  dun- 
que farebbe  vera  quella  fentenza  di  S.  Paolo  : Tutti 
coloro  che  vogliono  vivere  con  quiete -in  GESÙ’  CRISTO  , 
foffriranno  perfecuzioni  ? Per  lo  che  fe  anche  voi  non 
foffirite  afflizioni  per  GESÙ’  CRISTO , temete  di  non 
aver  ancora  incominciato  a vivere  nella  pietà  ; allorché 
comincierete  a viver  nella  pietà , entrerete  nel  torchio 
delle  tribulazioni  ; preparatevi  ad  eflervi  premuti  : pra^ 
para  te  ad  preffuras  » * 

Iddio  ci  affligge’,  die’  egli  in  un  altro  bogo  6 , fin- 
ché 

‘ In  Pf.  1Z7.  ' • Pf  ri8«  158.  » 2.  Ep.  8. 
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ehè  viviamo  5 per  cambiar  i noftri  affetti  , -cJie  et  pof-; 
terebbero  col  loro  pefo  verfo  le  cofe  delia  terra  , v'cr- 
fo  i beni  di  quello  mondo , ' che  non  fono  che  beni  paf> 
ièggeri , verfo  una  felicità  temporale  che  palla  con  tan- 
ta rapidità;  ^li  vuole  che  iòffrendo  tanti  ' mali\,  ed  una 
$ì  gran  moltitudine  di  tentazioni  j incominciamo  a fol- 
pirar  verfo  quel  ripofo  ineffabile,  che  non  poffiamo 
operar  fulla  terra  , e che  non  fi  gufia  che  nel  cielo  < ' 
I4<  Tu  però  perfifii  nelle  cofe  che  hai  imparate  , 
e che  ti  fono  fiate  affidate  f fapenda  '.da  chi  hai  impara- 
to . S.  Paolo  iftruifce  Timoteo , e nella  perfona  di  lui 
tutti  i Vefeovi , del  loro  dovere  , infegnando  ad  elfi 
con  quelle  poche  parole 'quel  che  devono  neceffariamen- 
te  fare  per  adempierlo  fedelmente*  Imperocché  s’, ^li- 
no perfeverano  in  ci6  che  hanno  imparato  dagli -Apo- 
lloli,  non  facendo  niente  di  loro  capo,  non  ttMnmctte- 
tanno  mai  alcun  fallo  ; poiché  non  ne  ' commettono  fe 
non  quando  fi  allontanano  da  quelle  - regole  * E percib 
S.  Paolo  raccomanda  a Timoteo  di  confiderare  dà  chi 
era  egli  fiato  iftrutto , feiens  a quo  didicerìs  / perocché 
tutte  le  iftruzioni  che  non  vengono  dagli  Apoftoli  , tf 
dai  loro  fucceflbri , devono  elTer  rigettate  ' come  falfe  , 
o almeno  come  molto  fofpette  di  novità  * Non  havvi 
nella  Chiefa  che  un  folo  Maeftro  : Magifter  * unus  ejìf 
Chrijiur  / perciò  niuno  ha  diritto  l’ infegnare , fe  noo 
ciò  che  hà  imparato  da  lui  per  mezzo  degli  Apofioli  e 
dei  - loro  fuccefibri , che  non  fono  fiati  che  fuoi  dtfee- 
poli  * Se  fi  feguilTe  fedelmente  quella  condotta  , la  fua 
Chiefa  farebbe  ben  regolata , e fi  può  dire  in  un  fen* 
fo , che*  per  quello  mezzo  i Vefeovi  e gli  altri  minitlri 
della  Chiefa  farebbero  infallibili  , feguendo  le  regole  d* 
una  Collante  tradizione  * > • 

'i/'.  15.  fino  al  fine*  E fapmdo  che  fm  dal  fi- infan- 
zia hai  comfeenzM  delle  ' facre  Lettere  , che  poffono  ifltttir- 
ti  alla  f alate  ^ per  la  fede  eh'  è tri  GESÙ’  . CRISTO  , 
♦c.  Cbs’  è la  frittura',  dice  $.  Gregorio,  fe  non  una 
' . • . Let- 
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liCttm  di  Dio  onnipotente eh’ egli  ha  la  fabntà  d’iil^ 
dirizzare  aìU  fua' creatura?-  Colà  noi  dobbiamo  ricorre^ 
«et  fc<  ':abbiaino  da  imparar  qualche  cofa  ^ fei  dobbiamo! 
cornigere  , fe  dobbiamo  riprendere , fe  dobUnamo  efor-! 
Otf  ce  fconfolare)  .ic'  ci  manca  qualche  colà  che'dob-* 
■bumoiacquiUare , noi  troviamo  tutto)  nella  Scrittura  f 
dice  & GiangrHbAomo.  Ognuno  ,vi  trova  di  che  guat 
«r  leiiiie  piaghe,  o ditche  fottibcarfi  uelbi  virtù.  La» 
cndetci  ^nettiamo  ùiiiflato  di  perderci,  e ci  priviamo 
di  grandifTiml  vantaggi,  quando  non.ee  la  rendianao  fa-; 
miliare..^  Avventurati  cobro,  che  i’ì hanno ^ per  cosi 
■diire,  fuccHiata  col  latte  della  nutrice,  è che  dalla  loro 
juh  tenera  età  fono  flati  nodriti  ',  Comé  Timotco  , del- 
la .cognizione  di  queflD'lume  celelle  che  regola  i de- 
iìderii  del  cuore,  ciche  conduce  retrainente  nei  featic> 
ti,  dov’ è' neceflario  cammiiure  per  andaf  a-Dio*  { 

- .'  Come:  potrebbero  meglio  ì genitori  ed  i maellri  foi^ 
mar  gli  fpirlti  teneri  dei  fanciulli , di . cui  fono  incarà- 
.Catl,  per  renderli  fiodrti  contro  il  contagio  del  fecolo  , 
cbe.iniègnando  loro  di.  buon’  ora  le  principdi  malTime 
'deb  Vangeb,  che  convmgono  alla  loro  età?  MaoimèI 
noti  fuccede  che  troppo  fovente:,  ,che  in  vece  delle  Ho- 
-tie  edificanti --cd  idrmtive  - che  fono  delia  loro  portata  , 
d trattengono  in  racconti  iavolofi  e ridicoli,  ^che  non 
-^joflbno'cne  renderli  Iciocahi  - è igipertinenti  ; . e ficco- 
me  non  ii.lia  fatto  gtdlar  ad  efll  niente  ■ di  ferio  e di 
edificante  f odiatro  ' qualunque  fòrte,  di,  dndio  ''e  dl  efer^ 
-dlb  , che  dudinda  qualche  applicazione  di  fpirito  . An- 
che, allora'  che  ' fi  mettoito  nelle  fcuole,  perché  vi  ap* 

, prendano  le  faenze , fi  fa  loro  l^gere  ordinariamente 
i Poeti  poco  cadi  Cogli  Storici  favobfl'-deH’  antichità-, 
i quali  imbrattano  h ' imm^nazione.  dei  fanciulli,  e 
Iriempiono.  il  loro  fpirito  di  .bmimenti  af&tto  - pagani  , 
j>tima.  die  (fieno  idxutti -ideile  verità  .CriHiane  neceflarie  . 
ailafalure*'  ,,  . ■ i ; *.  • 

--i.  Di  ciò  iì  .lamenta  S.  Agodino  nelle  fue.ConfefTiom  , 
dove  confefla  gemendo , che  la  lettura  ftefla  di  Vingiliq, 
dv’i  ubo  dei  più  calti  tra  1 Poeti , |li  era  di  granpre- , 
.c;.  .V  ' gin- 


J«4  ■ Xpktoia  II.  M S.  Paoi/i  * > 

giudizio . Io  mi  riempiva , dk’  ^li  ' , delle  awernnrv 
favololè  d‘  un  cerco  Enea , che  andava  errando  qua  e 
là  per  il  mondo  ; caricava  la  mist  memoria  de*  fuoi  in* 
fertunii,  nel  mentre  che  obbliava  i proprii,  che  mifa< 
cevano  errare  mólto  più  fciaguratamepte  di  lui  ; io  pia* 
gneva  la  morte  di  Didone , che  fi  uccife  per  un  ecceC' 
fi)  d’amore  verlb  quello  Trojano,  in < vece  di  piagner 
quella  eh’  io  dava  milèramente  a me  fielTo , riempien* 
^mi  di  quelle  follie , e allontanandomi  da  te , ' o mio 
Dio  / che  Tei  la  vita  dell’anima  mia.  'Fraffonto  fono 
appunto  quelle  follie  ( conclude  il  Padre,  deplorando 
la  cecità  di  coloro,  che  fi>no  incaricati  dell’ educazio* 
ne  della  gioventù,  ) che  fi  chiamano  le  belle  lettere. 

Non  fi  può  tuttavia  condaimare  alfolutamente  la  ..let- 
tura e lo  lludio  degli  Autori  pagani  4 fi  può  cavarne  do 
f>ran  vantaggi , e tutti  i Padri,  della  Chiefa  ne  fono  {la- 
ti iilrutti  ;e  lo  fleflb  S.  Agoilino  confeila  < , che.polTia- 
mo  arricchirci  della  loro  dottrina  e della  loro  eloquen- 
za, come  gl*  Ifraeliti  fi  arricchirono  delle  fpoglie  degii 
Egizii . Si  efigerebbero  folamente  tre  cofe  per  fame  ui 
buon'ufo  . La  prinu,  che  tra  quelli  Autori,  e prinù- 
palmente  tra  i Poeti , fé  ne  fceglielTero  alcuni , che  fo 
no  più  uùH  e meno  corrotti  > e che  non  fi  facefièro 
leggere , fé  non  dopo  averli  purgati  da  certi  luoghi  pe- 
ricolofi . La  feconda , che  lo  lluào  degli  Autori , profa- 
ni non  pregiudicaife  allo  Audio  che  i giovanetti  devo- 
no fare  dei  Libri  della  Scrittura,  che  convengono 'alla 
loro  età , ed  alio  fiato  a cui  iono  defiinati . Finalmen- 
te la  terza  cofa  che  fi  defidera  , farebbe  , che  in  vece  di 
caricar  la  memoria  dei  giovani  delle  Orazioni  di  Cice- 
rone, dei  verfi'  di  Virgilio  e ìd’.Orazio , che  in  fondo 
non  fono  d’ alcuna  utilità,  fi  iacefic  loro  imparar  am^ 
moria  i luoghi  più  belli  del  nuovo  Tefiamento , eì 
Libri  fapienziali  ; l’ efperienza  infogna , che  tutti  coloro, 
che  fono  fiati  iilrutti  di  quefia  maniera , ne  cavano  un 
gran 'profitto  per  la  loro  faiute,  e per  l’ edificazione  d^ 
gli  altri.  .1  1 .r'', . > 
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CAPITOLO  IV. 


I,  ^"T^EJlificor  coram 
X Deo  y & Jefu 
Chftjlo  y qui  judicaturus 
ejì  vivai  y & martuos  , 
per  adventum  ipfius  y~& 
regnutn  ejui  : 

• 2.  prxdica  . ver  bum  , 
ìnfta  oppartune , import»»- 
ne  : argue , obfecra  , in^ 
crepa  ' in  omni  patientim  , 
& doBrina . 

3.  Erit  enirn  • tempus  y 
eum  fanam  doShrinamnon 
fufiinebunt , fed  ad  fua 
defiderià  coacervabunt  ft- 
bi  magifirai , prurientes 
OMribus  : 

0 

& a verìtate  qui- 
dem  auditum  avertent  , 
ad  fabulas  autem  conver- 
tentur  . 

;>  Tu  vero  vigila  y in 
omnibus  labora  y opus  fac 
Evangelijìa , minifierìum 
tuum  imple . Sobriusejìa, 


t Avanti  a Dio  , e 
JLJ  a GESÙ’  cri- 
sto, * che  ha  da  giudica- 
re i vivi  ed  i morti  , aliar 
fua  giorìofa  venuta , 'e  nel 
pien  JlabiUmtnto  del  fuo  re- 
gno , *■  io  ti  fcongiuro  ; 

2.  predica  la  parola  , infi» 
fti  a tempo  e fuor  di  .tem-» 
po , riprendi , prega  , fgrida, 
fenza  mai. mancar  di  pazien- 
tare-, e di  ammaeftrare.  ' • i 

3.  Imperocché-  vi  farà  un 

tempo,  in  cui  non, compor- 
teranno la  fana. dottrina rj  ma 
colti  da  un  prurito  d’orecchi, 
fi  amucchieràrinó  Dottori  lo 
pra  Dottori  a grado  dei  loro 
defii } . „ ..  r,  / 

4..  e ftoglieranno  l’ orecchio 
dalla  verità , e fi  ri  veglieran- 
no alle  favole  ^ 

5.  Tu  però  invigila ,,  tol- 
lera qualunque  travaglio  .« 
“avvenga,  fa  l’opra ~d’ Evan- 
gelifta,  adempì  al  tuo  mini- 
ftero . Sii  fobrio  i . 4 

' • ■ i ' 6.  Im, 


t Un  S,  Dottore  . ì 
*,:Gr.  e al  Signor  GESÙ  CRISTO , 

‘ Altr.  Litt.  per  la  fua  venuta , e pel  fuo  regno  . 

* Quefie  due  parole  non  fi  trovano  nel  Greco  Jiampah 

T®m.  XX.IIE  ' U b - 
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6.  Imperocché  quanto  a 6.  Ego  emm  jam  de- 
‘jne  io  fon  qual  vittima  , fu  lii>or , & tempus  te/olu- 
cui  fon  verfati  i liquori  in  of-  tionìs  mia  injìat , 
ferta  > la  quo  l non  manca  che 
£ ejfer  confunta , ed  il  tempo 

dcLmio  difcioglimcnto,giàfo-<  j •' 

vrafta . ^ , 

• Io  mi  fon  diportato  da’  ••  7»  • Bonum  tertamert 
buon  Atleta  nel 'buon,  certa-  cenavi  ^ curfum  cmfum- 
me , ho  ■ compiuta  la  carric-  mavì  , fidem  fervavi . 
ra , ho  ferbata  la  fede . . . , 

8.  l^cn  mi  refta  che  atten-  8.  In  reliquo  repofita 
dere  la  corona  della  giuftizia  (/?  mìhì  corona  juflitit  , 
che  m’  è rifervata  y la  quale  qaam  reddet  pùhi  Domi- 
il  Signore,  il  giudice  giufto  tnts  in  illa  die  ptjìus fu- 
ti. me  darà  in  retribuzione  in  dex  : .non  folum  autem 
quel  gran  giorno  ; .e  non  fa*  mihi , fed  &.  iis  qui.  di- 
io  a.  me  ) ma  .anche  a colo-  ligunt  ^adventum  ejus  , 
«j  » che  amano 'la'.fua  venti-  Feftina  ad  me  venire  cito, 
t»,  f.  Sollecita  a venir  predio  > . • 

a me  . 

p.  •Imperocché  Demi  xrC  9.  Demafenimmertli- 
ha  abbandonato  , avendo  pre-  quit  diligens  hoc  faculuntf 
fo  amore  a quello  fecolo , ed  abtit  T hejfalonicam  : 
è andato  in  TefEIonica;  • . ..  .» 

IO.  Crefcente  in  Gala-  ^ io.  Qrefeens  in  Qali- 

zia  > , Tito  in.  Dalmazia  » tiam , Titus  in  Dalma- 

tiam  « 

II»  (a)  Luca  é foto  con  .11.  lacaa  ejl  mecum 
me  . Prendi  Marco  , e con-  folus , Marcum  equine  ) 
ducilo  teco  ; imperocché  egli  & adhuc  tecum  f ejì  cairn 
m’  è utile  al  minillero  mihi  uttlis  . in  minijìe- 
Vangelo , ttum , 

• 12.  Tichico  è (lato  da  me  12.  Tychicum  $utem 
inviato  in  Efefo.  mift.  Epbefum 

13.  Quando  vieni,  porta  13,  Penula m , 'qaam 

re- 

• Altr.  nella  Gal  Ha  , , 

(a)  Col.  4.  <•»  14;  . ...  ^ 
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retlquì  Troade  apud  Car-  con  le  il  palandrano,  che -ho 
fum  y vtnient  affer  tecum  , lafciato  in  T roade  preflb  Car- 
^ liòros.-^  maxime  po  > e i libri,  e fopra  tutto 

tem  membranas . le  pergamene  , 

. <4.  Alexander  arerius  14.  Aleflandro  il  lavora- 
multa  mala  mihi  dflen-  tore  in  rame  m’ ha  fatti  pro- 
dìt . Reddet  illi  Domi-  vare  dèi  mali  affai  ; il  Sigtvo- 
vus  fecuadum  opera  ejufi  tC  darà  ad  eflb  la  fetribuzio- 
‘ . ne  fecondo  le  opere  fuc. 

• « Q_ìtem  tu  de‘  t$.  Tu  pure  guardati  da 

vita  ; vatde  enim  refti-'  lui  ; imperocché  egli  ha  fac- 
tit  verbis  nojirts^  to  fronte  affai  contro  le  no- 

ftre  parole  . 

1 6.  In  prima  mea  de-  1 6.  Alla  mia  prima  dife- 

f enfiane  nemo  m'ihi  affuity  fa,  neffun  s*  è trovato  meco, 
/ed  omnes  me  derelique-  ma  fono  ftato  abbandonato  d> 
runt  : non  illis  impute-  tutti;  ciò  non  Ha  ad  efll  im- 
jur . . ' putato . 

17.  Dominus  autem  17.  Meco  però  è ftato  il 

tnihi  afiitit , & confer-  Signore  , e m’  na  data  forza  , 
favit-me  y ut  per  mepra-  onde  per  me  fia  compiuta  la 
dicano  impleatur , Ù"  au-  predksazion  del  Vangelo , e 
diant  omnes  gtfntes  : &“  l’ tutte  le  gènti  ; e fo 
iiòeratus  fum  de  ore  leo-  no  ftato  liberato  dalle  fauci 
nis,  ■ ' del  leone.  ^ , 

18.  lÀberavit  me  Do-  18.  II  Signore  mi  ha  libe- 
minus  ah  omni  opere  ma- . rato  ' da  ogni  mala  opera  , 
lo:  & falvum  faciet  in  c mi  falverà  al  fuo  regno ce- 
regnum  fuma  calejfe  y cui  lefte  . Ad  eflb  Ha  gloria  nei 
gloria'  in  facula  fceculo-  fecoli  dei,iecoli.  Amen  .• 
rum . Amem , 

19.  Saluta  Prifcawi  , 19.  («)  Saluta  Prifra,  ed  > 

& Aquilam  !y  & Onefir  Aquila  , e.  la  < famiglia  di- 
phori  domum . Onefiforo , . . 

I ’ • l i . / 21.  Ve- 

^ t .Gr,  Mi  libererà , , 

i\ (.^y.Aii.  18.  V.  1.  Sup.  I,  v,.i6,  Rom.  56. 
ao,  V,  4,  & 21,  V,  29.  j 
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E nello- fiabilìmmto  del  fuo  regno  / vale  a dire  ^ al- 
lorché incommeierà  egli  a .regnare  fopra  i Tuoi  eletti, 
mediante  una  perfetta  gloria  delle  loro  anime  e dei  lo- 
ro  corpi . 

* 2.  Predica  la  parola  , ìnfijìì  a tempo  e fuor  di 

tempo  ; riprendi , prega  , f grida  , fenxa  mai  mancar  di 
paventare  y e di  ammaejirare  . Predica  la  parola  , cioè  il 
Vangelo',  infegnando  la'  fede  , e raccomandando  i,  buo- 
ni coftumi,  - . I 

Ltfifli  continuamente  e fdnza  fiancarti , a tempo , cioè 
nei  tempi  propri  i ed  opponuni  per  efler  afcoltato  favo- 
revolmente'da',  tuoi  uditori,  ed  in  tempo  che  le  tue  ri- 
prenfioni  e le  tue  correzioni  fieno  ben  accolte . ' 

E fuor  dì  tempo  ; vale  a dire , nelle  fleffe  occafioni  , 
che  non  fembrano  proprie  per  efler  ben  afcoltato.,  a 
motivo  della  mala  .difpouzione  d^li  uditori;  lo  che  non 
dee  trattenerci  dal  corrc^erli , perchè  s’  eglino  ne  ap- 
profittano. allora  , potrà  .fuccedere , che  facendo  rifleffio- 
ne  fu  ciò  che  hanno  udito  in  quelle  occafioni  , ne  re- 
nino penetrati , lo  che  potrà  .per  avventura  fervire  a 
convertirli , fe  piace  a Dio  di  fame  bro  la  grazia . AltrU 
menti,  A tempo  y.  fi  può  intendere  durante  la  pace  del- 
la Chiefa  \ e.  a contrattempo  , allorché  fi  eccita  la  per- 
fecuzione  contro  coloro  che  predicano  la  parola  di  Dio , 
e che  riprendono  i catti  vi  colhimi  dei  malvagi , 

Riprendi  gli  errori  contro  la  fede,  e contro  i co- 
llumi . 

Prega  gli.  uomini  , affinchè  abbraccino  la  virtù. 
Sgrida  : Minacciali  dei  gaflighi  co’  quali  Dio  punifee 
i vizii , affinchè  fi  correggano  e fuggano  il  peccato . 

, Senza  mai  mancar  di  tollerarli  i ^vale  a dire,  fenza 
fnoftrare  alcuna  impazienza,  foffrendo  i loro  difetti  con 
una  dolcezza  Criftiana , che  venga  dalla  carità  che  hai 
per  loro , e dal  gran  defiderio  della  loro  falute . . 

..  E di  ammaejirare  y procurando  di  vincere  la  loro  igno- 
ranza , la  loro  durezza,  e la  loro  oftinazione  colla 'for- 
za .della  verità  che  predichi  ad  eflfi  . ■ 

S*-  Imperocché  vi  farà  un  tempo  , in  cui  non  com~ 
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ptrteratmo  la  fana  dottrina  , ma  folti  da  un  prurito  i 
orecchi  fi  amucchieramu  Dottori  foprajhttori  a grado  dèi 
Uro  drfii . Imparocdè  vi  farà  un  tempo  , ch«  noa  è a»- 
che  molto  lontano , in  cui  gli  uomini  Ikranno  così  cor- 
rotti e così  ciechi , che  non  eomporteranno  che  li  dica 
loro  la  verità , e che  £ predichi  brp  la  fana  dottrina 
^ella  fede  ^ che  rifana  le  anime  dalle  loro  piaghe , e le 
conduce  all’  eterna  làlute  ma  per  l’ oppofito  la  rigette- 
ranno come  una  favola e come  una  cola  che  noa 
fono  folfrire . ' • 

‘ Ma  colti  da  un  pvurita.d^  orecchi  ; cagbqato  in  loro 
dal  fuoco  della  coneupifcepza , d’  udire  ciò  che  lulìn* 
ga  j vale  a dire  , Dottori  che  parlino  fecondo  il  loro 
-genio , e che  inlegninp  _una  dottrina  che  £ accomodi  ai 
loro  fregolati  defiderii . ~ ' 

Si  amucchieran  Dottori  fopra  Dottori , corrotti  y igno- 
ranti , vili , condifcendenti  ^ proprii  a foddisfare  t lort 
defiderìi  carnali,  le  loro  paifiOAi  , e la  loro- cupidigia. 

4.  E fioglieranno  /’  orecchio  della  verità  j e -fi  rivo- 
’glieranno  alle  favole . E fioglieranno  F orecchie  , del  loro 
cuore  dalla  verità perché  fembra  ella  troppo  dura  al- 
ia loro  delicatezza  e ' troppo  leverà  , e che  non  parli 
che  di  mortificazioni , di  penitenza , di  gallighi , ne  mi- 
nacci che  l’ inferno . 

E fi  rivoglieranno  con  giubilo  e con  avidità  ai  rac- 
conti vani  ed  alle  favole  ; vale  a dire , a dottrine  fal- 
fe  accortamente  inventate  fecondo  il  gufta  del  popolo  ^ 
come  , per  efempio , che  non  è vietato  il  godere  dei 
piaceri  della  vita , che  i divprtimenri  mondani  fono  in- 
nocenti , che  Dio  non  è-  còsi  leverò  , e eh’  egli  non 
punifee  sì  rigorofamente  i peccati  dopo  quella  vka , che 
al  ftrada  del  cielo  non  è sì  Uretra  come  fi  fa  , ec. 

-'i'’.  5-  Ttf  però  invigila  y tollera  qualunque  trova  gito 
ti  avvenga  y fa  F opra  d’  Evangelijia  , adempi  al  tut 
minifiero  : Sii  fobrio . Tu  pero  invigila  Continuamente 
fopra  te  fteflò  e foprg  le  tue  pecorelle-  per  timore  che 
non  refiino  avvolte  in  • quelli  mali , di  cui  fiamo  mi- 
nacciati. " ‘ r.  ..  .. 

• - \ Tol- 
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' Tollera  qualunque  travaglio  ti  avvenga  ; vale  a dire , 
le  afflizioni  e le  periècuzioni , che  fono  infeparabili  dal 
miniilero  Apoftolico  che  eferciti. 

Fa  r opera  di  Evangelijìa , pubblicando  c predican- 
do la  verità  , e confutando  le  falfe  dottrine . 

Adempi  il  tuo  minijiero , non  folamente  colle  parole^ 
ma  altresì  cogli  effetti,  facendo  vedere  che  tu  fai  quel 
che  dici . Altri  traducono  : Rendi  tejiimonianza  del  tuo 
minijiero  ; vale  a dire , fa  conofcere  agli  uomini , coll’ 
efempio  e colla  fantità  della  tua  vita,  che  fei  un  vero 
minillro  di  GESÙ’  CRISTO. 

Sii  fobrio , Qucfte  parole. non  fi  trovano  negli  efem- 
plari  Greci , nè  in  alcuni  efemplari  Latini  ; ma  ficco- 
me  alcuni  efemplari  Latini  in  luogo  di  quelle  parole  : 
Tu  però  invigila  , leggono  : Sii  fobrio  ( perocché  il 
vocabolo  Greco  lignifica  una  cofa  e l’ altra  ) , femfcra  che 
per  quello  motivo  Ila  rimalla  ì’una  e l’altra  verfione 
negli  efemplari  Latini . 

• V'".  6.  Imperocché  quanto  a me  io  fon  qual  vittima  , 
fu  cui  fon  già  verfati  i liquori  in  ojferta , la  qual  non 
manca  che  d’ effer  confunta , e il  tempo  del  mie  difcio- 
glimento  già  fevrajìa . Imperocché  , Quel  che  mi  eccita 
ad  efortarti  con  tanta  premura  a vegliar  fulla  tua  greg- 
gia, ed  a 'fortificarti  contro  le  erefie  che  ti  minaccia- 
no , è che  io  fon  fui  punto  di  efler  facrificato . Altri 
traducono . h fono  come  una  vittima  che  ha  ricevuta  /’ 
mfperftone  per  e(ftr  fagrificata  ; è in  quello  fenfo  , l’ Apo- 
ilulo  fa  allufione  ai  fagrificii  de’  Giudei , ne’  quali  fi  afpeir 
geva  di  vino,  oppure  di  qualch’  altro  liquore  la  vitti- 
ma eh’  era  preparata  al  fagrificioj  e quefto  liquore  era. 
Tempre  tutto  offerto  a Dio , e non  già  tutta  la  viteima  , 
eccetto  nel  fagrificio  d’  olocaufio  . 

Jl  tempo  del  mio  difciogliniento  già  fgvrajia . E fi  av- 
vicina il  tempo  della  mia  morte,  perdhè  fono  già  vec- 
chio, e confumàto  dalle  fatiche;  k>  che  fa, ‘ che  l’A- 
pollolo , fenz’  alcuna  rivelazione  ; ha  potuto  conghiettu* 
rare  probabilmente che  non  doveva  vivere  pib  a lun- 
go , dfendo  egli  per  altro  viifiato  circa  nove  anni  dopo 
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qud  tempo;  c perciò  egli, dice  nel  verfetto  r/.  cJie 
Dio  lo  ha  fortificato  ed  afliftito,  affinchè  ei  terminaffe 
la  predicazione  del  Vangelo,  e io  annunaalTe  a tutte 

le  nazioni . _ , i ‘ ^ » 

"V.  7-  Io  y®”  diportato  da  bum  Atleta  nel  buon 

certame  , ho  compiuta  la  carriera  , ko  /erbata  la  fede . Io 
mi  fon  • diportato  da  bum  Atleta  , > nel  campo  del  mini- 
. fiero  Evangelico  ; e perciò  non  dei  affliggerti  di  quel 
•che  ti  dico,  eh’  io  fono  al  termine -della  mia  vita. 

( Ho  compiuta  la  carriera  ; vale  a dire  , ho  quafi  compiu- 
to il  corfo  della 'mia  predicazione,  ancorché  io  non  fia 
ancora  arrivato  alla  meta..  Di  cinque  forti  di  combat- 
timenti che  fi  facevano  tra  gli  Atleti , l’  Apoftplo  fee- 
glie  il  corfo , al  quale  egli  paragona  il  minifiero  Evan- 
gelico e il  corfo  della  vita  paflata  nelle  o^re  buone  , 
còme  quello  che  vi  ha  più  rappono.  Vedi  i.  Cor,  9. 
•24.  Philip.  2.  16.  ■ 

Ho  /erbata  la  fede  ; vale  a dire  , fono  fedele  in  adem- 
piere i doveri  del  mio  minifiero  ; lo  che  egli  dice  non 
per  vantarli , nè  per  vanagloria  , ma  per  eccitare  il  fuo 
difcepolo  ad  imitarlo;  e perchè  lo  facelfe.egli  con  più 
.'coraggio  gli  parla  altresì  della  ricompenfa  eh’  egli  fpe- 
.ra  da  Dio  dopo  le  fue  fatiche . 

•jl/'.  8.  Non  mi  rejìa  che  attendere  la  corona  della 
giufiizia  che  rn  è rifervata  ^ la  quale  il  Signore , il  giu- 
dice giujìo  a me  darà  in  retribuzione  in  quel  gran  gior- 
no j e non  fola  a me , ma  anco  a coloro , che  amano  la^ 
fua  venuta  . Sollecita  a venir  prejìo  a me  . Non  mi 
rejla  prefentemente  che  afpettare  colla  pace  del  cuore  c 
la  tranquillità  dello  fpirito , la  corona  di  giujìizàa  ,*  vale  a 
dire , il  premio  della  vita  eterna , che  dev’  eflèrmi  ren- 
duto  per  giufiizia , quantunque  fia  quella  anche  una  co- 
rona di  grazia  ; fiante  che  quella  giufiizia , e.  tutti  i no- 
firi  meriti  fono  doni  di  Dio . ’j 

‘ Che  mi  è rifervata , cioè  preparata  dall’  eterno  decre- 
to di  Dio  . 

-Che  il  Signor  GESÙ’  CRISTO  , come,  giufo  Giudi- 
ce y il . quale  per  confeguenza  non  pnverà  niuno.  deila 
.1  -•  *■  ricooi- 
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licompenft  che  gli  è dovuta  ) mi  darà  in  rttribuìjone  y 
avendo  io  una  ferma  fperanza  d’  eflèr  del  numero  degli 
eletti  ) ancorché  non  ne  fia  ceno  d’  una  certezza  di  fe- 
de. Vedi  I.  Cor.  9.  17.  in  quel  gran  giorno  dell’uni- 
verfale  Giudicio,  quando  Dio  renderà  a'  fuoi  eleni  una 
piena  ricompenfa , fecondo  il  corpo  e fecondo  l’ anima . 

E non  fola  a me  in  particolare , ma  altresì  a tutti  co- 
loro y affinchè  tu  fteflb  e tutti  gli  eletti  .prendano  corag- 
gio fulla  fperanza  della  medefìma  corona  , che  amano 
la  fua  venuta;  vale  a dire,  che  defiderano  che  quello 
giudice  univerfale  arrivi  prello,  come  fentendolì  efcnti 
da  ogni  delitto . • 

Sollecita  a venir  prejìo  a ine  ^ U Apollolo  avea  bifo- 
gno  deir  aifillenza  del  fuo  fedele  difcepolo  in  quella  cit- 
tà capitale  del  mondo,  o perché  gli  altri  loaveano  ab- 
bandonato, oppure  «perchè  egli  fteffo  gli  aveva  inviati 
in  altre  Provincie,  e non  avea  trattenuto  feco  fe  non 
S.  Luca . Quelli  che  fono  d’ opinione , che  S.  Paolo  ab- 
bia fcritta  quella  Lettera  in  Roma , allorché,  egli  era  in 
prigione  per  la  feconda  volta , e vicino  a morire , cre- 
dono ch’egli  raccomandallè  a Timoteo  ’di  venir  prello 
a trovarlo  , per  vederlo  «anche  un’altra  volta,  e, per 
conferire  con  lui . • . .. 

9.  Imperocché  Dema  ni  ha<  abbandonato  ^ avendo 
prefo  amore  a quefto  fetolo<^  ed  è andato  in  Tejfalonìca  . 
Imperocché  Dema  y uno  dei  principali  difcepoli  di  San 
Paolo , mi  ha  s abbandonato , in  parte  per  timor  delle 

perfecuzioni , e principalmente  , 

. Avendo  prefo  amore  a quejìo  fecola  ; vale  a dire  , al 
deliderio  del  ripofo  e dei  comodi  di  quello 'mondo,  di 
cui. fono  privi  i minillri  del  Vangelo.  , 

, Ed  é andato  in  Tejfalonica  , capitale,  della  Macedo- 
nia, dove  lì  dice  ch’egli  abbia  rinunziato  alla  fede,  e 
che  Ila  flato  Sacerdote  degl’  idoli , fecondo  l’ opinione  di 
coloro  che  giudicano , che  quella  Lettera  lìa  llata  ferir, 
ta  nella  feconda  cattività  di  S.  Paolo  ; che,  fe  fu  ella 
fcritta  nel  tempo  della  fua  prima  cattività , com’  è pil^ 
probabile,- Dema  .ritornò  d»  TeUà Ionica . a .ritrovar 
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Paolo  ; perocché  nella  Lettera  ■ a Filemone  v.  24,  ’ 

mette  a«chc  Dema  nel  numero  de’  fuoi  dilcepoli . Ora 
' la  Lettera  a Filemone  fu  fcritta  allorché  egli  era  in  pri- 
gione per  la  prima  volta,  e poco  tempo  dopo  quella 
feconda  Lettera- a Timoteo. 

• ic.‘  Crefcente  in  Galazia  ^ Tito  in  Dalmazia. 
Crefcente  è andato  nella  Galazia dov’  io  l’ ho  inviato 
per  vifitare  le  Chiefe  di  quella  Provincia . La  Galazia 
é una  Provincia  dell’  Afta  Minore  , altrimenti  chiamata 
Gallo-Grecia  j l’Apt^ob  ha  fcritta  una  Lettera  a quel- 
la Chiefa.  . 

E Tito  nella  Dalmazia , Provincia  dell’  Illiria , op* 
pure  la  Schiavonia  , fulle*rive  del  mare  Adriatico  di 
rimpetto  all’  Italia . E’  probabile , che  i Dalmati  fieno 
flati  convertiti  da  S.  Paolo  ; ftante  che  è detto  nella 
Lettera  ai  Romani , cap.  15.  v,  19.  eh’  egli  ha  predi- 
cato il  Vangelo  da  Gerufalemme  fino  all’  Illiria 

V.  1 1 Lufa  è fola  co»  me  , Prendi  Marco  , e conduciloteca  ,* 
imperocché  egli  m è trtile  al  minijlero  dei  Vangelo  . 

Luca  y che  aveva  accompagnato  l’Apollolo  dalla  Giu- 
dea fino  a Rmna , allorché  egli  vi  era  condotto  catti- 
vo,, e che  ha  deferitto  quel  viaggio  , e tutti  gli  acci- 
' denti  di  quella  navigazione  . Vedi  Aft.  27.  28.  • > 

£*  falò  con  me  y avendomi  gli  altri  difcepoli  abbando- 
nato; oppure,  TApoftolo  gli' aveva  fpediti  in  diverti 
lu<^hi  per  vifitare  le  Chiefe.  ' 

Prendi  Marco  in  compagnia , non  già  1*  Evangeliila  ^ 
ma  Giovanni-Marco , cugino  di  S.  Barnaba , che  avea 
prima  fcrvko  S.  Paolo  e S.  Barnaba  nel  miniflero  del 
Vangelo.  Vedi  Aft.^15.  5.  15.  e che  elTendofi  fianca- 
to di  quello  miniflero,  gli  aveva  abbandonati , ‘ ed' era 
ritornato  in  Gerufalemme  < a ritrovar  fua  madre  per  - lo 
qual  motivo  S.  Paolo  non  ha  voluto  prenderlo  in  fua 
compagnia  nel  fuo  fecondo  viaggio.  Vedi  Aft.  15.- 58. 
ma  qualche  tempo  dopo,  ellbnd(/i  egli  ravveduto  , S.‘ 
Paolo  comandi)  a Timoteo  in  quella  occafione  d?  pren- 
derlo in  fua  compagnia , e di  condurlo  a Roma . 
Imperocché  egli  m' é utile i k>  che  fa  vedere  eh’ 'egli 
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era  cambiato , dopo  efler  partito  dall’  Apoftolo  ; pel  mi- 
nìjìero  del  Vangelo  , e in  tutti  gli  altri  affari  che  po- 
tevano fuccedere  a S.  Paolo , il  quale  eflendo  tenuto 
prigioniero  in  una  caia  privata  di  Roma,  avea  bifogno 
di  far  molte  cofe  per  mezzo  d’altre  perfone. 

iz.  Tichico  è flato  da  me  inviato  in  Efffo  , Ti-" 
chicQ  f quel  celebre  .perlònaggio , di  cui  S.  Paolo  ordi- 
nariamente fi  ferviva  per  portar  le  fue  Lettere  a diver- 
fe  Chieie  . Vedi  Philipp.  6.  2.  Col.  4.  7.  i flato  da 
me  inviato  in  Efe/o , dov’  era  allora  Timoteo  , perchè 
governafle  quella  Chiefi' nella  fua  aifenza  , ed  anche  pet-  < 
portafie  la  Lettera  agli  Efefi , e forfè  anche  quella 
feconda  a Timoteo,  poiché  fii  eila^ ferina  nei  primi 
giorni  che  S.  Paolo  arrivb  a Roma . 

'i/'.  13.  Quando  vieni  pòrta  con  te  il  palandram  y che 
ho  laf ciato  in  Troade  prejfo  Carpo  , e i Hhri  , e fepra 
tutto  le  pergamene  * Quando  vieni , portami  il  palandri- 
no  y eh’  era  una  fpecie  di  velia  , che  fi  metteva  d’  or- 
dinario lòpra  rune  le  altre , per  difenderli  dalla  piog». 
già  e dal  freddo,  che  ho  la/ciato  in  Troade  y < città  della 
Frigia  Minore,  fituata  fui  lido  del  mare  ; frtffo  Carpo 
fuo  ofpite , e probabilmente  quel  medefimo  , nella  ' ci^ 
cafa  egli  rifufcitb  un  giovane  morto.  Vedi  AéL 
io.  IO. 

E i miei  libri , fenxa  dubbio  i Libri  dell’  antico  Te< 
llamento,  .che  gli  Apoftoli  leggevano  con  gran  pre- 
mura. 

» E /opra  tutto  le  pergamene , che  non  erano  legate  in- 

fieme , ma  avvolte  in  ruorolo , una  Ibpra  1’  altra  , lis 

condo  il  collume  di  quel  tempo  ; potevano  anche  elTere 

alcuni  memoriali  o pergamene,  nelle  quali S. Paolo fcri« 

vevea  di  propria  mano  le  - cofe  di  maggior  importanza  « 

'i'*.  14.  Aloffandro  il  lavortttore  in  rame  vi  ha  fottìi 

provare  ì^ei  mali  affai  i Ìl  Signore  darà  ad  effo  la  retti» 

àutùme  feconda  te  opere  fue . Aieffanàro  il  Uvoratore  in 

rawu-.‘-É*  per  avventura  queU’ Alellkadro,  che  $.  Paob 

ha  dato  in  potere  di  Satanafib  con  Imeneo  Vedi  'i;[ 

Tim»  t.  20.  ed  è ii  medefimo  che  ondi’  AJefiàndro  : 

• r.'.  eh’  . 

i 
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eh*  era  uà  Giudeo  d’iEfefo,^il  quale  dopo'U'fua  con- 
verdone  alla  fede,  diveone  apoftata. 

< Mi  ha  fatti  dei  mali  affai , > mi  fu  motivo  di  molta 
afflizione  per  fe  fteflb,  o per  mezzo  de’  fuoi  partigia- 
ni . E’  d’ uopo  certamente  che  qoefti  mali  fieno  fiati 
molto  grandi,  e di  gran  danno  alla  Chiefa,  mentre  V 
Apofiolo  fe  ne  lamenta  di  tal  maniera  , e ne  minaccia 
-l’autore  della  divina  vendetta.;  . , k 

• Jl  Signore  darà  ad  ejfo  la  retribuzione . ■ Quefi*  è una 
ipecie  di  profezia  per  mezzo  della  quale  1*  Apofiolo 
prevede'  la  vendetta,  che  Dio  prenderà  dei  delitti  di 
quefi’  apofiata ,.  e degli  oltraggi  eh’  egli  ha*  fatti  - a San 
Paolo  ed  alla  Chiela . -, 

Secondo  le  opere  fue  , malvage  e indegne , ed  a pro- 
porzione del'  loro  ecceifo . ' . <■ 

- i5»'T’«  pure  guardati  da < lui';  imperocché,  egli  ha 

fatto  fronte  affai  contro  le  noflre  parole  . . Grec.  Tu  pure 
fta  attento  /opta- di  lui  ; vale  a dire,  procura*  d’  evitar- 
lo, e d’  allontanarlo  dalla  tua  greggia  . > E’  probabile  , 
che  quefio  Aleflandro  dimorafle  in  Efefo ,' oppure  in 
quei  contorni , nella  diocefe<di  Timoteo. 

Imperocché  egli  ha  fatto  fronte  affai  contro  le  noflre 
parole  ; lo  che  fa  vedere , eh’  egli  è un  ofiinato  e di 
gran  danno  alla  Chiefa.  Bifogna  che  quefio  * Aleflandro 
in  Efefo  oppure  in  Roma,  dove  avea  feguito  S.  Pao- 
lo, fi  fofle  oppofio  alla  dottrina  dell’ Apofiolo  , ed  a- 
velfe  predicato  il  contrario  di  ciò  eh’  egl’  infegnava . 

i6.  Alla  mia  prima  difefa  , neffun  s è trovato 
tneco , ma  fon  flato  abbondato  da  tutti  ; ciò  non  fta  aà 
tfliimputato  . Alla  mia  prima  difefa^  che  fu  .poco  tem- 
po aopo.il  mio  arrivo  in  Roma,  (^efia  difefa  fi  fece, 
al' tribunal  di  Nerone,  oppure  ! dinanzi  ai  giudici  fubal- 
temi,' e fors’  anche  dinanzi  ■ ài  Collegio  dei  Pontefici  , 
perchè  fi  trattava,  di . Religione.’»  ^ a ' ? 

. Niuno  y de’  miei.diicapoli.  et'^e’  miei«  amici,  mr  din 
aflifiito,-  vale  a dire  , • haipreib - la  niia  difelà  nè. colle 
parole  ,*nè  coUerferinnre.  i*i  «t  • ty.,  , ■ . 

^ E tutti]  mi  ‘binjio  abbandonato  f cioè  quali  tutti  ^ijdir 
'lij  cono 
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•ono'gl’  Interpreti,  i guarii , ne  efcntano  S.  Luca;  Io' 
che  per  altro  non  farebbe  forprendente  , quand’  anche 
«ni  i fupifdifcepoli , e*  lo  lleflb  S.  Luca  lo  avcffe  ab-, 
bandonaco  ; poiché  tutti  gli  Apodoli  abbandonarono* 
GESIT  CRISTO  ; il  che  ha.  potuto  liiccedere  per  timor 
della  morte,  e perciò  aggkigne  ; ~ ' . . ;i 

Ciò  non  fia  ad  ejfi  'imputato . Prego  ■ Iddio  che  noa 
k>  imputi  loro , per  calligarneli , ma  che,  ne  accordi  lo- 
ro il  perdono  , .perchè  noti 'hanno  eglino  peccato  per 
malizia , come  Aleffandro , di  cui  è parlato  nei  vcrìèt- 
to  14.'  ,ma-per  infermità  e per-  timore 

i7-  Meco  però  è fiato  ili  Signore^  e m ha  data 
forza  ^ onde -per  me  fia  compiuta  la  predieatJon  dèi  Van-' 
gelo  j e P odano  tutte  le  genti  y e fono  fiato  liberato  dal-* 
le  fatui'  del'  leone.  Ma  ih  Signor  GESÙ’  CRISTO  mi' 
ha  alTiftito  e mi. ha  ctmfortato , efortandomi > a non  per- 
dere il  coraggio,  e promettendomi  eh’  io  eviterei, il 
pericolo  di  morte.  ' '-7 

Onde  j dopo  aver  ricuplerata*  la  ììhettì-^permefiacom^ 
piata  la  predicanone  del  Vangelo  y vale  a dire , affinchè 
io  pubblicaffi  il  Vangelo  così  da  lungi  ed  in  tante  Pro- 
vincie, in  quante' ©io  mi.  aveva  ordinato  , . 

Ed  affinchè ' lo  odano  tutte  le  genti  \ cioè  .'quali  tutte 
le  nazioni  circonvicine,  e.conofeiute  in  quei 'contorni  ; 
perocché  né  S.  'Paolo,  nè  tutti  gli  Apoftoli  infiemenoa 
hanno  predicato  in  tutte  IciProvincie  del  mondo  . 

E fono  'fiato  liberato , non  . già'  interamente  ,•  eflendo 
ancóra  prigioniero',  dalle  fauci ‘del  leone;  cioè  dal  pe- 
ricolo prefente  della  morte.'  Alcuni  per  ■'quello  leona 
hanno  intefo  Nerone;  ma  quella  opinione  non  lì  accor- 
da gran  fatto  coi- principii  del. governo  di  Nerone,'  il 
quale  era  al  terzo  anno  del  Tuo  regno  all’  incirca,  aU 
lorché  S.  Paolo  fii  condotto  a Roma  ; e lì  tiene , che 
Nerone  govemaHe  allora  il  fuo  Stato -con  una  grap  dol- 
cezza , e con  una r clemenza  Uraordinaria , - . 

'■  V.  iS,,  II' Signore  mi iha  liberato' da 'ogni  ^ mila  ope* 
fa  , e mi  falverà  al  fuo  regno  xelefie  i Aa  ejfo  fia  gloria  , 
mi  fècoli  dei  fec(dÌ  * i^en'  %ylì  Signora  mi  libererà  i noa 

fo!o 
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foto  dallelfaoci  del  leone,  e dagli  artigli  dclfe  "motte  > 
ma  altresì  da  ogni  mala  opera , ch’io  potrei-  comniettere 
contro  il  dovere  e la  coftanxa  d’ un  Àpoftolo,  per  timor 
della  morte  . • i . ,• 

. E falvandomì  da  qualunque  male  coll’  ajuto.  della  Cfua 
grazia , mi  condurrà  nel  fuo  regno  (elefie , dove  gli  elet- 
ti regneranno  con  lui  eternamente.  . . ... 
f Ad  ejfo  fia  gloria  y ec.  vale  a diVe  : Tutte  le,  creatu- 
re lodino  e glorifichino  in  .eterno  un  Signore  si  buono  e 
si  liberale.  < 

19.  Saluta.  Prifea  j ed  Aquila  y e la  famiglia  di 
Onejìforo  . Saluta  Prifea  ' è la  medefìma  che  quella 
eh’  è chiamata  Prilcilla  Vedi  Ad.  18.  18.  ed  altro- 
ve i ed  Aquila marito,  ambedue  molto  iftrutti’_ 
nella  legge  di  Dio.  Vedi  Ad.  18..  24.  e z6.~V  Ap(^ 
ftolo  nomina  d’- ordinaria  PrHcilla  prima  di,  fuo  mari- 
to , .perchè  forfè,  era  ella  pih  fervorofa^di,  lui  nella  Re- 
ligione , e perchè  era  come  la  madre,  comune  di  tutti 
gli  Apoiloli,'a’  quali  dava  albergo  con  una  gran  ca- 
rità.^ 

■ ìE  U‘>  famiglia  di  Onejìforo  y il  quale,  com’  è detto 
nel  cap.  I.  verf.  16-.  avea  foventi  volte  Ibllevato  1’  A- 
yoftolo , e non  fi  era  vergognato  delle  fue  catene . E* 
incerto,  fe  Onefiforo  foffei. ritornato  da  Roma  in  Efe- 
fo,-albrchè  S.  Paolo  fcriveva  quella  Lettera . 

,20.  Era/io  è rejìato.in  Corinto  y e Trofimt  io  T ho 
lafeiato  infermo  in  Mileto  » Erajlo  y difcepolo  di  Corin- 
to, che  l’  Àpoftolo  nomina  il  teforiere  della  città.  Ve- 
di Rom.  16.1  15.  „è  rejlato  in  Corinto  y città  dell’ Aca- 
}a , Provincia  della  Grecia , dove  1’  Àpoftolo  fi  era  fer- 
inato  tre  meli.  Vedi  Ad.  20.  5.  • ' 

rroyiwo  , dilcepoloi  di  Efefo  che  avea  fegiulto  l’A- 
poftolo  fino  ki  Gerufalemme . iVedi  Ad.  20.  29.  P ho 
lafeigpo  infermo . Si  potrebbe  - dimandare  , perchè  S.  Pao- 
lo , che  faceva  tanti  miracoli , egualmente  • che  gli  altri 
Àpoftoli , non  rendefte  la  fanità  a quella  difcepolo  ; al 
che  fi  può  rifpondere , che  gli-  Apoftoli.  non  poteva 
noi  ogni  cofa,  affinchè  non  compariftèro  piucchè  uo- 
nùni • In 
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; h'Mileto,  Alcuni  dicono  che  bilbgna  feri  vere 
ta , oppure  Malta , eh’  è un’  Ifola  del  Mediterraneo  ' 
dove  la  tempella  gettò  S.  Paob  co’  fuoi  compagni , Al- 
vi ' fono  d’  opinione , che  .foflè  Mileta  , città  non  dell* 
Jonia , ma  di  Creta , per  dove,  pafsò  la  nave  che  con- 
duceva S.  Paolò . Vedi  Aft,  27.  13.  ma  ficcome  ‘que- 
lla città  di  Creta , fecondo  alcuni  > era  Hata  rovinata iìn 
dal  tempo  d’  Augufto  e di  Tiberio  y che  vivevano  pri- 
ma che  S.  Paolo  facefle  quello  viaggio,  è più  probabile 
che  quella  città  di  Mrltto  folTe  quella  d’  Jonia,  doveS. 
Paolo  dice  che  lafciò  Trofimo,  perchè  vii  foflè  'curato 
dalla  fua  infermità . ' , _ 

21.  Sollecita  di  venire  prima  delP  inverno Ti 
/aiutano  Eubulo  , e Pudente , e Uno  , e Claudia , p i fra- 
telli tutti . Sollecita  di  venire  prima  del  verno . E’  pro- 
babile che  quella  Lettera  fia  Hata  feruta  verfo  la  metà 
o fui  fine  deir , ellate  ; attefpchè  eflendp  S.  Paolo  arri- 
vato a Roma  alla  fine  di  Marzo  , oppure,  nel  mefe  di 
Apri  le , può  eflere  eh’  egli  non  abbia  fcritto  così  fubito 
a Timoteo,  ma  qualche  mefe  dopo,  vèdendofl  privo 
dell’  aflìllenza  di  Trofimo,  d’  Eraflo,  e degli  altri  di- 
scepoli che  b avevano  abbandonato  ; e non  avendo  che 
il  folo  S.  Luca  in.  fua  compagnia  , pregaflè  Timoteo  che 
veniflè  quanto  più  prello  poteva  a trovarb  . . • 

• Pailiulo  . Quell’  era  qualche  CrilHano  Greco  , come  in*, 
dica  il  fuo  nome  , che  lignifica  un  uomo  di  buon  .con- 
figlb . ‘ 1 ' • r: 

Pudente , Senator  Romano , che  fi  tiene  per  tradizio* 
ne  eflète  flato  il  primo  ofpite  (fi  S,  Pietro  j albrchè  egli 
andò  a Roma . i . . 

■ lino  , che  fu  il  primo  cR  è fiuxednto  a S.  Pietro  nel 
Pontificato . < . . , 

Claudia , oppure  Clauda , fbnmtna  Criflianà  delia 
città  di  Roma,  e forfè  difeendente  della  nobUefamigfia 
dei  Claudi  , d’  onde  fono  Jortiti^  Tiberio  e gli  altri  Ce* 
fari,  fino  a Nerone  mclufivamènte , ' . -, 

£ tutti  i fratelli  ,*  vale  a dire , tutti  gli  altri  Criflia- 
ni  cV', erano  alba  in  Roma;  « j’tioè  è’,  in- 

viano 
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viano  per  mio  mezzo  il  tanto  bacio  di  p*ce , eh’  è'  il 
fegno  dell’  unione  e della  carità  eh’  è tra  noi. 

■ir,  Z2.  Il  Signor  GESlf  CRISTO  fia  eolio  fpìrito  tuo^ 
JjH  grttzitt  fin  con  vot  • ^tntn  » Il  Signor  GESlT  CRI» 
STO  fia  col  tuo  fpirito  , affinchè  lo  poffeda  per  mezzo 
della  fua  grazia , e lo  diriga  in  tutte  le  Tue  azioni . Per 
lo  tpirito,  TApoftolo  non  intende  lo  Spirito  Santo, ma 
io  tpirito ‘creato,  vale  a dire,-  la  pih  alta  : parte  dell’ 

anima.  * - 

> grazia  fia  con  voi  y con  tutta  la  tua  Chietà.  Que- 
fta  grazia  è d’ordinario  T, ultimo Tigillo  , che  S.  Paolo, 
eh’ è il  gran  Predicatore  della  grazia.,  mette-  a tutte  le 
fue  Lettere . - . . , - , . 

• .Amen . Così  fia  , i - • 

SENSO  SPIRITUALE 

' ' ‘ ■ 

iP,  I.  fino  al  Hr.  7.  .TO  ti  /congiuro  dinanzi,  apio .... 

. I.X  infifli  a tempo  0 fuor  di  tempo , 
riprendi  , prega  , minaccia  , fenza  mai  mancar  di  pazien- 
tare e di  ammaeflrare  y;  -,  cc.  Chi  è mai  dice  S.  Ago- 
ftino  1 , che  fentendo  quelle  parole,  fe  ferve  Dio  fedel- 
mente , e fe  non  è un  operajo  ingannevole , chi  ^ , di- 
co, che  polla  llar  in  ripofo  fenz’  affaticarli  con  ogni  pre- 
mura e con  ogni  follecitudine  ? Chi  oferebbe  eflfer.  lento 
e pigro,  dopo  effere  fiato,  feongiurato  in  cotal  ^Ta  a 
non  efferlo  ? Frattanto  S.  Gregorio  avea  gran^ragione  di 
lamentarli , che  tutto  il  mondo  è pieno  di  Sacerdoti , e 
che  fe  ne  trovano  pochiffimi  che  fi  a&tichino  nella  vi- 
gna del  Signore , perchè  noi , die’  egli  * , c’  incarichia- 
mo, del  minifiero,  fenz’ adem|>ierne  i doveri:  Quia  offi- 
òum  quidem  fàcerdotale  .fufeipimus  y fed  opus  officii  non 
implemus . Vero  è , che  le.  funzioni  del  ^cerdortio  fono 
difficili  da  efeguirfi,  e che  >i,  vuole  una  . gran  prudenza 

‘ ‘ ■ a mol- 

* UR  V*  contfé  Crefeon^  c.  d.  Hom-\ij,  in  Evang, 
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e'fflcSto '(iHceminMro  peri'mfta^ggiare  gli  aniihf  in,  ma- 
niera, chà  airrivìnù  àd  amare  ; quel  che  <fovente  tìon  è 
fttondo  il  tóro  gemo  . E’  neceiraria  ima  gran  coftaniA 
t ana'  forte  xifoluzione  per  tefìtere  aUe  • paflióni  degli 
ini allorché  1 fi  tratta  della  loro^fahité,  o della  glo» 
di  Dio  è necE^aria’ una  gran  pazienza  per  foppor- 
«re  le  debolezze-,''!  difetti j, ci le  importunità  di, coloro, 
di  'Cui  fi  é'  incaricato  j non  balla..  ave^t  ,&fferti  ih  nn  in’^ 
•ontrò  , ma  blfogiiafofFrirU  in  tutti  f la  pazienza  dev’efler 
ìifnZa  UmitI',  e dev  effere  imverfale , Ma  finalmente  chi  tre»' 
Vèremo  noi,’cl»  fiat  in  iftato  di  efèguirèi  ciò  che  TApò- 
itolò  ordina  ' in;  qùefio  luogo  al  foa  diicepolo.^  ,di  non 
tflancàrfi  mai' di  taUetare ^ di  riprendere  j’t  di  '/congiura^ 
rt'  di'  faimicciare e foprattuttoi  di  ’fatlo  ,onon  fòlo  a 'tem^' 
/fo  , ’ma'^ancora  or  eomrattempo  Z Imperocché  thè  figirific»‘ 
éi  tempia^ y Se quando  fiamo  afcojhatj  volentieri  j:. e cher 
fignifìca*'tf  , le  non*  ^quando  diamo  afcoltandt 

inala  voglia  axon'  ripugnanza  j>!dico  Si  Celaib  d’  ATlca- 
^e  Qjfìd  efi  «fportum.y  importune y.n^  opportme'swZenti^i: 
but  y'  intportme-  nolenùbr^  ? vol^bta  auditèivérbHmoDei 
efferendum  ejì fajiidientibus  ingerendumz  Bilc^na’piekn-' 
tar  la  parola  di  Dio  come  un ‘cibo^a' coloro  vogliono 

riceverla  volentieri;; -ma  bifogna  . farla  prenderò  come  una 
medicina  a coloro' che  ne  provano  dil^fto;  ' -I-j 
'•Ma  che,  i rimedii  polTono)eglinàr.-fervir  di ' qualche'' 
vantaggio , quando , tono  dati  a còntfanenjpo  2 JKitiiittns 
tnadicamentum  fanat  y nifi  opportune  adhìiuerie  , ■ •dketS;; 
Agfalinb  * Contuttociò  il  i medefimoji  S.'-' Dotto-* 
jB  rifponde  , che  l'  Apoftolo  ha  voluto  indicarci  ■•,  che- 
quantunque  fembri  .'che  noi  parliamo  a contrattempo" 
a coloro  che  non  ci  afcoltano  volentieri , nondimeno  dob-  * ' 
biamo  credere  che  ciò  rkornà:  a loro  vantaggiò  .'Impe- 
rocché molti  riflettendo  dopo c a quel  che  abbiamo"  der-. 
tOj  hanno  riprefi  faunedefimi  con  più  forza  è con  più. 
feverità-ji'che. non -avUeihmo  potuto  far ^ noi',  epenetran^^ì. 
do'  'il  yìgof.  della  .riprenCone  a poco  à.  poco-fino  > nel  pifa" 

• Hem.  26.  * Expofit,  Epifi.  ad  Gaf0t^"'  * 
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b cofÒDX  del’  martirio  ^ atràndogiielo  > Iddio  riyebtD  i 
noà  apemuÀenie  ' a d’  una  ^certezza  indubitabUe  hìà 
Avendqjliene  fatto  còflcepirr  una  fenmiiTima  'fperanxa'  t 
lAm  «e  plmìpma  y dke  Agoftino^  f ifed'/ptfirmjfi* 
MT  . in^roqchè'  non ‘'era  e^i  ànterameme  fibirQ  dèlia 
fua  fallite  e della  gloria  del  cielo  , Hantechè  cUce  * , eh» 
temeva  d ejffef  fipro^toy  dipo  avei/ypredkafi^  aglk^eatti  . 
Ma  bifora  bpece  f che  qnanto  pih‘ i giuftl  iò&dtio  per 
b yieritì.^  tok  'tanu '‘maggiori I certezza  le  lùompeàife 
afpettanO  della  vita  futura  ; perocché  la''  fpetanaa')  che ‘fi 
inette  in  Dio  i'  ,"è  tanto  pia  foUda:erjiifa,ficiiio,‘qnan» 
to  pih  ^ fedire  in>  quella  vita  frutto  (dcHor.  gioia 
eterna  nòni'  fi  puh  ' ra&K)gliére'"fe  'non  cibHa3  (èmenu 
delle  tribulazioni  di  quello  mondo  ; lo  che  Daviddeoio^ 
iègna  f allorché  dice  Coloro  che  ftniin/ina^^eiU  /agri- 
tue,  raccolgono  con  gìuSilo\  e dl^  nolbro.  &.  ApoAolo  t'e 
Se  morremo^  «jii'GESU’  CRISTO,  tviverem»  anche  M$ 
/»»;-fe  (offriremo  con  lui  i remeremo  con  i lui  ,-  ed  un 
Angiolo  annunziando  a Ciòvanpi  b 'gloria* dei, Santi 
<iice  * : - Ècco  coloro  che  fono  arrivati  in  quejlo'  luogo  per 
mezzo  di 'grandi  tribulazioni  che.  haruoo  lavate  fe  loro 
Jìole  nel  /angue  delP  Agnello  , v‘'  ' . . ' j ‘ l . . ■.  .1 

Giacché  dunque  fi  (èminano  Je  afUizioni  y per  race» 
clieme  : il' flutto  di  un  gaudio  * eterno , 1*  anmn  ’ concepì 
ìm  una  fiducia  tanto  pib^femna  ;'  quanto  maggióri  mali 
ella  ifoflre  per  amor 'della  verità  "f  - Perciò  & Paolo  ^ 
che  *avea  combattuto  continuamente  contro  ie  mali  paC 
leggeri  di  qnelb  vita-^  afpetta  con  una  maggior  ficureD» 
za  l beni  permanenti  della  vita  futura.  > l 

■ ■'  Che  s’ egli'  dice  ; •b  i»  combattuto  bene  , io  terminai 
il  mio  tor/o  f ho  /«de  ; ,bilbgna' onérvant-'^ 

che  noi  «hee  fe  non  nei  tèmpo  ch'egli  prevedeva  di d^ 
ver  pretto  morite;  perocché  egli  àvea  detto:  imnedbtak 

, • ‘ 1 I r.  , . |||en«  '• 

•- jr  , V ‘ I • .1  , jiv-i 

'•'’«;Ì/À.a.  de  pef/mer^  Cor^  9^  «jp, 

Meiat,  l.  IO.  f.  ij.  * Pf,  125  * JRpm,  6.  fi.  ^ Afoe, 
7.  24.  » Creg^  Maral,  hzi,  c.  3.  * • - 
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’•  4^  ,V  JEwstòXa  Jt  w & l>AOidr  A 

di  quefie  parole;  Quanto  »<  ihe> /rirryóMé 
fai  ptt&o^  d tffer  Jagrificato  j e}/i  aviHcìtvi  iiitmpo  del* 

la  *rfV  •- L^nde  egli  non  rkhtamft.  àUft!-.  fija  'men^ 
«c.k  ncodMasta, della;  Tua. virtii  v-  ^ quando  p^e. 
3^e  che  non  gH  feda.'  quali  iptè  ttmpoidar^ock 
praticare '*>  I •>;.  ^ OìJÌ>  /.L  .r  '„  i ■..•ì 

lÀ.  /àkto  ^nto  dobbiamp  in  tempo  della  noftn 
vka  allontanar  dalla' meinoria  il' .•  peoiìese  delle  noidiie 
opere  buòne,  affinchè,  il- noHra> cuore,  non  Si  gofi  tl’noà 
vana > compiacenza;;  altrettanto  è fbvente  utile  U.  richia- 
aQatoe,Ut(ricotdanza.  al  nodro  .fpirkoj nell’ ckai  della  no* 
dra;moltd},  per  rianimare- la'  nodra  fiducia e Tper /or* 
giocarci  cohtro  un  itiiÓDre  {moderato  e (Contraila;,  difpera* 
9tone  » ' i (»'  ; f, -.  •■)  '!'  ’f'iv’v*»'" '.n 

-V«  lìl^.-'./ino  -.al. fine  . ^Ita^  mia  prtmt^' difefa  y muné 
t i trovitta  meco  , e tutti'  mi . hanm  abbandonato  : .ciò  ,n0a 
fia  ad  tffi  imputatati  ec'.  £’  Oofa  veramente  dra vagante’, 
che'S.  Paolo  >nòn  abbia  avuto  niunò  in  Roma.. che 
abbia^preTa-ta  difefa  della  Tua  caudi  , .mentre  ,vi  era  in. 
quella  dtt4?wi. sì  gran  numero' di  Fedeli  d’ogni-  eondi* 
xione',  de’  quali  il-.S.  Apodolo  ha  parlato  sì  vantaggio- 
famente . Lo  che  fa  vedere  che  ficurezza  poffiaàio  pro- 
metterci' dall’ Biffino  degli  uomini  i eziandio  di  f quelli  che 
laAno  una  profe/Tion  particolare  di  fervir  Dio  ;.perc\b 
non  dobbiamo  giudicarne  da  qualche  edema  dùnodra- 
^iofte.,.  che  ci  vien  fatta  allorché  rHuno  neU»  profperi- 
tk%  perocché  (e-tali  perfone  non  fouo  fedamente,  ftabili- 
:te  nel  timor  di  Dio  , ci  mancheranno  negl’  inccmtri 
d’ importanza  y dove  vi  ferà  da  tenaere  qualche  iciagura'; 
konde  non  dobbiamo  adìcurarcene  . La  dei  .Cri- 

ditm  di  quedi  tempi  y noa  è da  paragoolrn'  coa  quella 
dx. quei  piimn  /écDlo  , delia  Chìeà  , nel  • qual. SL  Paolo 
& laiètato  i«:id>bandànó(  nei  fuo  maggior  kfegno  ì ibo 
e^lt.nnp  metteva  la  fua  fiducia  negli  uomini  , ma  nel 
folo  Dio>  che  So.  aff]flette  e to  fortificò  fubito  , per  nao- 
ftraxe„  Mprk  abhiixno  che  ad  dSèrgU  {tdeii  ^ A natte 
.V  K '*  .?  - .r.:."!  ' ^11  . ."v  > I .1  .<-'1  .'  ,\i.Ve  1 

• Grqft  iòid^  ..t4 
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le  poteDie  del  mondo  non  potranno  nuocere  a coloro  ^ 
che  mcttonp  tuttavia  l^ro  ^uda  ia  lui  . Imperocché  o 
egli  ir  li|«ra;»  dal  pericblo  di  Aui  minacciati  , come 
fece  di'S.  Fàolo'j  non  pefmifttendo  che  Neftne  Io  ia* 
cefle  la  ^ima  volta  morire  j oppure  fe  permétte  che  gli 
tiommijÉi  privino  di  irita  ,rq  gii  af^ggAnb^  Jd  fa 
femore' per  loro  maggior  bene  .‘La  morte  che  S.  Faolo 
ha  foffèrta  la  feconda  voi»  che  fu  prefentato  a Nero- 
ue,  gli  ^ pihi  vanttggiofa  dellÀ  libeitó  peVclif  nli^  a'o- 
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'qnidb'la  g^ia:'xleL  martirl<^,siel^  èiUa‘inaggii:ff*|^aziA 
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fiVstJI.liA  ÈPIStOtA  DI<S.-PAOIX> 'AH  l'ITO'ì; 
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Sìcicom«J§qPa<)fe  jà  difpónmira.jmettérfi  iiliiy|aggio 
vei;^'NÌ€p^Ii-4  tì8tà^d8iriEp*ro,,')opparbidclU'.Tx^ 
eia  ,*per  pàflarvi  ^1;  vo3ftn>  9 gyj<licò  « .piropdlìtp  di  'icriVC- 
re  a Tito  fuo  difcepolo , per  fargli  invito  che  venifle  co- 
là a trovarlo , fubito  che  gli  avefle  inviato  Arteinas  o 
iTichico,  perchè  li  foftituifle  in  fuo  luogo  , ed  aye/Tero 
cura  nella  fua  alFenza  della  Chiefa  di  Creta , chiamata 
prefentemente  Candia , di  cui  gli  avea  dato  il  governo} 
e per  awifarlo  che  gli  fpedifle  incontanente  Zenas  ed 
Apollo , é che  s’ incarica/fe  . anche  delle  fpefe  del  loro 


viaggio . _ 

Egli  (criire‘''datiqiife  fh''  ^efto^Jiro^fito , c fi 

ferve  di  quella  occafionc  per  dargli  alcuni  avvilì  intorno 
i bifognoi  delle  Chiefe  di  quell’  Ifola  . Gli  comanda  di 
flabilir  Vefeovi  o Sacerdoti  in  ogni  città,  e -gl’  indica 
le  qualità  di  coloro  eh*  egli  dee  fcegliere  a queft’officio , 
che  fono  le  medelìme  che  quelle  cn  egli  avea  dimanda- 
te a Timoteo  nella  fua  prima  Lettera  . Lo  avverte  di 
fuggire  gli  eretici , e foprattutto  d’ opporli  con  forza  a 
certi  Giudei,  i quali  lotto  il  nome  fpeziofo  del  CrilHa- 
nefimo ,'  introducevano  il  Giudaifmo  , e feducevano  i Ee- 
' deli  coh  favole  e con  quellioni  vane  ed  inutili , e non 
aveano  per  fine  che  un  guadagno  fordido  e veigognolb . 
E per  illruirlo  in  generale  del  carattere  di  quelli  Cre- 
tenfi , gli  cita  un  verfo  d’  Epimenide  antico  Poeta  , il 
quale  avea  detto  della  fua  propria  nazione  , che  i Cre- 
■icnfi  erano  mentitori , inventori  di  favole  ,*cattive  bellie, 
e che  fi  Ihidiavano  ili  vivere  léqza  far  niente  . 

Lo.  elbrta  dopo  ad  ifpirare  la  modellia  , la  ritenutez- 
za , la  pietà , e le  altre  virtiii  CrifUanc  ai  vecchi  , alle 
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femmine  àyanzate  in  età  ,,  .a  4!Ìovanv  ,,,  Rovani  % e 

cp>irpirar  a queft’ ultime  T attacco  che  devohó  avere  rd 
loro  figliuoli  ài  fervi  la  fedeltà  ai  loro  padroni  ; e gli 
ptpva  coU’"efcmpioL  di  GESÙ’  CRISTO.  » il  quale  fi  è 
fagrificato  adla  morte  per  tutti  gli  uomini che  tutti,,  di 
qual^qué  condizione  fieno , fono  chiamati  ali’etetqa  Sa- 
lute; e che  pércib  .non  fi  dee  tràfcurar  d’ attendwe  alla 
faiute  degli  fchiayi  e dei  fervi,  egualmente  che  a quel- 
la* dei  Padroni.  ' . * » 

Gli  raccomanda  di  predicar  con  forza  f ubbidienza  eh* 
è dovuta  ai  Principi , ai  Magiftrati  , alle  Podeftà  tem- 
porali'Y  e d’aYvertiifl^Fed^  *ad  •Sfler  fiianfue'li  e^tienefi- 
ci  v^rU).  tuctil  fe««iA>  1’  rfempio  di  ÓESUli  CRIPTO, 
il  quale  è venuto  a colmar  delle  fue  grazje  que* 
Medéfijni  5-ch’;epano.i  fuoi  maggic^i  nemici  . Finalmei^ 
W id-  aflfteUra'^  che  ùon  -ba^' perWTe#  falvo ,' fcredérV  m 
Dio  e in  GESÙ’  CRISTO , le  non  fi  fanno  altresì  ope- 
re buone  ; e ternyna  quella  Lettera  augurando  al  luo 
difcepolo  kl^azia  t la  p|ce , ej^  falutandoldVda  parte  dei 
Fedeli  che  erano  con  lui . 

Si  crede  che  quella  Lettera  fia  fiata  fcritta  dall’  Ape- 
fiolo  apprefib  di  po^  obKihedellmbi  tÀn^  che  la  prima 
a Timoteo;  cioè  l’anno  dopo  la  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO , e r anno  66,  dell’  Era  volgare , .c  ^in  quel 
A j.. A n MkCftNk  1.  n..  ... l•..Àr'  ‘À  ' ^ fifa  feconda 
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1.  ferviàpr  di  Dio , u firws  "Del y 

X , ea^Apoftolo  di  GESÙ’, X . Apofiofus  ^cutem 
CRISTO  ad  iiiftiuirc'gli  elet-  Chùfit  fecundum  fi~ 
ti  di  Dio  netia  fede , e nella  ■ àem  eìeSlorum  Dei  y O* 
conofeenza  -della  verità  , che  agnitìonem  tieritatis  ^ qua 
è fecondo  pietà , ' fecundum  pietatem  efl  y 

2.  in  ifperanza  della  vita  i,  in  fpem  vita  tter- 
etema  , che  Dio , il  qual  non  n*  , qa*m  promifit  , qaf 
può  mentire,  ha  promeflb  ,e  non  mmtitttr  Deus j anse 
decretato  dì  dare  , innanzi  i tempora  faculoriat 
tempi  dei  f?coIi  ,*  , ^ . 

5.  ed  ha  manifcftata  a fuoì  > 3.  manìfeflavìt  euterm 

temg^  la  fua  parola  perla  ^mperiòus  fuìs  neréufrP 
- fuum 
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tttdita  eji  làìhi ‘fecundmm  ■ 
'ft^cfptum  ‘iSalvatorhr.  im- 
Jhri  ^ i'V'-' -jR'rtKO'i 

a.’.,4ì  rifa  diiéSo.ofUh 
Jituadum  , 

-dem.,  graùay,^ 

Jefu  Salvatore  noJir^X<^'i\\ 
^ ,T>  5.  Hujitf  rèi  -.grati*  rt- 
ihfùi  te  Creta'y  *t-.èa:y 
■gtu  d^unt  A corrègge.  ,4ór 
-i^Uuas  ip^.-'  .àvitgUf 
presbyteròs  , jicut . 
difpofut  ubi  : 

Jrt  a‘iV  vi  J'.V'V 

-c-  Sì  quìs.'  fine^  nhiit- 
-,ne  imiuXiùoearit  vÌT) 
J%lìùSj'Ìmbe>is  .fideies.  ,7 mbb 
in  acatfatifine-  luxurua-'y 
■aàt  non  /uMi^  . ^ i . 

-y.'.-i  ‘V'  VAy.TSir 

j Opòitet 

punir  fiat  crimivi,  éfft.\  fir 
-giìf  • Dei  dìfipenfatopua  : 
■am..  fupo(bumy  •iton.\  >hik<- 
.amdtan  t ■amxònoleniHmy 
non  percuffarmRy  nprtoàor 
■fi*  lucri  cuptdmh.-Xt 
f fed  hofpitàìem-fìk- 

MgnutHj  ■■Jhbrikm  y ’/S^ 
.fitim  y /anSunt  .jWfitiaenr 
/tat  y i i.  - ‘«.v-.v 

9.  anipleEiaùano  tuià^ 
qui  'feemdanu.Jài^ioam 

c*r.n«  x'  . ^ . w*Vj^  i\, 

■Aa  Gr.  vero , • - 
(«)  1.  Tim.  S»  V,  2^ 


Il  TiMfZI'CAP.  I.  4Qtf 

p^&*6txas»dtlVang^o\cM% 
ine  è Asta  affidataidi  'mandàf 
4Dodu'  Salyadox:.ooSro.Dio:9 

LbfiU 

-!ol|:  T«^Ti6)'jxBlettt;j*  . iìgllo 
4tèlbt  ^dc7):3cl^:  cbé' tositi 
'atta  Sà*9Mif^  ^ 

padre , e da  ^«R1STQX1& 
SU’  Salvador  noftro. 

-f ■;  5iqIo->t’J»o  ìlifmtó.  ip-Cre- 
tar'pe^'L’  oggetto  >[-jche  tujnets- 
ta;v.ordifle  che  sèlla: 
«r<d/»ewyic.5chcr!tu  fcoftituifi^ 
Siutipri  ifUiidttè  ia  città;  > -il, 9- 
come  pure  io  t’  ho  prdcrifr 
lU  ist'u  ii<  * •■''i 
r..:  6,  (a)  Chefig  ftfihuhp  ìoli^y 
•che*  è iirre|>reiiinbile  > noni  mai' 
Titat9'  i«te  ; ai  jPP. runica  ina»* 
glie  : j iciùri ^ fica  c fedelini 
Boa  acwfabili  > di  _llravix»i  , 
iiè  coilturpaci  ‘A  ocfT 

■ n‘;r7i'!.:Iinp€itòcchè' 
che  il  Vefco^  lfia4.  in»preaà 
fibile , ,^al'  Écotto®!»!  di-Dio, 
ndDL'altiero  ooi  iracoladp>  ‘àoa 
4ato  hIl,  vitto.  ^ poa  persoti»' 
tore  , nojt'rtwWo'i/di  fordèiO 
guadagno  ; ' tt  sii  - . \ 
pigMamante.  dell’ oiphit 
litàj  ^mte^dèl-ibuono-,  io* 
brio , giafto-'ji  vfantó  , ; ritemitb 
BdÙe;.fiie  palfiion}  j-,;ì  -l  o 
9.  tenace  della  yerace;  pj>» 
joala  9 . t4'  ' gU  ‘^’fu  ■ i*ne- 
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^ .7  .q^£KSt]OI.A  Bl 

yta  ; ’o^ 

«^  aclk<ranai.ifottcitui  e di 

eeÉ»ùlceI^o6DloK>  die  vi  con»* 
traddicono . 

oJ  ft,  Impenjcckè.iff  foa  iiaok 
d(nattt[iaci.^!xkrlièà^  eiie> 
diihori  /^naflìma^Olt^ 
<hlljQÌDlaifoQ^  f-ó  & t ‘’;7; ./ 
.Ql;iOU  'iobsvi/c:  'U?-  • 

jf'U^  ali:  vifaJdoépo  tu- 

«ar.  li:  bocca  {ovvordf^ 
cono  b eatè  mterei^  iabgaa»-' 
dò  db'  che  :noh  conviene , ia 
•graak  d^  un  -ibidite  i guadi* 
•gnO-J'-i  * Cti  ->rno3 

12.  Un  dì  quei  J!  qu^ 
tìfolM  )-  di  cui  oéffi'ifi)  fanno  un 
pToéetn  i>  Cre> 

«enfi  fetnpréimedaogaeriy  tnar- 
|e!  Jbèitie  , ven'iidi^geii.  '•  i 
c :■  Quella  lit^nxMiianaa 
non  ha  eccezione  wi  'Bniocfaè 
ocpmdi^i  fùl^vbM;^^  obde  fien 
bmì'iHelia  flèdeyuj'i‘.  V li  ) 
non-iattehdendo  ( a'  ia^ 
cote  (giudaiche  nè  a'prefcritti 
di^operipne  ^ che  : volean  -la 
dUdeoa  dla~>¥entàiu:n  r 
15.  ^a)  Ai  mondi  .fotw'  è 
fi»vdo  '-y  ima' agli  “infiiezdi  ^ 
e '^li' infedeli  'ntdk  oè 
do' anzi  ^'  infoature  ; iònb 
e la  mentei  y';-#  b coTdcast 
-di,  ii-. 

PtcdelCino'  di  conefbnr 
Dio^  ma  coi  fatti  lo  rinego- 

(e)  Rftn,  14.  Vt  20» 


S.l^AOLCà 

C|0> 

Jit  àxitBftari  iktk^- 
&ùm  fMnt  y-Ù"  tu  ^ 
cantradìcunt , tn-gure  vi.,, 
('Viito.o'iTiMb  0dr)i  mtlti 
ttteMftnatF 

Joqtthj  ffdaSvfts^y'mt‘ 

\idsiéOq$tt)de^  cìraii»cf/u^ 
y«»f  . i H . 

-v\tls.'f^ù  ofnrtet  ttdtr- 
guk  :ngMfi*nher/as  eùt^ 
'fiiòyetu^.'iì  dumtit  xqtu 
jfur^.  : Utui 
ffpaìftà  % s r. J A ^ 

; \-ivj 

12.  Dixh  quidam  ex 
4/£ùt)  pnftriut  ipfetuntpnt- 
J^tai^  t dSrttet^es  ^ femptt 
'taanduàù  ^ ymaià  iefiix  • , 
pemtres'pigti  .v.\  - v\t 

.*3.  .TÌ^iétftixm  dkoc 
verum  eji . Quam  ob  cau~ 

ià^  fam> 

■.  ÀteM^detitts  f»- 
ebacis  fal^e^f  i0'  imxe» 
dbnis-'^ henàrmm  ^mué^xi^ 
■eimfP  ifo  ^;««ri)f»ir^  '."-'.t 
1 5 -.Omiùx.  rnuhd*  ntùit^ 
•eRe,:  ycòhaquhtatu  ^u&m  y 
^ iftfideiibus  xHxl 
xaauìum^x-  féd  ^ inqìùnx^ 
ta  funt  eorum  & mexxy 
ft^iieoii^himuié 
;r  "^xid«:  £ianfitex$itr  '/e  mf~ 
fi  Deum  ) ft^ts  autem 

.s  ;-r-  ,?'.TrVI  .1.  CO 
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‘fltgfHf  J :àtin  fint  mèorm^  ■ no  ; eflèndo  detefrabllf ','irii- 
iutì%  & in^tdiittts ' péiib&iìbin 
hnrunm  rfttrttJ.  rhtinti’ ■ nr>era 


ifA  •jm^tipitsbommrepro*’  : buon’  opera.’ 
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<• 


..A 


' W;'.  ^■iT’ 


-u.t  Ib  LUIV 

’*  Vi 


I(  J \'ll''.  Il 

.ru  T .1  ' J 

; t ■'  >\  .V  .'/ 

=i~4.'aiLt;r==: 

-V.;'  À*  ^ ^*1 


,S’3;JS[:S  0 '•  Lìii  t-,E  R "K  £ É 

" ! rl’v.,..,-,  r.  -n  ‘ k , 0!V1  ’b 

^ ■■'tv  «li*  nOD  v'MCI  f > ‘ J 

’ìékf'ir/  )neila  ‘coj4(nji^A^J  ehe\i  ft<fvt4<>'ta pi^ 

{di  Ti^ttiifli  uommi,  -con»? 
creature  ai  Dio>,  fono'4u9Ìi4^?¥Ì  » t»«ipi  ^Priftiam*,,  <i? 
fanno ‘profelfione  di  r^clergli -unTcìit»'' vero  ;C  iancfirot;  , 
Ibnp  ^ch?  eflp^,fnof  %vi  V^.^.  \g^i  AppOjiii  « ; «b«}  Dio 
^ha  ftaoUitì  come  fu1aì -Ambafciatori  e Tuoi. per 
^annunziar  • popoli  .;la tiJpO.Tuoi  fi?^i  d* 
iina’  ^ip«i(era  pm  pàrticolareM  c/  pib,  gioriofa  ♦. . 

'fola  Xef^erk  S.  T?aplq  -fi  cl^aia-fervo  4i:Dift*  5 

* altro  ff Jphianai',.,’^^^  j;  9;,  ÀppftQÌ£>  -^‘tCESU* 

'Apofioh'’^f  GESir  CRISTO,  ad  tjlr»rfz^xfft- 

tidi  fede  d^gU  -fht4'  dÌ  V’to  • 

'idào'  Ij  (noi  £4^1)  >-je  ^juantimqfte 

tuttii  icoloro  che 'fono  chianti  ,'tabl4i[^l(n  parie . alla  paro- 
la,del..ya9S^  *>  .lidio-  ;|iferifce-;aUa"  Ialite  degli 

eletti  ttjtfo  CIO  c|»e . fi  -pallai  Owoia.  ? nfil)  moirio  *•;  j 
à dire  jitnitlla.  dottfUMfci^  ^*8^ 
> credere  |aS|^  CRlST^.^e  in  «Htchciì»  «h.>egU 
~ M‘ -óvelato  allà-fua  ChiéCi  ^ Vedi-;R.om,:  là  5»:  o< 

- . .JÈ,  Ww  verità  ,*i  e 'dell«r,tìMi^Rme<ci^ 

Jiimardana  Keligión^J^il^^  cqa^pno^  in  n- 

*cònbrcere'  un  Dio  fatto  uompr,  .per  . Tifcaftar ;C6lla  um 

inqr^:4  ui»MV?sVljÙrAFÌ8^i '* 


. 'j. . t 


tÀ**  .1  Emstoia'DI  S.  EÀotòA 
feflìooB  infcf^nar  altra  cofa  ft  non  GESÙ’ CRISTO, 
{lA.GESVVCRISTO  cròcififfo;  Vedi  t.' Cor.  2,* 

' Cf>  è fecondq  /«  pfftàr/^'Vala  ;a  dire,  che  ha '-{>er  ìfifte 
il  vero  culto  di  Dio , e il  r^olamento  dei  colbolr  . 
Vedi  I.  Tim.  6.  3,  ‘ ^ 

- 2.  Lt  i/peranza  della  vita^  eterne , che  Dìo , i/ 

\qual  m»  puh'~me»tire  ha-"phm^9  y e ha  decreratlT  idi"  da- 
re , innanzi  i tempi  dei  fecoli  ; Che  dà  la  fperanza  del» 
la  vita  eterna  y perchè  la.,  lede  i il  fondamento^dei/e  cd- 
fe  che,  fpejDàmo.^  «Veci.  Hebr.  jti.  i,>  ftiuà’ -altra  'adi- 
zione di  Dio,  fe  non  quella  che  abbiamo  per  mezzo 
della  fede,  pui>  condurci  alla  vita  eterna. 


cuo-decreto  di  darla' per  mézzo  del  fitò  “FigIiuoI  GEStT 
‘CRISTO  , irquale  è irèhptb ‘dfBrichè  ‘ le  becorélle  ab- 
striano  la  vit«‘.^Vedi‘Jfóh.'  'abVfo.  ' ^ ‘ 

c./dhttitnzi'i' tempi  dei  Tèb^/'ciùè  aVinti  i^  .StìpcTpio 
' ;del  n^..^-‘i  ^ ì.AK,..  K. 

itr,'  ^,^Ed'ha  tnanif^ttt  afjìtoi  tèmpi  ‘ìa  ftta  parola 
per  la- predicazione]  del  Vtingelò,'  a m^  ^ .flftta  affi^ 
•data  di  mafidato  dèi  Salvator  'nofiro  Dio  ii'Ecl  .hamanU 
' , 'per  mezzo- degli  ApbrtoR'*  é"degli  Év^élifti  ^, 


dempimento  di  ciyth’eglf  àvea  dèffinato  di  fare,  cR’^ 


...;j  oic-'.;  1 


di  dar  la  vita  eterna  a’f  fuol  eletti . 

' ■ Ter  là  prediciziSne  M Vangèlo^.  Pef  meZTO  della  pre- 
dicazione^' dei  Vangelo'  Dio  ha  màn|lcftató,  àgli  'upmitit 
^eik>  decretò  , e ne  hi’^fattii  ’coifofcSrèràdèmpm^ 
i-c  Cht  V 'te  fiata’  affidata  y conte' tm' dèpplifò , ptft- 
io  n<  fEfceflt  patte  al  Gentili.  If  Vàngèld’è'nJa'fl- 
•ò»  • de^^to  ,'  eh’- è r fiato  confidato  agli  ApoftóTi  e ai 
loro  foccefibri,  i mali  ne  devono  éflèr  fi*a«'4lifi»enfi/. 
'«irL:  Vedi  i,  -Cor.  4.  ,12?': c').  ? ^ cu  > 

‘0  pmdàt»  df  Dfà  iififà  Salitanrf’i  V«iffi4.inr£r^i*. 

f - 4. 


'a  4 I,  . 

'T//0  figi'fà  tuìla  -fedà  g e»- 

.nnM9'i^Créii/a  è pace  da'  Hio'padteif  da^  €SRÌS70 
CESìJ^\,Sàilvadòr  liojiro  » •A  ^'iVa  j'»(ìi0’<liibtfpòlò>  j'^cht-^i 
Genàlo' ilato  converrifo  d*tl’  Apo((krib^  S.‘'Phoki  j-ìo 
almeno -Br^  (flato  iflrutto  ’cfei''‘fuf'^  -e  iffcjB'iWtoiJfclIa  ci#- 
ra  della  Chiefa  di  Corinto  j -e  doIpo'^lellft^Chiefe  dell’ 
ilfola  di  Creta’.’  ^ ' ^ 

Diletto  figlinolo,  -Ctta^  -vero  [fcHè' imif4- 

va  ist'dawicjno  la'.foa  dottrina'  e la'fùàryitÀ  J^-e  che 
gli  ubbidiva  con  un  affetto'  filiale  nel  'imntllern  Apbftd- 
■lico  a-Vedi' i.  Tim.' r.  ir-'-y  c ' \ A» 

' Nella  fede  che.  ei  'a  lui  ed^a-  irte  y^e  non  già 

a tutti  i fedeli , Io  che  farebbe  flato  tro{>pó  generalé**. 
Altrimenti. 'ÌSdiéicè  'Funioftè  d’ana;  tncdefima  fede 
, \Gmxte  ■■*  pace  ^dà  Dio' ik  Padre-'^  'e  da  GESU’t  CRlr 
'S'TQ'jafiro  Sai'aataref  ec.  Vedi  i.  Tiffl.  tì"  ' 

' V.  ho  làfctato' 'ih  Creta  per  P oggetto  ^ che 

'tu  metta  ordine  a dìe  chè  xìfla  di  'ordinare , e che  tu  c6- 
■fiituijht  genieri' td  città  in  città  f ficcome  ' pure  io  Ì~ho 
prefcritto;  Jo.  tr  ho  lafitato  in  Creta  j^'-lfiìla  chiamata  al 
gprefente  Candia  fìtuata' tm  'l’Àrcijjelagò  i ‘ e 'il- Mediter- 
raneo. Non  fi  fa  ^ando'’J5P  Paolo 'fft^pàffàto' per  quell* 
Ilbla  ,:;e.  quando  vi'  abbia  làfciato  Tito  * '■ 

.Rea  'P'oggettoìche itti  ’ metta  lordine  à'  ah  ehe'refla>d-  er^ 
dinare.tS.  Paoio  vi»  aveà  gettati*  i ' fondamenti ' della  fe* 
de  é della  dottrina  del  Vangelo;  ma  ficcome  in  qualità 
d’  Apoflòloi  delle  .nazioni  y doveva  'egli  aimunwar  il  Van- 
gelo ad  altri  popoli,  lafcib  ad  alcuni  fedeli  difcepoli  It 
cura  di\regolare  qt|d(èher(Teflava>di 'ftire  . •- - - • 

■A  E ' tu^  \coflitttifca  Stenierr';  cioè<^  Vefcovi  ,*  conferendà. 
loro  l\oi<dittè  e la  ‘giurisdizione  per  governar  i Fedeli'"* 
Il  nome  di^S'mrorir  ,'  0 di^Aiiziano  fi  dava'^egualmeiite'-» 
Eretì  ed  ai  Vefcovi.  Vedi  i.^Tiur.  4."'-x4'.  ‘ '• 

Di, città  Jn  èittàj  vaie  a ,dife^  ne’- luoghi  dove  tU 
foffe  un  numero  di  Fedeli  iufficiente  per’ formar  'ùn* 
Ghiefa  i-:‘-;:ìh'  :n  t-i!j  , S k v.-  v ' 

t>  Siccome  pure  io  ti  àe  pra/mria  / cioè  ,c  che  abbiano 
qualità  che  ti  ho  indicato  di  viva  voce.  j-u'-u 

. /V  ^ 1r»  6, 


^4  f DVS.  PAOtò  A 

V».  fi*  co(Htuit(>'«>/«i*c/6e.  .^  mtpttoJUiUttMin 

ynariw^  cht,  ad  miem  meiglhy  ^ tfti ^ figli  Jtea  fadf/i  f 
,ifm  acc^ff^illi  di  firavÌKiÀ.  (oatumaer  , Cii, 

ckk  à irtepnafitih  i vakia  dirci^  che-^non 
cfiìtr  oeeopato  aè  ripido*,  d’ «Icim  delitto  f ^dappoiché 
'«gii  ha  jbbraqqiau  la  fede , . ;a 

Non  maritato  che  ad  un*  unica  moglie»  Vedi  guefb 
.verfcttp: foU^to' j.' Tiin.  342/4.  . ..o.y  o *.  . 

- ‘ J cui  figliuoli  ]/ie»e  fedeli  j vaiola  diK  yXonrertiti  al- 
la fede  di.GESU'CRISTp  . >);(.  r,  ,-.  ì;  r : . 

Non  accufabili  di  JlravìzxÀ  nè>  contudiaci  yrftante  c che 
,lùccede  .lòveqtir,  vi^te che.,  l’ infami»  dd^ %liaoli'  ricade 
.fi)à  loro-padri,  r . . ,;■}  .,i  i i-  - 

’i/’»  yé.'i Imperocché,  fot  ebe  il.  Veftvuo  .Jia  irrèprenr 

fidilo  f ptaljeeOnomo  di  Dio  i non.  altitr»  f.von  iracóndo  , 
non  dato  af  vinó\  noa  Peae$otitere , ma  avido  di  ferdido 
guadagno»  hnpetocehi^.  fa  duopo  che  il  Vefìova\  .cóme 
adsUbro  di(  ÓE^U*  CRISTO,  fia  irreprenfibile , qwd 
ecommo  di  Dio  i inveftito  della  fi»  autorità,  ed - affo- 
ciato  ' «1  fuQ:’ Sacerdozio.;  ed  avendo' in  maho  .i  teibri 
delle  foe'  grazie)  'per  dilpenfarle  ai  Fedeli  ,<  come  un 
buon  economo.  Vedi  i.i^r,  4.  i.  • i ^ ' 

Non  altiero.  .Giec.  non  oflinato  e caparbia  y vale,  m di- 
re , arrogante  V temerario , che  ha  la'proftmziotie  di  far 
tutto  di  w tefia  , 'e  di  non  firgnire  che  il  fi»  capric- 
cio» tli  I ' 't  ; ’ r-'f  ■ '•  ■*  •»  . 

r Né' iracondo ^.né\  dato  al  v/w*  ce.  Vedi  i.  Tùn. 

*.  3c-  -:;b  il  ’ -.ì  --  ' 

V»  8.  Ma  pmante  delF  o/jpkaJitk  y amante  del  buon»  , 
fifirhy  giuftp  % finte , ritenuto  nelle  /me  pajftoni . >Ma  a- 
enanfo  del  buono»  làtr.  Benigno,  ci^e  ed afiàbile  ; qne- 
Re  gittlità  convengono  a chr  .elbcka  rofpitalità . Altr. 
Amante  del  buono  , e dèlie  perfine  da  bene  , quali  < devo- 
no efièr  tutti  <colofQ  eh’ t^Ii  acc(^Ue  alla  fila,  meitfk  e 
idyb  fi»  cafa 4.--  i'  ' >i  •' j ' 

Sobrio,  ec.  vale  a dire,  che  fappia  reprimere  tand 
le  fnc;.  pafiìoiiì  .o;  ipriBcipàlmenitè  quella  drlin  gola.  e 
delia  voluti.  . '.;o;  £ • '.  ■.  4.  ; 


I 


A -T— f ?T  O • CAf.  I. 

- %»W«  j.  r«/- ^«4  /» 

fnfegnata  ; «w<if  i$  ^tar  ttelÌA  fanti  dòttrtm^ 

4^tfletta'  c^m  ihe  vi  sq^raddìctm ..  Temtt  li  Ufor- 
|a.4ei  voc4^1^  Gi«ca.  indica  va  «ttaecQ  , «àm*<i  qu«U^ 
fi  ncAS  qo«kKe,vo&^  oftn«slÌQM,  « tmu 
^;Ìa>'Wq  ftrappax  di  liianQ.  v -,  v>vA  i.  •■.  • oa''..S 
. Dilla  .virm  r.4erk  Retìgiaae.,.elk«iè  b ven 

(^cn»a  dei  Paik»  c ìhp  jy^ha  .aleuil  'bifogno', 'dice  & 
Giangrifoftomo , delle  fcienze  profen«<  rtè  ■ dell’ eloquejN 
zaigna^’ j^ma  gr»a  «jgaiaàoiwt'deH»  Scrittùia, 

amne  di  penetrarne  nafcoi^  ed  * nùfteii  . li  t 

,^Tal  qu^l»  SU',  it  infestmty  fenià  aiieràrb  coti  ra- 
gk^ment.iitUHaai , cavati  dai^  Fil9fefia  ; b db  è..&ul; 
to  ,1^,  fergeittf  della'  ms^or-  parte!  ddle.  trefle  4 -.dui)  r r 

^ntarerir.^itAi  Tim. 

nella  fana  dottrina  , efente  dà  ogni  corraxifwip  <»-dar 
qgni  ^rn>re,,chq  jgiiarlfte’  le  aniipnà.^llc.Ioro  .ferite',  e 
dàt.roro-l’  eterna  ialute,  Vedi  -U  Tiàoi  i..ao.;i.  Tinai 

c $ 4Ì  convirìcefa  cflor9‘  (i(e  v*  cw/midt&ono  i atafe  a di- 
re , di  far  vedere  evidentemente  per  mezzo  doli* 
nads^nze  dell*  ^rittnm , o.  ^r  mozzo  di  folide  trio- 
ni f la^falfità  dei  ragionamenti  degli  eretici  e.deà  'iibe». 

fl.  Vcfceva  ftprattottodtsr’eidfer  c^oe  di  «onAnu 
tere  contro  i nemici  della  Chiefa.  * 

- |o*.  malti  ctmtnmaci  , etarlieVi 

e Judu^fi^  , majfintamme  ,dl  ywi  dal  Qìudatfm , inpt^'- 
rocchi  vt  fono  molti y tra  voi  deli’Ifola  di  Creta,.  àtmP 
fìjv^ntento  di  ,fnei  ^al’dvi^ifmy  ceatKmaci,\  vale*  di- 
r?v:  «;ho  pollbno.  Offrire  W difoipliuta  %bildia  #eJ^ 
Chiefa . L’ Apoftolo  parla  de’.  Ciodei , efcft  eranir  coiU 
ven.iti . alla,  fède  ’ | volevano,  franamifchiare'  la  ' 

legge  col  Yanefjki  ,ire  .'b  Ci^odcij[tf»«i<  col  • Batt^^ 

j 0"'  V‘  .*. . *•••;.•■•*.».  , ■'■:/■')  -,  ■ - 1 1 

Ciarlieri i vale  a dite,  che  non^paillani»  rielie  aftnhc 
Wee  ai.  Ictro  ^bitoci  b luwc  di  cefo  vaà®  «d‘  impili  f e 
c^.lbdiiAO'  pivopib  \di iuH  ^laudile  ^ non 
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/e Jumrt  y-‘  ckc'commpoao  le'  M 
iOBvopiaioni  che  • fititJraaBO  tra- i-trfeli • ' ; _< 
l U ^ualì  f* '-duopo  iMkea 

<^)irtì^ako  . ■ Ap  <Ìfé^Ma9  » non  am^ 

idiiti  in  ^gfoùa^'^di'  un'>foidUo'-^HéddgtUt‘.  ''Aì  fùtilrfa^ 
duópo  turar  la  Acf/rtf  / . vale  a di« , ftHgùerU*  eoff  ’ prb*j 
« così  folitfcr,.diB  ‘j»bn  Tappia*x,  che''rifpondere  J‘Io  che 
non' poh  far  un  Pa^rC  ) s*egli'nonè  yerfàtoneilc'Scrit-’ 
terc. -Vedi  Aftì  j8.'Z4. ^ fi-'*  i ' -'■<  ' 

- iChsi  fwixntfctm  ■ Ip  cafe  inteté'f  rovinando  da  loro  fede  , 

ai'  è il  fòndàmentò  della  > Religione  Crilliana . - 

^InJl)gnahd6''eih-cki  'nbn^tòMvient  } cioè  'cofe  fallèe  pre- 
gtndiiiali valla  &lù’tey!p«^i<iff»lyóHd/d<i  guadagno'.  E'  fen-' 
za  dubbio  iàr  uir  fordido ‘guadagno ’il‘ pròctìfarfi'viitìtag-' 
gi  temporali  {Jer'-itìèzzo  d’ una '^faifa' dottrina  che. cor- 
Kimpe'.le' anime'. 'i'io  t‘o'  ‘jjcP.-j  , \ - ■ 

3 'Éf«l/dr-'^e/‘dl»'quei^vifolé'^  ejjì  fanno 

rm  ^lòr  Profeta turi  lietto Cr'atenfi  -feìnfte  memogneri  , 
ma  le  bejìie  ventri  figri . Uno  dì  cotefla  Jfola  j chiama-' 
to ' Epiràenide"y  Cretenfei  di  nazione , Poeta  Greco,  e 
Pxofeta  dei  faift  dei  ;”  v . . . . Ui ‘ -sv  - A . . ^ t 
-•^Di  cui  effì  fi  fanno  ‘uri  loi" Prtféfa  i vale  a dirc^  che' 
♦ffi  'tengono  i per  Profeta , fe~che  fe  ne  fanno  onOre 
come-,  d’ un  -aBomo  Itraordinario eh**  è'  -nàto  ‘ nel  loro* 
paefe  . * '•  n'>  tL.'.  ...  > - 

f Uà  detto,  di  teiO'y-fia  ferirlo  déf  Creteofi,  in- un  Li- 
bro intitolato  V'  i??^/#-  CV4«>//',  oppwi  y ^"'Profezie- del 
Gentili  ic  / /.*i  , n <5  • e ,'j 

- Crtttn/t  fempre'  trtentitari  ; ’k)  che- hf -dato  motivo  al' 

^ proverbio  : : Rifogna'  cretizare  coi  Gittcrifi  ; vale  ii  dire  ^- 

ufer  aftuzia  c<^li:aftuti . ■ ' r''  ^ * V ' 

r 'Male  ' iejiie' /’ cioè  ■ uomini  - '1101111  alle  beftie- feroci  ’ 'y  ' 
che  non  cercano ‘Che  -le  -occaficini -'di < nuocere  i •’>  ' ' 

Ventri  pigri  ; cioè , che  paflano  il  tempo  nei  conviti 
e .mM  piaceri  tóla  vita  .a  ^ 7 V 

o'^./i3^"QUifta  "teftìrìMtìai^t  non  ^ eccezione  Per- 
ìtehè  riprendiglk ''fui  vìvQ  y ' Ot^er  fitti- fénì~,rteUa' fede  . 
Qitcjìtt  $ejìì  moni  ama  > eh’  egli  rende  di  coloro  f non 

h» 
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ha  'eccezione.  V efperienza  e la  pubblica  fama, fanno 
vedere  la  verità  di  quefta  teftimonianza  nella  maggior 
parte  dei  Cfetenfi. 

Ptr  io  che , giacché  fono  eglino  sì  materiali  e sì  in- 
fenlìbili  , riprendili  fui  vivo , Litter.  Duramente , cioè 
con  rigore . ' . ^ 

Affinché  fien  fani  nella  fede . Quel  che  forma  l’ ani- 
ma del  Criftiano  è la  fede  j perocché  la  dottrina , degli 
eretici , come  la  cancrena  x , guada  a poco  a poco  quel 
eh’,  è &no;.  quindi  bifogna  feparar  quel  eh’  è putrefat- 
to, perconfervar  quel  eh’  è ancora  fano  ed  intero, 
c 14.  Non  attendendo  a favole  giudaiche  ^ nè  a pre- 
sferitti  di  perfona^  chexvoltan  la  fchiena  alla  verità.  Non 
attendendo  a favole  giudaiche  y vale  a dire  , a imma- 
ginazioni ridicole , a llorie  inventate  a capriccio , come 
■ fono  le  opinioni  fuperftiziofe  di  coloro,,  i quali  credo- 
no, che  vi  fia  qualche  cibo  impuro  per  fe.fteflb,  e che 
rende  impuri  coloro  che  ne  mangiano,  • 

Ed  a preferitti  di  per  fané  che  voltano  la  fchiena  alla 
verità  ; cioè  , che  annientano  la  legge  di.  Dio  , e folli, 
tuifeono  le  vane  idee  della  loro  immaginazione  alla  ve- 
rità del  Vangeb , ( - 

15.  Ai‘ mondi  tutto  è mondo  ^ ma' agli  infoz-zatì 
e agli  infedeli  nulla  è mondo  ; anzi  infozzate  fono  e la 
mente  y e la  cofeienza  di  quelli.  Ai  mondi  tutto  è mon- 
do; vale  a dire,  tutte  le  creature  fono  buone  per  fe 
flelie,  e fono  pure  per  coloro,  che  hanno  purificata  la 
confeienza  per  mezzo  della  fede  ; non  é la  qualità  del- 
le cofe  che  le  renda  buone  e cattive,  ma  la  difpofi- 
zione  di  chi  ne  ufa . Se  la  Chiefa  proibHce  "a’  fuoi  fi- 
gliuoli in  certi  tempi  l’ ufo  d’ alcune  vivande  , noi  fa 
ella  perchè  le  riguardi  come  impure,  ma  come^  indif- 
ferenti , per  farne  un  buono  o cattivo  ufo . . . 

JVIix  agP  inforzati  ec.  vale  a dire,  che  hanno  lo  fpi- 
f ito  corrotto  dall’  errore , e la  cofeienza  contamina- 
ta dai  peccati  , e che  abufano  delle  creature  di 

-r-  , 

^ * 2.  Tm.2.  17.  . . 

Tom.  XLIli.  ‘ D d 


BMSfoiA  Di  S.  Pa)6IÓ  . 

' Dio , o thè  aoa  ae  ufano  , dcdendde  imfiuc  «d  uti- 
mnaie^  . 

"ir.  i6.  Profejfarto  àt  conofctr  Dio  fintisi  fatti  io  ymm-» 
^am  àmJiabUi  ^ mpierJmafiiHi dì/adatti  aS tigni 

4mon\  vptra  • Profeffano  di  cmofter  Did^  come  Crebtot 
del  Mondo,  e come  Autor  dellà  legge  data  pel  mini- 
erò di  Mosé;  vaie  a dire^  prbféfluto  d'  oBorarlo  con 
^peferenta  ratte  le  akre  nazioni  e àioftraQO  oel  lo- 
ro edemo  va’  apparente  pietà  é 

Mm  io  negano  eoi  fatti , e commettovo  azioiu  s&teo 
contrarie  alla  proiefficne  di  cui  fi  vuitano  ^ 

Ejfendo  detefiainli  ^ intperfufffiéSit  ^ cioè  riannzialio  t 
Dio  non  fedo  aoH  uria  vita  aAttto  connatia  aUa  (rata 
làa  legge , « colla  fregolatezza  e imparità  della  loro 
. ocndotta , ma  altresì  colla  loro  oftitiazione  in  non  vo- 
ler credere  alla  parola  di  <pie(  Dio , che  £ ladógano  di 
oonolcere . Jtìtrmenti  « Non  £ po^ono  perfuad^e  che 
la  legge  di  Mosé  , che  viene  da  Dioy  (la  ^ata  aeboixa 
dalla  morte  di  GESÙ"  CRISTO , • 

Difadatti  ad  ‘Ogni  cpena  buona  ^ a motivo  della  io- 
70  oHitiaziDne  in  non  vc^er  credere  . Aitrimenti  . Si- 
provati ^ riguardo  ad  ogni  opera  buona  { vale  a dire  , 
rigettati  da  Dio  nome  pezzi  inutili  chef  noti  fono  d’ 
alcun  vSo , e totalmente  abbandonati , che  la  loro  cot- 
rezioae  fetfihra  dKpeTata  < Queff  è lo  Rato  «il  cui  xv^- 
giamo  pveièntemente  i Giudei . ■ - 

SENSO  SPIRITUALE 


T-  I-  e 2.  f^Aolo ...  4 é per  ifìmire  gli  .tinti  <di  Dio 
‘X  nella  fede  e nella  tmof cerna  delia,  ve- 
rità , cP  è fecondo  la  pietà  , ec.  L’  Apoftolo  dice  qui  . 
due  cofc  / la  prima  ^ eh’  egli  ha  ricevuto  la  grazia  dell’  ' 
Api»llelato  per  affaticarli  alla  fantifìcazione  degli  eletti;  , 
la  feconda  , che  quefìa  cura  e queRa  fatica  coaflAono 
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fidlV  i^lrairli  nella  conofcenza  della  verità  , ti'  è feconda 
lapìètà,  ' . . 

Dio  i che  ha  fcelti  da  ratta  I’  eterhità  coloro  ^ eh’  e- 
gli  voleva  dare  al  fuo  Figliuolo  per  coeredi  del  fuo  re- 
gno } ha  provveduto  a tutti  i tne^zi  di  farveli  arriva- 
re ; e con  quello  difegno  quello  Figliuol  unigenito , ef- 
frado  venuto  in  perfoila'per  liberarli  dallo  ftato  mifera- 
bile*  in  Oli  gli  aveva  inflpegftati  la  prevaricazione  del 
noftro  primo  padre  ^ ha  inviati  1 fuoi  Apoftoli  in  tutto 
1’  uhiverfo  per  pubblicare  il 'fuo  Vangelo,  ch’^  la  vir- 
prr  /aivare  ttittf  coloro  che  credono  ^ ed  ha  fu- 
fdtati  in  tutta  la  fucceffiohe  dei  fecoli  uomini  eccellen- 
ti , che  col  loro  efempio  e colia  loro  dottrina  hanno 
fatta  nafeere  nei  cuori  quella  lèmenza  fpirifuale  e que- 
llo germe  preziofo  delia  grazia , che  collituifce  i fìgliuo- 
li  di  Dio  « ftr  loro  è flato  creato  il  mondo , cd  anco- 
ra fulTifle , in  loro  favore  Dio  dilponé  di  tutti  gli  av- 
venimenti della  vita  prefeote,  e fa  che  tornino  a loro 
falura  tutti  i cattivi  incontri  ^ che  potrebbero  allonta- 
narli dal  Confeguimctìto  di  quella  feliciti  eh’  è loro  pre- 
parata i Vedi  quel  che  abbiamo  detto  lìi  quelle  parole 
delia  té  a Timoteo,  cap.  a.  veiC  tti,Epercih  h /offro 
ottetto  per  amor  degli  eletti  é 'V 

Rifgaardo  al  fecondo  punto  che  1’  Apollolo  ha  flabi- 
Iito , cioè , eh’  egli  ba  ricevuto  la  grazia  dell’  Apofto- 
lato  per  illruire  gli  detti  nella  tonofeema  della  .verità  f 
eh  e feto/mdo  la  pietà  ^ lo  Spirito  Santo  non  ha  infégna- 
ra  aglt^  Apol^  le  fetenze  umane  ; fe  ne  conofee  abba- 
ftaau  la  vanità  t 1’.  incertezza*  £ Filofofì  hanno 'cerca- 
to'ia  t^i  tenapo,  cercano  anche  prefentemente , ecer- 
cheraono  feoapre  la  verità  nella  maggior  pane  delle  co- 
fe  fenu  effer  &uti  d’  averla  fcopelta  fijor  ogni  eoa? 
trovema , e dilpateraniìo  fempre  fulle  medelìme  matc- 

I u poflbho  procurar  al  mondo 

qoalene  tiraggio  temporale , ma  tutto  infieme  non  pof-' 
1^0  condurne  ad  una  vera  felicità quello  Vantaggio  ^ 
rilerVatù  alla  ooaizione  della  'verità  eh’  è fecoo^  la 
pietà,,  Quante  Icienze  non  Vi  fono  nella  vita,  che  li 

» Dd*  i pof- 
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polfono  Capere  , fenxa  che  fieno  accompagnate  dalla  pie-' 
tà  ?.  Si  può  efler  Filofofo  , Medico  , Architetto  , fenza 
effer  virtuofo , e fi  potrà  dire  che  quelle  perfone  cono* 
fcono  la  verità  ; ma  le  non  fono  elleno  virttiofe , que* 
Ha  conofcenxa  non  è fecondo  la  pietà . Non  iì  può  dun- 
que applicar  ciò , fe  non  alle  verità  che  riguardano  la 
fede  ) e la  Religione;  alle  verità  che  conducono  a Dio  ; 
alle'  verità  che  hanno  la  fede  per  fondamento  i c T ac- 
quifto  dei  beni  eterni  per  fine . Sono  quefte  le  verità 
che  i Pallori  ad  efempio  dell'  Apollolo  devono  annun- 
!iiare  ai  loro  popoli , le  ■ altre  non  convengono  ad  elTi 
in  verun  modo  ; devono  eglino  trattenerli  non  delle  eo- 
fe  della  terra , ma  di  quelle  del  cielo , e di  parole  di 
vita  eterna  . Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  a 
quello  propofito  nella  prima  ai  Corinti . z.  e 

5.  4.  Ed  ha per  la  predicazione  del  Vangelo 
ehe  mi  è Jlata  affidata , di  mand  to  di  Dio , ec.  Se  ve- 
ro è , che  il  Vangelo  è il  mezzo  di  cui  Dio  fi  è fer- 
vilo per  falvare  gli  uomini  , regolando  la  loro  condot- 
ta-, i loro  fentimenti , e i loro  penfieri  fu  quella  divi- 
na' parola  , è fenza  dubbio  necelfario  illruirne  i popoli  ; e i 
Pallori  delle  anime  hanno  un  debito  flrettiflìmo  di  farlo  th 
fc  ftefiì . S.  Paolo  dice , che  gli  fu  affidato  il  'Vangelo  come 
■ ■ un  preziofo  depofito'per  comando  di  Dìo . Se  dunque,  dice  S. 
Giangrifollomo  , annunziar  debbo  il  Vangelo  per  comando  di 
Dio  , non  fono  padrone  di  farlo  o di  non  farlo  , ma  ubbidif- 
) co  folamente  ad  ut^  allbluto  comando . Ora  non  fi  pof- 
fono  certamente  ometter  le  cofe , che  fono  d’  un  affo- 
luto  comando;  o bifogna  necelfariamente  farle ,0 foffrir  I 
la  pena  inevitabile  a coloro,  che  non  le  faranno.  S.  | 
• Paolo  indica  altrove  la  medeluna  ceda,  allorché  parlan- 
do della,  predicazione  , dice  • : £’  una  neceffità  per 
me  y e ^uai  a me  fe  _non  predito  il  Vangelo  . Per  lo  che  , 
-fe  chi  ha  la  condotta  della  Chiefa , non  annunzia  al 
-popolo,’ a cui  prefiede,  quel  eh’  è in  debito  di  fare  fe-  | 
condo  là  legge  di  Dio , egli  non  è innocente  diuoanzi 
a Dio^ . Allorché  GJÉSU’  CRISTO  comandò  a Tuoi 
' 1 . . .2'..  . Apo- 

-*  I.  Cor.p.  16.^  . 


Digitized  by  Google 


A ' T t r o * Ga?.  I.  44t, 

Apoftolì  • andar  a predicate  il  Vangelo  per  tutto 
il  mondo  ^ potevano  eglino  difpenfarfì  dall’  ubbidire  a 
quell’  ordine?  Non  è ella  cofa  naturale  e di  giuAizia,. 
che  un  Fattore  pafca  le  fue  pecorelle  ^ che  un  Maeftro 
ittruifca  i Tuoi  difcepoli , che  un  Capitano  conduca  ed 
animi  i Tuoi  foldati? 

Che  fcufa  poUbno  dunque  addurte  i Fattori  per  efj- 
merfì  da  quettó  dovere  indifpenfabile  ^ fe  fono  in  ittato  ■ 
di  poterlo  adempiere?  Fotranno  eglino  per  avventura 
icuiarn  fulla  fatica  , fugl’  incomodi  e fulla  pena  che  fi 
trova  nello  Audio , nell’  efercizio  della  predicazione  e 
dei  catechifmi  ? No  fenza  dubbio  ; chi  è , che  non  fìa 
obbligato  a lavorare  ? E coloro  , che  11  fono  impegna- 
ti con  una  folenne  protetta  a fervir  i popoli  , c a dar 
la  vita,  fe  fia  necelfario,  per  le  anime,  di  cui  fono 
incaricati , faranno  meno  obbligati  degli  altri  ad  adem- 
piere le  loro  funzioni  ? Fotranno  eglino  fcufarfi  fulla 
cura  che  fi  prendono  degli  affari  temporali  ? No  certa- 
mente i ttante  che  1’  Apoftolo  non  permette  loro, 
d'  imbarazzarfi  negli  affari  del  fecola  , Tanto  meno  ' 
divertimenti , i p^eggi , le  vifite  inutili  e qualCfia  al: 
tra  forte  d’  occupazione  non  necelTaria , potranno . difi> 
penfarli  dall’  ittruire  coloro , alla  cui  condotta  • prefior 
dono . ' 1 

1 Fattori  fono  dunque  in  debito  d’  adempiere  quelF 
importante  dovere,  e fe  vi  mancano,  faranno  tanto’plà 
feveramente  puniti , quanto  che  quello  dovere  d (lato 
loro  impotto  da  Dio  nollro  Salvatore  , e'  Salvatore,  dpi 
mondo  : fecundum  - imperium  Salvatarts  noflri 

fV.  5»'  Io  ti  ha  lafàato.in  Creta affinchè  tu  cor- 

Jiitttifca  Seniori,  di  città  y et\  Noi  ci  ferviremo 'qui -delle 
rifleflioni , che-' fa  S.  Girolamo  fu  qudlo  luogo  delibi 
Lettera  a Tito . Quelle  parole  dell’  Apoftolo , dice  il 
Padre,  dimandano  tutta  1’  attenzione  dei  Vefcovi,  che 
hanno  ricevuta  la  facoltà  di  ftabilire  Sacerdoti  in  ogni 
città , affmchè  comprendano  bene  a che  gli  obblighi  l* 

or* 

* ' Marcy  ih,  i5»>  * it  Timt.  2.  4.  . < 
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Azi.  ' Ewstola  bi  S.  Paolo  - 
ordine  «ielle  , Coftituzioni  Ecelefiaftithe  . Gli  obbUg»  s 
non  ordinarne  fe  non  conforme  alle  regole,  che  i’Apo- 
ftoio  loro  prefcrive  in  queftò  luogo  nella  perfona  del  fuo 
Difcepolo.  Sappiano  dunque,  continua  il  S.  D<«orc , 
che  le  parole  deU’  Apoftolo  fono  parole  diGESU’CRI-p 
STO  medefimo , il  quale  ha  detto  * : Chi  a/tolta 

voi , afcolu  me  ; e ehi  dif prezza  voi  , difprezxa  me  . D’ 
onde  fegue  ad  evidenza , che  i Vefcovi  che  difprezzano 
la  legge , che  S,  Paolo  ftabUifce  in  quefto  luogo , e che 
innalzane  per  motivi  umani  al  Sacerdozio  e alle  digni- 
tà Ecclefiaftiche  perfone  indegne , vanno  direttamente 
contro  il  comando  di  GESÙ  CRISTO  : ManifeJìuM 
tfi  ^ ios  centra  Chrijlum  faeere . 

- Non  è dunque  loro  permefib  d’  innalzar  al  Sacerdo- 
»io  e alle  dignità  Ecclefiaftiche  qualunque  f«rfona  che 
fia  fecondo  il  loro  genio  ; i loro  parenti  non  devtv 
no'eftèr  più  privilegiati  degli  altri.  Chi  ebbe  più  di- 
vitto,  dice  il  Padre,  di  Mosè , quell’  amico  di  D», 
a cui  egli  avca  parlato  a faccia,  a faccia,  di  far  paf- 
fare  la  fua  dignità  a’  fuoi  figliuoli , o a qualcuno  de’ 
fooi  congiunti  i eppure  lo  ha  egli  fatto  P No . Per  fcel- 
ta  dello  ftefib  Mosè  e di  fuo  confenfo  vi  è ftato  innal- 
wito*Giofnè,  che  non  era  nè.  della  fua  famiglia , né  del- 
la fua  tribù  , per  infognarci , che  non  fi  devono  confe- 
tire  al  fangue  , ma  unicamente  al  merito , le  dignità  che 
Ibbilifcono  fopra  i popoli  coloro  che  le  poffedono:  Ut 
ftitmus  Prineìpatum  in  pepules  wm  fanguini  defertmittm 
affé  y fed  vita . 

Tal  fu  la  condotta  faggia  e difintereffiita  di  Mosè  ; 
ma  <ie  oofe  fono  cambiate  , continua  S.  Girolamo . Quan- 
ti; non  ne  vagiamo  a’  giorni  noftri , . che  credono  di 
poter  difporre  a loro  capriccio,  e fecondo  la  loro  incli- 
nazione , della  grazia  dell’  Ordinazione  e d^l’  impieghi 
Ecclefiaftici , come  fi  difpone  delle  colè  ordinarie  di  que- 
mondo?  Poco  fi  mettono  eglino  in  pena  d’  innal- 
zar nella  Chiefa  colonne  che  poffitno  Ibftenerla , foeglien- 

do 

t,Luc.  IO.  i6.  * iSerort.  h kunc.  ltCy 
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d»  cdoto  , da  &nnQ  eSei  più.  capau  di  fervlila  ^ ces» 
cano  -folamente  di  bx  piacele  a qoeUi  chq^  aaaauQ,  q 
quelli  a cui  ' kamo  qualche  obbligazione oppure  a quelli 
che  baso  iìatr  loro  nccomandatii  da  qualche  Grande  deir^ 
la  terra,  o fiaahmante,.  per  tacer  ctb  ck’  è ancora  plù- 
vergogaofa,  quelli  mnot  il  cui  merito,  osnfifie  nei  K« 

* gali  che  peefentano  : Ee  ^toriorm  tmeam.,  qmy’ 
ut  Giericì  fimtnty  marni  àus  impatrarwit^  * . i . 

S;  Girolamo^  Ini  parlato  co^  in  un  tempo , in  cui  và 
aveva  uu  gran  numero  di  J^à'.Ve&ovi,  che  illulìxavat*' 
no  ki  Chiefa  colla  purità  ddia  loro  dottrina:,  e che  It: 
edificavano  colla  fantità  della  loro  vita  : che  non  avreh*- 
be  detto-,  fie  fofie  vifhiio  in  qnelH  ultùni  fecali , 
liove  il  favore  e le  racconaondazioni  dei. Grandi,  ii  feis 
vigt  e la  parentela  hanno  tanta  parte  nella  difiribuzk>-^ 
»e  del'  Bsneficii  ^ e dove  a innalzano  fino-  al  Saperda^, 
zio , e alle  prìaae  dignità  della  Chtefa  fiaggecti , ne’  quon 
li  noni  fi  tpom  quali  niuno;  delle  qualità  che  T Apoflotoi 
indica  in  feg^iito  di  qucfio  capitolo^  ■ . . -s'.' 

Goal  A coloro,  d»  nqn  niettona  tutta;  1’  attenzioiiQ 
in  un  afhre  di  tanta  importanza,  e che  criukndofi.isÀ 
dei  falli  che  commetoona  qitelH  Pallori,  indegni £amia 
un  gran  danno  alla  Chiefa,. o recano  nn  gran  pregiu» 
dkio-  al^  lono  fitluce  ed  a quella  dei  popoli Intpemcn 
chè  ' £ed  ad  una  perfona  , che  ha  iìàndalezzata  un* 
anima  fel’a,  farebbe  flato  pù  j^diente  aver  attaccata  al 
collo  una  di  quelle  mole  die  gira  un'  afino  al  molino  ^ 
cd  elfei  gettata,  nel  profondo  del  mare,  che  non  mera* 
torà  un  nomo-  che  fcandalezza  le  intere  città , un  ^ 
gran  numero  di  anime,  tutto  un  popolo , uomini  ,foa> 
mine,  fanciulli;  in  una  parola  tutte  le  anime  J^gette 
all’  autorità  di  quefio  Pafioce.^  Per  quando  fi  polla  efà- 
gerare , non-  fi  dirà  niente  in  confronto  di  dò  che . do- 
vono.  Spettar  ooloro  che.  innalzano  afie  dignità  funBì 
.Pafiori,  che  non. .> meakemhbero  mai  d’ anttvurvii.  i 
tP.d.  fino  al  V»  J5«  Che  fm  cojiituito  colui,  che  è 

* Hier»  in  hum  loc,  » Chryfofl.  ìm  hanc  locm  >.t 
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ìrreprenftiile  f ec.  Vedi  tutte  le  qualità- del  Vefcovo  fpic- 
gue  fui  cap. 3.  della  prima  a Timoteo.  / 

Profejftno  di  conofcer  Dio  y ma  lo  negano  coi- 
fatti  j ec.  Quell’  è propriamente  il  carattere  degl’  ipocri- 
ti, li  quali  fanno  mollra  d’un  bell’  eflsriore  di  virtù  ^ 
é non  fanno  il-  bene  fe  non  in  villa  di  piacere  agli  uo- 
mini, e d’ellerne  IHmati  ; perciò  rìnunziano  eglino  «a 
Dio  colle  lóro  opere,  attefochè  non  le, fanno  per  amor- 
di lui:  Quello  fciagurato  vizio  è comunilTimo  v Qua- 
lunque llato  di  vita  gettate 'gli  occhi  j - preparatevi , di- 
ce S.  Agollino  * a trovarvi  degl’-  ipocriti . - Vedi  2.- 
Tim.  3:  5. 

V Ma  hawi  un’  altra  fpecie  d’ ipocrilìa , per  mezzo  del* 
la  quale  h rinunzia  a Dio , eh’  è anche  più  comune  ed  ha 
maggior  ellenlìone.  Hannovi  perfone  , dice  S.  Girola- 
mo che  credono , che  non  lì  rinunzi  a Dio , fe  non 
nella  ' perfecuzione  , allorché  elTèndo  arrellato  come  Cri* 
diano  , li  nega  d’olTer  tale  / ma  udite,  aggiugne  il  Pa- 
dre , l’ Apodob  S.  Paolo  , il  quale  ci  adicura , che  fi 
nega-^  iddio  con  tutte  le  cattive  azioni  che  fi  commetto- 
no. GESÙ’ CRISTO  , prof^c  il  S.  Dottore  , è la 
iapienza‘,  la  giullizia ,' la  verità,- la  fantità  , la  forza  . 
Certa  colà  è , che  fi  rinunzia  alla  làpienza  colla  follia  , 
alla  giullizia  coll’  iniquità , alla  verità  colla  menzogna  , 
alla  ianxità  colle  azioni  indegne  , alia  forza  colla  timi- 
dezza. Si  rinuncia  dunque  a'  GESÙ’  CRISTO,  allor- 
ché fi  cade  in  qualcuno  di  quelli  vizii  ; e facciamo  per 
l’oppotho  profelfione  di  confelTarlo  e di  conofcerlo , ogni 
qualvolta  facciamo  qualche  bene  : Qwtiefcumque  vincìmur 
vitìis  atque  peccatis  y - toties  Deum  tugamus  .• 

Vero  é , che  GESÙ’  CRISTO  dice  nel  fuo  Vange- 
lo ' : Ch'  egli’  rinegherà  dinatnj  al  fuo  Padre  Cdejìe  co- 
lui , che  lo  avrà  rinegato  dinanzi  agli  uomini  ; ma  non 
~ bifogna  concluder  da  ciò  , che  nel  giorno  del  Giudicio 
egli  non  rinegherà  fe  non  coloro  , ^e  avranno  voluto 
• ' ' ■*  - ■ / . ibffirir 

* Lt  Pf  lé.  • in  hunc  loc»  * Matth,  io.  32.  Xwr. 
p.  ló»  •cap^  13*  **’  % ^ 1 
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(offrir  per  lui  il  martirio  nella  perfecuzione , oppure  che 
lo  avranno  nn^toiper  falvar  la  vita  ; perocché  , copi- 
tinua  il  Ibpraccirato  Padre , certa  cofa  è , che  fi  rincjga 
GESIT CRISTO  , oppure  fi  confefla  con. tutte  le  azio- 
ni , con  tutte  le  parole  , ed  anche  con  tutti  i penfieri  ; 
come  anche  ci  ricònofcerà  del  numero  de’  fuoi  V le  avrer 
mo  profcflato  di  conofcerlo  e di  confeffarlo  colle  no- 
ftre  azioni  : Per  * ormìa  opera  , fermones  , cogìtationes 
Chrìfius  vel  negatus  negat  , vel  eonftjfus  confitetur  . 

' Si  rinunzia  dunque  a Dio  " non  folo  per  timor  della 
perfecuzione , ma  anche  coll’  attacco  alle  creature , Non 
v’  ha  Criftiano  che  voglia  effer  rinegato  da  GE- 
SÙ’ CRISTO  nel  giorno  del  Giudizio  ; tutti  deCdera- 
no  di  cuore  , eh’  egli  voglia' riconofcerli  e metterli  nel 
numero  de’  fuoi . Procuriamo  dunque  con  tutte  le  no- 
ftre  forze  di  regolare  le  noftre  azioni  , di  ponderare  le 
noftre  parole  , e di  purificare  i noftri  penfieri  ; pe- 
rocché bifogna  vivere  conforme  alla  fanta  legge 
che  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  data  , e chi  non  lo  fa^,  . 
rinega  GESÙ’ CRISTO  , e farà  rinato  da  lui  .*  Se 
rinegheremo  GESÙ’  CRISTO  , GESU^  CRISTO  rìnt- 
gherà  noi  ^ dice  il  noftro  S*  Apoftolo  * ; Si  negfiefi-' 
mus  y & iilt  'negabit  nos , 

r ■.  - ' V 

-*  *‘*  * '^  4 • **  ' ' * 

> Hieron,  tbid,  * 2,  T'm,  2.  I2. 

f * • ' 
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* CAP  I T O L O II, 

V 

X.  i perb  eanaAJ»  cdfe  i*  U éutem  loqftmt 

X coauMievoil  alla  fa-,  X fftie  èefetia J^tum 
aa  dottrina}  , daBeivam 

2.  Ai  veqcÙ,  cht  fi«ti  (o-  a.  &mfnif 
brìi , i»rì  di  eoftttoM  » ''  pm>  puditi  > prudtftm , funi 
•feti ti,  iàni  nella  fede,  net-  ia  iidtr>  in 
la  carità,  nella  pazieina  : patiet&ia 

parimenti  alle  donne  aN  - 4«i»r  pipiti»  in  btr 

tcmpatc , a far  coaiparire  net  bita  Jdn8g>  ^ ww  mmifyt- 
loro  efterioie  un  fasto  porta-  trisox , no»,  multa  v**» 
mento,  a non  efiiere  calala-  'làtntt» y ktae dfieitttM y 
luatrici.,  non  dedita  al  moka, 
vino,  a dar  delJb  buone  i«,  . 

Uruzieni;  ' ■ ' 

4.  talckà  iafegniso  alle  gin-  v4.  ztt  ptudenòana  d>, 
atani  a >Miiéro  una  pvudeiUQ  . ctaiat  adal^easatttUs  , ut 
condotta,  ad  avav  amore  ai  .vkas  fitot  amept  , ^Ht! 
mariti,  ad  amare  i figli;  . Juot  diliganti 

5.  ad  eflere  prudenti  , ca-  5.  prudentes , cajìas  , 
He,  fobrie  *,  donne  di  cala,  fobr\as\  domus-  curamha- 

' buone  , foggette  ai  foro  ma-  bentes , benignai  , fubdi- 
xiti  ; onde  non  fia  efpofla  a tas  viris  fuis  , ut  non  bUf- 
maldicenza  la  parola  di  Dio.  phemetur  verbum  Dei. 

6.  Eforta  anche'!  giovani  é.Juvenes  ftmUiter  hot- 
a tenere  una  fobria condotta . tarcy  ut  fobrii  firn. 

7.  In  tutto  reca  te  fteflb  7.  hi  omnibus  tetpfun 

efemplar  di  buone  o^re,  nel-  pabe  exemplum  honorum 
la  dottrina,  integrità,  gravi-  operum^  in  AoSìrina  ^ in 
tà.  . integritate  , in  gravita- 

y 

^ 8.  ver- 

* Altr.  gravi  nel  cojìume. 

* Manca  nel  Greco  : fobrie 
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8.  verèum  fimum , /V  8.  JT/'a  H tuo  parlar  fano  , 

rtptthtnfiiilc  : ut  is , qui  irreprcafìbàle , talchi  l’ ayvci-», 
ex  adverfo  efi  , vereatur  fario  iia  CQnfufo , QuUa  avea«  ; 
nihil  habeas  malutn  difo^  do  di  male  a dir  di  noi  < • ^ 
re  de  nobis . , ' ^ 

9.  Servos  dominis  /uh  ^*(a)  BforH  i fervi  a Ifer  fog. 

fuòditos  ejjè /in  omnibus  ^ti  ai  lofQ  padroni,  ad  ef-, 
placentes  , non  contradice»-  fer  loro  compiacenti  la  ogni  ► 
tes  , ■ ' . cofa , a non  contraddire  ; 

10.  non  fraudantes  , io.  a non  gli  defraudare  , 
fed  in  omnibus  fidem  bo-  ma  a moftràre  io  tutto  buo- 
nam  ojìendentes  , ut  do-  na  fedeltà  ; onde  in  ogni  co- 
Brinam  Salvatorìs . nojìrì  fa  facciano  onore  alla  dottri- 
Deì  oment  in  omnibus . ^ na  del  Salvador  noif ro  Dio  . 

I r.  Apparuit enim gra-^  Imperocché  t la g ra- 

ri/* Dei  Salvatoris  noflrt  zìi.  di  ‘ Dio  noftro  Salvato- 
omnìbus  hominibus  , ' re  è comparita  a tutti  gli  uo 

mini  ; 

\z.  erudiens  nes  j ut-  la.  e ci  ammaeftra,  thè 
abnegantes  impietaum , & riaunaiando  alia  empietà  , e 
facularia  deftdtria  , fobeie^  alle  mondane  concupìfcenze  , 
& jujìe  , &fìe  vivamus  viver  dobbiamo  nel  fecolo  pro^ 
in  hoc  faculo , fente  con  . temperanza  ^ con 

ginftizia  , e con  pietà  ; , ' \ 

13.  expeBantes  beatam  ' 13.  ilando  in  afpettativa 
//«»>  & adventum  glo-  della  'beatitudine  che  fperia- 
ria  magni  Dei,  & Sai-  mo,  e della  gloriofa  venuta 
vateris  nojhri  Je/u  Ciri-  - dei  grande  Dio  , e Salvator 
fti  , ' ; noftro  GESÙ’  CRISTO  ; 

\ùf.^ui  dedit  femetipfum  14.  che  ha  dato  fe  Óeflb 
fro  mbis , ut  nos  redime-  ~ per  noi  , per  ' redimerei  da 
' ogni»' 

• Gr.  di  voi . 

(a)  Eph.  é.  V.  5.  Co/,  3.  V.  22,  I.  Petr,  2,v.  iR. 

(b)  lafr.  3.  V.  4.  ' ■ . 

t Prima  mejfa  di_  Natale  Circoncijlone , 

* Gr.  ia  grazia  di  Die  /aiutare  a tutti  gli  etonmi  è 
apparita . 
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ogni  iniquità  ; e per  purifì-  ret  ab  omnt  ìnìquitate  , 
carci , ondi  foffimo  un  popolo  & rmmdatet  fili  popu- 
fuo  particolare  ) fervorofo  in  lum  acceptabìlem  , feìla‘ 
opere  buone . • totem  bonorum  operum  . 

ij.  Quelle  cofe  enunzia  lequen  y & 

ed  eforta  IT  | e riprendi  con  eìthortare  , & argue  cum 
tutta  autorità . Fa  in  moda  omni  imperio  . Ntmo  te 
thè-  niun  di  difpreggi . contemnat . 


SENSO  LITTERALE.  ’ 

' ».  • ^ 

I,  però'  enunzia  cofe  convenevoli  alla  faroa 

J.  dottrina.  Tu- però  y in  vece  delle  favole, 
«he  fpacciano  quelli  feduttori , enunzia  cofe  èc.  vale  a 
dire , non  infegnar  niente  che  non  convenga  alla  puri- 
tà della  dottrina  ,•  tanto  riguardo  alla’  fede , che  riguardo 
ai  collumi  . 

■ir.'  2.  ai  vecchi,  che  ften  fobrti , puri  di  cojlume , pru- 
denti, f ani  nella  fede,  nella  carità,  nella  pazienza,  ^i 
vecchi , che  ften  fobrii , e a non  prender  più  quantità  di 
vino , che  non  efìga  la  confervazione  della  loro  falu- 
te  ,■  per  dar  buon  cfempio  alla  gioventìl , e per  e/Ter 
Tempre  in  illato  d’  operare  e di  dar  buoni  configli  : Il 
vocabob  Greco  fignifica  anche  vigilanti , perchè  i vecchi 
ibno  d'  ordinario  lenti  e pigri  • 

Puri  di  coftume  ec.  Liner,  cajìi , nelle  Ipro  azioni  e 
nelle  loro  parole  ,•  perocché  niente  v’  ha  di  più  vergo- 
gnofo  nei  vecchi , che  quelli  pubblici  f^ni  della  loro  in- 
continenza e della  fregolatezza  del  loro  cuore ^ 
Sani  nella  fede , non  frammiCchiando  alcun  errorei  nè 
alcuna  favola. alla  fed^  di  GESÙ’  CRISTO'.  ‘ ' 

Nella  carità , amando  il  prolfimó  di  un  amor  puro  e 
lineerò . . . 

Nel- 
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Nella  pazienza  y foffrendo  le  pene  e le  awerfità  di 
quella  vita,  fulla  foia  fperanza  d’  ottener  da  Dio  i be- 
ni ch’egli  ci  promette  nell’altra  . Oltreché  la  pazien- 
za’è  neceffaria  ai  vècchi  , per  foff^ire^gl’  incomodi  .di 

queir  età , . 

Parimenti  alte  donne  attempate  y -a  far  compa- 
rire nel  loro  ejìeriore  un  fante  portamento  , a non  effere 
calunniatrici  y non  dedite  al.  molto  vino  y' a dar  delle  buo- 
ne injìr azioni -,  Alle  donne  attempate  y a far  comparire  in 
i tutto  il  loro  eftemo  ; Vale  a dire , nei  loro  abbigliameii- 
\ ti  ; nei  loro  gefti  j nei  loro  paflì , ec.  un  fanto  pesa- 
mento y e una  modeftia  qual  conviene  alla  pietà  Criftia- 
na , nella  quale  devono  elleno  effer  eccellenti . 

A non  effer  calunniatrici.  Vedi  i.  Xùn»  3.  ii.  c 

dedite  al  molto  vino  : ficcome  a motivo  della  lo- 
ro età  fentono  effe  un  freddo  interno,  'fono,  d’  ordina- 
rio un  poco  pih  fo0gette  a bere . L’  Apoftolo  non  c^ 
manda  che  fi  attengano  aflblutamente  dal  vino , ma  che 
ne  ufino  fobriamente  e per  pura  neceflltà.  ^ 

Ma  pronte  a dar  buone  ifirutjoni , per  vivere  d un^ 
maniera-  Crittiana  e ben  regolata . Non  é permetto  alle 
femmine  infegnar  pubblicamente  j ma  è a propofito , che 
le  madri  di  famiglia  dieno  ai  giovanetti  ed  alle  donzel- 
le delle  buone  iftruzioni„né  li  trattengano  in  racconti 

ridicoli . , . 

V,  4.  Talché  infegnino  alle  gtovanua  tenere  una  pru- 
dente condotta  y ad  averi  amore  ai  mariti  y ad.  amar  i fi- 
gli  . Talché  infegnino  alle  giovani  y maritate  , o non  ma- 
ritate , alle  parenti  ed  alle  altre  , a tmere^  una  prudente 

^condotta  • , 

' Ad  aver  amore  ai  mariti  y un  ' amor  .catto  e conjug»- 
ile,  fcnz’  amar  alcuu- altro  di  quefta, manie ra , e fenza 
foffrire  d’  .efferne  aitate . La  forgente  della  pace  in  una 
• famiglia , e il  fondamento  di  tutti  i beni , è 1’  amor 
coniugale  ; per  tutto  dove  etto  è , fi  trova  ad  un  tehapo 
come  un  odor  foave  che  fcaccia  la  trittezza  y^  e ^ sbandi- 
fce  tutte  le  noje  e tutti  gU  a^iV  . ...  . » ^ 
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^ lid  àWlàn  i figiìf  <r  un  amor  ragioilevole  e regala- 
to, per  prc^rar  toro  un’  educazione  Criftiana  : amar 
tìna  perfona , è farle  del  bene  j perciò  i genitori  non 
ftmatìo  Ycranletite  i loro  figliuoli,  fe  non  quando  pro- 
curano ad  eflì  i veri  beni , che  fono  1’  ignizione  e lei 
Viftò  ; perocché  amarli  d’  altra  thaniera , è uri  fddiarli 
ed  un  ucciderli  j dicono  i Padri  * 

5.  Ad  effert  prudenti  cajìe  ^ fiSrie  j donne  di  /■*- 
fà , buone  , foggettt  ai  foro  mariti  ,*  onde  non  fin  efpefia 
A mafdicenza  ia  ^anUi  di  Dio  . Ad  effer prude?tti  < Grec. 
Sagge , modejie  ^ nella  toro  condotta  j e in  tutto  il  lorof 
tftemo*  Vedi  t.  Tim.  1. 1^.  e z< 

Cajìe  y d*una  caftità  Coniugale , olfcfvaiido  fetnpre  mol- 
ta verecondia  e molta  ritenuiezza  nella  compagnia  dei 
loro  mariti  « 

Sobrie  j quéllà  parola  non  è nel  tefto  Greco , e (enti- 
bra  edere  fiata  inferita  nelb  Volgata  Latina  da  un’  al- 
tra verfione , dov'  era  fiato  tradotto -fobrias , in  luogo  di 
prudentesy  avendo  il  vocabolo  Greco  ambedue  quelli  ù- 
gùificati. 

Donna  di  cafa  ; atteAdendo  a tutto  ciò  cbc  riguar- 
da’ il  domeftfco  e 1’  interno  della  famiglia , net  mentre 
che  gli  uomini  fonò  occnpari , negli  sfibri  ’ erorni  i Uria 
donna  che  invigila  in  cotat  modo  fulla  fua  famiglia , non 
attenderà  alle  delizie , né  fi\  abbandonerà  ai  giuochi  ed 
ai  divertimenti . 

' Buone , tiiaafnetfe  ti  pacifiche  'eerlo  i domefiici , fen- 
Za;  comandar  loro  d’  una  maniera  afpra  ed  impe- 
rioiài  • ' 

Soggetta  <tt  toro  nmrhi  i Vtài  5.  ti.  ColotÈ 

3-  . ... 

Onda  la  panlà  di'  Dìò  ri&H  fià  efpojìa  aite  befiemmie 
ed  élla  maiditenza  ; acciocché  gl*  infedeli  non  prendano 
da  ciò  occaCoùt  di  lacerare  la  Réligioite  Criftiana , co- 
me fe  ella  bvorifie  la  frCgolatezzà  e 1’  ambizione  delle 
femmine  i 

EJima  aàebe  i giordani  a tenere  una  fobria  con^ 
dotta»  Efofta  anche  i giovaci  » V Apoflolo  dà  alle  doar 
' nc 
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m «vflBMte  n età  k cura  d'  inftrkre  ie  gic*^aiti  ; ma 
iriginrdo  agii  uomim  ^ Awole  cfae  Tito  itie<k^o  gl’  m- 
ftruifca  t 

A temr  *m  Jiérm  condotu  : op«te  t ad  rjfer  modefle , è 
itgol^  , Il  vocabolo  Greco  itgnifica  una  cofa  e l’altra; 
vale»  dice*  Titanici  nei  ^aceri  dei  lèafl  ^ ai  che  la  gio« 
ventai  è naturalmente  i^iinata^' 

7«  I»  tutto  ned  n fiefff  efen^or  M huant  c'ptre  f 
weUa  doetriìtg  , inte^riM , gnvità  < b»  «»rt»  rtcM  ee,  va- 
le a dire  : Non  ti  «oàteAtar  d’  i^ire  gli  altri , xoa 
Tìvi  i«  manicEa  j thè  la  tini  vita  fia  m modello , che 
ccnteoga  tatto  qael  eh’  i Taato^  e che  poflà  foomiiù- 
fitare  a tutti  cotoio  che  lo  conteaifiletanao  j ogni  forte 
di  buoni  efei^^  Vedi  Tiai<  4.z« 

Nejla  purità  della  dottrìu*  ; tale  a dire  ^ edèóte  ^ 
teg^raxàjf  c dà  qUafonqae  latconto  fatolofo . 

NelP  integriti  dei  ooibani  ; ec*  cioè  con  una  vita  ittt» 
za  rinaptovero  ,<  e con  una  condotta  fempK  egaale  ^ t che 
non  ifmeiitifce  ferielk^ 

8*  Sk  il  taEO  psrlar  fgm  ^ intpiwfiMe^  ttidÀ  P 
enfyer/aw  fià  ettuftifo^  nkllm  ^vekdù  di  nude  à dir  di 
noi  <1  Sia  li  Ufo  tarlare , te.  vaie  a dive  f i tuoi  difeorfi 
Heuo  cónfocini  alla  purità  delia  fede  ; non  ti  abbia  ni- 
ente di  cativo  che  £ podi  bialìmare  y e niebic  di  balib 
che  lì  polk  iilpreezate^ 

Talchi  gli  awerfaiii  i ifoiao  Giudei  o Gentili,  i qtìà- 
li  tengono  fctnpre  gli  occhi  npeiti  y per  trovar  ia  noi 
gualche  coGi  da  ripreadere , fie»  tonfMfi  y «c^  lì  coaibodo' 
no  del  loro  ptacedeicy  elTendo  coavinci  della  aoftri  ki-> 
nocenza* 

9'  £forta  • •d  fiur  foggiti  ai  Uro  paùtnì  f 
éd  ejfcr  iar»  cmpiaoettti  in  ogni  co/fit  tt  non  cdndrddàiit  ^ 
£fortd^  i ad  <i^er  /òmntejffi  #i  iorv  padroni  y fleto 

Fedeli  o Infedeli  ; la  libertà  Criftiana  non  libera  dal  gi»- 
go  delia  Tervità,  «Ba  io  rende  leggero.  Vedi  EphcT.  6t 
5«  Cololt  5*  32.  T^tPetr^  r8. 

A toMpìécerlì  in  ogni  nojkf  òhe  (ol  gioik  y « che  usa 

csiioMm  alia  «a^à  di  Oioi;  ìa  tMVe  U cbfe  étto* 
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ne  e indifferenti  un  fervo  dee  per  rifpetto  conformare 
• la  fua  volontà  a quella  del  fuo  padrone , per  telliiìcargU 
una  perfetta  ubbidienza . 

E fton  contrtddire  a -ciò  che  comandano  ordina- _ 
rio  difetto  dei  fervi  rifpondere  audacemente  ai  loro 
dioni,  e mormorare  in  fegreto  allorché  comandano  loro 
qualche  cofa , che  non  è di  loro  genio  . 

io~.  A non  gli  defraudare  , ma  a moflrare  in  tut- 
to buona  fedeltà  ; onde  in  ogni  cofa  facciano'  onore  alla 
dottrina  del  Salvador  noftro  Dio  . A non  defraudarli  i 
vale  a dire,  a:  non  prender  niente  di,nafcoflo,  e a non 
appropriarli  niente  dei  loro  padroni,  Ha  per  infedeltà, 
o Cotto  pretello  di  non  elTer  ben  ^pagati  , o di  non  aver 
un  falario  corrifpondente  alle  loro  fatiche,*  lo  che  è af- 
.fai  comune ' apprelTo  i fervi.  > • 

Ma  a mojìrar  in  tutto  buona  fedeltà  , nell'  amm'mi- 
firazione  dei. beni  de'  loro  padroni,  avendo  un  intero 
.attacco  ai  loro  ' interelfì , fenza  dire  o far  niente , che  tor- 
ni a bro<  danno  o a loro  difonore . 

Onde  in  ogni  cofa  colla  loro  ubbidienza , fedeltà  , c in- 
tegrità dei  loro  colhuni  dopo  la  loro  converlìone  , fat- 
tian  onore  alla  dottrina  di  Dìa  nojlro  Salvatore  ; vale  a 
dire,  alla  Religione  Criftiana  , che  GESÙ'  CRISTO 
ha  infegnata  dà,  fe  {lelib  e per  mezzo  de'  fuoi  Apolloli . 
Il  nome  di  Salvatore  lì  pub  intendere  di  Dio  il  Padre . 
-Vedi  I.  Tim.  2. 5. 4.  IO.  ed  altrove . 

. II.  Imperocché  la  grazia  di  Dio  noftro  Salvatore  e 
comparita  a tutti  gli  uomini. . Imperocché  . UApofloio  paf- 
ià  a fpiegare  per  qual  ragione  egli  vuole  che  s’  illruif- 
cano  i fervi  egualmente  che  gli  altri . ^ 

Is  grazia . GESÙ'  CRISTO  è per  fe  ftelTo  la  gra- 
<zìa  elTenziale.  e divina  ,.  la  lòrgente  di  tutte  le  alr 
,tre  grazie,, ed  è. colui  che  rende  grate  a Dio  tutte  le 
colè . 

Dì  Dio  noftro  Salvatore  ,*  vale  a dire  , del  Verbo  di 
Dio , che  lì  è incarnato  per  falvarci , liberandoci  dai 
BoAri  peccati . Quella  grazia  non  è quella  del  Creatore 
^.dato  .ad. Adamo,  e. ch'^ egli  ha  perduta  perdendo,  reflef- 
; fo  i 
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^ fo  5 ma  è 'la  grazia  del  Redentom,  il  quale  ha  riparate 
^ ed  ha  guarite  le  piaghe  , che  il  peccato  avea  fatte  nell’ 
uomo 

£*  comparita^  ed  incominciò  a farli  vedere  in  GESÙ’  ^ 

CRISTO,  per  mézzo  della  fua  Incarnazione;  a tutti 
gii  uomini , di  qualunque  condizione  follèro , agli  fchiavt 
egualmente  che  alle  perfone  libere  ; perocché  la  legge 
di  JMosé  non  era  che  per  un  tempo  , ma  la  g<-azia  del- 
la nuova  legge  è Hata  pubblicata  in  tutto  il  mondo,  per 
tutte  le  nazioni , e per  tutti  i fecoli . 
i.  iz.  E ci  ammaejìra  y die  rinunciando  alla  empie- 
•tó  , e alle  mandane  concuptfcenza  y viver  debbiamo  nel  fe- 
cola prefente  con  temperanza  , con  giuftizia  , e con  pi.-tà  ; 

E ci  ammaejìra , che  GESÙ’  CRISTO^  noftro  Salvator* 
è il  folo  capace  d’illuminare  gli  fpiriti  e di  penetrare  i 
■cuori'.  ' \ . 

Che  rinunzàando  alP  empietà  ; vale  a dire , ai  pecca- 
ti che  fi  commettono  contro  Dioj  come  1’  incredu- 
lità , r idolatria , ed  ogni  forte  di  culto  fuperfiiziolb . 

E alle  mandane  concitpifcenze  y vale  a dire , ai  defi-i 
dcrii  fregolati  ; che  la  maggior  parte  delle  perfone  ié 
mondo  leguono  nell’  ufo  deile  creature . 

Dobbiamo  vivere  nel  fecola  prefente  ; vale  a dite  , dob- 
biamo condurci  nell’  efercizio  della  vita  prefente  con 
temperanza , riguardo  a noi  medcfimi , ufando  modera-, 
taraentc  di  tutte  le  cofe  di  quello  mondo . 

Con  giuftizia  , verfo  il  profllmo  , adempiendo  verfo  lui 
tutti  i doveri  che  dobbiamo  rendergli , e non  facendogli 
alcun  .torto , 

E con  pietà  verfo  Dio , la  quale  ci  obbliga  ad  adorar- 
lo in  ifpirito  e in  verità. 

. 1 3.  - Stando  in  afpettativa  della  beatitudine  che 
f periamo  y e della  gloriofa  venuta  del  grande  Dio  yjSab- 
vator  no(ìro  GESÙ’  CRISTO . Stando  in  afpettativa  : 
Attendendo  con  un  ardente  defiderio  . Vedi  Rom. 

8.  19*-  ■ r 

'Della  beatitudine  che  fperiamot  Litfer.  Della  beata 
fperanza'y  vale  a dire,^  delk  vita- eterna,  che  contie- 
Tom.  XLIII.  e e ne 
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tre  tutto  > ciò  che  pub  render  un  uomo‘  beato  . 

E della  •venuta  glorhfa , nella  quale  GESÙ’  CRt* 
STO  compatirà  rifplendente  di  gloria , accompagnato 
dagli  Angioli  foci’  per  giudicare  gli  uomini  . Quella  fe- 
conda venuta  di  GESÙ’  CRISTO  è diverfa  dalla  pri- 
ma, nella,  quale  è egli  venuto  in  uno  llato  d’abbafl»* 
mento  e d’  umiliazione. 

Del  gran  D/o  , cc.  Il  tefto  Greco  fa  vedere  , che  que- 
lla parola  gran  Dio  y fi  riferifce  a GESÙ’  CRISTO, 
eh’  è eguale  a fuo  Padre  per  la  grandezza  e per  la  mae- 
llà  della  fua  divinità,  e che  ci  ha  falvati  e ci  ha  tòlti 
dalla  podellà  del  demonio } lo  che  non  avrebbe  egli  po- 
tuto fare  fe  non  fofle  llato  Dio.  • 

Tir,  14.  Che  ha  dato  fe  Jìejfo  per  noi  y per  redimerci  da 
ogni  inirjuith  ; e per  purificarci , onde  foflìmo  un  popola 
fuo  particolare , fervorofo  in  opere  buone  « Che  ha  dato  fe 
jìefio  alle  fofferenze  ed  alla  morte  di  croce. 

■Per  noi , cioè  per  tutti  gli  uomini  ; perocché  il  prez- 
zo del  fuo  fangue  è piucchè  fufficicnte  per  rifeattar- 
li  tutti , quantunque  non  ne  ricevancr  tutti  1’  applica- 
!ticne , 

‘Per  redimerci  dalla  fchiavitù  del  demonio,  a coì  era- 
vamo fiati  venduti  per  lo  peccato  j da  ogni  iniquità , 
crismale  ed  attuale,  palfata,  prefente , e futura. 

E di  purificarci , mediante  1’  infufione  della  fua  gra- 
zia nelle  anime  noftre  , ch’egli  ci  ha  meritata  fulla  cro- 
ce coll’  cffufione  del  fuo  fangue , di  cui  ci  ha  fatto  un 
■bagno  per  lavarci  . Vedi  Apoc.  1.  5.  7.  14. 

Onde  foffimo  un  popolo  ec.  che  gli  fofle  caro,  come 
qualche  colà  di  raro  e di  preziofo . Per  lo  che  il  po- 
polo Criftiano , eh’  è figurato  dalla  nazione  Ebrea  , che 
D o aveva  in  un,  modo  particolare  attaccata  al  fuo  fer- 
vlgio , è un  popolo  che  gli  è particolarmente  confacra- 
10,  c-che  appartiene  propriamente  à lui;  tal  è il  po- 
polo eletto  (k  Dio  prima  di  rutti  i fecoli . 

Fervorofo  in  opere  buone  , che  fi  porta  con  gran 
giubilo  c con  un  ardente  zelo  all’  elèrcizio  delle  o- 
pere  buone mediante  il  foccorfo  d’  una  grazia,  che 

\ «•  ’ * •*%  f 
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anima  il  nofiro  coraggio , e che  fupera , mediante  l’ap« 
plicazione  al  bene)  T inclinauoA  della  concupiTcenza, 
che  ci  porta  al  male  » , 

'ifk  i5«  Qitejie  co/e  ewmìa  ^ ed  eforta  e riprendi 
con  tutta  autorità  * Fa  in  modo  che  niun  ti  difpreggi  • 
Q^fte  co/e  enunzia  ; vale  a dire , infegna  a cote» 
fto  popolo  tutto  cib  eh’  è contenuto  in’  quello  capi- 
tolo; eccitalo  coo'^dolci  perruaHve  a praticar  quelli  av- 
vili*  ■ ^ 1 

'E/ortd  e riprendi  con  ogni  autorità  coloro  che  non 
il  pollbno  guadagnare  colla  dolcezza  ; ufa  parole  afpre 
e Tevere)  come  parlando  in  nome  e da  parte  di  Dio, 
come  Tuo  Ambafeiatore  e Tuo  Minidro,  per  ridurre  fot- 
ito  la  fùa  ubbidienza  i pih  oilinati . 

Opera  in  maniera  che  ninno  ti  di/prtzzj  ; vale  a 
dire)  Conduciti  in  modo  di  non  dar  motivo  a niuno  di 
difprezzarti , per  non  perdere  il  frutto  della  tua  fatica  • 
Vedi  I.  Tira.  4.  12. 

. V ■ ' 

I ' 4 

'SENSO  SPIRITUALE. 


■4^»  2,  fino  al  V.^7.  L'* Sorta  i vecchi  ad  effer  /obrii  ^ 

A ^ ec.  S.  Paolo  dà  in  quello 
luogo  'gli  avvilì  che  fono  necelfarii  ad  ogni  età,  e 
ad  ogni  fellb  , ed  indica  le  virtù  , che  fono  lo-  ' 
ro  proprie  ) e i difetti  "che  fi  devono  evitare  4 fb- 
pra  di  che  bifogna  confelfare  con  un  gran  Santo 
X , ~che  la  fapienza  e la  vigilanza  di  quello  S.  Apolld- 
lo  fono  ammirabili  ; e eh’  egli  dà  in  ciò  un  bell'  elem- 
pio  da  imitare  ai  Pallori  ed  ai  Predicatori , i quali  non 
hanno  che  ad  approfittare  delle  fue  illruzioni , e ad  ap- 
plicarle a ciafeutto  fecondo  le  regole  ch’egli  prefcrive. 

K» 

- .•  .»*■ 

. . t .2 

- j * Chr/fiffl,  in  hnac'tec,  ^ ‘ 
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• -Non  baila  che  i Paftori  delle  anime  parlino  in  gene- 
rale contro  i viiii  e contro  i difordini  di  coloro , di 
cui  ,ibnQ  incaricati,  e che  gli  'efortino  in  generale  alla 
pratica  della  virtù  j come  non  baila  ad  un  medico , che 
vuol  rilanare  gl’  infermi ,,  iilruirli  in  generale  dei  rime- 
dii che  poilbno  guarire  i mali  j ma  è neceflario  eh’  egli 
preferiva  ad  ognuno  in  particolare  i ^ rimedii  di  tale  o 
di  tal  altra  compo/Izione  , che  abbiano  la  virtù  di  rimet- 
terli in  falute , E’  lo  ileflb  dei  medici  delle  anime  ; è 
necedàfio  eh’  eiE  difeendano  al  particolare , e alle  più 
minute  circoilanze  per  far  praticare  il  bene  ed  evitar  il 
male,  e che  ad  efempio  di  S.  Paolo,  entrino  a parlare 
n pane  a parte  dei  difordini  e delle  virtù  j che  conofea- 
no  in  particolare  chi  è reo  di  quelli  difordini  ; e che 
efaminino , fecondo  le  regole  della  prudenza  Criftiana , 
i mezzi  di  cui  devono  fervirfi  ' per  cavamelo  » Devono 
eglino  efàminare  quel  che  conviene  non  folamente  ad 
ogni  età  dell’  uno  e dell’  altro  lèfTo , ma  altresì  ad  ogni 
flato  e ad  ogni  pJttrfeffione y chi  manca  a’  fuoi  doveri, 
e chi  gli  adempie  fedelmente  , afiBne  di  correggere  sii 
uni  e d’  animare  gli  altri . E perciò  «n  Pallore , Ae 
vuol  ammonire  qualcuno , dee  prima  conofcerlo  quanto 
più  gli  fata  poflibile , e procurar  di  feoprire  la  difìwfi' 
zione  del  fuo  animo , a quali  pafTioni  è egli  fbggetto , 
<|uel  che^ama,  quel  che  odia,  quel  che  defidera  , qu«Ì 
che  fugge  , le  cofe  che  gli  danno  piacere  o che  lo  con- 
triftano  , quel  che  fpera  , quel  che  teme  . ,,  Imperocché, 
„ come  S.  Gregorio  il  Grande  ha  imparato  da  S.  Grc- 
,,  gorio  Nazianzeno  , non  bifogna  fervirfi  del  medefimo 
,,  metodo;,  né  degli  fleffì  precetti  per  iftraire  indiffereni 
temente  tutti  ì Fedeli  ; perchè  non  hanno  tutti  le  me- 
\ „ defime  difpofizioni , e i loro  coftumi  fono  diverfi  ; df 
modo,  che  le  medellme  regole , che  farebbero  utili  agli 
•j,  uni , diverrebbero  pregiudiciali  agli  altri . “ Quefte 
gran  Pontefice  ha  date  nel  fuo  Paflorale  eccellenti  rego- 
le fu  Quella  matèria'^ 

7.  fino  al  li.  In  tutto  reca  to  fieffo  efempìtt 
£ ipete  kmne^  cc,  Paplci  liflrigne  in  quefte. poche  pa- 
' ' ' ick 
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tólc  tutto  ciò  che  fi  pub  dire,  e rutto  ciò  che  fi  può 
.{teofiire  d’un  buon  Pailorc . E’ neceflario  , ch’egli  fiaua 
modello  d’opere  buone  in  ogni  cofa,  perchè  fopra  di 
lui  tutto  il  Tuo.  popolo  fi  dee  formare  alla  virtò  ed- 
alla  pietà . 

. ,,  Niente  v’  ha  ^ dice  il  facto  Concilio  di  Trento 
) che  porti  piò  alla  pietà  , c che  piò  ifiruifea  gli 
„ altri  a tendere  a Dio  il  culto  che  gli  è dovuto  , che 
lavila  e 1’  efempio  di  coloro,  che  fi  fono  confacrati 
al  miniftero  degli  altari . Imperocché  ficcome  fono 
-j,  eglino  elevati,  a motivo  del  loro  fiato  gloriolb,  fo- 
^ pra  le  cofe  del  fecolo , tutti  gli  altri  gettano  gli  oc> 
I,  chi  fopra  di  loro  , come  fopra  altrettanti  fpecchi , 
„ per  cavarne  degli  ,efempi  da  poter  imitare.  Per  la 
qual  cofa  è neceflario  che  i Chierici , i quali  hanno 
j,.  prefo  il  Signore  per  loro  porzione , regolino  in  ma- 
niera  la  lóro  vita  e i loro  coftumi  , che  non  fi  v^- 
ga  niente  nei  loro  abiti , nei  loro  gefii , nel  loro 
portamento , nei  loro  dilcorfi , e in  tutte  le  altre 
azioni , che  non  indichi  gravità  e la  Religione  che 
profeflano . E’  neceflario  che  evitino  anche  i peccati 
y>  leggeri,  .che  potrebbero  eflet  gravi  in  loro,  affinché 
„ tutte  le.  lo  PO:  azioni  concilino  loro  il  rifpetto  e la  ve< 
„ nerazione  dei  popoli . . ì 

L’  Apofiolo  riduce  a tre  capi  tutti  \ doveri  dei  Pa- 
fiori  ; ella  purità  della  dottrina,  .all’  integrità  della  vi> 
ta , ed  alla  gravità  della  condotta . La  dottrina  <f  un 
Pallore  dev’  efler  pura,  non  folo  per  rapporto  alla  fe- 
de , ma  altresì  per  rapporto  alla  morale  ; gli  erróri 
contro  la  fede  fanno  gli  uomini  eretici , ed  un»  morale 
corrotta  fa  i Crifiiani  cattivi  ,*  ma  per  quanto  pura'  fia 
la  fua  dottrina,  e per  quanta  facilità  egli  abbia  .d’  ef- 
primerfi  , e di  predicare  con  eloquenza,  cava  poeo 
profitto , fe  non  predica  piò  coll’  efempio  che  non  colle 
, parole  ; Niji  plur  deeuerh  txemplo  quam  ixrbo , dice  S. 
Girolamo.  !•  ' * , ' 
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. Quanto  alla;  gravità , S.  Anabrogio  dichiara  » che 
nn  Ecciefiaftico  dee  far  vedere  quella  virtìi  ne'  fùol  gc- 
Hi , nel  fuo  camminare  j in  tutti  i movimenti  del  fuo 
cor^ , ma  prin/ipalmente  nelle  fuc  parole  . Quello 
■ gran  Santo  ha  riputata  quella  virtà  così  neceflària  ad 
.un  Pallore , che  riculV  di  ammettere  allo  flato  Ecclefia- 
{Ùco  uno  de’  fuoi  amici , folamente  perchè  peccava  egli 
nelle  fue  maniere  . contro  * la.  gravità  e la’oecenxa  con- 
veniente a quello  flato , Infatti  le  quefta  vini»  mànca 
ai  Pallori , divengono  eglino  preflo  fpregevoli  aì  loro 
popoli,  e, non  ritraggono  alcun  frutto  dai  loro  talenti  e 
dalla  loro- capacità , qualunque  fia  . Vedi  i.  Petr.-  5« 

ri  1 . lino  al  fine , Imperotchè  la  grazia  di  Dio  m- 
Jìfo  Salvarne  è comparita  a tutti  gli  uomini , ec.  Quel 
che  S.  Paolo  ci  preferive  in  quello  luogo  è il  compen- 
dio di  tutta  la  dottrina  Criftiapa  c della  morale  del 
-Vangelo,  e contiene,  tutti  i doveri  che  dobbiamo  adem- 
piere verfo  Dio  , verfo  il  prolfimo , e verfo  noi  ftefli. 
li  Figliuol  di  Dio,  quel  Salvatore  dclìderatò  sì  lungo 
•tempo,'©  sì  lungo  tempo  afpettato,  è venuto  al  moo- 
,A>  per  iflruire  tutti  gli'twmini  fenza  eccezione , ' grandi 
e piccoli,  ricchi  e poveri  ,•  e per  • inlegnar  ■ loro  quel 
• thè  devono  evitare^  e quel  che  devono  fere  per  effer 

falvi  « » - ' 

La  prima  cofa  che  per  comando  ■ dd  Signore  dobbia- 
mo evitare  e detellare  , giufta  1’  efpreflìone  di  S,  Giaa- 
grifoftomo,  è 1’  empietà,  L’  empietà  non  è folamente 
il  ’culto  idolatro  che  lì  rende  alle  falfe  divinità  , ma  è 
;fkresì  più  comunemente  V attacco  alle  creamre che  ce 
fte  rende  idoUtti , e facendoci  obbliare  ii  noftro  Crea- 
tore , ci  fa  cercar  in  noi  lleffi  le  regole^  della  noflra 
condotta,  e la  nollra  propria  felicità. 

La  feconda  cqfa  fono  i deflderii  del  fecolo  , vale  a 
dite  le  palTioai  mondane  e i defiderii  fregt^ati  delle 
cofe  del  mondo . Iddio  ' non  con^nna  F ufo  ■ ineMleratc 
delle  creature , di  cui  ci  è permeflò  d’ ufare  j queiV  nfo 

d w-' 
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è nectflàrio  per  confervarci  in  yica  ; ma  ne  condanna  i' 
ecceflb  e la  fregoUtezza  . Perciò  GESÙ’  CRISTO  non 
c’  infegna  folamente  a rinunziar  all’  orgoglio  , all’  avari- 
zia , ali’  impariti  , ed  ai  vaii  vergo^ofi  e - materiali , 
jaa  anche  a qwalunquc  attacco  alle  cole  del  fecolO)  co- 
me al  lulTo  degli  abiti , agli  oraaiaenti  fupetilui , alla 
delicatezza  der  c^bi^  ai  conviti , in  una  parola,  a tutto 
<ib  che  non  ferve  che  alla  vanità  ed  alia  curioCtà. 

' Ecco,:prclènteraente  quel,  che  dee  praticare  ogni  Cri- 
liia«o  per  eflèr  ftlvo,‘  dopo  aver  rinunziato  ai  vizii  eh’ 
«gli  dee. evitare  : F Apoltelo  . comprende  tutto  ciò  che 
dobbiapio , fare  in  quattro  parole,  l.  Vivere  con  tem- 
peranza,' 2.  con  giuftizia,  -3.  con  pietà  ,'  4.  in  una 
continua  ^alpettazione  della  - venuta  gloriofa  di  GESÙ’ 


CRISTO.  , , j 

, La  temperanza  confile  in  moderare  due  ecceflì  ; quel- 
lo dei  piaceri,. e quello  della  curiofìtà  ^ quello  dei  pia- 
ceri , reflrignendoci  nei  limiti . della  neediìtà  , per  Ibd- 
disfare  ai  bifogni  della  Vita  ; quello  della  curiofità ,.  mor- 
tificandola in  ogni  cofa . Siccome  le  creature  fono , fe- 
condo F efpreflìone  della  Scrittura  * , lacci  a'  ^i  gli 
Jìoltì  fi  lafciano  prendere  bifogna-lUr  contìmiamcnte  in 
guardia , per  u&rne  con  una  gran  moderazione ,.  e per 
reprimere  mccffantemente  i movimenti  impetuofi  'della 
eoncupifeenza  degli  oggetti  fenfibili 

La.giuiìizia,  eh’  è il  fondamento  delle  altre  virtù', 
rende  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene  ; ma  per  elTer 
vera , dev’  efler  lineerà , e dee  partire  dall’  intimo  del 
cuore  . Quindi  un  debitore , per  render  giulVizia  al  fuo 
creditore , dee  foddisfarlo  volontariamente  e prontamen- 
te ; i doveri  dei  figliuoli  verfo  i loro  genitori , dei  fervi 
verl'o  i loro  padroni , e di  tutti  gli  altri  inferiori  verfo 
i loro  fuperiori , per  efler  veramente  giulli , devono  ef- 
fer  accompagnati  da  quello,  debito , che  non  fi  adempie 
mai  neppur  allora  che  fi  paga;  vaie  a dire,  da  un  af- 
fetto lineerò  e Ctilliano . Ma  coloro  che  fi  abbandonana 


/ 
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ai  denderii  del  fecolo,  non  amano  che  fe  lleflì , e^fitno 
fempre  - prónti  a comndettere  delle  ingiuHizie  con  il  loro 
proflìmo.  ‘ •*. 

La  pietà , eh’  è il  culto  che  dobbiamo  rendere  a Dio  , 
dedicandoci  al  fuo  fervigio,  confìlle  principalmente  ' in 
diftaccar  il  noftro  cuore  dall’  affetto  delle  creature,  e in 
mettere  in  Dio  tutta  la  noflra  fiducia  ; j e perciò  quelli 
che  fi  ripofano  filile  loro  ricchezze,  e che  vi  fi  appog- 
giano, mettendo  in  effe  tutto -il  loro 'affetto  , non  fono 
meno  idolatri  di  coloro,  che  adorano  IVoTo  e 1’  argento 
fono  la  figura  d’una  ftatua;  'è,  per  dir  così fagrificare 
a Bacco , 1’  abbandonarci  a piaceri  della  gola , ed  a 
Venere,  l’immergerci  nelle  voluttà.  E’  lo-fielTo  di  co- 
loro‘che  amano  appafiionatamente  gli  onori,  e che  fi 
Tendono  fchiavi  del  favore  degli  uomini  per  arrivarvi  y 
ibno  eglino  al  loro  modo  nell’  idolatria  e nell'  empietà  , 
che  confifie  propriamente  in  dedicarli  ' a&tto  all’  amor 
della  creatura,  come  la  pietà  è una  confacrazione  inter» 
na  al  fervigio  di  Dio  ; lo  che  fi  chiama'  divozione  . 

Il  quarto  pafib  d’un  Crìfiiano  per  arrivare  alia  per- 
fezione , è vivere  in  una  continua  afpettazione  della  fe- 
licità che  fperiamo  , ed  afpirarvi  coll’ efercizio  delle  buo- 
ne opere,  vivendo  con,  ritenutezza  e con  mortificazione 
riguardo  a fe  fiellb , con  equità  e con  buona  fede  ri- 
guardo al  prolTirao,  con  amore  e con  Religione  riguar- 
do a Dio . Per  quefii  gradi  fi  arriva  al  poflèfib  della 
beata  eternità  che  fperiamo  i . 
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I,  A Dmme  illosy  prìn- 
V cìp'tbus  f & po^ 

U^aùbus  fitbdttos  effe  , di- 
^ obedirCi  ad  omneapùs 
bonutn  paratos  effe: 

2.  neminem  blafphe- 
maret  »on  lUìgiofos  eff, 
fed  modejìos  , omnem  ojìen- 
dentes  manfuetudinem  ad 
amnes  bomines . / . 

5.  Eramus  enim  ali- 
quando  & nos  infipien- 
tes  y increduli  , enantes  y 
fervieutes . dejideriis  y & 
volùptatibus  variis  , in 
malitia  , & invidia  agen- 
tes  y odibiles , odientesjn- 

v icem . ' ■ ' ' . 

4, '.  Cum  . autem  beni- 

^nitasy  & humanitasa^^ 
paruit  Salvatoris  nojìri 
Dei  y / . 

5.  «0»  ex  operi  bus  ju- 
Jiitiée^/qut  fecimus  nos  y 
fed.fecundum  fuam  rntfk- 
ricordiam  falvos  nos  fectt 
per  lavacrum  regeneratio-. 


I,  \ Vvertili  a ftar  fogget- 

±\.  ti  ai  Principi , e ai 
codituiti  in  pod^à  , ad  ob* 
bedire  agli  ordini  , ad  effere 
difpolli  ad  ogni  buon’  opera; 

2.  a non  dir  male  di  alcu- 
no,, a non’ effere  contenziolì, 
ma  placidi,  facendo oftenfione 
di , tutta  la  poffìbil  manfuetu-s 
dine  vcrfo  di  tutti  ^i  uomi*> 

ni  . ’ . . , 

3,  Imperocché  noi  pura 
una  volta  eravamo  infenfati  , 
refrattari!  , aberranti  ; fchiavi 
di  concupifcenze  , e di  voluttà 
di  varie  maniere) , conducen- 
do la 'vita  in  malignità ,' ed 
invidia , odiofi , odiantici  l’ un 
r altro  . 

4,  Ma  da  .che  tjla  beni- 
gnità di  Dio  noffro  Salvado- 
re  , e il  fuo  amore  per  gli 
uomini  è apparito  ; . 

5.  (a)  non'  per  opre  di  giu- 
ffizia,  che  noi.abbiam  fatte, 
ma  per  la  Tua  mifericordia  et 
ciba  falvati,  per  lo  lavacro  di 
regenerazione  > e del  i rino- 

> ■ * , ' ve- 


t Seconda  Meffa  di  Natale  . Sup,  z,  *0.  it, 
(a)  II.  Tim,  I.  V.  9.  . ‘ 

^ Altr,  jpe/  * V .V.  ‘ ; ' 


ì 


/ 


. .'Eftstol*  di 
VcUamento  dello  Spirfto  San- 
to , - , 

6.  fparfo  fu, noi 

con  ricca  efhifione  , per  GE- 
SÙ’ CRISTO  nollro  Salva- 
<fore  i “ 

f 7.  ende  giuftifkati  per  la 
«»7Ìa  di  ’eflb  , divenghiam 
«redi  della  vita  ^rna  j fc- 
conio  la  fperaaza  che  mi  ite 
abbiamo  .■  ’ ^ • 

* 8.  Ella  è verità  certa e 
«jnefle  cofe  io  bramo  che  affe- 
veranteménte  tu  rafférmi  ; on^ 
de' * ■' quelli  che  credono  in 
Dio,  abbiano  cura  di  eflbre  i 
frinii  alle  opere  bucfte  . Que- 
lle fono  le  eofe  buone , ed 
trtilr  agli  uomini . 

- 9.  (-7)  Ma  fchiva  fciocche 
qoéftioni , e genealogie  ,>  e con^ 
trafti  , e riffe  legài  pofcva- 
ckè  fono  inutili,  e vane* 

»o  t’ uòm»  ^ eretico  , dbpo 
k prima  , e k feconda  ammo- 
ahione sfuggilo  j 

'1  . > 

• II.  conofcendo,  che  colui, 

•he  i in  tak  flato , èfovre»- 
tko , e peeca  j qual  uomo  che 
per  fuo  proprio  giodizio  -i 
condannato  t '*  . . . i 

13.  Quando  avrb  inviato  a 
te  Artema,  o Tichico  , fol- 

• >'t-  « « • 

• Altr.  che . 

(a)  Tim*  1.  u'4,  O*  4.t;.  7 


S.tpAÒLo  > 

«ir,  & renovattoms^Spi- 
.ritits  fanSli  , 

d.  quem.effudiàìnnos 
abunde  per  Je/um  Chri- 
Jium  Saìvatorem  nejìrum  : 

• ' . . ...C.  4. 

7.  ttt  /ujiifiraù' gratta 
ipfius , haredes  'Jimus  fe^ 
eun^M»*  fpem-  vita  'attr- 
nx  . ' 

- ’8.  Fidelìs  fermo,  efi  : 
de  hif  velo  tecwtfirma- 
re  y -ut  curerà  bonis  operi-* 
bus  prxeffe  quii  tredunt 
Djo  . Hxc  funi  bona  , & 
utilta  kerhtmòus  ^ 

9.  Stultas  autem  que- 
fiiorteS  y & genealogia s , 
eontentienes  ^ & pu- 
gnas  legis  devita  : furtt 
enim  inuitles  y Ù'.vana  . 

to.  ‘ Haret  'tcuvi  homi- 
nem peji  unam  ,,  & fe- 
tundam  totteptienem  eie- 
vita  : ■ , 

■ ji.  feitns  quia  .fub~ 
verfus  efiy  qui'xjnfneodi 
e^y  & deltnqtù*  , cum 
jit  proprio  perciò  eondem- 
natus  . 

12.  Cum  mifero  ad  te 
-Artemam  , aut  Tychicurrty 

' • r 
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■ ftflina  ed  me  venire  lecita  a venirmi  a trovare  a 
eopolim  i ibi  enim  fiat  ni  Nicopoli  , perchè  io  ho  fta- 
hyemare  . bilito  di  fvernare  colà . 

'■  15.’  Zenam  legijpert-  ' Abbi  tutta  la  cura  "di 
r«OT , Ù"  Apollo  'fol licite  dar  buon  ordine  pel  viaggio 
pramìtte  , ut  nikif  illh  di  25ena  dottot  della  legge  , 
defitta-  e di  Apollo;  talché  nulla,  ad 

• efli  manchi , ' •* 

14,  Dìfeant  autem  14.  Anche  i noftri  irnpari- 

nejìri  bonis  operìbus  pra-  no  ad  efler  Tempre  1 primi  al- 
e(fe  ad  u fus  necrjfartos  , ‘ le  buone  opere  per  gli  ufi  ne- 
ut  non  firn  ìnfrufhtofi , ’ceflàrii  ; onde  non  relimo  m- 
' fruttuofi . , ' 

- 15.  Salutont  te  qui  15.  Ti  falutano  tutti  quei 
mecum  funt  omnes  ; fa-  che  fono  con  me  . Sai  uta  quei 
-luta  eos , qui  no!  àmant  < che  ci  amano  nella  unione 
in  fide^  Grafia  Dei  cum  della  fede.  La  grazia  di'  D>b 

gmnibut  veèis , Amen , fu  con  tutti  voi  Amen . 

> , '/r  . ' '-.vr 


: .SE  N SO  LTT  T E R AL  E . ■ 


i ' 


*ì  K 


. J v'.  ‘ Ìf/C‘ 


1^1  *♦  A K/ertili  a fidt  /oggetti  ai  Fririàipi  f é ai  co- 
Jtx.  fiituitì  in  podeftà , ad  obbedire  agli  ordini ^ 
ad  efiere  efi/pofi*  ad  ogni  buon  opera  ; Avverti  i Cre- 
tenU  a fiat  /oggetti  ."Quello  avvilo  era  importante  ; 
yocchè  vi  erano  tr^  i Giudei  perfone  della  fetta  di  Giu- 
da Galileo  i \Ie  quali  dicevapo  àhe  non  vi  aveva  altro 
padrone  che  il  folo  Dio;  ed  altre  credevano  che’ ta 
profeflìone  del  Criftiahefimo  metteflè  gli  fchiavi  in 
«ertà  ; lo  che  rendeva  il  Vangelo'òdioib  ai  Gentili , 

Ai  Principi  ed  oi  cofiituiti  in  pod  fià  ,*  vale  a dire  , 
alle  podellà  del  fecalo,  qualunque  Religione  profelTino» 
fedeli  Q infedeli,  VediKom,  i5.'i,‘i,Petr,  2in4, 

Ad 


1 


, 444  Epistola  di  S.  Pitólo  ^ 

Ad  ubbìdirìi , o/Tervando  tu^  cÌ6  che  comandano  j 
eh’  è conforme  alla  legge  del  Vangelo.  , 

Ad  ejfer  dìfpojìì  ad  ogni  opera  buona  ; Vale  a 
^re,  ad  efeguir  prontamente  e.  di  buon  cuore  tutto  il 
benC)  che  fi  pub  fare,  oppure  eh’ è preferitto  dai  fupe^ 
rióri  ; ma  fe  comandano  eglino  qualche  cofa  contraria 
alla  legge  di  Dio , fi  dee  dire  , come  pii  A^fioli  ‘ : 

^ Bi/ogna  pìuttojlo  ubbidire  a Dio  che  aglt  uomini . 

V.  2.  a non  dir  male  di  alcuno^  a non  ejfere  conten- 
vojt , ma  placidi  ; facendo  ojlenfione  di  tutta  la  pojfUiil 
manfuetudine  verfa.  di  .tutti  gli  uomini  , A non  dir  ma- 
le S alcuno.  La. maldicenza  comprende  tutto  ciò  che  fi 
dice  contro  il  proflìmo  per  odio , o per  difpfezzo . 

A non  ejfere  contàmoft  i a fuggir  le  diipute.e  iecon- 
tefe . 

Ad  eflèr  placidi ^ ritenuti  e moderati.  Vedi^  i.Tim. 


3*  3»’  I ■ . , • ■ * . X • 

Facendo  ojìenjìone.  di  tutta  la  polTibile  manjuatudntt 

verfo  tutti  0lì  uomini  , anche  verfo  gl’  infedeli  e vedo 
ì propri!  nemici . 

V.  j.  Imperocché  noi  pure  una  volta  eravaimjnf enf >tì  ^ 
refrattarii  , aberranti , /chiavi  di  concupt/cenze  e di  volata 
ti , di  varie  maniere , conducendo  la  vita  in  maligniti , 
ed  invidia  , odiofi  , odiantici  P un  P altro  . Imperoethé  . 
TApofiolo  difeende  a moftrare  ^ qual  cagione  dob* 
biamo  efler  manfueti , ed  umili  riguardo  a tutti . 

Arube  noi  purè . Gentili  e Giudei , nel  numero  dt* 
quali  i’  Apofiolo  mette  anche  fe  fiefib , eravamo  un  tem- 
po infen/ati , vale  a dire  , privi  della  vera  (àpienza  , 
che  confile  nella  cognizione  della  vera  felicità e.  dei 
mezzi  per  arrivarvi . 

.Refrattarii.  refifiendo  alla  verità,  com’era  la  mag- 

g'or  parte  de’  Giudei , e Io  fienb  S.  Paolo  prima  della 
a converfione, 

Aberranti  dalja  via  della  verità , non  conoicendo 

▼«r 

r . • * , . I 
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vero  Dio,  e non  adorandolo  in  ifpirito,  com*  egli  vuol 
eflere  adorato  . 

Schiavi  di  conaipifceme  e dì  voluttà  di  varie  manie- 
re , vale  a dire , legati  con  tante  catene  , quanti  ave-  * 

vamo  defiderii  fregolati . Vedi  Joan.  8.  54.  2.  Petr. 

2.  19.  ...  . ' 

Conducendo  la  vita  in  malignità  ed  invidia  ; cioè 
piena  d’  una  cattiva  volontà  di  nuocere  al  proflìmo  per 
ifpirito  di  vendetta , e di  rabbia  al  vederlo  godere  di 
qualche  confiderabile  vantaggio . 

Odiofi  y a motiva  della  fregolatezxa  dei  noftri  co^ 
fiumi,  e meritevoli  dell’  avverfione  di  Dio  e degli 
uomini . ' ' 

E ' odìantìcì  fcambìevolmente , come  fuccede  d’  ordina- 
lio'^a  coloro,  che  non  cercano  fe  non  il  loro  ingran- 
dimento , c i loro  interetfi  particolari . j 

4.  Ma  da  che  la  benignità  di  Dio  nojìro  Salva- 
dorè  y e il  fuo  amore  per  gli  uomini  è apparito . Ma  da 
• che  y ec.  V Apoftolo  dopo  aver  rapprefentato  lo  ftato 
deplorabile  in  .cui  erano  gli  uomini  nella  loro  incredu- 
lità ‘y  ■ moftra  qual  è fiata  la  bontà  di  Dio  , d’  aver 
inviato  un  Redentore  per  falvarli . Vedi  Tit.  2; 

IO.  II.  * • 

E il  fuo  amore  verfo  gli  uomini  ; vale  a dire  , la  (uà 
carità  incomprenfibile  per  fervi  ingrati  ed  infedeli . Ve- 
di Joan.  3.  16.  è apparito  al  mondo  ^ mediante  la  pre- 
dicazione degli  Apofloli . 

V.  5.  Non  per  opre  di  ginjìizia  y che  'noi  abbiam  fàttCy 
ma  per  la  fua  mifericordia  ei  ci  ha  falvati  , per  lo  lava- 
cro di  regenerazione , e del  rhurvella  mento  dello  Spirito 
Santo , Egli  ci  ha  falvati , per  mezzo  della  fua  Paflio- 
ne  , dalla  tirannia  del  demonio , dalla  morte , e dai  pec- 
cato ; e per  mezzo  della  partecipazione  dei  Sagramenti 
egli  ci  comunica  i meriti  della  fua  morte  , e ci  mette 
in  iftato  d’ottenere  l’eterna  falute.^ 

Non  per  opere  di  giuJìizJa  che  noi  abbiamo  fatte . Im- 
perocché per  chiamarci  alla  fahite  eterna  , Dio  non  ha 
riguardate  nè  le  opere  morali  dei  Pagani , nè  le  opere 
c .»  del- 
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^ella  i^ge  di  Mosè,  né  le  opere  buone  che  noi  dóvi' 
vimo  fare  nello  flato  della  fua  grazia  * 

. JkLt  per  la  fua  mifericordia  i vale  a dire  ^ egli  ebbe 
pietà  di  noi  per  e&tto  d’  una  bontà  affatto  gratuita  é 
Vedi  Ephef,  2.  8.  9.  t 

Per  lo  lavacro  della  rìgenerazjoni  ^ cc.  cioè  mediante 
il  Battefìmo  che^ci  rende  figliuoli  di  Dio»  e che  ci  dà 
una  nuova  nalcita  in  forza  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  ) eh'  è diffufa  in  noi  con  abbondanza  » 

V.  6,  Che  ha  fparfo  fu  noi  con  ricca  effufwne  ^ per  G£- 
SU’  CRISTO  n^ro  Salvadore  » Che  ha  fparfo  fopra  di 
noi  i doni  dello  Spirito  Santo  colla  grazia  fadtifìcante) 
per  mezzo  della  quale  egli  difeende  nelle  anime  noflrej 
e wi  fa  la  fua  dimora  <.  Vedi  Rom.  5.  5,  Mtrimenti  * 
L'amor  di  Dio  fi  è diffufb  nei  noflri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo  che  ci  fu  dato* 

Con  ricca  effufione  del  Santo  Spirito  ^ lòpra  tutta  la 
Chiefa,  come  u è veduto  nel  giorno  della  Pentecofle  a 
difeendere  fopra  gli  ApofloLi  e fopra  i difcepoli  s che 
Tftpprefentavano  la  Chiefà  4 ed  anche  fopra  ciafeun  Fe- 
«lele  ) che  riceve  la  grazia  làntifìcante  ^ che  lo  rende  fi- 
gliuolo di  Dio  ) e gli  dà  diritto  alia  vita  eterna  i c U 
cui  anima  è arricchita  della  fede  , delia  fperanza  ) dei- 
la.  carità  , e delle  altre , vinìi  e doni  dello  Spirito 
Santo  • . . 

Per  GESÙ’  CRISTO  nofìro  Salvatore  ^ che  ha  meri- 
tata colla  fua  PafTione  quell’  efflifìone  di  grazia  « 

V.  7*  Onde  giuftificati  per  la  grazia  ■ di  ejfo , diven" 
ghiam  eredi  della  vita  eterna  ) fecondo  la  fporama  che 
noi  ne^abbiamo . Onde  giuftificati  ; vale  a dire  » fanti* 
ficati  e rinnovati  internamente  ; Per  la  grazia  di  effe  , , 

mediante  un  dono  di  Dio  afiàtto  gratuito . Vedi  Ephef  2<  8. 

~ Divenghianto  eredi  della  vita  eterna  ,*  cioè  , eflendo 
giuflificati  dalla. grazia  di  Dio,  ed  efièndo  divenuti  fuoi 
figlinoli  adottivi , abbiamo  diritto  alla  vita,  eterna . 
Vedi  Rom.  8.  17. 

Secondo  la  fperanza  -che  ne  abbiamo,  flabilita  fulU 
promifia  di  Dio,  il  quale  cc  se  afJicota,  dandoci  il 

fuo 
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Aio  amore  per  pegao  de^la  Aia  premura  . Vedi  Kom$ 

S»  2^k# 

V.  S.  Ella  i verità  certa,  r quejìe  ccfe  io  tram 
che  ajfroaantemente  tu  raffermi  , onde  rjuegli  che  crede» 
ne  in  Dio,  abhieno  cura  di  ejfere  i primi , alle  epere  éupi 
ne  . Qu^e  fmo  le  cofe  buone  , td  ut  di  agli  uomini  . £* 
verità  certa.  Alcuni  riferifcono  quelle  parole  alle  verità 
precedenti;  cioè  alla  bontà  di  Dio,  alla  noftra  voca- 
zione gratuita,. e al  noftro  cambiamento  interno.  Vedi 
I»  Tira.  I.  15.  cap.  5.  V.  I.  e cap.4.  v.  9.  ‘ 

' E quefle  cc/e  brame  che  affeveranttmentt  tu  raifirrmr 
ai  fedeli  ; vale  a dire  ; defidero  che  infegni  loro  quel^ 
malTima  con  autorià , € che  Ila  da  te  a&nnata  collan- 
temente . 

Qhe  quelli  che  credono  in  Dio  ; vale  a dire,  che  han- 
no una  credenza  ferma  e fìcura  , avendo  Dio  per  mal- 
levadore . 

Devono  ejfer  fempre  i primi  a praticar  le  cpfr^  buatte  ,* 
devono  non  folamenre,  far  elli  le  opere  buone , ma  al- 
tresì moftrarne  l’ d'empio  agli  altri , e portarveli  per 
mezzo  cT  una  fanta  emulazione  della  loro  falutc . 

Quefle  fono  le  cofe  veramente  buone  , ec«  ed  eccellen- 
ti in  fe  fteffe , per  mezzo  delle  quali  fi  arriva  al  con^ 
fèguimento  dell  eterna  felicità. 

*.  "4^.  9»  ' fchiiva  /ciocche  qu^ioni  , e genealogìe , « 
contrafli , e riffe  legali  ,•  pofciachè  fono  inutili  , e fumé  » 
Schiva  le  quiflioni  /ciocche  . Grec.  Reprimi . Vedi 
X.  Tim.  2.  16.  ' 

Le  Genealogie . Vedi  r.  Tim.  i.  4. 

I contrafli  y e le  riffe  legali,  ec.  Vedi  i.  Tim,  6,4, 
2,  Tim.  2.  23. 

IO.  i’  uomo  eretico  , dopo  da  prima  , t ìa  fe- 
conda vmmmixum  , sfuggile  , sf*gg*  l*  ^<emo  eretico  ; vi- 
le a dire  , non  aver  commercio  con  colui  U quale , *- 
vendo  profeflata  la  Religione  Crifliana , fofbene  con  olli- 
nazione  un  errore  contro  la  fède  della  Chielà  Catto- 
lica . • . . 

Difo  ia  prima , jT  /#  feconAt  itmamt^une  : Dopo  a- 


EnsTòtà  M S.  Paolo 

verlo  awiCito  una  je  <|ue  volte  d’  una  maniera  forte  è 
rifoluta,  minacciandolo  di  fcomunica*,  fe  non  lì  correg- 
ge. La  Chiefa  ha  lavato  da  quello  lupgo  deH’Apollolo 
r ufo  dei  monitorii'',  eh’  ella  intima  prima  di  venire  al- 
la fcomunica  , per^  imitar  'l’ordine  che  il  Figliuol  di 
Dio  ha  preferitto  nella  correzione  fraterna  . Vedi 
' Matth.  i8. 

V.  II.  Com/eendo  , cfje  colui  che  è in  tale  flato  , 
i /avvertito , - fiocca  , qual  uomo  che  per  fuo  proprio  giu- 
dizio è condannato'.  Conofeendo  per  efperienza , eh’  è inu- 
tile r avvertir  di  nuovo'  un  tal  uomo  , che  colui  che  è 
ht  queflo  flato;  cioè  chiunque,  elfendo  flato  avvertito  e 
tiprefo  rriòlte  volte,  perfille.  òflinataraente  nel  fuo  er- 
rore , è /avvertito , cd  è interamente  corrotto  ; eHendo 
interamente  diflrutto  nel  fuo  fpirìto  il  fondamento  della 
fede , è egli  incapace  di  correggerli  per  quanti  avverti- 
menti  gli  fieno  dati . 

£ pecca  per  malizia,  e non  ^r  ignoranza,  qua/  uo- 
mo che  condanna  /e  fleffo  per  /uo  proprio  giudicio  , atte- 
fijchè  noi  £a  egli  fe  -non  dopo  elferne  flato  avvifato  ; 
oltreché  feparando  fe  flefib  dalla  Chiefa  colla  fup.  ribel- 
lionè , previene  il  giudicio  del  Vefeovo,  e pronuncia 
contro  fe  mede  fimo  la  fua  fentenza, 

12.  Quando  avrò  inviato  >a  te  Artema  ^ o Ti- 
ebico  , /ol lecita  a,  vinirmi  a trovare  a Nicopoli , perché  io 
, ho  ftabilito  di  /vernare  colà . Quando  io  ti  avrò  inviato 
Artema , perchè  governi  la  Chiefa  di  Creta  nella  tua 
aflenza . S.  Paolo  non  fa  in  niun  altro  luogo  menziono 
di  queflo  difcepolo . ’ . I 

* 0 Tichico  ; queflo  difcepolo  , di  cui  è parlato  in  mol- 

ti luoghi  , aveva  accompagnato  1’  Apoflolo  dalla  Giudea 
lino  a Roma , d’ onde  egli  lo  inviava  ora  in  una  parte 
ora  in  un’  altra , per  fervizio  delia  Chiefa  v Vedi  A&. 
20. '4.  Cololf.  4.  7.  2.  Tim.  4.  12.  / 

Sollecita  a venir  da  Creta  a trovarmi  in  Nicopoli  , cit-  j 
tà  dell’Epiró  o della  Tracia,  per  ricevervi  nuove  iftru»  j 
zioni , 

t Perché  ho  ftabilito  di  /vemafi  colà  % non'  per  evitare  , 

gl* 
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gl’ incomodi  d#Ila  ftagione,"e  per  J>render  qualche  ripo- 
fo , ma  per  regolarvi  gli  af&ri  di.  quella  Chiefa . ’ Y-~ 
'*  il'’..  13.  ^ò6ìf  tutta  la  cura  , fìt  dlar  bupn'ordÌTue  pel 
viaggio  di  Zena  dottor  della  legge  , e di  Apollo  / taU 
thè  nulla  ad  tjfi  manchi Am  tutta  la  cura  di  dar 
buon  erdiru  pel  viaggio  di  Zeni,  Dottor  della  legge». 
Si^  chiamavano  appreffo  i Giudei  ^Giurifconfulti  colori 
eh’ erano  yerfati  nella  feienza  della  legge  di  Mosè  • ' 

che  la  fpiegavano  al  popolo ..  E’  probabile  che  Zena  ® 
dopo. aver,  abbracciata  la  Religione 'CriHiaaa,  aveflè  ri-» 
tenuto  quefto  nome  e quella  l'unzione  nella  Chielà . ' 

E Apollo,,  -Giudeo  originario  d’ AlelTandria , eloquente 
e verfatiflimo  nelle  Scritture  . Vedi’  Aft,  18^  24.  i • 
Cor.i.  12.  “T*  • 

Talché  non  manchi  ad  ejji  niente,  di  tutto  ciò  eh’  è 
loro  necelTario  per.il  viaggio,  facendoli  accompagnare 
fecondo  il  collume.  Provvedi  con  ogni  diligenz^  al  viag- 
gio di  Zenaa  e d’ Apollo,  i quali  eflendo  per  avventu- 
ra partiti  da  Roma  per  ordine  dell’  Apollolo  , pallàva- 
no  per  1’  Ifola  di  Greta  per  andare  nella  Giudea  e nel- 
la Siria . 

V*  14.  Anche  i nojhrì  imparino  • ad  ejfer  fempre  ì p/t^ 
mt  alle  buone  opere  ^ gli  ufi  neceffarj  j onde  non  refii- 
no mjruttuofi . I nofiri , i Crilliani  di  Creta , imparino 
ad  efin  fempre  t prtmt  , a praticar  le  opere  buone  ; va- 
® » fommmillrare  agli  operaj  Evangelici  tutto 

CIÒ  eh  è loro  neceflario  pei  loroA^iaggi . 

M cioè  in  tutte  le  occafioni  dove- 
ri proflìmo  ha  bifogno  di  noi . , s 

Affinchè  non  fieno  rnfruttuofi ; vale  a dire.  Non  ri- 
guardino come  un  pefo  ad  una  pena  l’ eccitamento  a 
praticare,  le  opere  di  mifericordia  ; perocché' quello  non 
è tanto  un  pefo  per  loro  , quanto  un’  oceafione  propi- 
zia di  cavarne  profitto  , attefochè . quelle  opere  merita- 
no loro,  una  vita  eterna. 

'ir.  15..  Ti, /aiutano  tutti  quei  che  fono  con  me.  Sa-, 
luta  quei  clx  fi  amano , nella  unione  dellfl  fede.  La  - 
grazia  dt  Dio  fia  con.  tutti,  voi Amen  . * r 

. ,Toai.  XLIII.  F i 


^ ‘Emstoia  m S.  PAOtd  t 

Tum  cht  ftm  eoi*me j Lue»  , Timot^o  ^ Epa» 

fr»5‘,  gli  altri  compagtii  di  S.  Faedo^  ti  faluHno  « 
valeva, dire  j ti  defideraoo  ogni  felicità  e proi^icà,  e 
iòprattutto  la  &lute, eterna 

Saluta  quelli  eha  ci  amano  f noà  pet  uQ  fentimeitto 
umano  , come  le  madri  amano  i loro  figliuoli  ^ e le 
mogli  i loro  mariti 5 ma  Hella  fide  / .e  d’uo  amot  aC- 
iatto  fpirituale*  •.  j.  • ^ 

Le.  grascia  di  Die  fiA  con  tutti  voi  i cioè  ^ defideio 
che  Dio  vi  ami  « e vi  favorìica  de’  fiioi  beni  » L’  Apo« 
ftolo  in  tutte  le  fue  Lettere , defidet»  » coloro  a’  quali 
egli  icrivC}  quello  divino  &)ccorlb«  eh’ è il.piiiicipio  d* 
Ogni  bene  < ... 

Amen  < Quella  parola  Ebrea  al  fine  delle  preghiere 
ferve  per  darvi  la  fui  approvazione  e il  fuo  coafèn- 
fo;  ma  al. fine  delle  Lettere  degli  Apolloli  indica  che 
fì  crede  cih  che  vi  è ferino.  Qpefia.  parola v/men  ^ coà 
fia,i  rimalla  al  fitte  di  quelle  Lettere  ^ perchè  le  Chie> 
le  alle  quali  erano  indirizzate  la  pronunciavano  dopo 
auerle  udite  a leggere. 


SENSO  SPÌR  ITU  ALE  . 


l,  T7S«rt«/»  ad  iffef  /onmejji  ai  Principi  ed  ai  co» 
Xli  Jiituiti  in  pedéfià  y ec.  .Vedi  quello  {oggetto 
trattato  Kom.  i?.  x^..e  i.  Petr.  2.  14. 

H'".  2.  A non  dir  male  . . s . . , ed  a mqfliraT  ogni  poC* 
fibile;  man/uetudine  verfo  tutti  gli  uomini . Se,  yera  è , 
che.  non  vi  ha  limiti  nell’  amor  che  -fi  dee  rendere  a 
Dio Modus  amandi  Deum  eji  amare  fitte  moda  y fi  pub 
dire  apprefib  a poco  lo  llefib  dell’  amor  che  fi  dee  al 
proflìmo  y lo  che  1’  Apollolo  ci  fa  intendere , quando 
ci  dice  qui  che  dobbiamo  mofiraf  ogni  allibile  manfua» 
tudine  verfo  tutti  gli  uomini , Orrmem  ad  omnes . 

11  .divino  nollro  Salvatore  ci  ha  ifirutti  di  queffai  -ve>- 
rltà  sì  eccellente  e sì  necellariay  non  folo  colle  fue  pa> 
. role  , 
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ina  altresì  col  fud  cfempio  iti  tutto  il  corfo  delll 
fua  vita  : Imparate  dà  me  ^ die’  egli  j che  'fono,  manfueta 
td  uaiìle  di  cuore  ; lo  che  appunto  era  ìlato  predette  di 
lui  da  Ifaià  in  quelli  terdiini  figurati  ‘ : Égli  non  trì- 
terh  carina  infrànta  , nè  ifpegrierà  lucignolo  fumante  i Non 
n vede  in  effètto  con  qual  tnanfuetudine  ha  e^li  pròcu> 
fato  di  guadagnar  i peccatori  i pih  ollinàti  e i piU  in<> 
duriti  ? Non  ha  egli  fatto  vedere  quell’  ecceflb  di  man- 
fuetudinei  Toffrendo  per  pih  di  tre  anni  la  materialità 
■ de’fuoi  Aptìfloli  ? E come  fi  è egli  diportato  riguardo 
ai  Giudei  ^ che  gli  hanno  fatti  tanti  oltraggi  ? Allorché 
fu  càticàto  (I  ingiurie  ^ non  ha  égli  rijpoflo  con  ingiurie 
quando  fu  maltrattato  | non  ha  nùnàcciato  ^ dke  S.  ÌPie- 
tro  * J ma  fi  è dato  in' mano  di  colui  che  lo  giudicava, 

ìngiuflàmente  > 

Tutti  i Santi  j gli  Apofloli  i primi , e tutti  i fedeli 
Difcepoli  di  GESÙ’ Cristo  hanno  imitata  la  fua  man- 
fiietudine  e là  fua  pazienza  ; non  è di  meflieri  riferirne 
gli  efempi  che  Ti  fono  veduti  inun’infìnità  di  CrifliaUì  ^ 
i quali  hanno  fofferta  la  fleffa  morte  ^ confervàndo  fem-> 
pre  quefl^  eccellente  virth  i Mà  fe  quella  virtù  d necef- 
faria  a tutti  i Crifliani  ^ lo  é principalmente  ai  Pallori  | 
éd  a tutti  coloro  che  conducono  gli  altri  ; la  loro  con- 
dotta dev’  «ffer  così  faggia  c così  temperata  , dice  S.  Gre- 
gorio ’ ) che  accoppino  eglino  .colla  feverits  d’ un  pAdre 
una  dolcezza  ed  una  tenerezza  Veramente  'materna  » Bi- 
fognà  che  fi  rendano  sì  buoni,  e sì  acceflibili  a quelli  che 
fono  loro  fommeifi } eh’  eglino  non  fi  arroftifcano  di  feo- 
prire  ad  eflì  fmeeramente  i loro  falli  più  fecreti)  afHtw 
cHè  quando  fono  tentati  ^ e quando  fi  trovano  in  agita- 
lione  e in  tumulto  ^ pedano  ricorrere  ai  loto  Pallori  ^ 
come  un  fanciullo  che  IÌ  getta  in  fcUo  di  fun  madre  * 
Perciò  anche  allora  che  utt  Pallore  è coflretto  a venire 
ni  gafligo  vetfo  coloro  che  peccano , dev’  egli  Tempre 
confervare  i contralTegni  della  carità  t,  lo  che  ha  fatto 

1 di- 

* Ifai.  4Ì.  I.  Matth.  Il»,  ip.  * t,  Pef^  1*  *7» 

* PaftoTt  par,  1,  c,  t« 

t f » 


A<i  .V  Epistola  di  S.  Paolo  a 
’^re  a S.  Agoftino  * , che  un  Paftore  arriva  aflài  pili 
predo  a correggere,  i vizii  più  radicati  per -la  ftrada: 
^lla  manfuerudine  , che  non  colle  minaccie  e colla  fe- 
veritàs'-^tf  toHuntur  magìs  docendo  quam  jubendo^  ma- 
pìs  mofieftdo  quam  minando  . ^ ^ ^ 

3»  Imperocctó  anche  noi  eravamo  una  volta  infenfa-' 
ri  e*c.  Quelli  eh’ erano  dati  convertiti  alla  fede  di  GE- 
SÙ’ CRISTO , potevano  dire che  non  era  loro  poffibi- 
le  di  viver  in  pace  e fenza  riiènriinento  cogl’  iirfedeli , 
tra  i ' quali  erano  codretti  di  dimorare  ';  perchè  erano 
celino/ empii  e fcellerati  ; e perchè  ne  ricevevano  comi- 
camente oltraggi,  infoiti , ed  ogni  forte  di- cattivi  trat- 
tamenti : come  ^dunque  viver  tranquilli  con  tal  genere 

di  -perfone  ? ' * 

fi  s.  Apodolo  rifponde  ad  edì,  che  tutto  cib  non 
dee  turbar  la  quiete  dei  loro  animi  e la  loro  manfuetu- 
dine  ; che  quelle  - povere  perfone  , nelle  tenebre  fepoire 
del  paganefimo,  erano  degne- di  pietà  che  uomini  Cri- 
diani  dovevano  cofiderare  che  tutto  cib  proveniva  dai 
vizii  e dalle  fregolatezze  della  Gentilità  , i e dall’  igno- 
ranza' di  Dio  , in  cui  erano  quegl'  infedeli  ; che  doveva- 
no eglino  riconofeere  la  differenza  che  palfe  tra' la  vita 
Criftiana , nella  quale  aveano  allora  la  ventura  di  vive- 
re 'e  quella  che  aveano  condotto  prima  ; che  'ammiraf- 
fero  la'  grazh  che  ■ Dio  avea  loro  fatta  , e * che  gliene 
proteftafìfero  una  gratitudine  infinita  j che  in  fiiie  ave^e- 
ro  còmpaffione  di  que’  poveri  ciechi  nelle  tenebre  im- 
pegnati/dell’  infedeltà , e che  preEpllero  Iddio  per  loro, 
^nchè  gl’iilluminaffe,  e li  chiamaflb  a parte  delle  gra,- 
^ie  del  ■ Criftianefimo . Quefti  erano  gli  avvilì  che  'S. 
Paolo  ordina  a Tito  di  dare  ai -Fedeli  di  Creta,  .per 
confervar  la  manfuetudine  Criftiana.  Quella  villa  di 
cib  che  noi  fiamo  flati , dice  S.  Giangrifoftomo , c’ 
**  impegna  ad  elTer  manfueti , modelli , ed  umili  riguar- 
**  do  a tutti  un  uomo  che  riconofee  di  buona  fede, 
’’  eh’  egli  era  un  tempo  impegnato  in  gravilfimi  difor- 

” i -,  di- 

* EpiJJ>  64.  ' 
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V)  ilfti  ) non  dee,  mai , allorché  fe  he  vede  liberato  > 
infulur  a_  coloro  che  vi  fono  ancora  immerlì  j egli  dee 
piuttofto  pregar  per  lofo,  e render  graiie  a. Dio  che 
gli  ha  ufata:mifericordia  y e ehe  lo  ha  ricondotto  dal 
Tuo  traviamento  . C^ni  volta  dunque  che  (arai  tenta- 
to , continua  il  Padre,  "'di  rimproverare  qualcuno > 
getta  prima  gli  occhi  fopra  te  (klTo  e fulla  tua  pri- 
miera vita  ,,aggiugni  a ciò' T incertezza  dell’avvenire, 
e così  arrefterai  l’  impetuofità  del  tuo  fpirito , e trat- 
terrai la  tua  lingua.  Imperocché  quaùd’  anche  avelli 
condotta  una  vita  virtuofa  dalla  tua  infanzia , non  hai 
tu  commelTi  più  peccati , che  non  praticate  virtù  ? £ 
quando  pon  avelTi  commellb  alcun  peccato,  o per 
meglio  dire,  quando  credelTi  di  non  averne  commeA 
lo  alcuno , fovvengati  almeno , che  ciò  non  viene 
dalle  tue  forze,  ma  dalla 'grazia  di  Dio;  fe  Dio  non 
avelTe  chiamati  alla  fede  i tuoi  genitori  e gli  avoli 
tuoi',  farelH  rimallo  infedele  ; >fe  Dio  non  ti  avel% 
procurata  una  buona  educazione,  hnalmente^fe  Dio 
non  ti  aveffe  prevenuto , follenuto , e fonilìcato  colla 
Tua  grazia , non  fafelli  tu  caduto  nei  medelìnài  difor- 
dini  ,*  che  i più  gran  peccatori,  e non > vi  caderelU 
anche  tuttodì,  s’egli  non  continuai^  a proteggerti^ 
Un  gran  Santo  non  ha  forfè  detto  ^ , che  non  vi 
ha  peccato , per  quanto  Ita  orribile , commelTo  da  -un 
uomo,  che  un  altro  uomo  non  polla  fimilmeate  com- 
„ mettere,,  fe  il  Conduttore  deìl’ uomo  noni  ne  lo  prc- 
„ ferva  colla  fua  grazia  ? NuUufn  ejì  ptccatum  ^uod  fp- 
cit  homo  j quod  non^  paffit  facete  • alter' homo  fi  ^ de fit 

re6h>r  ,'  a quo  faSlus  eft  homo . . ‘ , 

"V»  '4.  e 5.  Ma  da  che  la  benigHÌtà'  dì  Dio  mfiro  Sal- 
vatore f e il  fuo  amore  per  gli  uomini  è apparito-:  non  por 
opere  di  giuflnia  che  noi  abbiam  fatte , ma  per  fua  mtfe- 
ricordia  f ei  ha  fahati , &€,  Tra‘ tutte  le  verità  che  la 
Religione  Criftiana- propone i ai  Fedeli^  ve'neibno  po- 
che di  più  incomprenubili  • di  quell’  eccelTo  d’  amore , 

che 

* Hi»  50T  hom»  2i.  • ^ ‘ 
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che  Dio  hi  dimoftrato  per  gli  uomini,  inviando  .loto  ua 
Salvatore , per  cavarli  dallo  Aato  deploràbile , ~ a cui  gU 
ivea  ridotti-  il  peccato . Iddìo  eh'  è rieco  in  mifericordi^ 

> , Spìnto  dalP  ejìremo  amore  eoi  quale  ci  ha  amati  , aU 
•torchi  oravamo  morti  a motivo  dei  nofiri  peccati:,  ci  kn 
fenduta  la  vita  in  GESÙ’  CRISTO’.  Per  ben  concepi- 
Tc  la  grandezza  di  que^P  - benefizio , farebbe  neceflario 
conofccre^e  fentire  la  propria  ..mi feria , e ben  compren^ 
dere  in  qual  deplorabile  flato  noi  eravamo  prima  che  la 
Ì)ontà  di  Dio  fi  folle  manifeikta  per  liberarcene.  Noi 
eravamo , dice  S.  Paolo , infen/ati , /chiavi  d un  infinità 
di  defiderii  t di  piaceri,  conducendo  urta  vita  piena  di 
malignità  e £ invidia , degni  d ejfer  odiati , e odismtiei 
nficendevolmente . Si  vede  in  quello  ritratto  d’  un  figlio 
di  Adamo  ciò  ch’egli  è per  fua  natura  dopo  il  peccato, 
c cib  eh’  é un  uomo  abbandonato  a fe  fteflb  , fenza  il 
ibecorfb  del  fuo  Redentore . Imperocché , come  dice  S. 
Agofiino.-*  , avendo  il  primo  uomo  comunicato  il  fuo 
peccato  per  la  firada  della  generazione  a tutta  la  fua 
pollerité,'  il  peccato  1’  ha  firafeinata  in  .errori  ed  in  pene 
diverfe,  che  dovevano  finalmetate  effer  feguite  da  un 
eterno  fupplicio , che  tutti  gii  uomini  dovevano  ibf&ire 
Tiell’ inferno  cogli  angioli  > diiertori  j e il  male  era  tanto 
più  grande,  quanto  che  era  fenza  rimedio,  e fi  accref- 
, cova  tuttodì  , immergendofi  gli  uomini  di  peccato  in  pec-  * 
cato.,  e rendendo  fempre  più  leverà  la  loro  condanna., 
la  maggior  parte  degli 'uomini  ntmfapevano,  le  ilmon- 
aio  avefiè  avuto  principio,  e iè  doveile  aver  fine;  tutto 
il  mondo  .era  idolatra , le  fe  ne  eccettuano  i Giudei  , tra 
i quali  ve  n*  erano  affai  pochi  che  fi  fbfièro  confervati 
efemi  dalla  corruzione  generale  dei  vizii,  che  fi. erano 
difiùfi  anche  tra  Iqro  egualmente  che  tra  gl’infedeli . j 
Ecco  qual  erà,k)  fiato  dell’umana  natura , allorché  il  I 
Salvator  del  mondo  è venuto  per  cavarla  da  quefk>  bara- 
tro di  miferie.  Ma  quanto  pochi  vi  Ibno  ua  gli  uoim- 

. . * . J ni 
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ni  del  fecole,  dice  $.  Bernardo  * , che  riflettano  alk 
coafolazione  infinita , che  GESÙ’ CRISTO  ci  ha  procu- 
tata  per  mezio  delia  fna  Incarnazione  ? Sono  elfi  tal- 
ihetite  occupati  nei  loro  affari  temporali , che  fono  infen- 
fibili  a quello  aflfar  prodigiofo  della  mileiicordia  di  Dio  . 
Non" facendo  poi  eglino  attenzione  falla  loromiferia,  ^et 
qttanto  fia  fpaventofa , che  maraviglia  è poi , . fa  «cm  fa 
fanno ‘fulla  mifeticordia  infinita  di  Dio  verfo  di 'loto  ^ 
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yAtS  r Epistola  di  S.  Paolo  t 
tonica-.in  porto;  e finché  non  vi  fia’arrlvato , non  fi 
può-.iJire  alTolutamen'te  che  fia  felvo,-  quantu^ue’ fia  m 
juno  fiato  che  non  ' gli  manchi  niente  * La^vjta  prelente 
Hon- è,  efpofta  ; a.  meno,  pericoli  che  un;  naviglio  in  niez- 
zo  al  mare;  c perciò, qualunque  grafia  abbiamo  ricevu- 
ta non  può  ella.  amcurarci  dalle  tentazioni  feguemi  ; 

^ fé*  tentazioni  (Aie  abbiamo  fuperate  non  ci  alRcurano 
icontroi  quelle  deil’  avvemre;  finché  non  fiamo  arrivati  m 
4K>no,  dove  .non  vi  farà  piò  alcun  pencolo,  e dove  li 
^^rà-d’ un’ eterna. felicità  , fenza  poterla  ^rdert . 

g», Schiva  Jc  fciccchc  j et.  Vedi  z quello 

BSQpofitoii.JTim.ri.  4i  c 4-  7-  T.im-  - . 

, IO.  fino- al  ’ir.'H-  mtm., 

\ \la  fecon4»'r>  ^vtmonìzuM  -1  Vedi-  2.;  Tim. 

14.  I.  noflrt  ■imparino  ad.  efftr  fempre  t^prtrm  allo 

‘rxito  d’infegnàrval  fedeli  a , renderli  ecceUeoti  m op^ 
.Ve  buone  , di' moda,  che  fi  pofià  , vedere  la  gerenza  che 
•pafla'  tra  loro  ed  i pagani  ; Egli  non^vtfPV^r  altro  eh 
ifitTafickne  Pf 

‘faranno, in  tòcefttà^. perocché. non' farebbero  quelle  o- 
VreaCriftiane  „ iwz  phittofto  opere,  di.  vanità , fe  ,non  fi 
.conteneflcro  neivliniiti-'che  T Apoftolp  .loro  prefcrive  , d» 
non . dar  fe  'non  a.  coloro ’ che  fono  veramente  , poveri  , 
- -ad  ufus  ,nu4^hs  i lo  che  fi  ;d.ee,. intendere- di  tutte  le 
perfone  , che  hanno,  una  vera  t^ffuà - stella  loro,  con- 

■£zione,.e  non  folamenta<fi«oloro;lche  n^^  hanno  be- 
ni , ma  che  poffotio,''guadagnarfi  il  Vitto  co  loro  la- 
voro;; perocché  la  loro  fanità,  è la- loro  ncchema  ; lad. 
"dove  altri  che  avranno;  qualche  bene , non  lafcieranM 
per  Qùefto  d’i.eflier ..effetti Vamentó  piò  poveri’,  perché 
Avranno,  grandi  impegni , a’  quali  non  .potranno  fuppli- 
Ve . Qpéfti  limiti -che,.  S.  Paolo  mette,  alle,  limofine.,  non 
^fevoTifeono  in  verun-.  modo,  l’ avarizia  ; perocché  ciò  non 
"•dea  impedire- che  non  fi  dia  abbondantemen^ce  , non  cf- 

^ fendevi  che  troppi  motivi  d’ 

ha  ; ma  infegna  egli  i mezzi  di  far  la  jimpfina  Criftu- 
^ Uà** 
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mmcntc,  e di  cavarne  fritto  per  Ife  .è  per  quelli  x 
(cqi  iì  fa , »f  non  Jint  infru^uofi  ^ soventi  ' yolte  lì  daI^- 
'neggia  in  vece  di  foccorrere , quando -Il  dà  del  dhiafo 
«X  perfone  che  non  ne  hanno  dicbifc^o  j non.  fervendo 
ciò  che  a fomentare  la  bro  pigrizia , < e ;a  far  < eh’  elTe' 

• non  ne  guadagnino  <coi  loro  lavoro,  oppure  a impiò- 
garlo,  in . dilblutezze  i Iddio  non  ha  promeflb  di  ricon> 
penfare  quella’ forte  JMimolìne  j i •> 

vNoi  abbiamo I biffano,  diioe Origene  j i d’ elièr. fedeli  x 
■prudenti  dirpenfaton  dei  beni , di  cui  ^mo  incaricati  per 
iamé  parte  a ciafebeduno  fecondo  i fuoi  bifogni  ricòrdando- 
■ci  di  quel  eh’ è t ferino , eh’  è beato  colui , il  quale  cono- 
prende  fin  dove  dee  arrivar  il  foccoifc'  che  fi  dee  dare 
al  povero  ed  all’  afflitto  : Beatus  qui  ìntelligit  fuptr 
egenum  Ù"  pauperem  ; perocché  continua  il  Padre  , non 
b^  dire,  ma  bifogna  dar  con  prudenza  ,*  é conforme 
alla  necellità  d’ ognuno  ad  ufus  necejfarios . 

15.  Tt  faluuno  ....  faluta  quelli  che  ci  ama- 
no nella  union  della  fede  ^ ec.  Hannovi  molte  forti  d’ 
amicizia  tra  gli  uomini , perchè  hannovi  molte  confì- 
derazioni  particolari  che  le  formano , come  l’ interefle  , 
il  genio  , e molte  altre  cofe,  nelle  quali  gli  amici  11  ' 
accordano  ; perocché  la  raflbmiglianza  é il  fondamento 
dell’  amicizia . Ma  fi  pub  dire  , che  tutte  le  amicizie  , 
che  non  fono  fecondo  la  fede , fono  falfe  e pregiudizia- 
li . Non  é necelfario  provar  quella  verità  ; non  é che 
tropra  comune  tra  i Crilliani , che  fi  trovino  in  mtti 
gli  flati , perfone  , alle  quali  l’ amore  fregolato , che  le 
une  hanno  per  le  altre,  fa  commettere  gravilTimi  pec- 
cati \ un  tal  amore  non  é fecondo  la  fede  , ma  é af- 
fatto umano  ed  animale . Imperocché  > ogni  animale 
ama  il  fuo  fimile  j frattanto  i’Apoflolo  S.  Paolo  vuob, 
che  qualunque  altro  amore  Ila  sbandito  dai  Fedeli , non 
volendo  eglino  aver  unione  fe  non  con  coloro  che  fi 

ama- 

* Cemment.  in  cap.  24.  Matth.  S. 

• * Ecdi,  13. 
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•mann  fecoii^  U fede  b Cfai  ama  fecondo  l»  fede , ma 
per  r eternità,  ^rché.  la  carità y eh’  è il  principio 
di  tpieft’  amicizia,  fyjfifte  ttvmammte  \ ^ ma  chi  non 
ama  fecondo  la  fette  ,,  ama  per  . «l' lenqio  -,  il  tempo 
'pt^enl,'e  palferà  altresì  il  Tuo  amore,  e palla  fo< 
-venti  volte  anche  prima  che  >fia  ,.  paflaeo  il . tena- 
'vo  b O^i  Criftiano / che  ama  fecontb  la  fede,'  per- 
de r anima  Tua  per  falvaiia  ^ !vàk  a dire , in  vece  di 
seccar  i piaceri  e i contenti  di  t}«edo  orando  , U'fug- 
^ con  qtiella  feeilà  premuta  colia  qoale.^i' altri  li  cer- 
«ano,  per  condarie,.ad  efempìo  di  <à£SU’  CRISTO, 
« dei  ^ti  fuoi'  fènvi  fedeli,  nna  TÙa  labonofe,  peni- 
tente, e mordhcacB.  . . i 
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. ■ A FILEMONE. 

Fllemonc  er»  uno  dei  Piftori  della  Chieià  diColofli, 
per  quanto  fembra  poterli  conghimurare  dalla  qua- 
lità che  gli  dà  rApoftolo,  di  cooperatore  det  Vangelo  ,. 
Aveva  egli  uno  fchiavo  chiamato  Onefìmo , il  quale  eC 
fendolì  diportato  male , ed  effendo  dopo  fuggito  per  evi- 
tar la  Collera  e il  gailigo  del  Tuo  padrone  , fi  portò  n 
Roma  a cercar  la  protezione  di  S.  Paolo  , ch’era  pri- 
gioniero in  quella  Città  , fperando  di’tiovar^apprcilo 
queir  Apolblo  , non  folamente  un  afilo  ficuro  che  lo 
mettefle  al  coperto  dalle  ricerche  di  Fjlemone  , e dal 
galligo  che  meritava  il  Tuo  fallò  ; ma*  altresì  tutto  il 
favore  che  gli  era  neceflario  per  Ottenerne  il  perdono . Egli 
fapeva  quanto  credito  egli  aveva  Tulio  fpirito  del  Tuo  pa- 
drone ; fo  che  gli  fece  giudicare , che  Te  poteva  egli  fperar 
qualche  grazia  pel  torto  che  avea  fatto  ad  uno , non  pote- 
va farla  riufcir  meglio  che  implorando  il  (bccorfo , e iz 
mediazione  dell’  altro  ; e che  dopo  aver  egli  gravemente 
offefo  Filemone  , niun  altro  che  S.  Paolo  ‘ poteva  difen- 
derlo dai  mali , eh’  egli  avea  motivo  di  temere  , nè  xiC- 
parmiargli  la  riprcnfione  che  lì  era  meritata . Quello 
progetto  d’  Onelimo  ebbe  tutto  il  buon  fucceflb  eh’  egli 
poteva  delìderare.  S.  Paolo  lo  accolfe  amorofamente  , 
c fenz’ arreftarfi  alla  condizione  di  fchiavo  , che  rende- 
va quello  fuggitivo  fpregievole , nè  alla  qualità  di  reo  , 
che  lo  rendeva  odiofo  , lo  ama  teneramente  con  tutta 
i’  eHenfione  della  Tua  carità  ApoHolica  , che  abbraccia 
tutto  il  mondo  fenz’  alcuna  diUinzion  di  perfone , e non 
lo  confiderò  fe  non  come  un  degno  oggetto  dei  Tuo  ze- 
lo ^ che  io  faceva  divenir  tutto  a tutti  per  procurar  la 

falu- 
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(alute  di  qualcuno  , e per  accrefcere  in  cotal  guilà  il 
regno  di  OESU’  CRISTO  . Di  fatto  , S.  Paolo  con- 
vertì Onefimó , e lo  fece  Criftiano , d’ infedele  eh’  egli 
era  prima  y e dopo  eflèrfi  fervito  di  lui  per  qualche  ; 
tempo,  lo.  rimandò  al  Tuo  padrone  con  ug^i  Lettera,  ch’è 
Hata  Tempre  riguardata  come  un  capo  d’ opera  d’eloquen- 
za e d’  erudizione . L’  Apolk>lo  in  qnefta  Lettera  li  ado- 
pera unicamente  ad  ottener  da  Filemoae  il  perdono  al 
Tuo  fchiavo,  proponendogli  per  quello  effetto  tutti  i mo- 
tivi di  Religione,  d’amicizia,. ed, anche  d’ interelle , che 
potevano  penetrarlo  piò  vivamente,  e piegare  ilfuofpi- 
to  j e foprattutto  rendendogli  vantaggioTilTime  tellimonian- 
ze  della  fmeera  converlìone  d’ Onelìmo  , il  quale  non 
penfava  più.  fe  non  ai  mezzi  di  riparare  il  torto  che  gli 
avea  fatto  mediante  la  inviolabile  fedeltà  , colla  quale 
.lì  propemeva  di  fervirlo  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni. 

11  nome  di  Lettera  conviene  più  propriamente  a que- 
ih ,'  che  non  ad  alcun’  altra  di  S.  Paolo , Ila  che  fe  ne 
confideri  la  materia  eh’  è ai&tto  familiare  , efente  da 
controverlìe , da  fentenze  lunghe  e gravi , da  ragiona- 
menti difficili  ed  allratti , che  fono  piuttollo  il  foggetto 
d’un  Trattato  che  non,  d’  una  Lettera  j Ila  che  fé  ne 
confìderino  l’.efprefTioni  che.  fono  tutte  vive  , femplici  , 
brevi , e piene  di  fentimenti  d’  amicizia  ; lo  che  è Tem- 
pre paHato  tra  i più  intelligenti  per  il  fuo.propno  eve- 
.IO  «arauere  d’uaa  Lettera. 
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DI  S.  PAOLO  apostolo 


A F ILE 

j 

I.  T^Aolo  prigionicrdi  GE- 
SU’  CRISTO,  ed  il 
fratello  Timoteo,  a Filemo- 
ne  diletto  , e cooperator  no- 
flro  , 

2.  e ad  Appia  forella-ca- 
riflifna  , e ad  Archippo  com- 
mtlitare  noftro , e alla  Ghie- 
fa  , che  è in  cafa  tua . 

V 

Grazia  a voi  e pace  da 
Dio  Padre  noftro , e dal  Si- 
gnore GESÙ’  CRISTO . 

4.  Facendo  Tempre  di  te 
memoria  nelle  mie_  orazioni , 
io  ringrazio  il  Dio  mio , 


l 

M O N E.' 

i t 

l , > 

T^^uìus  vin£lus  Chri- 
, 1 Jii  Je/u,  & Ti^ 
motheus  fratér , Phtlemon* 
dileSlo  , & adjutorì  ho- 
flr  o , 

2.  & ’ Appid  foTori  cha- 

riffimay  & Archippo  com- 
militoni nojiro  , Ó“  Ecele- 
Jia  , guiC  in  domo  tua 
ejì  ^ 

3.  Gratin  vobis  , & 
pax  a Deo  Patre  nojlro  , 
Ù"  Domino  Jefu  Chrijio  , 

4.  Gratias  ago  Deo  meo  , 
femper  memoriamo tui  fa-  ■ 
ciens  in  orationibus  meis  j 

4.  Au- 
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5.  àuXtens  chdrhatem  5i  aderì  do  ^ qUaì  fia  là  f<J-» 
tuam  ) & fidem  f quam  de  ^ che  hai  ) verfo  il  Sigtìo-* 
habtsjn  Dòmino  Je/u  te  GESÙ’ ^ e quale  la  carità 
in  omnes  fdnBos  : che  hai  verfo  tutti  i Santi  / 

ÓMt  comtìfunìeath  fidet  6t  talché  la  beneficenza  ^ 
/«<e  evìdens  jxMt  in  tgnhto-  derivaUte  dalla  tua  fede  s’  è 
ne  omrìis  operii  boni , qUod  refa  cofpiCua  * ^ facendoli  cono- 
eji  in  vobìi  in  Chriflo  ]e~  fccre  per  tutte  le  opre  buone 
fu  ‘ che  appo  voi  fi  fanne»  , nel 

. ...  flome  ,di  CRISTO  GESÙ*  * 

7. '  Caudium  eiiim  mi-  y*  Imperocché  -.quella  tua 

gnum  habui  ^ & confola-  carità  mi  ha  recata  grande  al- 
'tionem  in  charitate  tua  , - legretza , e confolaiione  ^ ve-- 
quia  'tàfeeri  fanBorum  te~  ■ detido  j , cóme  le  vifcerc  dei 
quieverunt  per  te  j fra-  fanti  fieno  fiate  per  te  ricrea-* 
ter  t te^  0 fratello  j 

8.  Proptet  quod  mut-'  8.  Perlocchè  ^ quantunque 

tam  fiduciam  habens  in  io  polla  in  CRISTO  GEISU' 
Chriflo  Jefu  imperando  arrogarmi  gran  libertà  di  co- 
ti^/ quod  ad  rotti  perù-  inandarti  ciò  che  fa  al  cafo 
net  ^ tuo  ; 

9.  ptopter  charitatem  7*  f amOr  che  io 

noagis  obfecr»  f euM  fis  ta^'  ti  porto  y voglio  p iuttofio  pre- 
lìs  y ut  Paulux  fentx  ^ garti  y io  che  fon  • tal  qual  mi 
nmtc  auterrt  & fono  , Paolo  ^ vecchio  y ed  ora 

}efu  Chfìfii»  di  foprappih  pr^iodlero  di  GE- 

SÙ’ CRISTO  i 

10.  òbfeet*  te 'prò  meo  io.  Or  la  preghiera  che  io 

filiof  qwem  genui  mvht’  tr  fò  ^ è per  Onefimo  figlio 
culis,  Oneflmoj  tmó  y che  io  ho  generato  iti 

...  - ' catene  i 

tr.  qui  tibi  aliquatf  i;.  il  quale  òtta  volta  t’  é 

ftattì 


' i • - • 

. * Gr.  e effettiva  * 

, * Alcum  huerpriti  così  fpteganó  tn  perfana  prima  < 
Altf.  lÀiU^ effeitda  tu  vecchio  tal  quale  fon  io  ^ io  Pao^ 

h ù’e* 
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Ibttd  digitile:  ma  ora  egli  4 d»  iruttilisfiàtt j,  humou* 
ttcilc  ed:  me  > ed  a te  . tifai  &,  m'thi  ^ & ubi  u- 

i2é  Io  tei  rimando  ^ tu  ac^  iz<  quem  nvfùft  ubi  é 
(iogUk)  dome  le  vHcere  mie . "Pu  autfm  itium  j ut  tnea 
' vifiera  i /ufeipt  : . 

. ij.  Io  l^okttcieri  avrei  , i^tquem  eg»  voluentm 
trattenuto  con  me  ; aociocchd  mecum  deùmre  f ut  prò  te 
la  vece  tua  mi  preflaflé  aiE-  mibi  minìjìraret  in  vin- 
flenza  delle  catene  y ìq  cui  ódig  Evattgeiii  t 
mi  trovo j per  lo  Vangelo; 

ma  iesza  U tuo  parere  'S4<  finé  ètt^ilio  autent 
thotl  ne  ho  voluto-  far  ituii*  j tuQ  niik  volai  facere  y uti 
onde  la  tua  benehicenza  non  ne  velut  ex  necejfitate  bo- 
fentiEe  nit  non  fa  cho  di  nam  tuum  iffei  y /ut  vo^ 
forzato  j in  tempo  ^ che  ella  luntarium*  , . . ; 

efièr  deve  interamente  volod-  _ 

tatia  4 . • 

15*  Poiché  puh  daurfi  15.  Porfitan  enim  ideo 

agli  fi  fu  per  un  po  di.tem-  ad  boum  a te  yut 

po  dipartito  da  te  ^ appunto  atemuot  illam  reciptnSf 
perché  tu  lo  ricuperalìì  pet 
fcmpre;  , ^ , ...J 

. tó*  non  pih  ^uale.  fempli-  . i6^  jawt.nvt.nifervwot^ 
Cé  fchiavo  , ma  quale  un  che  fed  prò  fervo  cbariffamtm 
(ti  fchiavo  è/ divenuto,  cvUTi-  fratreany  vumìme  n»bì  i 
ma  fralella  y mailimameitée  4 quanto  auw»  n4gis  tìAi 
me,*  quanto  pi£i  k»  fjuà.egU  & in  in  Dm 

a te,  efferido  tuo  , ed  ìfl  car-  mimi 
ne , e nel  Signore  ? . ■ 

17*  Se  dunque  tu  tieni  me  17.  S-Ì  ergo  habes  me 
per  collega  , accoglilo  come  focium  y/u/cipe  illum  ficut 
me  fteflo ; 'me: 


18.  che  fe  ti  ha  fatto  qual- 
che nocumento,  0 feti  va  de- 
bitore di  qualche  colà,  metti- 
la  a conto  lnio« 

19.  Io  Paolo  I’  ho  fcrìtto 


t8.  Ji  atttem  atiquid 
nocuit  ubi  y aut  debet  , 
hoc  inthi  imputa* 

- tp*  Ego  Paulus  JcT$“ 


4*4  Epistola  di  S.  Paolo 
pfì  mea  mam:  ego  red-^  inano > propria  >.vpagherò  io  ; 
dam , ut'  non  dicam  * «-  per  non  dirti , cne  tu^vai  de- 
Aì  j quod  & teipfum'mì-  bifore  a me  ancor  di  tutto  tc 
hi  debes . fteflb . - 

20.  Ite  frater . Ego  te  20.  Sì  - fratello  ; che  io  ri- 
fruar  in  Domino . Refice  ceva  da  te  quella  confolazio- 
vifeera  mea  in ‘Domino,  ne' nel  Signore;  dà  quello  ri- 

- . . fioro  alle  vifcere  mie  nel  Si- 

. ■ gnore , - . i 

21.  Confidens  in  ohe-  ' 2 1,  Quello  io  ti  ferivo  , 
àientìa  tua  fcripfi  ti  hi  , fui  la  conhdenza  - che  io  ho 
feiens , queniam  Ù“  • fuper  nella  tua'  ubbidianza  ; ben  fa- 
rti, quod  dicof  facies,  • pendo  che  tu  farai  ancora  di 

■ • ' . \ pih  di  quello  che  io  dico . 

22.  Sjmìd  autem  & 22.  Nello  fleflb  tempo  ap- 

parti mi  hi  hofpitium  : nam  parecchiami  anche  un  allog- 
fpero  per  orationes  vejlras  gio  ; /imperocché  in  fpero, 
donare  me  vobis , che  per  le  vollre  orazioni  io 

5 • . - farò  ridonato  a voi . 

• ' 2^  Salutai  te  Epaphras  2J.  Ti  faluta  Epafra  mio 
eoncapth'us  meus  in  Chri-  com  prigioniero  per  CRISTO 
ftojefu,  GESÙ’, 

24.  Marcus  , Arijlar-  24.  e Marco , Ariftarco  , 
ehus  f Demas  y Lucasj  Dema  *e  Luca,  miei  coope- 
adjutores  tnei  ; v.  - • - peratori  • 

2^.  Gratia  Dominino-  25.  La  grazia  del  Signor 
flri  Je/uChrifli  eum  /pi-  nollro.GESU’  CRISTO  fìa 
fitu  vejìro  . .Amen  ,-  - ->  collo  fpirito  voUro . Amen  . 

' Al  ■ . • , . 


- r.\,  . -UiV  i c...  v“  i o li'i  v'.  I 
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SENSO  LITTERALE. 

I,  'l^Aolo  prigìonìer  di  GESlf  CRISTO  j ed  il 
X fratello  Timoteo , a Filemone  diletto , e coo- 
peratoi  nojìro , Paolo  prigioniero  'di  GEISU’  CRISTO , 
vale  a dire,  incatenato  per  GESÙ’  CRISTO,  oppure 
per  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO,  0 per  la  predicazio- 
ne del  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  , Io  che  efprime 
pii  precifamente  lo  flato  in  cui  era  1’  Apoftolo , attefo- 
chè  era  egli  effetlivamente  legato  con  una  catena  al  brac- 
cio d’  un  foldato , che  lo  cuflodiva , fecondo  il  coflu- 
me  di  quel  tempo , nè  era  egli  trattenuto  in  prigione , 
avendo  un’  intera  libenà  d’  ufpire  e d’entrare  nella  cit- 
tà di  Roma  dov’  egli  era  , con  facoltà  di  poter  dimora- 
re in  una  cafa  particolare  che  avea  prefa  a pigione , e 
dove  gli  era  permeffo  di  ricevere  ogni  forte  di  perfone  . 
' Vedi  Aft.  24.  16.  30. 

S._Paolo  non  fa  menzione  della  fu  a qualità  d’  Apo- 
ftolo al  principio  di  quella  Lettera,  com’  egli  fa  nella 
'maggior  parte  delle  altre,  perchè  non  fi  tratta  di  dot- 
trina , e non  è per  confeguenza  necefiario  di  confermar- 
ne la  verità  con  quella  qualità  d'  Apoftolo  ; egli  fi  con- 
tenta di  far  menzione  delle  fuc  catene,  per  eccitar  ful- 
ie  prime  Filemone , e per  difporlo  infenfibilmente  a non 
ricufargli  in  uno  flato  sì  degno  di  compaftìone , la  gra- 
zia che  gli  vuol  dimandare  . Di  fatto , ficcome  la  gra- 
zia eh’  egli  voleva  ottener  da  Filemone , era  per  uno 
de’  fuoi  fchiavi  , fembra  che  non. avelfe.  egli  altro  mez- 
zo più  efficace  nè  più  forte,  che  quello  di  rapprefentar 
fe  fteffo  come  uno  fchiavo , affinchè  la  compaflìone  che 
JFilemone  avea  per  lui , lo  impegnafle  in  qualche  ma- 
niera ad  averla  per  Onefimo , e a non  ufar  verfo  lui 
della  feverità  e della  riprenfione  eh’  egli  avea  meri- 
tata . ; .. 

. E Timoteo.  E’  probabile  che  Timoteo  folle  amico 
• . Tom.  Xd.III,  ' G g par- 


466  ,EptSTM.A  DX  S.  Paolo 
particolare  di  Filemone , e che  T Apoftolo  aggiunga  qui 
il  fuo  nome , per  obbligarlo  piì>  efficacemente  con  que- 
lla doppia  interceffione  a lafciarlì  piegare  in  favor  . del 
fuo  fchiavo . 

Suo  Fratello^  per  la  qualità  di  fedele  rigenerato  da 
un  medefimo  Spirito , c per  quella  di  compagno  ori- 
nario delle  fue  fatiche  nella  predicazione  del  Vangelo'; 
lo  die  non  impedifee  che  S.  Paolo  in  'qualità  d’.  Apo- 
llolo , non  avefle  un  poter  fape riore  a quello  di  Ti- 
moteo-, 

A Filemone  ' diletto  ^ Grec.  AW  amabile  Filemone^ 

, lo  che  indica  non  folo  che  S.  Paolo  arna- 
va  Filemone , ma  che  Filemone  era  degno  d’  efler  ama- 
to da  S.  Paob  / oppure  degno  dell’  amor  che  S.  Paolo 
aveva  per  lui . Quello  epiteto  non  conviene  folamen-te 
alla  pedona  di  Filemone.,  ma  anche  all’  ermedogia  del 
fuo  nome,  che  cavia  la  foa  origine  dal  bacio;  il  che 
fa  vedere  i’  induUria  dell’  Apollolo  lino  nelle  menome 
cofe . 

Nojiro  cooperatore , vale  a dire  ^ che  fi  affatica  con  noi 
nell’  avanzamento  -del  Vangelo  ; lo  che  dà  motivo  di 
credere , che  Filemone  folle  uno  dei  Pallori  di  Coloffi , 
come  fi  è offervato  nella  Prefazione . 

z,  E ad  Appia  Sorella  corijfìma^  ‘e  ad  Archippo 
ccmmilitare  nojìro  , e alla  Chie/a  ^ che  è in  cafa  tua  . E 
ad  Appia  fortUa.  carijfima , oppure  amabile  in  GESIT 
CRISTO , Padre  comune  di  tutti  i Crilliani  per  Ja 
rigenerazione  ; ovvero , col  quale  tutti  i veri  Fedeli  fo- 
no fratelli  e forelle , mediante  la  partecipazione  del 
l'uo  Spirito  . E’  probabile  che  Appia  folle  moglie  di 
Filemone  , attefochè  !’•  Apollolo  la  faluta  qui  immedia- 
tamente dopo  di  lui , e prima  d’ Archippo , eh’  era  uno 
dei  Pallori  della  Chiefa  di  Coltali  ; Io  dhe  non  avrebbe 
(egli  fatto , fe  non  avelTe  avuto  riguardo  all’  anione  infe^ 
parabile  eh’  era  tra  Appia  e Filemone  mediante  il  Sa- 
gramenro  del  Matrimonio  - 

E ad  Archippo  commilitare  mjìro  ; vale  a dire,Com- 
nagno  della  guerra  che  facciamo  e che  follenghiamo  con- 
* *■  ♦-  - ■ tro 
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fro  ii  mondo  e, contro, il  demonio)  predicando  il  Van# 
gelo)  le  cui'mallìme  tendono  alla  dillruzione  dell’ ‘im- 
pero dell’  lino  e dell’  altro  . > , 

Ed  alla  Chttfa  eh'  i nella  tua  cafa , vale  a dire , ai 
domcftici  Fedeli  che  fono  app'reflb  di  te , i quali  iheri- 
tano  di  portare  il  titolo  di  Chiefa  ) eflendo  eglino  uni- 
ti j come  folio  ) 'nella  profelTrone  d’  una  medefima  fe- 
de: non  eflendo  altra  cqfa  la  Chiefa  particolare  fe  non 
tm^  adunanza  di  perfone  unite  nella  profeflfione  della 
vera  fede  ) in  qualunque  luogo  e in  qualunque  nvmero 
s’  incontrino  fotto  la  condotta  del  loro  proprio  Pallo- 
re » Vedi  Rom,  i6,  ■5.  i»  Cor.  16.  14.  Colols.  4.  15. 

St  Paolo  dà  il  jàome  di  Chiefa  ai<  domeUici  di  File- 
mone  , i quafi  erano  pel  maggior  numero  fchiavi , in 
parte  per  impegnarli  con  quello  titolo  d’  onore , che 
folleva  sì  altamente  la  baflfezza  della  loro  condizione , 
a intereflarfi  appreflfo  il  loro  padrone  per  ottener  la  gra- 
zia che  r Apoilolo  gli  dimandava  per  Onelìmo  loro 
compagno  , e eh’  era  divenuto  membro  del  cprpo  della 
loro  Chiefa  mediante  la  fua  converfìone  ; in  parte  per 
render  la  loro  intercelRone  pih  efficace  è pih  confidera- 
bile  apprelTo  Filemone . Imperocché  come  avrebbe  egli 
potuto  rigettar  la  dimanda  d’  una  Chiefa , di  cui  era 
egli  il  Pallore , di  coi  prefentava  i voti  a GESÙ’  CRI* 
STO,  e che  GESÙ’ CRISTO efaudiva  ogni  giorno  per 
mezzo  del  fuo  miniftem , in  cofe  fenza  comparaeione 
pih  conlìderabili  , che  non  era  la  grazia  eh’  eflfi  gli 
dimandavano  per  Onelìmo  ? ' . ' 

. Grazia  a voi  e pace  da  Dio  padre  nojìro , e dal 
Signore' GESlf  CRISTO.  Iddio  nojìro  Padre  ^ eh’  é*  il 
principio  e 1’  orbine  <f  ogni  bene , e GESÙ’  CRISTO , 
eh’  è come  1’  o^ano  e ii  canale , per  mezzo  di  cui  Dio 
il  Padre  ce  11  diftribuifce , nojìro  Signore  j in  quanto  Dio 
eguale  a fuo  Padre , e in  quanto  Uomo  per  la  fua  qua- 
lità di  Liberatore  degli* uomini dieno  la  grazia  eia 
pace  ; vale  a dire , vi  ricolmino  di  grazia  , di  favori , 
e ' di  ptofperità . in  tutta  la  volita  condotta  c in  rutti 
i voflri  a&ri;,  feccoado  la'  maniera  di  parlare  degli  Ebrei . 

7 • ^ G g 2 Gfo  - 
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Giova  elTcrvare  in  qucfto  luogp*,  che  febbene  l*Apo* 
Aolo  non  iCcriva , a parlar  propriamente , fé  non  a Fi> 
lemone , cpm’  è facile  vedere  in  rutta  quella  Lettera , 
egli  non  lafcia  per'b  d’  indirizzarla  a. tutte  le  perfone 
che  fono  Aate  indicate  ; cioè  ad  Appia  , oppure  Apphia  ^ 
fecondo  la  ppoounciazione  Greca , o piutto0o  Ebraica  \ 
ad  Archippo , cd  a tutta  la  Chiefa  domelHca  del  mede> 
fimo  Fi  lemone  ; lo  che  egli  fa  fenza  dubbio  affine  di 
renderfeli  favorevàii  appreflb  Filemone  ; e di  conf^ire 
r 'effetto  della  fua  dimanda  con  maggior  facilità  median- 
te queAa> moltitudine  di  si  potenti  interceflbri . 

4.  Facendo  femprc'  di  te  memoria  nelle  mie  orm^ 
KÌoni  y io  ringroBiio  il  Di»  mio . Patendo  fempre  di  te 
memoria  nelle  rate  orazioni  ; cioè  ricordandomi  di  te  tut- 
te le  volte  eh’  io  prego  ; perocché  egli  non  vuol  già 
dire,  che  .quella  ricordanza  \occupaflc  tutto  il  tempo 
delle  fue  orazioni  ; di  te -y  vale  a dire,  di  tilemone, 
«ttefochè  non  parla  egli  piìi  d’  Appia  , nè  d' Archippo , 
nè  dei  domeilki  di  Filemone  . QueAa  ricordanza  sì  con- 
tìnua e si  particolare  di  Filemone  è un  gran  contrai^ 
fegno  'dell’  amicizia  fmgolare  che  S.  raolp  avea  per 
lui , non  effendo  poffibile  che  quello  |\.poflolQ  faceiiè 
lo  riguardo  ad  un’  infinità  d’  alm  Fedeli  , eh’  o- 
gli  n contentava  di  raccomandare  a Dio  iblameixte  in 
generale  nelle  fue  orazioni . 

* Jo  ringrazio  il  mio  Dio  ; perocché  la  carità  ci  obblU 
ga  a ringraziar  Dio  per  le  grazie  fatte  al  noftro  pro/lì-^ 
mo  , egualmente  che  per  quelle  che  fono  fatte  a noi  flef. 
fi , Vedi  Rem.  i.  8.  Ephef.  1. 16, 

'.1^.  5.  Udendo  ^ual  fta  la  fede  , che  hai  verfo  il 
Signore  GESÙ  y « nutle  la  carità  thè  hai  -uerfo  tutti  t 
Santi  y Udendo  qual  è la  fede , ec.  vale  a dire  quant’ 
è grande  la  fqde  che  hai  in  GESÙ’  CRISTO  Noftro 
Signore , oppure-con  quanta  fermezza  e 'con  quanta  co> 
Aanzft  .perfevcri  nella  fede  di  GESÙ’  CRISTO'  Signor 
Koftro . . . , 

E la  tua  earrìtà  verfa  tutti  y fenza  far  eccezione  nè.  dh> 
illnzion  di  perfoaei  che  fonbra  eh'  egli  aggiunga  ^ 

per 
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per  difporre  Infenfibilmcnre  Filemone  a non  rigettar  O- 
nefìmO)  s a non  efcladerlo  della  fua  carità}  qoat),tun« 
quc  non  fia  egli  che  im  povero  e miferabile  Schiavo . 

I Santi  { vale  a dire , verfo  tutti  i Criftkrti , che 
hanno  bifogno  della  tua  aflìllenza  » La  traduzione  di 
quello  verfetto  è pib  chiara , levandone  la  trafpofìzione 
che  genera  ofcurità , e rimettendo  ogni  parola  nel  fuo 
ordine  naturale)  fenza  fermarci  Icrupolofatnente  all’  or« 
dine  delle  parole  del  te^  Greco  e Latino , non  folTren-* 
do  la  noUra  lingua  quelle  forte  di  trafpolÌKioni . 

"ir.  6.  Talchi  la  beneficartza  derivante  dalla  tua  fede 
i vefa  cefpicua , r'facendofi  "cemfeere  per  tutte  le  opre 
buone  ^ che  appo  voi  fi  fanno  nel  nome  di  CRISTO  GE- 
SÙ’ . Talchi  la  ieneficenza  derivante  della  tua  fede  , cioè , 
cii’  è un  efiètto  della  tua  fede  ; perocché  ficcome  la  fe- 
de , quando  è viva , è la  folcente  delle  ©pere  buone  ; 
così  le  opere  buone  fono  la  perfezione  e la  vita  della 
fede  . Vedi  Gal*  3.  5.  e Jac.  12.  22.  Altri  traducono 
quella  parola  eommunkatic  colla  parola  focieth  ; ed  allo- 
ra r Apolloio  intende  per  quella  focieiì  la  Chiefa  do- 
menica , di  cui.  ha  egli  parlato  nel  verfetto  2.  e di  cui 
‘ Filemone  era  il  capo  ed  il  Pallore  . Grec. 
rii  » aoò . La  focietà  della  tua  fede  rifplende  agli  ec~ 

ahi  di  tutti , . Grec.  tnf>yv*  •)*\orai , lì  aflbda  e lì  a- 
votza  neUa  pietà  . - 

Faetndofi  conofeete  ; vaie  a dire , di  modo  che  fi  fa 
ella  conofeere  da  tante  opere  buone  Liner,  da  ogni  0- 
pera  buona  ^ lo  che  egli  intende  principalmente  dei  dove- 
ri di  carità  e d’  ofpitalità , come  fi  vede  in  feguito . 

Che  fi  fanno  appo  voi  , per  amor  di  GESÙ’  CRI- 
STO,-oppure  verfo  GESÙ’  CRISTO,  che  tiene  come 
fatto  a fc  ftellb  quel  che  fi  fa  in  favore  dei  poveri-,--©  ^ 
principalmente ■ dei  poveri  Fedeli.  • » 

La  lode  che  S.  Paolo  dà  qui  alla  famiglia-^  oppure 
alla  Chiefa  domellica  di  Filemone , ricade  folla  ^^perlbna 
di  Filemone  fteflb  perchj  le  buone  opere  per  quali 
r Apolfolo  la  loda,  fi  praticavano  tutte  lotto 
condotu , ilante  che  ne  era  egli  il  capo  «d  il'  Padore  ^ 
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6d  «gli  era  probabilmente  quello  che  fuppUva  ‘a  Itutto 
le  fpefe  necefl'arie  per  praticarla  j e perciò  S.-  Paolo  I« 
attribuirle  a lui  folo  nel  verCetto  fegu;nte  , Altri  tra- 
(jucono  i Affinckh  la  fede  che  ti  i comune  epn  nei , fi 
fenda  fempre  più  'efficace  y e fi  faccia  cenofeere  per  mezzo 
di  tutte  le  buone  opere  , che  fi  praticano  nella  tua  cafa  » 
Quello  verfettp  fi  riferifee  al  penultimo,  come  s’  egli 
dicefie  ; Uno  dei  fini  ch’io  mi  propongo ,•  ricordandomi 
di  te  nelle  mie  orazioni , è che  la  fede , eoy  Vedi  Gal, 

5.  d.  Jac,  2. 15,  * 

. V-  7s  Imperotekk  quefia  tua  carità  'mi  ha  recata  gran- 
de allegrezza  e » coìffol azione  , vedendo  , cerne  ^ le  vi/cere 
dai  Santi  fieno  fiate  per  ■ te  ricreate  y o- fratei  lo  \ Itnprroc- 
fiè  la  tua  carità , o Fratello  , mi  ha  recata  grande  aller 
grezza  e cotifolazione  « Quell’  è la  ragione  dei  tre  verfet- 
€i  precedenti , come  a’  egli  dicefle  : É’  ben  giufto , . eh’ 

10  renda  grafie  a.  Pio  per  tutti  quelli  favori  eh’  egli  ti 

ha  fatti  , oppure  per  tutte  le  pratiche  di.  carità  che  ti 
ha  ifpirate  ^ attefochè  io  in  particolare  ne  ha  ricevuto 
tanto  contento  $ tanta  cooCblazione  in  mezzo  alle  mag- 
giori tribylazioni  eh’  i©  fiafifro  qui  per  il  Vangelo  . Vedi 
j.  Cor,  id,  18,  . ■ ■ . 

. Vedendo  come  le  vifeere  dei  Santi , cc.  Volgata  , Per- 
eti le  vi  fiere  dei  Santi , eh'  erano  afflitte , kamto  da  te 

11  ripofo  e la  tranquillità  di  cui  godono  pre/entemeate  ; 

vale  a dire  : Vedendo  che  tu  hai  liberati  i cuori  del 
jtoveri  Fedeli  da  ogni  inquietudine  per  l’ avvenire , me- 
diante V efperienza  eh’  'elfi  hanno  fatta  della  tua  carità  , 
fapcndo  che  avranno  Tempre  in  te  un  ficaro  rifugio  iq 
intt.e  le  loro, neceflltà . Vedi  i.  Cor,  id.  iS,  • ■ - 

Per  te  ; cio^  dalU  tua  carità , che  gli  W cavati  dal- 
Ifii  nccelfirà  in  cui  erano , e gli  ha  liberati  dall’  inquie- 
tudine che  ^li  agitava  per  1’  avvenire.  Le  lodi  che  S. 
Paolo  dà,  qui  a Filemone , non  fono  già , cerne  potreb- 
be fembrarc',  per  flkrla  entrare  ne’  Tuoi  fentimenti  coll 
pdularlQ;  Iq  che  è afiai  lontano  dallg  fpirito  d’  un  sì 
grandn*  Apofiolo,. mentre  non  era  fpo  dileguo  che  «Fot- 
tene?  gradii  Ónslìmo  I6»Q  fihàaro  } coatro<  u quale , 
. ^ fé- 
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lècondo  tutte  le  apparenze  ,•  «ra  egli  molto  l'degnato'. 

'i/^.  8.  Per  lo  che  , quantunque  lo  pojfa^  in  CRISTO 
CESI/'  arrogarmi  gran  liiertà  di  comandarti  ciò  che  fa 
al  cafo^tuoi  Quantunque  - io  pojfa  in  GESÙ’  CRISTO 
arrogarmi  gran  libertà  \ vale  a dire;  Ancorché  * la  fun- 
zione d’  Apoftolo,  che  GESÙ’  CRISTO  mi  ha-impo- 
tìa  mi  dia  il  diritto , oppure  nh’  intera  libertà , di  co- 
mandatù  , egualmente  che  agli-  altri'  Crilliani , una  cot 
fa  ; perocché  i Superipri  Eccleliafìici , in  qnalun^e  gra- 
do fieno  flabiliti  ,-'non  pollbno  comandare  €^nicofà,mA 
ciò  foltanto  che  tanno  o. credono  probabilmente elTerae- 
ItÌTario  per  la  faiute  dei  loro  ■ inferiori  : operar  altrimen- 
ti ^ è un  abufare  della  propria  autorità , ed  é un  dipor- 
tarli da  tiranno  piuttoHo  che  da  Sbperiore  ; quantunque 
per  altro,  per  evitare  lo  fcandalo , 1’  inferiore  "fìa  'fo- 
venti  volte  obbligato  di  Ibttometterfi  alle  ordinanze , an- 
che le  pih  ingioile  , quando  non  lì  tratta  che  del  fuo  pro- 
prio interelTe  , e. non  di  quello  di  Dio  o del  proflìmo^; 
attefochè  bifogna  preferire  quelle 'due  cofe  a tutti  i ^co- 
mandi  degli  uomini:  Magie  obedire  Deo  quam  lA>mi- 
nibut ..  ' ' 

Che  fa  al  cafo  tuo  : opure  : Ch'  è di  tu»  dovere  ; cioè  , 
■d’  efercitar  la  tua  carità  verlb  il  tuO'  Ichiavo  'pentito. 
:La  Volgata  porta:  Qtfod  ad  rem  pertinet  \ le  quali  1 pa- 
iole fi  potrebbero  tradurre  in  Italiano:  La  cofa  di  "cui 
fi  tratta  in  quefia  Lettera  , oppure  , che  fa  il  fàggetto  di 
quefla  latterà  ; cioè  di  far  grazia  ad  Onefimo . S.  Paolo 
indica  con  quelle  paiole , che  la  grazia  eh’  egli  diman- 
dava a Filemone , era  una  colà  eh’  ei  non  poteva  ricu- 
fargli , fenza  mancar  al  fuo  * dovere  y ftante  che  que- 
‘fia  grazia  jVeonfiderata  in  tutte  ic’ fue  circollanze’j  era 
■d’  obbligo-.  ~ ' ■ * • . ■ . . 

- 1^.  9.  Pure, per  P -amor  che  io  ti  porto  voglio  piuttofio 

'pregarti^  Io  che~fon-tal  qual  mi- fono  ^ Paolo  yveethio  ^'ed 
■ara  y di  /opra  ptày  prigioniero  di  GESÙ  CRISTO’.:  Pure 
per  amor  eh’  io  ho  per  te  voglio  piuttofio  far.  ve- 
dere che  ti  riguarda  più  come  amico  , che  non  come 
inferiore ; afinichi  ’la  grazia  -eh’  io  afpettoda. 
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te  non  abbia  niente  d’  eAorto  ; ma'  fìa  interamente  vo« 
lontaria  ; \ ^ 

Io  che  -fom  tale  quale  mt  fimo  riguardo  a te , vale  a 
< <lire,  quantunque  io  non  lìa  obbligato  di  'rendermi  co- 
sì Supplicante  appreflb,  di  te,,  elfendo  io  tale  q'ual  mi 
concici  i vale; a dire,  quantunque  io  fita  Paolo  y o Apo- 
ilolo  delle  nazioni , iQaellro  e fondatore  della  tua  Ghie- 
la  ; e ^ià  vecchio 'y  lo  • che  « accrefcc  il  diritto  che  ho  di 
coman^rti  , piuttoflo  che  di  Supplicarti  ; ■ poScìachè  1’ 
ubbidienza  .ed  il  riSpetto  Sono  naturalmente  dovuti  alla, 
.vecchiezza:  Oppare,  che  ho  invecchiato  nelle  funzioni 
dell’  Apbllolato , eh’  io  eSercito  da  tanti  anni  ; lo  che 
vieppiù  accreSce  la  confiderazione  che  fi  dee  avere  per 
me  ^ So  voglio  piuttofto  Supplicarti  per  quella ^ carità  eh’ 
è in  te,  poiché  ha, ella  più  forza  che  tutte  le  leggi -e 
tutti  i comandi  ^el  mondo,  non  efitndo  m*ai  la  volon- 
tà veramente  SommefTa  Se  non  per  mezzo  della  carità; 
«'Supplicarti  come  da  amico  ad  amico,  da  particolare 
a particplare , da  Paolo  a Filemone  , Senza  impiegare  l’ 
.autorità  .d’  Apoftofo.  . - 

Ed  ora  di  pià  prigioniero  di  GESÙ’  CRISTO  , op- 
.pute  , eome  carico  di  catene  per  GESÙ’  CRISTO  , che 
meritò  certamente  In  uno  fiato'  sì  degno  di  compaffio- 
ne  , di  non  efler  da  te  contrifiato  col  ricufarmi  la  grazia 
che  ti  dimando. 

IO.  Or  la  preghiera  che  io  ti  fio  y è per  Oitftmo  fi- 
•glio.  mio  y che  io  ho  generato,  in  catene  . Ora  . L’  Apo- 
fiolo , dopo  aver  come  impegnato  Filemone  colla  tefti- 
jnonjinza  eh’  egli  ha  renduta  alla  Sua  carità , e colla 
xnani^ta  unalle , tehera , onefia  e caritatevole  con  cui  lo 
Trattà^al  principio  di  quella  Lettera , a non  poter  ricu- 
sargli alcuna  cofa , entra  in  materia , e gli  propone  a- 
.pertanamre  il  Soggetto  della  Sua  Lettera,  ma  d’ una  ma- 
niera'; sì  icaltra  a sì  forte , che  agevolmente  fi  vede  , che 
non  mancala  quell’  Apoftolo  alcuna  parte  dell’  eloquen- 
za ,"'Come  hanno  oflèrvato  i più  dotti  Spofitori  di  quella 
Lettera.  * - i.  ' 

La  preghiera  che  io  ti  fìy  é ..  La  parola  Graa  m-eepmr.x- 
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X*',  non  /ignifìca  folamente  far  una  dimanda,  ma  fac< 
uaa  dimanda  per  mezzo  'della  quale  fi  - ricerca  1’  allonta^ 
aamento  dal  male.  . \ 

Pel  mio  figlio  Onefinto.  Niente  v’  era  che  potelTe  a« 
ver  pih  forza  di  forprender  Filemone,  che  udire  S.  Pax)> 
b a chiamar  Onefimo'fuo  figlio,  e vedere  eh'  egli  ec- 
cedeva in  trafporti  d’  affètto  per  quello  -fchiavo , il  qua- 
le non  era  alcuni  meli  prima  che  un  ladro,  uno  fcellev 
rato,  e un  miferabile ^fuggitivo . Frattanto  T Apollob 
gli  dà  filile  prime  quella  qualità,  per  far  comprendere 
tutto  ad  un  tratto  a Filemone,  che^egli  s’  interelTa  lìn- 
ceramente -nella,  grazia  che  gli  ‘ dimanda  per  lui;  che 
‘ noit  gli  Icrive  come  un  femplice  interceflbre , ma  come 
un  padre  per, un  Tuo  figliuolo  che  ama  teneramente  ; ed 
in  hne  per  infìnuargli  accortamente , eh’  egli  non  dee 
trattar  da  fchiavo  fuggitivo  colui , che  un  tal  ApoHolo 
riguarda  come  fuo  proprio  figlio . Il  nome  di  Onefimo , 
- die  fignifica,  utile,  e quello  di  Onefiforo  ^ che  flìgnifica 
che  riporta  profitto , fono  ij^mi  di  fchiavi , che  i loro 
padroni  impollero  ad  elfi  a motivo  dell’  utilità  e del  pro- 
fitto che  ne  ricavavano . L’  Apollolo  fa  alcune  allunonì 
fu  quella  parola  d’  Onelìmo,  come  fi  vedrà  in  feguito  , 
ma  non  hanno  niente  che  non  fappia  della  fua  ordinaria 
gravità , . , j 

■Cf>  io  ho  generato  f vale  a dire  , che  nòn  è mio  fi- 
gliuolo per.  una  femplice  denominazione,  a motivo  dell’ 
età  eh’  io  ho  fopra  di  lui , e dell’  affetto  eh’  io  gli  por- 
^ to , ma  eh’  io  ho  veramente  generato , facendolo  Cri- 
. Alano  d’'  infedele  eh*  egli  era  prima;  il  che  lo  rende 
mio  vejo  figliuolo , quantunque  d’  una  maniera  fpiritua- 
le , ma  che  mi  obbliga  ad  amarlo  infinitamente  pih  che 
fe  folfe  mio  figlio  fecondo  la  carne . 

Nelle  mie  .catene  y lo  che  mi  è un  motivo  d’ amarlo 
. anche  pih  teneramente , attefochè  mi  ha-  egli  più  coAa- 
to,  ed  ho  più  lbSeito  per  generar  lui,  che  non  por 
generare  molti  altri . Così  Giacobbe  amava  più  tenera- 
mente Benianlino  che  non  i fuoi* altri  figliuoli,  perchè 
gli  era  egli  nato  nell’,  afflizione',  avendolo  Rachele  .par* 
» • ' , to- 
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tDrito  aljà  fua  mone . Vedi  Geo.  J5«  i8.  44.  20.^ 
II.  1/  7«a/e  WJ4  volta  Jiato  àt f utile  ; ma 
ita  egli  è utile  ed  a me  ^ ed  a te , Il  quale  una  volta 
ù è fiato  difutile  .V  S»  Paolo  indica  convguefii  termini 
meno  odiofi  ii 'furto  d’Oneiìtno,  fitnxa  'tuttavia  reftar- 
ne  affatto  d’accordo  j con  una  finezza  d’ Oratore ..  Egli 
fi>efprime  con  ua'aliufioae  ei  nome  di  queib  (chiavo  , 
|£r  divertir  infenlibilmente  lo  fpgrito  di  Eilemone',  e 
per  difiorlo  dal  penfiero  del  filo  debito  ; come  s’  egli 
dicefie  : E’  vero , eh’  egli  non  è Cerapre  fiato  tale , qua- 
le lo  bai  nominato  2 fianre  che  ha  egli  fatto  un  tempo 
tutto  il  contrario  di  ciò  'che  fignifìca  il  Tuo  nome  ; l’ A- 
^ftolo  non  efprime  la  parola  d’ inutile  col  termini  di 
Htùviror  y ma  con  quello  di  ùj^^pkop  y per  nalconder 
P.  allufione , e per-  allontanarfi  da  quelle  allufioni  mate- 
riali e popolari,  che  non  confifiono  fe.non  nell’  incon- 
tro o nell’ oppofizione  delle  ' parole . r.  ' 

. Ma  era'  egli  è utile  i vale  a dire  degno  del  nome 
che  gli  hai  impofio,  ( perocché  egli  continua  nell’  allu- 
fione) pofciachè  fi  é.egli  affatto  corretto;  lo  che  ti  dee 
eccitare  ed  accordargli  il  perdono  e la  grazia  eh’  io  ti 
dimando  per  lui-.  ■ ^ 

.V  E a me  j ed.  a te  'y  vale  a dire , egli  (àrà  utile  anche 
a te , com’  è fiato  a me  fino  al  prefente , lo  che  mi 
obbliga  ad  afiìcurarti  della  Tua  fedeltà  per  mia  propria 
efpfirienza . S..  Paolo  non  poteva  impiegar  più  potenti 
motivi  per  piegare  T animo  di<  Filomene  , il  cui  narn- 
rale  pireva  interefiato , come  fi  ricava  dal  feguito  di  que- 
fia  Lettera,  che  la*  tefiiraonianza  eh*  egli  rende  della 
fedeltà  di  Onefimo  , e la  fperanza  che  gli  dà  dell’  nti- 
le  e del  profitto  eh’  ei  ne  ricaverebbe  > in  avvenire  . Egli 
non  ignorava  che  1’  arte  più  ficura  di  perfuadere  , e la 
più  conforme  alla  debolezza'degli' uomini  , é,  d’accoip- 
jMignare  e d’appoggiar  le  ragioni  più  forti  fu  quella ^del 
-proprio  intereffe , purché  qurào  mterefiè  non  abbia  nien- 
'te  di  contrario  al  dovere  ed  alla  giulHzia  . . • ' 

V.  iz.  la  tei  rimando;  e tu  accoglilo' come  le  vifee- 
ft  mie»  L)  te  io  rimando y con'  quella  Lettera;  lo  che 
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t!  farà  conofcere  che  il  fuo  ritorno  è afiEàtto  libero  c 
voiontar'io  , che  la  fua  converfione  è vera  « fmcera , e 
eh’  egli  coaolce  .il  debito  che  ha  di  fervirti  e d’  elTcrti 
fedele.. 

’ r«  accoglilo  come  le  mie  vi/cere  ; vale  a dire , co^ 
tne  uno  eh’  io  amo  come  le  mie  proprie  vifeere , e co^ 
me  un  figlio  che  ho  generato  a GESÙ’  CRISTO  lo 
che  è-  molto  più  vantoggiofo  ad  Onefimo  , c lo.  rende 
più  commendevole • apprdfo  Filemone.  Altrimenti.  Ac- 
(oglilo  come  una  parte  di  me  medefimo , e eh’  io  amo 
tencramentbj  oppure,  come  mio  dilettiUimo  figliuolo’; 
perocché  i figliuoli  fono  come  le  viCcere  della  madre  j £ 
come  una  parte  della  follanza  del  padre . 

13,  la- volentieri  l'avrei  trattenuto  con  . me  ^ accioc- 
ché in  véce  tua  mi  prejiaffe  'ajfifienxa  nelle  catene  ^ in  cui 
mi  trova- per  lo  Vangelo,  h volentieri  P avrei  trattenuto  ^ 
ie  le  ragioni  che  mi  hanno  fpinto  ad  inviartelo , non 
mi  aveffero  trattenuto  dal  farlo . Quello  defiderio  di  Sù 
Paolo  è altresì  alTai  vantaggiolb  ad  One  lìmo,  e fa  vede- 
re .a  Filemone  quanto  l’Apollolo  era  periiiaib  del  me- 
rito, e àella  fedeltà  di  quello  fchiavo,  e quanto. dove- 
va eflerne  perfuaib  egli  medelimo  , e quanto  per  confo- 
guenza  doveva  elTer  lontano, dal  maltrattario  ; 

Con  me  per  un  tempo  , non  per  difìmpegnarlp  dal 
tuo  fèrvigio , né  per  togliertene  la  proprietà  ; lo  che 
farebbe  ingiullo , e contro  le  regole  della  Qhiefa  ; le 
quali  obbligano  Ihettamente  gli  fchiavi  convertiti  a.re- 
llar  aVfervigro  de’  loro*  padroni , Vedi  i,  Cpr.  21.  ed 
altrove , . . . 

*■  Affinchè  mi  prefiaffe  ^affiflenza  ; fembra  non  poterli 
concludere  da  quelle  parole,  come  hanno  fatto  akani  , 
che  F Apoflola  abbia  dato  ad  Onefkno  l’<  Ordine  del  Dia- 
conato ; 'quafi  che  S.-  Paolo'  non  aveflè  potuto  ricever 
fèrvigio  fe  non  dai  Diaconi  e dalie  perfone  facre  ; .lo 
(he  potrebbe  fembrar  aliai  contrario  alla  profonda  umil- 
tà di  quello  Santo . . a cc;i  > 

In  vice  tua..  Litt.  per  te;  vale  a dire  per  tuo  fcai 
fico^  e per  adempiete  l’  obbligo  qfae-hai  dii  foccorrerm^ 
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ila  da  te  fteflb  ,•  Ha  per  mezlo  d’ altri  da  parte  ; z{* 
finché  egli  facelTe  le  medefime  funzioni , e mi  rendeflie 
^li  fteffì  fervigi , che  mi  renderei  tu  Aedo , fe  fo/Iì  qui 
in  peribna  ; nel  che  ^li  uguaglia  in  qualche  n^aniera 
Oneiimo  a Filemone , per  fargli  vedere  in  quanta  confi-- 
Aerazione  dev’  egli  tener  queflo  fchiavo . 

Nelle  catene  eh’  io  porto . V Apodofo  fa  menzione 
delle  fue  catene , per  indicare  eh'*  egli  fi  trovava  in  gran 
bifogno  "^d’ efler  alTillito  j iél  che  non  fi  ferviva  del  mi- 
nifiero degli  altri  fé  non  che  per  pura  necefiità  , e non 
per  delicatezza , e per  vanità  ; come  in  effetto  egli  fa- 
ceva tutto  da  fe  fieffo , quando  era  fuor  di  cattività . 

Per  lo  Vangelo  ; lo  che  egli  aggiugne , per  elàJtar  la 
gloria  dei  fervigi.  che  gli  fi  rendevano  , e per  far  ve- 
dere che  quelli  fervigi  non  farebbero  indegni  di  File^ 
mone,  qnantunque  vi  foffe  impilato  un ’fuo. fchiavo • 
14.  Ma  fema  il  tuo  parere  non  ne  < ho  voluto  fot 
nulla  ì onde  la  tua  beneficenza  non  /egtijfe  un  non  fio 
che  di  forzato  , in  tempo  , che  ella  ejfer  deve  ’mteramen» 
te  volontaria . Ma  ; ancorché  egli  mi  fia  così  caro  , co- 
me ti  ho  detto,  e mi  fia  così  neceffario  nelb  fiato  in 
cui  mi  trovo,  io  non  ho  voluto  far  niente  fenza  il  tuo 
parere , e confenfo  efpreflb , quantunque  lo  avefiì  poni* 
to  fare  fenza  offender  la  giufiizia , e fupporte  che  avre- 
ili  di  buona  voglia  acconfentito  a ciò  che.  lèi  in  debito 
di  volere  . 

Affinchè  . tua  beneficenza,  mediante  il  minifiero  cT 
Onefimo,  non  feruiffe.un  non  fo  che  di  sforzato  ^ come 
eflendomi  renduQt  aflifienza  da  uno  fchiavo  che  fi<  è par- 
tito, da,  te  , e che  non  è fuori  della  tua  cafa  fe  non 
contro  la  tua  volontà  ; e che  perciò  tu  perdeflt  il  me- 
rito di  quefio  fervizio  dinanzi  a Dio  . L’Apofiolo  non 
dice  afiblufamente , non -fia  sforzata  ^ ma  dice ^ non  fia 
come  sforzata  i pttohb  vuol  credere  che  Filemone  era  af- 
fezionato alla  fua  perfona , a tal  di  gradire  , che 
Onefimo  a lui  rendefic  fervigio. 

- , In  tempo  che  deve  effere  interamente  volontaria  , come 
dev’  efière  pei  effer  accetta.»  Dio^  U ^uale/uon  confi- 
derà 
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dera  e non  iftinja  in  tutte  le  noAre  azio^ii  » 
la  buona  volontà . 

'il'',  15.  Poictó  può  darjt  eie  egli  fi  fia'per  un  po'  <if 
tempo  dipartito  ' da  te  ^ appunto  perché  tu  lo  ruuperajfi 
per  fempre  . Poiché  può  darfi  che  egli  fi  fia  per  un  'pò 
di  tempo  dipartito  da  te . Il  fenfó  ò tale  : Iddio , che 
difpone  tutto  per  il  meglio , e la  cui  volontà  dev’  efler 
la  regola  di  - tutti  i noAri  difegui  e di  tutte  le  noAre 
azioni  ha  permeAb  eh’  egli  fi  Aa  feparato  da  te  per  un 
poco  di  tempo , affinchè  queAa  feparazione , durante  k 
quale  io  l’ ho  fatto  CriAiano , 1’  no  iArutto  e perfuafo 
del  Tuo  debito  eh’  egli  ha  d’ eAerti  fedele  y ferviAe  9. 
renderlo  in  avvenire  «pih  attaccato  al  tuo  fervigio , ad 
impegnarlo  per  Tempre  appreAb  di  te’.  S.  Paob  aggiu> 
gne  queAa  feconda  ragione  alla  prima , per  far  cono- 
feere  a Filemone,  ch’ei  con  un*  intera  libertà  gli  riman- 
da Onefìmo,  e fenz’  alcun  difegno  di  riaverlo  mai  al 
Tuo  fervigio  ; lo  che  Filemone  non  avrebbe  per  avven- 
tura creduto  ) fe  l’ApoAolo  A foAe  fermato  alla  fola  ra- 
gione «del  verfetto  precedente , e fe  non  fi  foffe  più  a- 
pcrtamente  fpiegato  > foprattutto  dopo  le  teAimonianze 
Araordinarie  della  Aima  e dell’  amicizia  eh’  egli  avea 
per  queAo  fchiavo  y e dopo  aver  dichiarato , cn  egli  a- 
vrebbe  voluto  ritenerlo  appreffo  di  sè , ^ fe  aveffe  potuto 
farlo  , fenza  offender  le  regole  della  prudenza  CriAiana  ; 
il  che  avrebbe  fatto  cader  Filemone  nello  Aeffo  incon- 
veniente , fhe  r ApoAolo.  voleva  fargli  evitare , (f  ac- 
cordar per  forza,  c fenza  un’. intera  vobntà  , la  gra- 
zia che  farebbe  ad  OneAmo . S.  Paolo  non  dice  : Egli 
è fuggito  *da  te,  ma  dice:  Si  è allontanato  da  te,  per 
ifminuire  e per  mitigare  in  qualche  maniera  il  fallo  d' 
OneAmo,  come  pii»  fopra  verfetto  iiJ<Qhe  ti  é fiato 
un  tempo  imtile  ; e per  far  comprendere  a Filemone  » 
che  eAendo  Dio  l’autore  di  queAa  feparazione , egli  do- 
veva adorar  piuttoAo  la  Tua  provvidenza  in  queA’  in- 
contro , che  Tion  fermarA  a confiderare  s il  fallo  del  Tuo 
khiavo,  principalmente  dappoiché  A era  egli  converti- 
tp)  Q n?  avea  fatta  una  Ancera  penitenza  * 
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••  Ftr  un  pò  ài  tempo  j come  fe  gli  dicèfle  Tu  fioil 
ptuoi  aver  ricevuto  un  gran  danno  dall’aflenta  dei-  ruo 
fchiavo  ; attefochè  è ella . (lata  si  breve  ^ ed  egli  fi  è 
meflb  in  iilato  di  ritornar  si  prontamente  appreiTo  di  te  ; 
dì  modo  che  quel  poco  di  tempo  * eh’  egli  è flato  fepa- 
rato  da  te , non  dav’  elTet  riputato  conriderabile  ^ in  con- 
fronto dei  fervigi  eh’  egli  ha  difegno  . il  renderti  fìno 
alla  morte  con  un’  inviolabile  fedeltà  ^ fe  Dio  non  ne 
difpone  altrimenti  j , lo  che  è indicato  dalle- feguenri  pa- 
role * * . ^ ' - 

- jfffiitchè  tu  ricuperajjì  t egli  non  dice  femplicemente  : 
Affinchè  lo  abbi  appreffo  di  te  ; ma  affinchè  lo  ricHpe- 
rtffii  per  indicare  che  Onefimo  • apparteneva  Tempre  a 
Filemone  j e che  il  Battemmo  non  lo  avea  liberato  dal- 
la fchiavith)  come  alcuni  di  quei  tempo  cominciavano 
A pretenderlo  ; lo  che  ha  cagionato  dopo  molti  difordi- 
ni  nella  Chtefa  « Qiiefla  ^cera  manifeflazione  che  h 
Si  Paolo  del  diritto  di  Filemone-  fulla  perfona  d’  One- 
lìmo , anche  dopo  il  Tuo  Battemmo  5 è altresì  molto  pro^ 
pria  per*  mitigare  1’  animo  di  lui  ^ eflendo  egli  d’vit  na*^ 
tnral  fevero  ^ e per  guarirlo  dalia  preoccupazione  in  cui 
poteva  effere  j che  quello  fchiavo  non  pretendefle  d’  cf- 
fer  divenuto  libero  per  mezzo  della  fua  converfione^  e 
che  non  afpettalTe  di  fermarli  in  cafa  fua  in  qualità  dì 
fem^lice  domeftico  4 . 

Pet  fempre , vale  a dire  , fìno  alla  tua  morte , teaz^ 
temere  eh’  egli  li  fepari  mar  più  da  te , fe  non  per  tuo 
ordine  j laddove  egli  fe  ne  farebbe  per  avventura  /èpa-» 
rato  per  Tempre  ^ fe  la  fua  feparazione  non  foffe  fucce- 
dnta  nel  tennpo  c nelfe  circollaàze  ^ nelle  qùak  Dio  T 
Jia  permefla  < £d  anche  quello  è un’  altra  maniera  di 
difacerbare  lo  fpirito  di  Filemone  ^ faccndc^li  vedere  j 
«he  non  folamente  la  lèparazione  d’  Onefimo  è l’efTet-* 
to  (f  una  fpecial  provvidenza  di  Dio  « la  quale  egli  dee 
adorare  , ma  che  quella  medellma  provvidenza  è van- 
tag^iofa  al  fuo  proprio  ittterefle  j di  modo  che  fe  vi  fa 
fallo  nello  fchiavo,  quello  fidi»  è divenuto  in  apprefib 
utililfimo  al  padrone.  -■’* 

y.  i<5. 
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• tó.  non.  più  gufile  /hnpiice  /chiavo  , ma  quale  um 
che  di  /chiava,  è divenuto  cari ^imo fratello,  maffimamemo 
a me  quanto  pià  lo  farà  egli  ' a te , eflendo  tuo  , eà 
in  carne , e nel  Signore  P Non  già  quale  /empiite  fcbia^ 
110,  eh’  è affatto  a te  inferiore , e che  fecondo  il  mondo 
non  ha  alcuna  proporaio&e  con  te,  non  e£lèndo  neppor 
confìderato  come  una  pcrlbna , /ervus  non  eji  ptr/ona , 
/ed  res\  ^tcOi  come  una  cola  che  appwrtieiie  a te , e di 
cui  ti  ò permeilo  eh  fare  tutto  ciò  che  ti  piace  , fino  a' 
dkporre  ^lla  fua  vita  * Quello  verfetto  fi  può  riferire 
non  Iblo’al  verfetto*  15.  ma  anche  al  verfetto  12.  fiip- 
plendo  , accoglilo  , non  più  quale  femplice  /chiavo  , mé 
quale  un  che  di  /chiavo  , è divenuta  carijjìmo  fratello  y iJ 
che  lo  rende  ^uale-  a te  nelle  cc^e  di  Dio , quanttm^tie 
quell’  eguaglianaa  non  lo  dipehfi  dal  fervirtt,  e fiapiUN 
tallo  una  nuova  obbligazione  d’  elferti  piò  fedele  : c plìl 
fommefib  : Non  r contemnant , quia  fratres  funi  / Còme 
riguardo  a te,  è quella  una  ^erta  obbligazione  di  trat- 
tarlo da  amico , e di  riguardarlo  dinanzi  a Dio  come 
tuo  (^ale , e come  tuo  fratello  \ rigenerato  da  un  me- 
defimo  Spirito,  come  tu  flcilo,  e che  partecipa  al  pat 
di  te  di  rutti  i medefimi  vants^i  nella  Religione , do- 
ve non  havvi  dinanzi -a  Dio  differenza  di  Ubero  e ^ 
ichiavo  , eflèndo  GESÙ’  CRISTO  tutto  in  tutti , e nt- 
nendo  a rutti  luogo  d’ogni  ceffa.  Vedi  Gakt.  3,  28.  ‘ 

Cariffimo  mafftmamente  a me  a motivo  di  tutte  ie 
amabili  qualità  che  Dio  ha  polle  iti  hii , c foprattutto 
a motivo  di  quella  di  fratelk),  che  ci  unifee  sì  llretta- 
mente  gli  uni  agli  akri , mediante  il  vincolo  perfette» 
della  carità  e dello  Spirito  di  Dio . Vedi  Ephef,  4.  j.  ’ 
-*  E quanto  più  a te  j «on  chb  fi  poteflè  aggrtigner  nien- 
te aU*^  amore  e alla  tenerezza  che  S Paolo  avea  pe# 
quello  fclùavD,  e che  fofle  poffiòile  che  Filemone  lo 
amafle  piò  di  kii  ; ma  perchè  Filemone  era  obbligato 
per  jMÒ  ragioni  che  non  era  f Apoftolo , d’  amor  One- 
fimo  ; ihmte-  che  oline  T unione  fpirìrQalo  eh’  egli  ama 
•...1  ' • 1 . . \ ^ , con 

- • * - 1.  Tim»  èt.  2,  i-  . j . • t ■ - 

t 


Digilized  t^CiOOglc 


'480  EwStOtA  DI  S.  Paólo  , 

Krtp  lui , ègualmcnte  che  S.  Paolo , nc  aveva  aficora  nm 
altra,  che  non  avea  quell’  Apoilolo,  ch’era  fecondo  la 
carnq  j lo  che  gli  era  anche  un  altro  motivo  d’ a^narlo  » 
com’  egli  difeende  a fpiega^e.  • . 

Ejfendo  tuo  ed  In  carne  e net  Signore , avendo  reco 
una  doppia  unione  che  ti  obbliga  ad  amarlo  : Una  è fe> 
exindo  il  mondo , atrefochè  egli  fa  parte  della  tua  fami» 
glia , e tu  fei  padrone  aifoluto  del  fuo  corpo , ed  hai 
un  pieno  diritto  fu  tutte  le  fue  azioni  efterne  , eh’  egli 
per  debito  del  fuo  flato  dee  riferir  tutte  al  tuofervigio; 
lo  che  merita  fenza  dubbio  che  tu 'lo  ami.  Vedi  Ecclef. 
33,  31.  Si  ejì  tihi  fervHs  t &c.  V altra,  eh*  è fecondo 
lo  fpirito , e che  rende  ’Onefimo  anche  più  degno  del 
tuo  amore  , è quella  fraternità  fpiriniate  , che  palTa  tra 
noi , eh’  è fopravvenuta  alla  fua  condizione  di  l'chiavo  ^ 
e che  lo  rende  eguale ‘a  te  in  tutti  i vantaggi  della 
ligione . 

. Alcuni  concludono  da  quelle  parole  , fecondo  la  came\ 
t fecondo  il  Signore , che  Onelìmo  non  folfe  folamente 
fratello  fpi  rituale  di  Pilemone,  ma  che  folle  fuo  fratello 
fecondo  la  carne  ; valea  dire , %lio  naturale  di  fuo  padre . 

"V.  17.  Se  dunque  tu  tieni  me  per  collega  accoglilo  co- 
me me  Jlejfo  ; Se  dunque . Vedi  Coloff.  2.  20,  tieni  me 
^come  tuo  intimo  amico , oppure , come  llrettamente  uni- 
to a te  d’  amicizia  , ricevilo  come  me  JìeJfo  ; vale  a dire, 
con  'tanta  bontà  è con  tanta  carità , come  riceverelli  me 
ftelfo  ♦ L’  Apollob  non  intende  con  quelle  parole  , che 
Filemone  renda  gli  He/Tt  doveri  ellerni  ad  Onelìmo  fuo 
fchiavùj  che  renderebbe  a lui  ftelfo  ; perocché  quantun- 

Siue  la  noftra  carità  fi  debba  cftendere  a tutti  i Fedkii  , 
enz’  aver  riguardo  alla  ccrndizion  delle  perfene  j nondi- 
meno certa  cofa  è , che  i doveri  efterni  di  quella  mede- 
lima  carità  devono  elfcr  diverfì , fecondo  la  condizione  , 

. lo  flato,  ed.il  grado  ché  ogni  periòna  occupa  nel  mon- 
do, o nella  Chielà  • Altrimenti  Ricevjlo  come  un  al- 
tro me  ftelfo,  atttlbchè  egli  lo  è in.effvto  per.T  amor 
diremo  eh*  io  gli  porto , e che  mi  trasforira  in  certo 
modo  in  lui,  non  facendo  di  noi  due  che  un^me<.'Utuan 
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Wa  ; di  "maniera  che  tu  non  gli  potrai-  fere  alcun  rràf» 
tamenro , qualunque  fia , che  non  ricada  fopra  di  me . 

■ 18.  che  fe  ti  ha  fatto  gualche  nocumento  y 0 fe  ti 

•va  debitore  di  ‘qualche  cofa  , mettila  a contro  mio  . Che 
fe  ti  ha  egli  fatto  qualche  nocumento  . E’  finezza  d’  un 
Oratore , che  difende  un  reo , non  reftar  precifaraente 
<!’  accordo  del  fuo  delitto . Alcuni  tuttavia  pretendono 
che  la  particola  fe  in  quello  luogo  figni fichi  giacché  egli 
ti  ha  fatto  nocumento  y fia  togliendoti  una  cofa  tua,  Ila 
trafcurando  la  cura  de’  tuoi  affari  domellici  ; perocché 
non  fembra  chiaramente  che  quello  folle  un  vero  furto-, 
quantunque  vi  Ila  motivo  di  ‘conghietturare  e di  credere, 
che  S.  Paolo’,'  con'  quell’ efpreflìone  meno  odiofa , abbia 
'in  villa  di  coprire  in  qualche  maniera  il  fallo  d’  Onelì- 
’mo  j e di  difacerbare  lo  fpirito  del  fuo  padrone . 

“ ‘ 0 fe  ti  è debitore  dì  qualche  cofa , fia  per  qualche  re- 
do di  debito  eh’  egli-  dovea  renderti  dell’  amminillrazione 
del  tuo  dinaro,  fia  per  qualche  impredanza  chetu  gli 
hai  fatta , metti  tutto  a mìo  conto  y cioè  io  mi  obbligo 
di  foddisfarti  per  lui , e non  già  femplicemente , io  mi 
offro  y come  altri- hanno  tradotto  ; 'perocché  quella  è una 
vera  obbligazione  di  pagare  per  Onefimo , chiamata  dai 
Giurifconfulti  Conflitutum , che  nón  è una  fcmplice  cau- 
zione, ma  un  obbligò  pur  e femplice  di  pagare- per  un 
altro , che  reità  alfolutamente  fcaricato  del  fuo  debito  ; 
laddove  nella  cauzione  'fi  ha  fempre  ricorfo  contro  U 
principal  debitore  . Oppure  : Io'  acconfento  che  metti  «ur- 
to ciò  a mio  conto , e che  polfi  obbligarmi  al  pagameon 
to  di 'ciò  ch’egli  ti  dee,  hoc  mi  hi  imputa.  i *. 

H/'.  19. /o  Paolo  l'  ho  ferino  mano  propria:  pagherò  io^ 
per  non  dirti , che  tu  vai  debitore  a me  ancor  di  tutto 
te  flejfo . Io  Paolo , per  cui  hai  tanta  dima , ha  fcritto 
mano  propria , affinché  la  mia  Lettera  e il  mio  figlilo  ti 
■tengano  luogo  d’  obbligo  per  ifcritto , ed  abbi  in  mano 
con  che  còllrignermi  a'  pagare , s’^  k>  mancalTi  alla  mia 
parola . Vivi  dunque  ficuro  per  ciò  che  riguarda  il  tuo 
antereffe . Sembra  che  l’ Apollolo  voglia  con  quede  paro- 
le far  fentir  a Filemguc  y eh’  -egli  è un  -pò  troppo  in^f. 

1 «Tom.  ^LllI,  H h relTa- 
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.feflatp,*#  cfe*  voglia  in  certa  franier»  confoadfrlo  | tei 
erederfi  obbligato  di  dargli  una  fwurezzajn  ifcritto  dè\- 
Ja  copipenfazione  del  torto  -che  Qtìcfimo  gli  avea  /atto; 
lo  che  d anche  up  mezzp  dei  più  accorti  j e dei  più  pf- 
(ficaci  per  ridurre  pilemone,  ch’era  pienp  di  rifpettppex 
queft’  Apoftolo  , a cpp(»rrere  nel  fuo  fentiinerito  * 

Pagherà  h t affinchè  non  ti  lagni  più  del  tortp  che 
^Onefimp  ti  ha  fatto  r «è  fia  .quello  un  ol^colo  alla  gra- 
zia eh’  io  ti  dimando  per  lui . ^lirìmnti  < Iq  ti  ricom- 
• penferù  a tua  volontà  , quantunque  poverp,  eflendo  fi- 
curiffime  che  la  Provvidenza  mi  procurerà  d»  ^he  Soddis- 
farti interamente  * Di  fatto  j quelV  Apodplp  ; quantunque 
poverp,  non  lafciava  di  ricevere  fomme'  .cpnfiderabiliffi- 
m da  divèrle  Provincie  , per  farne  . la  diftri(>u?ipne  -ai 
poveri y fi  per  impiegarle  in  altre  opere  di  pietà,  del 
numero  delle  quali^  non  fi  puÙ  dubitare  che  non  folfc 
queftg  di  riconciliare  Onpfimo-cpl  ffio  padrone,  e che  il 
dinaro  dato  a piletuope,  per  quefio  fine  non  foflè  così 
pène  impiegato  , quantunque  egli  fofle  ricchifiupg  , con» 
fe  folle,  flato  direttamente  dato  ai  ppvcri , 

Per  t quell’  è una, figura  che  fi  chiama  pmiffione,  per 
mezzo  della  quale  profelTandoi  di  nort  voler  dite  pnaco- 
Pa  ^ fi  die#  anzi  per.^ùeAo  -rqn.  più  fofza , che  non  fe  lì 
fpicgafle.a  lungo,  dando  da  penfare  a colorcr  phe  afcol- 
lano  , eh’  ella  è anche  più  importante  4t  quel  phq  fefli- 

Non  (H>if  f come  potrei  dirlo  con  giuftiziai  ma  ejb 
•potrebbe  per  avventura  ributtarti,  e farti  temere,^  cW 
io  non  àvefll  qualche  difegno  d’  obbligarti  a tenermi  per 
ftipntpegnato  del  debito  eh’  io  ho  contratto  Verfa  dj  5*.  * 
- Che  tù  vei  debitore^  nort  per  rigor  delie  leggi  civili, 
che  non . ammettono  gli -obblighi  che  procedono  dai  be- 
neficii  puramente  fpirituali  i ma  fecondo  equità  iiaiu- 
rale,  che  et  obbliga  alla  gratitudine  a proporzione  dei 
bene  che  abbiamo  ricevuto  dai  nollrt-  benefattori  « 

. , D/  tf  fieffa  a me  y avendoti  fatto  Criffiano , ed  ave»- 
doti  fatto  per  confeguenza  tutto  cih  che  fei  dinanzi  r 
Dio  i iq  che  mi  dà- diritto  di  difporre  di  /t«  in  ognico 

' . t ' . . ■ - - » 
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fu  j < potrebbe  mqltQ  più  darmi  luogo  di  ricompetiiarf 
e di  riparare  il  piccolo  torto  chef  Ónefimqi  ri  ha 
per  riiezxo  delle  tante  obbligatioai  di  cui  pi'i  lei  debito^ 
re^  Vedi  Rora,  r5*  ?7,e  i*  Cor.  p,  ifé  il  che  é nitr 
tavia  aHàtto  lontano  dal  mio  penlìero  < JJ  .^^llolo  tocc^ 
qui  vivameOtB  Filenioric  j e coti  queft’  e<ceflp  «li  generp- 
fitàj'gli  toglie  ogni  preteilo  che  potrebbe  addurre  pel* 
fidufare  d aceordargli  cib  che  gli  dirilaxida  in  favore  <C 
OnefinlQ  ‘ì  non  eflendo  njento  il  tprto  che  Filetnone  avp^ 
Ricevuto  da  lui  in  confronto  di  tqtte  le  obbhgàzioni'  di 
Cui  egli  era  debitore  a ^ueft’  Apoilolo  * 

S.  Paolo  profeflafido  di  non  diV  niente  à Filemontf 
delle  obbliga^ipni  di  cui  gli  é debitore  ^ ne  lo  perfuade 
affai  più  fortemente  t che  s’  égli  aweffe  tentato  di  volete 
pelo  convincere  * e di  cavarne  delle,  eotìfeguefaze  per 
obbligarlo  ad  accogliere  Onefinio  Con  carità  y attefocùd 
quella  nlaniera  d’  operate  farebbe  paffatà  appreffo  File- 
inortc  per  una  fpecje  di  rirtiprqVero  è di  violenza  | ed 
avrebbe  fatta  parer  eonté  sformata  ^ 0 almeno  carne  una 
Cofa  dovuta  ^ là  grazia  che  $•  Paolo  deildetavi  ottenere 
per  quello  fchiavo } Iq  che  farebbe  ilato  iriolto  contrari^ 
allo  fpirjto  che  il  S.  ApoHolo  fa  vedere  m mitta  quella 
Lettera  « dove  non  vuol  egli  ottenet  niente  da  Filem^^* 
ile  fe  non  per  fupplica  e puramente  di  fua  buona  .voiqn:> 
tà  i Vedi  ii  principio  della  Lettera  4 

"ir.  ^0.  Sì‘ frateVa  y che^io  ricevè  àè  te  fuejla  eonfttf 

• I ry’  n *n  J!  .•  r . • r;  ' 


quella  luogo  . , ^ 

tenere  da  Filamone  la  grazia  che  gli  dimanda  peC  Òa&* 
fimo  i é frattUq , come  s’  es;li  diceffe  : Io  ti  dimando 
quellà  grazia  per  tutto  cib  che  Vi  ha  di  più  fepero  tr$ 
noi  due , e per  quella  qualità  e . qUeU*  nmQi  di  fratellp 
che  ci  untfce  Cosi  Hrettamente  « , 

• Cb'  ia.  riceva  dé  te  fuejié  cònfoUtiimè  y fentendO  V a(> 
còglienza  favorevole  e il  buon  trattaménto  ché  ayraj 
fatto  ad  Onelìmo,  fenZ'  arreHarti  al  motivo  che  h<U  di 
lagnarti  di  lui } oppure  f eh’  io  riceva  da  tc  quella 
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ila,  di  fentirc  che  tu  lo  hai  favorevolmente  ricevoto  à 
Inio  riguardo . ' 

Nel  Signore  ; vale  a dire , per  amor  del  Signore , che 
m’iipira  di  rendermi  appreflb  di  te  interceflbre  d’  One- 
fim7,  e che  riputerà  come  fatto  a fe  fteflb  tutto  cib  che 
* farai  a favore  di  lui . Altrimenti  : Ch’  io  riceva  da  te  quefto 
contento  nel  Signore . Il  fenfo  è tale  : Giacché  tu  dei  tut- 
to te  fteflb  a‘me,  dammene  te  ne  prego  prove  effetti- 
ve, ^ accordandomi  d’  una  maniera  af&tto  fpirituale  e di- 
vina la  grazia  ch’io  ti  dimando  per  Onelìmo,  la  quale 
non  ha  per  t^getto  fe  non  il  Signore,  per  cui  tu  hai 
tanto  amore  , rifpetto  ed  ubbidienza . 

La'verfione  Volgata  porta.  Ita  frater  ^ ita  fit  frater  y 
così  fia , o fratello  ; lo  che  toma  al  medeflmo  fenlb  , 
riferendo  quefto  verfettó  al  verfetto  17»  Perciò  fenxa 
fupplir  niente , abbiamo  tradotto  : Sì  y 0 fratello  . Queft’ 
è una  confermazione  forte  e patetica  di  ciò  eh’  egli  ha 
detto  nel  verfetto  19.  che  tende  a perfuadere  fortemen- 
te a Filemone,  ehe  eflendo  egli  debitore  di  tutto  ciò 
che  è a S.  Paolo , noti  può  difpenfarfi  dall’  accordargli 
liberalmente  la  grazia  che 'gli  dimanda  per  Onefimo , 

• Dh  queflo  rtfioro  alle  vifeere  mìe  nel  Signore  , lo  che 
è meno  parafrafato,  che  non  è metti  il  mio  cuore  in  ri~ 
pofo  fu  quefto  affare  ; vale  a dire  : Cavami  dall’  inquie*- 
. tudine  in  cui  fono  per  il  mio  figlio  Onefìmo  ; oppure , 
folleva  colui^  eh’  è il  mio  cuore , cioè  Onefìmo  , eh’  io 
amo  teneramente,  e che  porto  nell’  intimo  del  mio 
cuore. 

' 2 i . Quefto  ti  ferivo  , fui  la  confidanza  che  io  ho 

nella  tua  ubbidienza  ; ben  fapendo  che  tu  farai  ancora  di 
pià  di  quello  che  io  dico . Quefto  io  ti  ferivo  fulla  con- 
fidanza ec.  S.  Paolo  attefta  d’ aver  quella  fiducia  in  Fi- 
lemone, per  prevenire,  o piuttofto  per  levargli  il  pen- 
fiero  eh’  egli,  poteva  avere , che  quefta  Lettera  sì  urgen- 
te e sì  piena  di  reiterate  .preghiere  non  foflè  un  effètto 
e un  indizio  della  diffidenza  ch’egli  avea  di  poter  nien- 
te ottenere  di  ciò  che  gli  dimandava  in  favore  d’  Onef# 
mo  j ed  anche  per  infinuargli , eh’  egU  non  aveva  fcrit- 


Dipitized  by  Uoogli 


FrtEMOMB  T>  485 

itò  tn  seta!  gulfa  y fe  non  per  un  ecceflb  d’ amore 
quello  povero  fchiavo , ed  in  villa  di  renderlo  piii  coik 
Cderabile  apprelTo  di  lui  . 

Nella  tua  ubbidienza , il  vocabolo  Greco  j Jraxo«* 
noti  lignifica  folamente  ubbidienza , ma  perfetta  ubbidienza 
alle  regole  del  Vangelo , le  quali  ordinano  ai  padróni  dt 
diportarli  con  clemenza  e con  umanità  verfo  i loro  fcbia^ 
vi , foprattutto.  allorché  quelli  fchiavi  fono  Fedeli , e vi- 
vono fecondo  le  malTime  della  fede  ) come  faceva  One- 
ftmo  : oppure , confidando  che  ti  fottometterai  pienamen-f 
te  a tutto  ciò  che  ti  dimando  in  grazia  per  Onellmo  \ 
Egli  non  dice  : Confidando  neW  inclinazione  che  hai  na. 
turalmente  di  far  bene  agli  altri  ; perchè  come  fembra 
in  tutta  quella  Lettera  , Filemone  , egualmente  che 
molti  altri  della  Tua  nazione  y era  naturalmente  intere!^, 
fato  'y  ma  per  quanta  inclinazione  egli  avelTe  a quelloi 
vizio  per  lua  natura , lo  fuperava  talmente  alle  occalìof 
ni  coir  ajuto  della  grazia , e coll’  ubbidienza  che  prella- 
va  alle  malfmie  del  Vangelo,  eh’  era  divenuto  uno  del 
pih  caritatevoli  Fedeli , che  folfero  in  tutta  la  Chiefa  | 
come  fi  pub  vedere  dalle  lodi  che  S.  Paolo  dà  alla  fua, 
carità  ed  alla,  fua  liberalità  al  principio  di  quella  Let-^~ 
tera.  , • . ' j - 

Sapendo , per  1’  efperienza  eh’  io  ho  della  tua  perfet- 
ta fommilTione  ^ che  tu  farai  anchè  pià  di  quel  che  la 
dico  ; 'attelbchè  il  proprio  carattere  dell’  ubbidienza  e 
della  perfetta  lommilTione , è di  palTar  al  di  là  di  ciò  eh* 

. é comandato,  foprattutto  riguar^  alla  carità^. che  non, 
La  limiti , nemini  * quidquam  debe  'atis , Altrimen^ 

ti  : Sapendo  che  tu  farai  anche  pih  di  quel  che  dico . S. 
Paolo  non  dice , di  quel  che  ti  comando , perchè  pro- 
fefla  egli  in  quella  Lettera  di  non  voler  efiger  niente 
da  Filemone  per  autorità  ; ma  vuol  inlìnuargli  mpdella- 
znente  , eh’  egli  fperava  molto  pih  dalla  fua  carità  verlb 
Onelìmo,  che  non  gli  avea  dimandato  colla  faa  Lette- 
ra , e che  ngn  folamente  lo  riceverebbe  nella  fua  cafa 
- . . • apn- 

* JRom,  13,  8,  . 
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ogtìi  forte  di  bontà , ma  che  gli  aocord#rel>be  alfré* 
là  fua  libertà  f e lo  colrtierebbe  di  tutti  i favori  .e  di 
tutti  i vantaggi  che  poteva  prometterli  dalla  fua  lìbera- 
lità.  ’ ' . 

^ ■ ■fr,  22.  là  ft  prégònellóflejfo  ttrhpo  ^ apparecchiarmi  un 
gtloggio  i imperocché  h /pero , che  per  le  vojìre  orazioni 
ià  fatò  ridonato  a voi Io  ti  prego  nello  JieJfo  tempo  di 
prepararmi  un  alleggiò . S,  Paolo  indica  abbaifenza  a Fi- 
jemone  con  qneftc  parole , eh’  egli  fperava  d’  arrivar 
prefto  in  Coloffl,  e che  perciò  doveva  fenza  dilazione 
Accordare  ad  Onefimo  la  grazia  che  attendeva  da  lui  , 
affinchè  non  avefle  motivo  d’arro/fire  al  fuo  arrivo  per 
aver  tTifeurato  di  foddisfar  a quello  dovere . Sarebbe 
jlato  a fofficienta  • che  S.  Paolo  avvifalfe  Filemone  eh’ 
égli  doveva »qitanto  prima  portarli  appreflb  di  lui,  Ten- 
ia •'che  k)  pregali  di  preparargli  un  alloggio,  fe  quell’ 
Apoftolo  non  aVeflé  aVuto  bifogno  di  trovar#  un  alber- 
ati che  per  fé  ftelToy  ma  è manifella  che  gli  era  necef- 
nrio  un  alloggio  fepatafo  , fia  a motivo  di  quelli  eh’ era- 
no in  fua  compagnia  , cioè  Epafras , Marco , ec.  di 
etri  egli  fa  menzione  nel  verfetto  feguentéy  Ca  à mo- 
tivo della  gran  moltitudine  di  perfone , che  doveano 
concorrere  in  cafa  di  quell’ Apoftolo , per  udiryi  le.foe 
tftruZioni , maflìmamente  non  avendo  egli  àncora  predi- 
cato in  quella  città.  ' ^ 

Imperocché  io  /pero  che  Dia  mi  ridonerà  a voi  , vale  a 
dire , fpero  che  Dio  mi  farà  prefto  là  grazia  di  liberar- 
mi da  quefte  catene,  e-  di  condurmi  dopo'  appreflb  (R 
voi , per  eflbr  tutto  •voftro',  e per  applicarrai  interamen- 
te alla  voftrà  falutc , nel  foggiorno  eli’  io  farò  nella  vo- 
ftra  città . Altri  traducono  femplicemente  : JWf  Sonerà  a 
\}(jÌ  y e pretendono  che  non  fi  debba  tradurrà , mi  rido- 
nerà , lo  che  fupporrebbe , dicono  elfi , contro  la  verità 
della  Storia , che  S.  Paolo  folfe  già  flato  in  ColoHì  , il 
che  non  fembra,  non  eflendone  fatta  alcuna  menzione 
,liegli  Atti  degli  Apoftoli  y nè  altrove  , ' » 

Fer  le  vofire  orazioni  ; vale  a dire , pel  merito  delle 
orazioni  della  tua  Chiefa  domeftica , e di  'tutta  la  Chic- 
< • fa 
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fi  (fi  Cc^iTi.  L’ApoftoIo  fa  vedere  con  ^uefte  parole  la 
ftimi  grande  eh*  egli  avea  per  quella  Chiefa,  e la  im- 
pegna ad  un  tempo,  per  meiio  di  quella  teftimoniatt- 
2a  di  fiducia  e-  di  llima  SÌ  obbligante  e sì  tenera , ad 
unirli  con  lui , per  procurare  ad  Onelìmo  la  grazia  e 1’ 
amicizia  del  Tuo  padrone . 

y.  1?*  Ti  /aiuta  Epa  fra  mi»  ^rttprigtontero  per  CRI- 
STO GESlT  > Epafra  f di  cui  egli  fa  menzione,  Co- 
lòlT.  4.  it.>-ed  è il  medelimo  che  Epafrodito.  Vedi 
Philip.  2.  25.  e 4.  i8é 

Mio  comprigioniero , vale  a dire , che  ha  avuto  l’ ono- 
re , al  par  di  me , d’  effer  prigioniero  ; perocché  egli 
dà  ad  Epafra  quello  titolo  per  onorarlo . 

Per  GESÙ’  CRISTO . Vedi  verfetto  2.  tì  /aiuta  , 
{ingoiare , parlando  al  folo  Filemone . 

y.  -24.  È Marco , Arijiarco  j Dema , é Luca  mìei 
cooperatori,  di  cui  è fatta  menzione,  A^.  12.  25.  015. 
57.  Col.  4.  IO. 

Arijiareo , di  cui  è parlato.  A61.  ip.  29.  e 2o.  4.0 
27.  2. 

Demas , di  cui  è parlato  , Col.  4.  14.  e 2.  Tim.  4. 
IO.  ma  come  d’un  uomo  che  ha  abbandonato  l*  Apollo- 
Io  per  feguire  la  llrada  del  fecolo . 

• E Luca , uno  dei  quattro  Evatigelilli , e l’ Autore  del 
Libro  degli  Atti  degli  ApolVoli . Vedi  Col.  4.  14.  e 2. 

^im.  4.  II. 

Miei  cooperatori,  e miei  compagni  nella  predicazione 
del  Vangelo.  Vedi  vefetto  i.  Alcuni  vogliono  che  S. 
Paolo  fi  lia  anche  propelle)  in  tutte  quelle  falutazioni  , 
di  via  maggiormente  impegnar  Filemone  a trattar  bene 
Onefìmo , in  conilderazione  di  tanti  Santi  perfonaggi  , 
e che  quell’  Apoltolo  abbia  voluto  fargli  comprendere  , 
thè  quelli  Santi , i quali  non  potevano  certamente  igno- 
rare il  foggetto  della  lua  Lettera , prenderebbero  parte  , 
egualmente  che  lui  alla  grazia  ch’egli  farebbe  a quel 
^vero  Ichiavo . 

y.  25.  La  grazia  del  Signore  nojlro  GESÙ*  CRISTO 
/a  collo  /pirito  vojìfo  . Amen  . La  grazia  del  nojlro  Si^- 
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'gnor  GESÙ’  CRISTO  fta  col  •vojìro  J'phtto  ; Vafc  a df. 
re , ■ Ila  cqn  voi , una  parte  per  il  tutto  , per  far  vede* 
re  che  il  proprio  ioggetto  della  grazia . è la  .parte  fu|<e* 
■riore  dell’  anima,  che  fi  chiama  fpirito. 

'Amtn . Queft’  è una  fpecie  d’ acclamazione  che  tutta 
la  Chiefa  faceva  dopo  la  lettura  delle  Lettere  di  S.  Pao- 
lo per  mezzo  della  quale  ella  tefiificava  il  Tuo  giubi- 
lo , la  fua  gratitudine , la  Tua  approvazione , e il  Tuo 
deiiderio  di  adempiere  tutto  ciò  che  le  veniva  preferit- 
to  e indicato  in  ognuna  di  quefté  Lettere.  * 

SENSO  SPIRITUALE 

j.  "T^Aalo  prigioniero  di  GESÙ’  CRISTO  , e T/- 
Jl  motto  fuo  fratello , al  diletto  Filemone  , m- 
flro  cooperatore.  Molti  hanno  creduto,  che  il  foggetto di 
quella  Lettera  fofle  mediocre , e poco  degno  dell’  appli- 
cazione d’  un  grande  Apqllolo  , non  trattandoli  che  & 
riconciliare  uno  fchiavo  foggitivo  col  fuo 'padrone;  ma 
' 5 Padri ,'  e tra  gli  altri  S.  Giangrifoftomo  e S.  Girola- 
mo , ne  hanno  giudicato  altrimenti , cd  hanno  creduto 
che  fe  ne  poteflero  cavar  grandiflìmi  vantaggi  perl’edi- 
ficazion  della  Chiefa , ed  anche  per  1’  illruzione  dei  Pa- 
llori , e eh’  era  necelTario  eh’  egli  la  fcrivclfe . Perciò  il 
S.  Apollolo  ha  giudicato  quello  foggetto  così  degno  del- 
la fua  applicazione,  che  ha  impiegato  per  trattario  rut*- 
to  ciò  che  r ardor  della  fua  -carità  gli  ha  potuto  fug- 
gerire  di  forte  e l’ indullriofo  per  perfuadere  a Filemo- 
ne  la  riconciliazione  di  quello  feiaguratd  fuo  fchiavo. 
Di  fatti , i Padri  e gli  Spofitori  hanno  olTervato  in  que- 
lla. Lettera  tanto  artificio , che , fecondo  elfi  , gli  Orato- 
ri piò  dotti  e piò  dilicati  non  hanno  mai  potuto  im- 
piegar tanta  eloquenza  in  un  limile  foggetto  ; dal  che 
devono  apprendere  i Pallori  a metter  in  opera  tutti  i 
talenti , de’  quali  Dio  gli  ha  favoriti  , allorché  fi  trat- 
ta d’ impegnar  il  prolfimo  alla  pratica  delle  opere  di  carità . 
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' ■ Tra'  le,' iftimiom  che  fono  contenute  in  quefta  LéN 
tera.' nella  fua  brevità  e nella'  fua  fimplicità  ^ la  prima 
è)  che  non  v’ha  uomO)  qualunque  fìa-) -ladro  foggia'*  e 

fco,  abbandonato  a fe  llefÙ),  che  debba  elTcr  trafcura'- 
to  ; e che-  non  fi  dee  in  niun  incontro  difperare  della 
iàlutc  .di  chicahefTia  , per  quanto  fembri  fregolato . 

La.  feconda  y che  non  dobbiamo  prenderci  meno  cura 
à’  iftruire  , di  pai'c'ere , e di  cenfolare  i poveri  che  i 
ricchi  ; le  loro  anime  ) che  fono  fiate  rifcattate  col  me* 
deHmp  prezzo  del  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  y non 
fono. meno  preziofe  dinanzi  a Dio,  che  quelle  dei  ric- 
chi ; anzi  fi  pub  dire  che  GESÙ’  CRISTO  è venuto 
al'  mondo  principalmente  pei  poveri , attefochè  ha  egli 
dichiarato , provando  la  fua  miffione  per  mezzo  dei  fuoi 
miracoli  , che  la  maggior  maraviglia  eh’  egli  ha  voluto 
operare , e eh’  era  inaudita  fino  allora , è , eh’  egli  ha 
annunziato  il  Vangelo  ai  povetLy  ^auperes  evangeltzarp^ 
tur  r • Sono  i poveri  quelli  che  Dio  fceglie  ed  ama 
- con  preferenza  ai  ricchi , perchè  fono  eglino  in  effetto 
più  umili,  pih  docili,  e pih  trattabili,  e per confeguen^ 
za  pili  capaci  della  grazia  e della  falute  , che  non  fono 
coloro , i quali  vivono  nello  fplendore  e nella  fiima  del 
mondo,  e peli’  abbondanza  dei  comodi  della  vita*  Xd- 
dio  non  ha  egli  fcelto  , dice  S.  Jacopo  *■  , coloro  che 
erano  poveri  in  quefio  mondo , affinchè  x fieno  ricchi  nella 
fede  y ed  eredi  del  regno  , rA’  egli  ha  promejfo  a quelli 
. che  lo  amano  . . s,  - 

I Padri  offervano,  che  S.  Paolo  ha  preferito  inque-. 

Ila  Lettera  la  qualità  di  prigioniero  di  GESÙ’ CRISTO 
a quella  di  Apofiolo,  per  la  fiima  eh'  egli  faceva  dei-, 
le  fue  catene  e della  fua  fbfiferenza . Di  fatto , fecondo. 

S.  Giangrifofiomo , S.  Paolo  filmava  molto  pià  quefia 
prima  qualità  , che  non, quella  di  Apofiolo;  perocché 
s’egli  era  innalzato  all’onor  dell’  Apofiolato,  era  debi- 
tore a GESÙ’  CRISTO  di  quefia  .dignità  ; ma  fe  era 
nelle  catene  per  GESÙ’  CRISTO  , GESÙ’  CRISTO 

• . V , -T  / 'gli 
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gu  era  debitore  di  cib  ch’egli  (offriva  per  lui*’  Laónde 
i Pallori , . giuda  la  rifleflione  di  S.  Girolamo  , devono 
'eflére  in  ufta  fimilé  difpofizione  di' preferir  la  prigionia 
e le  catene^  fe  foGTe  necellarid,  airacquiilo  delle  primé 
dignità  delia  Chiel^ . GESÙ*  CRISTO  ' non  ha  già 
detto  : Beati  quelli  che  fono  Apodoli , che  fono  elal> 
tati  ai  primi  podi  della  mia  Chiefa  j ma  ha  detto  * ; 

qmillì  che  féffffno  ptrfecUtìone  pet  U giuftizìa . 
Beato  dunque,  e due  volte  beato  colai,  eicl^a  il 
S.  Dottore)  che  pub  gloriarli  non  nella  fapienzay  neU 
le  ricchezze , nelP-  eloquenza , ma  bensì  coll’  Apodolo 
nelle  fofterenzé  di  GESÙ’ CRISTO  . 

■'P'.  2.  fi  ad  Appìa  cafiffima  fetelU  ...  » ed  olite 
Ghiefo  cH  i Hello  tua  cafa  » S,  Paolo  parla-,  di  quelle 
Ghiefe  domèdiche  nelle  fue  Lettere  ai  Romani  ed  ai 
Corinti  * I padri  di  famiglia  convertiti  alla  fede  , re- 
golavano i lóro  figliuoli  e i lóro'  domedici  d’ una  ma- 
niera così  Cridiana  , che  col  loro  efempio  e colla  loro 
attenzione  cambiavano  le  loro  cafe  in  altrettante  picccH 
le  Chiefe.  Sarebbe  lo  deflb  anche  a’  giorni  nodri  di 
tutte  le  famiglie  Cridiane , fe  ^quelli  che  ne  fono  al 
governo  , aveflero  lo  deffo  telo , e fi  prendefleta  le  me- 
dèlime  premure;  il  loro  dovere  ve  gl’ impegna,  nèpof* 
fono  eglino  falvarfi , , per  quanto  fieno  regolati , fe  non 
hanno  Cura  ad  un  tempo  di  procurar  la  falute  di  tutte 
he  loro  famiglie  ; perocché  ogni  padre  di  famiglia  deè 
condurli  come  il  Padorc  della  fua  cafa , Allorché  udire , 
cr  fratelli,  dice  S.  Agodino  » , Nodro  Signore  che  di- 
te : Dove  farò  io , là  farà  anche  il  mio  minidro , non, 
crédiate  che  cib  riguardi  unicamente  i buoni  Vedovi  , 
g i buoni  Ecclefiadici  ; queda  promefla  riguarda  anche 
Voi.  Imperocché  voi  potete,  a vodro  modo , divenire  i 
iftinidri  di  GESÙ’  CRISTO  , vivendo  bene , facendo 
limofina,  ec.  ma  ogni  padre  di  famiglia,  continua  il 
Santo,  fia  perfuafo,  che  ciò  è detto  principalmente  a 

.lui 
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lui . egli , in  debito , fi;  ema  la  fua  famiglia  d’  un 
affetto  veramente  paterno  » di  farvi  la  funzione  di  ’ mi- 
niflro  di  GESÙ’ CRISTO.  In  quella  qualità  abbia  egli 
cura  d’  eccitar  i fuoi  all’  acquifk)  della  vita  eterna,  d’ 
iftruirll , d’  efottarli  , di^  correggerli  , di  dar  prove  d’ 
una  tenerezza  particolare'  a quelli  che  fi  porteranno  al 
bene , e d’ efercitar  una  Tanta  feverità  riguardo  a coloro 
che  fanno  il  male . Diportandofi  egli  così , farà  neU 
b Tua  caTa  la  funzione  d’ un  Pallore  , e in  qualche  ma-> 
niera  d’ un  Vefcovo  : Ita  in  domo  fua  Ecclefiafticum  & 
^uodammodo  Epifcopale  implebit  officium  * 

. - Di  fatto , S.  Paolo  c’  infegna  * , che  nei  primi  tem- 
pi fi  Tceglievaho  ì padri  di' famiglia  per  effer  Vefcovi  ; 
e fi  giudicava  dalla  maniera  ond’  elfi  vi  fi  conduceva- 
no, Te  erano  degni  d’ elTer  innalzati  a quella  dignità  t 
S*  egli  governa  bene  la  fua  famiglia  j potrà' effervi  in~ 
nalzato , dice  quello  S.  Apollolo  \ ma  fe  non  fa  gover-» 
nate  la  fua  propria  famìglia , ,come  potrà  egli  condutrt 
la  Chiefa  di  Dio?  '■ 

‘ I padri  di  famiglia  debbono  concepire  da  cib  l’ecceb 
lenza  del  loro  flato  ; ma  Te  fono  eglino  in  certa  manie- 
ra i Pallori  e i VefcoVi  particolari  delle  loro  cafe,  de- 
vono altresì  entrate  nelle  obbligazioni  dei  Pallori  e dei 
Vefcovi;  vale  a dire,  devono  condurli  nelle  loro  fami- 
glie apprelTo  a poco  come  i Pallori  ed  i Vefcovi  fi  con- 
ducono nella  Chiefa . In  una  parola  , devono , come  di- 
ce loro  S.  Paolo  ‘ , condurvin  così  bene  , che  tengane 
i loro  figliuoli' y e i loro  domellici  nelP  ubbidienza  e h 
ogni  forte  eP  onejià , Ikbilendovi  T amor  della  preghiera, 
e delle  altre  virtb  . Se  ciò  fi  praticalfe , fi  vedrebbero 
rifiorire  que’  tempi  beati  della  Religione  y-'  dove  tutti  i 
Crilliani  t,non  che  con  un  cuore  ed  un’  anima , Tervivano 
Dio  con  tanta  perfezione,  che  le  loro  cafe  erano,  co- 
me dice  S.  Giangrifollomo  i , altrettante  Chiefe  Cii- 
fliane , dove  Dio  era  più  glorificato , che  non  è prefen- 
tcmente  nella  maggior  parte  dei  nollri  Templi , 

• ' ■ V.  3^ 
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/ 3.  lino  al'llr.  6,  Dìo  nojìro  Padre  ....  vi  d$e-_ 
no  la  grazia  e la  pace  ^'i  cc.  Queil'  è il  (aiuto  ordinario 
che  fa  ;$.■  Paolo  in  tutte  le  fue  Lettere.  Era  coflume 
appreflb  i Giudei  . di  falutare  augurando  ' la  pace  fola- 
mente  , il,che  fignificava  nel  loro  linguali©  ogni  forte 
di  prolperità , GESÙ’  CRISTO  ha  legni to  quell’  ufo  ; 
ma  la  pace  eh’  egli  augurava , era  una  pace  ed  una  prò- 
fperità  fpirituale  ^ gli  Apolloli  hanno  aggiunta  alla  pa- 
rola di  pace  quella. di  grazia  y per  ifpiegar  più  chiara- 
mente db  che  quella  pace  dee  fignilìcare  nella  legge  di 
grazia , che  hanno  eglino  pubblicata  per  tutto  il  mon- 
do. Tra  i primi  Criftiani,  il  faluto.  in  fronte  delle  ‘lo: 
ro  Lettere  ,<  non  era  folamente  una  tcllimonianza  d’ a- 
micizia , ma  una  preghiera . Quello  Tanto  collurae  ha 
fulTidito  lungo  tempo  nella  Chiefa , come  G pub  vede- 
re nelle  Lettere  di  S.  Bernardo,  di  S.  Pier  Damiani  , 
e di  molti  altri  Autori  Cattolici  ; ma  lìccome  la  pietà 
Tempre  più  li  raffredda , a miTura  che  lì  avanzano  gli 
ultimi  tempi , ne’  quali  non  li  troverà  più  fede  nel  mon- 
do, li  è introdotto  tra  il  comun  dei  CriHiani,  ed  an- 
che tra  la  maggior  parte  degli  Ecclellallici , uno  llile 
epillolare  interamente  pagano,  di  modo  che  nella  mag- 
gior parte  delle  Lettere , che  lì  fcrivono  vicendevolmen 
te,  non  vi  lì  parla  più  nè  di  Dio  nè  di  Religione  , 
come  appunto  Te  non  foffero  eglino  nel  léne  della  Chie- 
fa j vi  lì  formano  in  abbondanza  gli  augurii  per  la  làr 
nità,  per  la  fortuna,  pel  buon  Tuccellb  degli  a&ri  di 
coloro,  a’  quali  lì  Tcrive;  ma  j^r  quel  che  ritarda  la 
iàlute. eterna , neppur  vi  lì  penlà  . Vero  è,  di’  è collu- 
jne  di  terminar  la  Lettera  con  efprelTvoni  d’ umiltà , <T 
ubbidienza , e di  lèrvitù  ; efpreffioni  che  conTerverebbe- 
ro  ancora  qualche  velligio  dello  Hile  religioTo  d^i  an- 
tichi CtiUiani , Te  gli  uomini  Te  ne  Tervil&ro , come  do- 
vrebbero, con  un  vero  Tpirito  d’umiltà  e di  Religio- 
ne ; ma  liccome  non  è che  troppo  ordinario  che  colo- 
To,  che  impiegano  quelle. efpreffioni , non  hanno  d’ al- 
cuna maniera  in  villa  di  praticar  l’timilrà,  o di  far 
qualche  atto  di  Religione } perciò  non  Tono  effe  più  che 
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una— pura  ccremonia  , . eh’  é priva  ibveiiti  volte  di  fiu- 
csrità.  La  maggior  parte  -dei  Criftiani  avrebbero 
gno  d’ efler  correrti  fu  quefto  punto , e d’ eflér  iftrutti  , 
che  quantunque  non  Zìa  .'loro  proibito  di  trattenere  coi 
loro  fratelli  un  commercio  td*  amicizia  coll’ augurarli  vi- 
cendevolmente i.beni  ed:i  vantaggi  di  quefto  mondo  } 
dovrebbero  però  aver  anche  piò  attenzione  di  coltivar, 
tra  loro  un’amicizia  veramente.  Criftiana  non  iferi-^ 
vendofi  mai , ad  efempio  ■ degli  Apoftoli  e degli  antichi 
Fedeli , fenza  inferire  nelle  loro  Lettere  almeno  qual-* 
che  penfiero  di  Dio  e deiretemità , che.poteife  fervir^, 
a fomentar  in  loro  lo  fpirito  della  pietà  e della  Reli- 
gione . . . , . i , , . * 

Di  piò,  dovrebbero  eglino  ricordarli  ogni  qualvolta, 
fi  fervonoi  nelle  loro  Lettere  di  termini  d’ umiltà , d’ub- 
bidienza, d’affetto  e di  fervitù,  che  fono  in  debito cTa-f 
ver  nel  loro  cuore 'veri  fentimenti  d’  umiltà,  e un  de- 
fiderio  fmeero  di  fervir  in  GESÙ’  CRISTO  coloro,  a’ 
quali  fcrivono  ; altrimenti  farebbe  un  mentir  a Dio , e 
un  voler  ingannare,  i-. loro  fratelli.  . • 

■4^.  6.  7.  Talchi  la  berieficenta  derivante  dalla  tua-  fe* 
de  i- refa  cofpicua  y se,  S.  Paolo  rende  grazie  a Dio, 
perchè  Filemone  faceva  rifplender  la>  fua  . fede  pratican- 
do ogni'  forte  d’opefe  buone,  e perchè  rendeva  eviden- 
te agli  occhi  'di  tutti  la  difpollzione  in  cui  egli  era  di 
far  parte  agli  idtri  de’  fuoi  beai  .e  di  diftribuirii  a tutti 
!■  Fedeli,  Quefto  fentimento  è^giuftilfimo  j perchè  non 
folo  fono  obbligate  -le  perlbne  >di  qualità,  a praticar  le 
opere  buòne , ma  è altresì  importante  che  quelle  opere 
comparifeano  in  pubblico  , affinchè  i popoli  * ne  remno 
edificati , e Dio  ne  -fia  glorifitato  . Imperocché  di  colo- 
ro principalmente  che  fono  innalzati  a qualche  pollo  nel 
mondo , s’  intendono  quelle  parole  di  GESÙ’ . CRI- 
STO * : La  vofira  luce  rtfflenda  dinanzi  agli  uomini 
in  maniera  , chi  veggam  le  vojhre  opere  buone  y e ne  glt- 
rìjkh'tno  il  vojiro  Fadfe.cìì  è ne  cieli,  p'. Di  fatto,  ficco- 
- me 
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n\e  i falli  eh’  e/Ti  cùmuiettono , fono  tanto  piìi  (c'atida* 
lofi  i quanto  fono  eglino  pih  Sollevati  fopra  gli  altri  i 
<osì  le  loro  buone  {tiioili  fona  pih  ediiicanti  < 

Quella  difpofizione  che  avea  Filetnone  di  rendere  I 
fuoi  beni  comuni  ai  Fedeli  ^ era  già  una  gran  virtà  ^ ed 
tm  mezzo  eccellente  che  gli  rerideva  facile  la  pratica  di 
tutte  le  altre  *.  E pcrcih  S.  F*aQÌa  noti  teme  di  propor- 
gli l’efercizio  d’e^i  forte  d’acre  buone j e d’-artimar- 
lò  a render  la  fua  carità  Così  generale  , com*  era  U 
feda  i In  agaìttane  omnìt  operts  bonu'^  com’  egli  ordina  al- 
trove 1 4 che  nella  fcelta  che  lì  fata  d*  una  vedova  i 4 
elamini  x Se  fi  i eli*  applicata  ad  ogat  : forte  di  opera 
buone  i Si  omne  opus!  bonum  fubfeaiia  efl  ; perocché  le  lì 
omette  di  fame  qualcuna  Volontariamente  farebbe  una 

Ì trova,  che  le  altre ^ che  lì  fono  fatte  , fono  piuttodo 
’ef&tto  d’un  altro  principio  , che  non  dell’  amor  che 
avreiiìma  dovuto  avere  per  Iddio  ; e percib  la  iloilra 
•arjtà  non  farebbe  dati  vera  ; perchè  dobbiamo  ponarci 
egualmente  a praticar  tutte  le  opere  buone  j che  fono 
nell’ ordine  di  Dio  , e ch’egli  elìge  da  noi  ^ altrimenti 
itV>rt  lo  facciano  per  amor  di  lui» 

tr.  8^  fina  al*'^.  15»  Perlocchb  ,,  i^antuaqué  ìa  poJf4 
arrogarmi  in  GESÙ*  CRISTO  gran  libertà  di  carrtaador- 
$i  ciò  thè  fa  al  cafo  purè  per  l^amory  ch’io  ho  pet 
te , voglio  piuttoflo  fuppliearteae.  ec.  L’ Apoftolo  dà  qu) 
un  bell’  efempio*  da  imitare  ai  Pallori , di  non  ufar  del- 
la loro  autorità  fe  non  con  gran  rìtenutezla , e folìtnai- 
tc  nelle  occafioni  nelle  squali  fono  in  neceflìtà  d’  /mpiei- 
garla  » Fa  egli  vedere  a Filenjone  ^ che  ayrebbtf  diritto 
d’ eiìgere  con  autorità  cib  che  gli  dimanda , ma  che  VQ> 
leva  piuttodo  fupplicarnelo ^ L'orgoglio  deU’  uomo  non 
teda  Ibddisfatto  da  quedà  maniera  d’  operare  umile  « 
dolce  ; ma  à ella  infinitamente  pih  efficace  i pib  pto- 
-prin  n perfuadere^  che  non  fono  tutti  i ragionamenti  t 
tona  l’eloquenza,  che  R potrebbe  impilare  per  oitte- 
ner  cib  che  fi  delldera  < Quando  4 guadagna  il  cuore  ^ 

• fi  ot- 
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Ù pttlWf  tutte  I h • t»epe  ghf  gl’  inferiori  ^of<apo  i< 
tetere  che  i fuperiori  hapno  iòpra  di  loro  j vai  non  ^ 
tempre  » prppafito  $he  i fuperiori  Ip  ^fewitinp  , Tutta 
ini  ^ pntmjfa  t 4i$«  S*  P»al9  in  nn  »ltrei  luogo  < i r«fr 
tp  mi  ì fermejfc  $ mt  tutto  non  fdifi<4  * Va*  qwmt»  fvt- 
perioritò  .a|ibÌRii)a  ^ptg  gli  «Uri , bifogng  ' eonfiderars  , 
eh?  fono  eglino  uomini  f CriAiani  § egóglmentc  eho 
rioi  ì f ff  havvi  difUglUilUl  UaU«  «Ofidizione  ^ e per  rap- 
porto »l  pofto  in  cui  noi.ei  trovi«mO'i  b«vvi.perj>  vm* 
interg  uguagllanzg  nella  natura  ^ ed  hanno  ..eAi  per  «v^ 
Ventura  yn  gr§n  vantaggio  fopra  di  noi  fecondo  la  gra- 
fia ^ Chi  pub  mai  fcordarfi  dell’éfempia  prodigiofo  d’ib' 
piiUb  # che  CESU^  CRISTO  ci  ha  Ufeigto  da  incitare? 
Quantunqutf  (offe  egli  iwAlo-. Signore  e.npAro  Dio,  hn 
Voluto  abbaflarfi  Uno  a rendnft  in  tum  a mi  1 

come  dice  S<  Paolo  * ^ a nen>  fi  ^ vttgMnate  di 
maffi  firn  firqttUif  g ^ prendere  per  falvaigi  ^4  fgrnnt 
4 la  nnm4  di  /»rva  * ■(  g pereib  egli  dichiara  * di  npp 
nfièr  venuto  al  mondo, />«r  tffet!  yèrvmt.m  pmfitrvirej 
e eke  i Cuoi  dlfcepoUi-  è fda  imira7:ione  < ^ dovevano 
foggettarfi  a tutti  gli  «Itii  uymini  - Qpeft'  è,  P efeippip 
che  i iòmmi  Pont^ci  hanno  f^ito.  «,  dopo  S«  Crego^ 
rio  H C rande , qUaliikandofi  fervi  dei  fervi  di  Pio  > 
Popo  eiì»  chi  trg  gli  uomini  potrà  fen*4  vergogna  p 
eonfufiofie  innalzarn  fopra*  t Tuoi  fratelli>«  ed  tifar  fu  di 
loro  d’uno  fpirito  di  dbminia Impariamo  dunque  d* 
Sv  Paolo , p pluttofto  da  GESÙ*  CRISTO  m£<Ìsrim§  i 
ohe  fe  abbiamo  qualche  autorità  fopra  gli  altri  i nqp 
dobbiamo  fervircene  per  propria  noilrg  foddisfa^ion»  ^ 
ma  per.  edificatone  di'  coloro  che  ci  fono  fnggetti  ; nofi 
per  noftro  intercfre , ma  per  loro  bene  e lore  vantag- 
gio ^n  do» witdi  mpiditoft  i dice  SLr  AgoUinp  $ $ 
fyd  pffifig  mnfitlndi  i:'nop  ptÌMÌpan^  fupttb'tg  « ft4 
fmidenii  ' decorando  non  di  dominm^ 

I -,  Inptft 
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^ £’  b (bob , continut  il  Padre  • d’  alcQQi  di  coloro  , 
i quali  , eHendod  allontanati , dalla  (Irade  di  Dio  » rU 
prendono  nuove  forze  in  viOa  delle  palfatebro  debolez* 
ze  j e fono  fpinti  nel  cammino  della  virtù , e dal  deli' 
derio  dei  beni  a’ quali  afpiranoy  e dalla  ricordanza  dei 
peccati  che  hanno  commelB  ^ di  modo  che  fono  eglino 
da  una  parte  animati  dall’  amor  delle  cofe  futyre,  e 
fpinti  dall’  altra  dalla  confuiìone  dei  bro  difordini  paT- 
fati . . . , 

, Ma  palla  quella  diOèrenza»  dice  S.  Bernardo  * , tnt 
ie  cadute  del  giuib  e quelle  del  malvagio»  che  il  giu- 
fio  non  cade  le  non  per  rialzarli  più  forte  che  non  era 
prima,  perché  Dio  impedire  eh’  egli  non  lì  faccia  ma- 
le, accogliendolo  tra  le  fue  braccia:  Quum  * eeeiderity 
non  nlUdetur , quia  Domìnus  fupponit  ntanum  fuam  , e 
lo  foniiìca  comunicandogli  lo  fpirito  d’  umiltà  e di 
precauzione  : il  malvagio  per  1’  oppolìto  non  lì  rialza 
dalle  fue  cadute,  o perchè  n’è  impedito  dalla  vergogna 
ch’egli  ha  di  confellaro  il  Tuo  peccato,,  oppure  perchè 
cade  nell’  impudenza  , che  fa  che  non  temendo  nè  Dio 
nè  gli  uomini , pubblichi , egli  medefimo  i Tuoi  difordi- 
ni  e fe  li  rechi  a gloria. 

Per  guarire  quel  fondo  d’  orgoglio  che  A tsova  in 
noi , Iddio  permette  le  noAre  cadute , dice  $.  AgoAino 
afha  di  rilanare,  come  fa  un  faggio  Chirurgo,  un 
mai  più  grave  con  un  mal  minore  ; ut  dolor  dolore  tolla- 
tur . < ApproAttiamoci  di  queib  rimedio  che  la  bontà  di 
Dio  la  cavar' si  vantaggiofamente , e con  tanu  miferi- 
cordia  dal  fondo  della  noAra  miferia , e procuriamo  di 
far  in  modo,,  che  le  noAre  cadute  ci  fervano  a render- 
ci più.iunih,  più  cauti,  ejpiù  ferventi;  ma  ricordia- 
oroci  ad  un  tempo,,  che  quella  umiltà,,  ifpirataci  dalle 
noAre  AeAè  cadute , viene  da  Dio , e <^e  dobbiamo  ren- 
dergliene grazie.. 

i8.  Ano  al  Ane  . Qhe  fe  ti  ha  egli  fatto  [alcun  ^no- 

o» 
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aumento  o ' fe  'tt  y debitore 'dì  qualche  cofa  y-mettì  tutta  é 
mìo  aonto  y tc.  S.  Paolo  ci  dà  in  qneÓa  Lettera  1’  idea 
d’  u»  vero  Pallore , fedele  a Diò , zelante  per  la  fàla- 
tt  delle  anime,  e' del  tutto  difìntereflàto , facendoli  rut- 
to a tutti , fenz*  aver  riguardo  alla  qualità  delle  perlb- 
ne  , e prendendo  piìl  cura  di  quelle  che  fono  più  abban- 
donate . Si  trovano  allàì  fpeilb  Pallori , che  pallàno  per 
uomini  dabbene  e per  miniftri  fedeli  di  GESÙ’  CRI- 
STO , i quali  tuttavia  trafeurano  due  forra  di  perlbne^ 
i poveri , e quelli  che  fono  fregolati.  Devono  eglino 
imparare  da  quelli  eccelfi  di  tenerezza , che  1’  Apollolo 
dimollra  per  quello  ladro  fuggitivo,  qual  dev’ effer  quella 
che  devono  elfi  avere  per  le  loro  pecorelle  che  fembra- 
BO  meritarla  meno , e che  pajono  le  più  fpregevoli . 
GESÙ’  CRISTO  , il  buon  Pajìore  per  eccellenza  , e il 
Principe  dei  ‘Paflori , dichiara  eh’  egli  è venuto  ad  an- 
nunziare il  Vangelo  ai  poveri , e per  attendere  alla  fa- 
iute  dei  peccatori , ' i 

■ La  tenerezza  verfo  ì.  peccatori,  anche  ì più  intlegni, 
è fempre  Hata  il  carattere  dei  buoni  Pallori  ; lo  che  fi 
vede  dall*  efempio  di  Mosè  riguardo  ■ agl’  Ifraeliti  „ di  Sa- 
muele riguardo  a Saule , e di  molti  altri  in  tutta  la  fuc» 
celfione  dei  fecoli . S.  Bernardo  afferma  che  non  vi 
avea  niente  che  gli  cagtonalTe  più  affllizione  , che  il  ve- 
dere un  peccatore  , eh’  era  riprefo  con  carità  , e che  non 
voleva  correggerli  ,•  e paragona  il  Pallore  caritatevole  ai 
/una  madre,  che  vede  morire  il  fuo  figliuolo  fenza  po- 
tergli dare  ajuto . ■ 

Si  veggono  altresì  Pallori , che  fono  teneri  compafRo- 
aevoli ,'  che  confolano  volentieri  gli  afflitti , ma  che  non 
vogliono  incomodarfi  per  aflillei*  coloro , che  fono  neU’ 
indigenza  T Imparino  anch’  elfi  da  St  Paolo  a foccorrere 
con  tutto  il  loro  potere  quelli  che  hanno  bilbgno  della 
loro  aflillfnza  , a incaricarli  dei  loro  debiti  ed  a pagar 
pfr  loro,  e a foddisfar  coloro  che  fono  flati  da  l«rool- 
fefi , o a’  quali  hanno  fatto  qualche  torto  , fe  non  fi  tro- 
vano e'Jino  in  jftato  di  poterlo  riparare  da  fe  fteffi  . 
GESÙ’  CRISTO  ha  prelb  /opra  di  fe  k noflrc  infer- 

• mità  , 
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miti , ed  ha  portata  la  pena  dovuta  ai  noflri  peccati  ; 
è egli  ii  buon  Paftvre  * , che"  ha  data  fa  vita  per  lefue 
pecorelle . Se  tutti  i Tuoi  minilhi  fono  in  (febito  d’ imU 
tarlo  ) e di  dar  la  loro  vita  per  coloro , di  cui  fono  in- 
caricati, ^ poffono  eglino  ricufare  d’impiegar  le  loro  cure 
e le  loro  foftanze  per  liberar  dall’  oppreltione  i poveri 
^iagurati  ^ che  gridano  vQodeua  ^ apprelTo  Dio  , contro 
coloro  che'  gli  opprimono  ^o  che  gli  'abbandonano  ì Se- 
guendo, Iquefta  . regola  giiirta'  e legittima,  S.  Paolo  fi  ^ 
mette  qui  nel  pofto  d’ Onefimo  dice  S.  Girolamo  * , e 
£ of&i  a Filemone  di  foddicfare  per  quello  fchiavo,  la^ 

■ dro  e fuggitivo,  che  fi  trovava. nell’ impoifibilità  di  po- 
ter riparare  il  torto  che -aveat  fatto 'al  fuo  padrone;  ]u- 
Jle  Apoftolus  prò  Onefimo  fe  opponiti  & fpondet  qua  file 
debeémti  Quella  regola 'è  altresì  per  tutti- i Pallori;  pe- 
rocché non  fono  eglino  meno  obbligati , che  non  era  S. 
Taolo , di  camminare  filile  tracce  che  GESÙ’ CRISTO 
^ha  loto.  fegnMe  .,  . Imitando  elTi  quell’  eccellente  modello 
bevono -imp^gaVe  W loro  autorità,  il  loro  credito.,*  le 
-loro  follecitazioni  apprefib  i Grandi  .in  favor  'dei,.mi^ra- 
-bili,  ed> anche  i loro  propri!  beni.pet  fodklisfare  per.cf. 
'lì',  allorché , quelli ' fciagurati  fono  odi’ impotenza  di  po- 
.terlo.far'e  da'fe^medcfimi , ed  ailerohènon  fi  pub  altri- 
menti farli 'dvere  in  page, 
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Lfx  Xìmtleccò . Pf  ecauzioné  di 
■'  qufcfto  Sommo  Pontefiré, 
■^-  allorché  diede  a Drridde 
• i e .ft  quelli  -«hd  lo  aecom-  > 
pannavano  « <«i  ^ani  della  ■ 
propofiaione.K  fa  TtAié.S.  S, 

V.  z.  c. 

Jidamoj  non  fu  {edotto  dal 
lèrpentc , ma  Èva  , eflen- 
dofi  Jafciata  {èdurre  dal 
ferpente , fece  cadere  il 
Tuo  marito  nella  difubbi- 
dienza  . i.  Tim,  S.  L.  v. 
14.  c.J^.  Il  peccato  d’  A- 
damo  fu  più  un  peccato 
di  compiacenza,  che  non 
d’errore,  ivi. 

Amor  proprio  , forgente  di 
tutti  1 difordini  c di  tutti 
i peccati . 2.  Tim.  S.  S v.  ’ 
1.  c.  3.  I più  gran  Santi 
non  ne  fono  interamente 
elèntl.  ivi. 

AntUrìflo  , chiamato  uòmo 


di  peccato  . Teff.  y.  4.  g.  2. 
S.  L.  Cora.  Ha  quella  .ri- 
bellione e quell'  apodalìa, 
che"  dee ‘fucccdère  avanti 
la.  venuta  dell’  Aneicrifto. 
/v/.  ‘à.  S.  V.  t;  E’‘tta^zìo- 
ne’’*  Hdevnta  dagl*  Apofto- 
li,  'C  che  hanno  eglino  ri- 
cevuta dalla  fteflb  QESU' 
CRISTO;  che  1’  Antìcri- 
ilo  deè  venire  alla  fine  del 
mondo  accompagnato  dal- 
la podefià  di  SatanalTo,  e 
con  tutte  le  illufioni,  che 
polTono  portare  all’iniqui- 
tà coloro  che  pexi/cono  . 
Non  vi  fu  Iccolo  , 


tvt 


anche  dopo  la  venuta  di 
GESÙ'  CRISTO , che  noo 
abbia  avuto  i fuoi  Anti- 
crifii.  ivi.  Caino  non  hi 
veduto  il  tempo  dell*  An- 
ticrìfio  , e contuttociò  è 
fiato  per  la  fua  mal  vagiti 
uno  dei  membri  dell*An- 
ticrifio.  ivi.  X 
ApoHonio  ,gran  impcAore  pie- 
no d' ipocrifia  , andò  i^ 
E fe- 
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Efefo  ) metitrfc  Timoteo 
' ancor  viveva  per  fe- 
minarvi  Ja  fua  dottrina  . 
it  Tim.  S.  L.  V.  z.  C.4. 

B 

SfJhmmÌMi  colà  fia.  i.Tim. 
S,  L.  V.  ao.  c,  I.  ' 

C • - • 

Chitf*.  E*  la  cala -di  Dio, 
--  la  colonna  e la  baie  della 

• verità  . i,,  lim.  S.  L.  v. 
t$.  c.  3.  E’  chiamata  la 
cafa  di  Dio , perchè  nel 
fuo  lèno  nafcono  i figliuoli 
di  Dio  per  mezso  del  Batte- 
limo,  crefcono  c fifortifi- 

• cano  mediante  la' parteci- 
pazione del  corpo  e del 

■ fangoe  di  GESÙ*  CRI- 
STO . fvi , E*  la  Colonna 
e la  baie  dellaverità, per- 
chè'conlèrva  la  catena  del- 
la tradizione,  che  gli  Wpo- 
(loM  hanno  lafciata  in  de- 

• polito  ai  lorodilcepoli . /t»/. 

• Chi  rknlàflè  di  rivolgerli 
' ai  mirtiftri  dellaChlela  per 
' riceverne  le  iftnizioni  , 

farebbe  profontuolb  td  ef- 
pollo  a molte  illulìoni.  2. 
Tim.  S.  S.  7.  c.  z. 

Città  , Non.  vi  hanno  che 
dtie  città  tiel  ' monde , la 
città  di  Dio  , é là’ città 
del-  demonio  ; e -l’  amor 
è quello  che  Ibrmà  la  dif. 

• fèrenza  di  quelle  due  cit- 
‘tà  . 2i’  Tim.  'S.  ' L.  V.  2. 

' C.  3.‘  • ■ * ’ - ' 


A'T  E R r E.  fot 

, Guai  ai  condut- 
tori ciechi  , cd  ai  ciechi 
che  li  'lafciiBo  condurre 
da  loro  2.  Tim.  S.  S. 
la.  c.  3. 

Corihto  , città  deir  Acaja 
nella  Grecia  . 4.  Tira.  S. 
L.  V.  IO . c.  4.  • 

Cfrreztone . Culla  ma- 

nieradi corregger  f.  i.  Tim. 
c.  3. 

Creta , ilbla  tra  1'  Arcipela- 
go'e il  Mediterràneo, og- 
gi  chiamata  Candra  i Tit. 
S.  L.  V.4.  c.  I.  Ver/bd’un 
Poeta  Greco  citato  da  S. 
Paolo  a propolìco  dei  cit- 
tadini di  Creta  . ivi  , v, 
12. 

CriJlUnt So  fi  dee  piagner 
per  qualcuno , fi  dee  piagner 
•'■per  quelli  che  vivono ‘in 
peccato  , e non  per  quelli 
che  muoiono  nella  praticò 
è nel  buon  odore  delie 
’virtà.  i.' Teir.  v.  lO.  c,  4. 
S.  S.  Tutti  i veri  Criftia- 
ni  Ibno  figliuoli  del  gior- 
no e della  luce  . ivi  . Le 
lue’ armi  Ibno  l’orazione  . 
a.  Tèff.  V.  t.c.  3.  S.S.  Giu- 
' daizzànti.  i quali  preton- 
devàno  ' cne  1’  offervanza 
della  legge  folle  ncceffà- 
ria  alla  lalutc  . ».  Tim. 

• S.  ti.  V.  4.  c.  I.  t Criftiani 
*"def  primi  lècóli  , in  mez- 
zo alle  plà  Crudeli  perfe- 
cuzioni  pregavano  Iddio 
per  la  làlute  dei  Principi, 
che,^l i efponevano  ad  ogni 
' 'di  futJplicii . 1.  TiO*. 
•S.‘S.  V.  1;  le.  2.  Siccomj 
I i 3 pre. 


so»  I N D 

pregana  generilmente  per 
Ciuti,  così  pregano  anche 
in  ogni  luogo  ^ ivi-, 

Cjtope ..  Nel  commtrdo  cogli 
uomini  fi  dee  ceaieE  gran- 
detnence-.  il  difiìpamentodeli 
cupre.  ».  Tim.  5..  & v. 
c.  1.  Non  vi  ha  che  iicuo- 
se  indurko> , che  noa  ab^ 
bia  orror  di  ie  fieiTo,TCr> 
cbè  ha  perduto^ , ogni 
timenco ..  ivi- . 

Cmfidiii*  è la  radice  di  tut- 
ti i nuli  ^ I.  Tim.  c.  6, 

V.  IO,. 

D 

StMtmuKj»  ì Provincia  dell" 
- Illirk  y oppure-  Schiavonia 
fùlle  colte  del  mare  Adria- 
. tico . ».  Tim.  S.  L.v.io. 
C«  ^ 

Di».  £’  giufio  ch'egli alEig- 
. ga  quelli  che  hanno  af- 
flirti  gli  altri,  e che  con- 
. foli  quelli  che  fono  reir 
alHìzione . ».Tefl.  v.  6.  c.  sì. 
..S.  L.  Spiegazione  diquelle 
parole:  La  parola  di  Die 
. non  è incatenata,  a. Tim. 
S.  L.  v.  p.  C.  2.  Purché  fia- 
rao  fedeli  a Dio,  tutte  le 
Podefià  della  Terra  non 
• , polfono  nuocere  a co- 
loro,^ che  mettono  in  lui 
tutta  la  loro  fiducia.  ». 
Tim.  S.  5.  V.  id.  C.4. 

, E 

ieetèfi»jiic$ . Regola  ofiferva- 
caUfìvioIabilmeatepec  lim< 


l C,  E ’ 

go  tempo  nella  Chiélà,  dì 
non  ammettere  nello  fiato 
Ecclefiafiico  fe  non  perfo- 
ne  .che  aveano  confer- 
vata  r innocenza  del  lo- 
ro Battelìmo  . x,  Tiio. 
S.  S.  V.  ».  c.  3.  Scegliere 
perfooe  d'un’  età  matura 
alle  prime  dignità  £cqle- 
fiafiiche  , ad  elempio  di 
GESÙ'  CRISTO , che  ope- 
rò così  riguardo  a S.  IKe- 
tro  e a S.  Giovanni  . x. 
Tim-  S.  S:  V.  1 3.  c.  4.  L’in- 
grefib  nello  fiato  Ecclefia.- 
(Uco  dev'.efifer  paro  e di- 
fintarefiato...  i.  Tim.  S.  S. 
V.  s.  c.  d.  Chi  fi  è arrota- 
to alla  milixùa  di  GESÙ" 
CRISTO,  tK>n  s’imbaraz- 
za negli  affari  del  leccio, 
i.  Tim.  S.  L.  V.  5.  c.  2. 
Ordinanza  di  due  Gonci- 
lii  dell’  Africa  a quello 
prqpofito.  ivì^ 

Eretici  , che  hanno  voluto 
interdire  il  matrimonio  e 
Tufo  dei  cibi.  X.  Tim.  s. 
L.  ▼.  7-  c.  4.  Eretici  che 
credono  che  quelli  che  han- 
no la  fède,  non  la  po/1^ 
no  perdere . ».  Timi  $.  L. 
V.  17.  c.  ». 

F 

tede . Errore  degli  Eretici 
moderni,  i quali  (òfiengo- 
no,  che  non  fi  può  perder 
la  lède  , per  quanto  poca 
.fe  n’abbia  avuta,  x.  Tefil 
S.  5.  c,  3.  V.  s-  E’r  un  ri- 
ouoziàre  alia  fede  il  non 
aver 
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• aver  cura  de'  Tuoi  dome-  di  due  non  ne  ha  fatto 


fiici  . I.  Titn.  V.  8.  c.  5. 
Fedeli,  I primi  Fedeli  della 
Chiefàdi  Gerufaletnme  fo- 
no.Aati  il  modello  di  tut- 
to ciò  che  vi  ha  di  pili 
perfetto  nel  Crillianefimo. 
I.  T.  S.  S.  V.  14,  c.  a. . 
Ftmmin»  . Regole  di  mode- 
dedia  per  le  femmine  . i. 
Tim.  S.  L.  V.  9.  c.  2.  La 
buona  condotta  della  mo. 
glie  fedele  può  molto  con- 
. . cribuìre  alla  converlìone 
dei  marito  infedele  . ivi  . 
S.  S.  V.  I.  Circofpezione 
ammirabile  di  S.  Agodine 
riguardo  alle  femmine . ivi . 
S.  S.  V.  2.  c.  y. 

FègUneli,  * L'  educazione  dei 
figliuoli  è un  dovere  in- 
difpenlàbile  dei  padri  e 
delle  madri,  i.  Tim.  S.L; 
V.  7.  c.  2. 

5,  Fruttuofe  , gran  Vefco- 
vo  , primo  Martire  della 
. Spagna  . j.  Tim.  S.  L.,v. 

. . XO*  C«  X* 

. t 

. t » .•  I 

G,  ; 

GESÙ’  CRISTO . Ultima  fua 
^ venuta^  farà  preceduta  da 
. un  incendio  univerfale . 2. 
..Teff.S:  L.‘v.  fl'  c.  i.E’  la 
^ (perantfi^  dfei  •Grilliani,.  i. 

’ Tim.  S.  L.  v.  i.  c.  i.  Ve- 
nuto al  mondo  per  fàlvar 
i peccatori .-  ivi  .v.  1 5.  L’u- 
nico Mediatore  tra  Dio  e 
gli  uomini,  ivi,  c-2.  v.  5. 
Ha  riunito  i due  popoli 
i Giudei  ed  i.  Gentili  ,'e 


che  un  folo,  di  cui  è egli 
il  capo  . 1.  Tira.  S.  S.  v. 
ly.  c.  3.  Se  morremo  con 
GESÙ'  CRISTO , vivere- 
mo  con  lui.  2.  Tim.  S.  L. 
V.  II.  c.  2.  Tutti  quelli  che 
vogliono  vivere  con  pietà 
in  GESÙ'  CRISTO  , fa- 
ranno perlèguitati.  2.  Tira. 
S.  S.  V.  12.  c.  3.  Non  vi 
ha  nella  Chiefacbe  unfe- 
lo  Maedro,  eh’  è GESÙ* 
CRISTO;  perciò niuno ha 
diritto  d’ini’egnare  ,fe'non 
ciò  che  ha  imparato  da 
lui  per  mezzo  degli  Apo- 
ftoli  e dei  loro  fuccclTori^ 
che  non  fono  dati  che  Ilio  1 
difcepeli.  ivi.  v.  12. 

Ci»nne  i e Mmmbre  ^ due  Ma- 
ghi dell’  Egitto  . 2.  Tim. 
S.  L.  V.  8.  c.  3. 

S,  Gievjtvni  Climaco . Senten- 
za terribile  di  quedo  San- 
to, efpoda  nella  fua  Sca- 
la làuta.  I.  T.  S.S.  V.  12. 
C.5. 

Ciorne  deliSi^ere.  Verrà 
come  un  ladro.  i.T.  S.L. 
V.2.  c.  5. 

Giudei.  Alcuni  Giudei  con- 
vertiti alla  fede  di  GE- 
SÙ’CRISTO, obbligati  dal- 
la perfecuzione  a ritirar-' 
d dalla  Giudea  , ad  abban- 
donare i loro  beni  , ed  a 
ritirarli  .ora  in  un  luogo  ed 
‘ ora  in  un  altro  , 2.  Teff 
S.  'L.  V.4.  c.  1.  Loro  co- 
dume  di  lavarli  le  mani, 
prima  dell'  orazione . 1.' 
Tim.  S.  L.  V,  8.  c^2. 

^ • Ci» 


su.  INI 

' Cit^  , I piQ  giutti  non 
" fono  efcntT  dai  fallì  leg- 
geri e involonrarii  nel 
corfo  di  quella  vita . a.Tim. 
S.  L,  V.  I.  I felli  fervono 

■ «i  giuHi  per  renderli  più 
umili  0 più  ferventi.  Fil. 

' 9*  S.  V.  I '' 

I 

haento  e 'Bileto  , due  eretici 
' al  tempo  di  S,  Paolo  . a. 

• Tim.  5.L.  V.  17.  c.  a. 

L 

- ‘ » 

Lavori  di  tn»iMy  molto  rac- 
comandato da  S.  Paolo  ai 
. Tcflaloniccnfi . a.  Teff.  c. 

3.  Chi  non  lavora  non  dee 
' mangiare,  ivi.  Chi  lavo- 
ra) merita  il  prezeo  del 
fuo  lavoro,  i.  Tim.  c.  5. 

Spiegazione  di  quelle 
parole  La  legge  non  è 

• per  il  giufto.  I.  Tim.*  S. 

. L..  y.  8.  T.  I. 

’Simofin»,  Non  bada  dare»’ 
““  ma  bifbgna  dar  con  pru- 
denza, e conforme  alle  ne-: 

■ ceflìtà  d’ognuno.  Tit.  S. 
S.  V.  14.  c.  3. 

5*  Lino , fucceffor  di  S.  Pie- 
tro al  pontificato  di  Ro- 
’^ma.  a.  Tim.  S.  L.  v.  31. 
*«•4,  . ‘ ' 

tiftrii  città  della  Licaonit) 

‘ patria  di  Timoteo,  a.  TitU. 

S.  L.  V.  11.  ,c.  ’8. 
tédare  Succedono  certe  efc- 
'cafiotìl,  nelle  quali  ì San- 
ti Ihno  come  sforzati  tii 

.»  a ./ 
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raccontare  le  loro  buone 
azioni)  e di  far  conofee- 
re  la  loro  virtù . ii  Teff.  S. 
S.  V.  s.  c.  a. 

S,  , accompagna  S. Pao- 
lo dalla  Giudea  finoaRo- 
" ma,  allorché  vi  era  con- 
dotto prigioniero,  a.  Tina. 
S.'L.  V.  xt.  c.  4. 

M 

Mnle . Allenerei  da  tutto 
ciò)  che  ha  qualche  appa- 
renza di  male.  i.  Tim.  S. 
S.  V.  xt.  c.  5. 

Morte.  La  morte  del  corpo 
non  è che  un  Tonno  pei 
giudi . 1.  Tim.  S.  L.  V.  tj. 
c.  4-  Se  voglianlo  affiderò 
i nodri  parenti  e i noftri 
' amici  dopo  la  loro  morte, 
impieghiamo  per  loro  non 
lagrime  inutili)  ma  le  o- 
' razioni  della  Chiela  , il 
Sagrificio  deir  altare,  e le 
' limoline . M,  v.  lO.  1^  no- 
dre  orazioni)  le  nòdre  o- 
pere  buone, e le  nodre li- 
moline non  fervono  a tut- 
ti i morti , ma  a quelli  fo- 
lamente  che  fbflo'  tidùti 
* in  nnaniera  ) ^be  ’ 'hanno 
‘ meritaci ‘ixhe  ^neflr  dove 
ri  di'pfetil?  fod^o-doro  u- 
*'tiii  dopo>^a^^r«amorte  . 

- il,/,  - ' V .J  7 

N 

nentifiti  non  devo- 
'DO  eflèr  innalzati  alle  di- 
sdici Ecdedadithe.  x.Tlrti. 

S.  S. 
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'‘S.  S.  ▼.  <•  c."' 3. 

città  dell*.  E^iro . ‘ 
^ lit*  S.  L,  vi  IV  c.  3.  • 


OiuJiftrir.SìXO  ^ogio  .VTira, 

• vi  i'6.  c.  ».  " ■ ‘ •*  ’ 

significato  di  que- 
fto  vèrbo  nella  lacra  Scrit- 
tura. i.,Tim.  S.  L.  ' v.'3. 

è T 5..  . . . !k 

. L' injpurltà'*  è tiii 
peccato, cd  è^ad.uii  tetn- 
pó  la  pena  del  peccalto'déir 
^.prseglio.  I.  Tina,  S.  ft'  v. 
3.  c;  4.  fa  nèU*a(nijm'qtìèI' 
, * ■ efié  r bnfiagioìiè  6 :nel  cor- 
po^,,  .1#,  X*™*  V.  3. 

C.  6.  . ' „ 

Òfph*ntki  molto  ratconun- 
^;data'  al  Velcovi.  ' Tim, 
. ‘ SvS.  v.  c.  3.’  ; 

Dthì  è il  padre  .di  .tutd  i 
i.  vizii . xV  'Tinai  S.  jS.  vi '4. 


9»i»n« . Regole  circa  lofiu- 
£0  degli  Autori  pagani. 

Tim,  S.  V.  13.  c.  3. 

Lavora  colle  pro- 
prie, Tue  mani  per  guada- 
u^gnarfi  il  vittp,  e per  non 
: .pffer  d’aggravio  à quelli, 
ai  quali  predicavai]  Van- 
o gelo . I.  Teff.  c.  a.  La  di- 
ifpenfazione  del  Yangelo 
confidata  a S<  P*aolo . 1 . Teff 
V-  II.  c.  1.  S.  L.Confeffa 
d’effere  flato  prima  un  be- 
flemmiatore,' un  perlècu- 


' tore,etm  nemico  di  GE- 
^ SU’ CRISTO,  ivi.  V.  *3. 
- 'Imeneo  ed  Aleffaadro  da- 
^■’ti  da ’S.' Paolo  in  poterdi 
' 'Satanaffo , affinchè  impa- 
^ tino  a non  più  beflemmla- 

• re.  ìvh  V. '30.  E'  ftabiilto 
^ttor  delle  nazioni,  ivi. 
c/t.'vi  T’  Preferive  aTi- 

' nx>teo,  che  non  ''continui 
piè  a non  bere-  che  acqua, 
ma*  che  ufi  un  poco  di  vi- 

• M.  - ivi:  V.-  13.  c 5.  Ri- 
‘ guar&  r orazione  come  il 

dovere  - pii  eflènziale  dei 

• 'Paftori , 'per  fòftenerfi  ^tra 

• le  cure  è"  le  occupazioni 
della  Itotò’  carica . a.  Tim. 
9.  $.  ir.  3,  c.  i.Demastb- 
bandona  S.  Paolo , trafpor- 
tato  dàir  amóre  del  fèc<^ 

' lo.‘»t;i,V.  9.  c.’  ih.-E’di- 
berato  dalla  gola  del  leo- 
ne iTvf  .'V.'  17. 

da  una  parte 
■■'eflèr'VTgòrOfo  e leverò,  e 

■ altri  dolce  e condi- 
fcendente,per  poterfi  %- 
vite  di  qnéfte  qualità\l©k 

■ condo  le  diverfe  oteafio- 
"ni.  I.  Tim.  S.  S.  v.  iAc. 

• 3.'dwto'  che  abbiamo- di 

Segare'  pei'  Paflori  ,-chS 

io  ha  ftabilitiper  pro<^ 
jard  i bèni  «terni,  a.  T. 
S.  c.  3.  No^  “ 

pnò  dire  quante  penèT  'dee 
lèflìrire  un  Paflore  che  vuol 
adempiere  il  fu®  dwere. 
ivi.  I popoli  {bnO  in  de- 
' biro  di  ibmminifttare  >ai 
loro  Pallori  un’ onefta  fui* 
iifienzè.  1.  Tim.  S.  S.'v, 
^ *7. 


V 


Jofr  tvN'D, 

I P«ftori  lono 
capi  del I4  milizia 
Crìftiana , per  aoimai?e  col  - 
i/lft  loro  parole"!  e ^cpi^  loro 
-.cfiwnpi  li  Fedeli  a combac- 
-stere  contro  i nemici  della 
r loro  falute,,,e  > foftrir^.la 
A «aorte , fe  è óec?flàrio,_per 
•I  amor  di  GBSÙ^  CRISTO. 

• a.  Tim.  B.  S»  c.  1. 

tX.CIran  (^l%e^^ea  tr^.Ia vir- 
ilità',d’un_  Pa,ftflre  e^QuelIa 

- delle  fué  pecorelle,  ,/w/. 

».  V..-15.  c,  2.^1  Paftori  non 
i .'devono  ufaf  delia 

itofità  , fe.  una 

ir, tran  ritenutezja^^efem- 
.f'pipii  S.  Pàdl<è-i,dfil/.i^^_S. 

hz  tenerezza  yerfoi 
-i peccatori,  andie^i  più  in- 
-1-degQi,  è feinpré  ^Aata  il 
-•  carattere, dei  buoni.Pafto- 
.. ori  1.  V»  o' 

t/itri»rchì . , I Pi^tri^lii  fo- 

, no  qyci  git}ll^.jclw  viflero 
ì prima  delIa  dei^  .di  Mo- 
-t'sè  ...  I,  Tim*,  9. 

.*1*1 

iPrrftifpnt^.  il  non  avanzare 
-oi^l4  perfezione  delli'pie- 
è.un  tornear  in  dietro, 
iji  ij,  Tirtt.  S-  S...  V.  x6.^  c.,‘  4> 
tittà,  .Gli  elcrcizii.del  xor- 
-/po  fervonoia  poche  , colè; 

ma  la  pietà  è utilè-a  tut- 
r.  Tim.  y,  S.  c.^.  La 
' pietà  cIk  fi  contenta  idi 
' quel  ' che  balla  , è una  gran 
TÌcchezza.  ivi,  v.  6,  c.  6. 

. La  pietà  ',  eh’ è il  culto 
; , che  dobbianào  a Dìo , con- 

- (aerandoci  al  Tuo  lèrvigio, 

. ■<  C5»nlìlle  , prihclpalméate^  iti 


lilC'r'Éi 

diftaccarC.'ìI  noftro*  cuòre 
, d^^affettp  delle  creature, 
c, in. mettete  in  Dio. tut- 
ta'la  noftra  fiducia.  Tic. 
S.  S.  V.  ru;C.  2. 

Predic/'.rt  anche  più’  coll’ e- 
> fempip,  che  pon  colie  pa- 
role. Tit.  si  S.,y.  7.  C.2. 
Prtgurt . 'Come  fi  può. ,Icn>- 
■Pf^  pregarc.-‘ii  TiinJ.  ,S.S. 

..V'.'*7.ìCv5;m  ' 

Preghiera  . Allorché  lì,  prje- 
ga,  fi  dee  aver  ^mpré  nell' 
. animo  CfiieK  linivecTa- 

.V*.V.  ; t;r  •'  Hw-,  , 

^^m>mone  dovuta 
; jx  Pa;iiipip;  ' , Tit,  S.  ; t,.  V. 
..  i-vC.,  3.  ,, 

Profeti* . ^uel  che  fi  può  iu- 
„ tendere,  per  quella  parola  . 

*rim. ,S,.'S..  V.'  2b._.  c,'ìi 
Puro.  Spiégazi.one  'di  'Quello 
t t pur?  per 

jquellj  qhe  iqno'puri;  e 
niente  nòn  è puro  per 
quelli  che  Ibno  impuri  . 
Tit.  V.  l5.rC*  *• 


"i'iì './■  t r 'j  0.'*^')..;  I - t T <r 

ìcrcc/jeilx,i  Isfon’  ' ’nwttcr^^^  la 
fila  fiducia  nelle  ricefez- 
zc  che  fono  incerte jifa 
^^hel  fole  Dio.  1.  Timi  S. 
j L.  V.'  i'7t'  c.  6.  Le  buone 
opere  fono'levcre  ricchez- 
ze dell’anima,  ed  unica- 
mente' per  mezzo  di  loro 
fi  àcquiilal’il  cielo  .*v?.-L* 
orgó^io  e'Ja  fiducia  io  fe 
fteflb  fono'  d’  ordinarlo  i 
due  ((^I^gurati  effetti  del  le 
' " • rie- 


. IN  D 

’ riccTiezzc  ivi.  ,Sr  S.~  v. 

MJceo  . Quelli  che  'vogliono 
arricchire',  cadef anno  nel- 
la tentazione  e-  nei  lacci 
del  demonio  -;  i.*  Tira,  v, 
• V.  9.  e.  6,  ' ' • >' 

S ' ■ ■' 


l'C’t.:  S«7. 

patrice  della  meditazione,  , 
il  raffreddamento  del  fer- 
vore fpiritualc,  e l’annien- 
■ tamento  della  cuflodia  in- 
terna del  cuore  . 1.  Tim. 
S.  S.  V.  II.  c.  a.  Tuttala 
' noftra  forza  dev’ eflere  nel 
filenzio  e nella  fperanza  . 
ivi  . * 


. . , 

Sacerdote.  Non  imporre  in- 

• conGderatamente  le  mani  a 
chicchefTia.  i.  Tinx  v.  za. 
c.  5.  Le  inezie  in  bocca 
dei  Sacerdoti  fonobeGem- 

• mie  . 1.  Tim.  S.  S.  v.tt, 
c.  Nei  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  non  fi  ammette- 
va al  Sacerdozio  un  uomo 
che  fofl'e  Gato  maritato  due 
volte.  I.  Tim.  c.  3.  v.  2. 
4.  Il  nome  di  Sacerdote 
dato  egualmente  ai  PaGo- 
ri  ed  ai  Vefeovi  . Tit.  c. 


Silvano  , ò lo  GefTo  che  Si- 
la , di  cui  è parlato  in 
molti  luoghi  degli  Atti  • 
' I.  T.  S.  L.  V.  I.  c.  r.  Bi- 
fogna  foffrire  con  GESÙ’ 
CRISTO  , per  efl'er  uà 
' giorno  glorificati  con  lui . 

I.  T.  S.  S.  V.  3.  c.  3. 
Sferam».  £’  una  virtù  che 
porta  i Fedeli  a foffrire 
tutti  i mali  che . loro  av- 
vengono . I.  Tim.  V.  IO. 
C.  4i  ' I 

T 


« I.  V.  5. 

Sactrdoz.io  . Obbligo  di  Gu- 
diar  le  Scritture  infepara- 
bile  dal  S&cerdozio.  i. 

<■  Tim.  S.  S.  V.  13.  c.  4. 

Scrittura  . Vi  fono  molti 
paffi  nella  Scrittura,  nei 
quali  quel  eh’  è riferito 
ct>me  caufa della  colà, non 
ne  è che  I’  occafione  . i. 
Tim.  V.  13.  c.  I.  Utilità 
della  fàcra  .Scrittura  . 
Tim.  V.  16.  c.  3. 

Servo.  Doveri  dei  fervi  ver- 
fo  i loro  padroni . i.  Tim. 
V.  I.  c.  6. 

Silenzio . L’intemperanza  del- 
■!a  lingua  è la  rovina  del. 

.;la  compunzione,  la  diGi- 


Tito  . S.  Paolo  , fcrivendo- 
gli  > lo'  chiama  fuo  diletto 
figliuolo.  Tit.  4.  c.  I. 
Eccellenti  avvifi  che  S. 
Paolo  gl’  invia  , per  ogni 
età  , per  ogni  fefio  , per 
ogni  fiato, e per  ognipro- 
fcffione  . ivi.  c.  2.  v.  14. 

Tradizione . E’  il  canale, di 
cui  la  Chiefa  fi  è femprc 
fervita , per  eGinguere  gli 
errori  e gli  abufi.  i.  Teff. 
S.  S.  V.  I.  c.  4.  E’  la  fola 
regola  infallibile,  i.  Tim 
S«  S*  V.  XX.  c.  5) 


/ 

re- 


5*» 


. Un»  vedova  che  vi- 
-ve  nelle  dilizie , è morta. 

. **.  Tim.  c.  s.  V.  6.  Elogio 
delle  ‘ vedove  , che  fono 
vere  vedove,  ivi.  S.  S.  v. 
t.  6.  Le  vedove  che  fono 
leelte  per  ajutare  il  Ve* 
{covo  neiramminiftr»zione 
dei  Sagramenti , non  devo- 
no aver  meno  di  feflant 
anni . ivi . 

Vtglisrt  fopra  fe  fteffo,  pri- 
. ma  d’  incaricarli  degli  al- 
tri. i.  Tina.  V.  i6.,c«  5- 
V0»dttt» . Chi  vuol  vendicar- 
li, cader»  nella  vendetta 
del  Signore,,  i.  Tim.  v.8. 
c.  ».  S.  S. 

Vtrità.  Non  li  dee  feparare 
dall’  orazione  la  ficerca 
della  verità,  nè  li  deeie- 
parare  l’ orazione  dallo  Au- 
dio delle  làcre  Scritture  ; 
altrimenti  è impolTibile 
che  non  fi  cada  nell'erro- 
re. ».  Tim.  V.  /.  c.  ».  S. 
5. 

Ytfcevstv  . Spiegazione  di 


X N P • I C E . 

. - , quelle. parole  ; Se  qualcu- 
no delidera  il  Vefeovato  » 

- delidera  ain’  opera  buona  • 
1.  Tim.  V.  c.  3.  S.  S. 
Vtfstvf . R^ole  che  dà  S. 
Paolo  a jTito  per  I*  ordi- 
nazione dei  Vefeovi  e dei 
Sacerdoti.  Tié.  v.  3.  c.  1. 
S.  S.  L*  età  dei  Vefeovi 
regolata  a trent’anni  dall* 
ordinanza  degli  Stati  d* 
Orleans,  a.  Tim.  y,  i».c« 

4.  S.  S. 

ViiiUax.»  , fuo  errore  fopra 
la  continenza  dei  ChierU 
. ci.  I.  Tira  V.  a.  c.  3.  S. 

S.,  Tutto  il  tempo  della 
. .vita  prefente  è un  tempo 
. di  guerra,  che  dobbiamo 
foAenere  contro  il  demo- 
nio  , contro  il  mondo,  e 
contro  noi  Aedi.  ».  T.  S. 

5.  V.  3.  c.  3. 

Vivaad»  . Pratica  lodevole 
di  benedir  le  vivande  con 
qualche  orazione  , prima 
di  mangiare  , e di  render 
grazie  a Dio  dopo  aver 
mangiato  , i.  Tim.  v.  4* 
C.  4.  R 
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